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AL  SACRATISSIMO,  ìSSr 

ET    SEMPRE    FELICISSIMO 

RE     CATOLICO, 

DON    FILIPPO    SECONDO 

D'AVSTRIA,    RE    DI  SPAGNA. 

1   £    H,0    X   1  M  Ó      ^V  S  C  E  L  L  l. 

^siVando  io  mi  difpofi  di  mettere  in- 
I  lieme  quello  Volumed'Imprefc  illu- 
itri,  fu  principale  intention  mia  di  dar 
fuori  vn  libroni  qual  con  infinita  gra- 
tia  di  Dio  folle  per  viuere  eternamen 
te  ne  gli  occhi,nclle  orecchie,  nelle  l'ir 
gue,ne  gli  animi,&  nelle  memorie  d' 
ogni  veramente  nobile,  &gentil'ani 
mo,così  d'huomo,come  di  Dona ,  5 
così  di  dotto,come  d'indotto,  ma  io 
praogn'altro  de  Principi.  I  quali  pa 
rejch'ordinariamente  la  maggior  parte  più  fi  fpauentino  deli; 
carta  fcritta ,  che  il  Leone  del  fuoco  accefoEt  fé  pur'alcu  ni  vene 
fono,che  leggano  volentieri ,  come  con  tante  altre  reali,  &  dan- 
ne virtù  è  oggi  celcbratirTìma  La  CatolicaM.  V.&Is 
Cesarea  Di  Massimiliano  fno  cugino  $  è  tutta  uia 
colà  certifsima,che  il  gran  cumulo  de  i  gouerni,  &  delle  faccende 
non  lelalcianopur'auer  tempo  di.  rimirar  le  prime  carte,non  che 
legger  tutti  dal  principio  al  fine  i  libri  continuati  in  qual  fi  voglia 
foggetto,che  efsi  fieno .  Alche  tutto  mi  pare,  che  fi  fia  in  gran 
parte  remediato  con  la  maniera  tenuta  in  quefto  Volume.  Oue 
primieramente  la  bellezza, &  la  varietà  de  i  Diiegni,che  naturai* 
mente fuoleefiergratifsima  ad  ogni  bell'animo 5  poi  lo  fpler. 
dore,&  la  Nobiltà  dei  Nomi  dei  Principi,  &  d'altre  perfone  il- 
lufori }&iniicme  poi  la  breuità  deH'Efpofitioni,  &dei  Difcorfi, 
che  fi  fanno  in  ciaicuna  Imprefa,la  moltitudine  dei  Verfi  in  tan. 
te  lingue,^  finalmente  la  tanta  diuerfitàdifoggetti,  6V  dicofein 
Iftoricantiche,&moderne;in  Poefia,in  Filologia, in  Matemati- 
che,in  facra  Scrittura,!!!  Armc,&in  Amore/empreoneihflimo, 
con  rant'altrecofe  varie,che  lì  contengono  in  tutto  illibro,poiIa- 
no  darmi  fperanza,  che  con  la  grada  di  Dio  Sanciamo  il  libro 
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fia  per  effcr  Ietto  con  vaghczza,&  giocondamente  (fa  ogni  fòrte 
di  gcntiì'animi,&  fopra  tutto  dai  Principi ,  come  ho  detto  •  non. 
dimeno  dcfiderando,&  afpirando  io  di  aggiungere  al  libro,&  al 
nome  mio  tutto  quello  fplendore,&  quella  immortai  gloriarne 
per  me  fòlle  podi  bile  in  quefto  Mondo,Io  defhnai  fubito  di  con- 
facrarloalgloriofiilìmoNomedi  V.CatolicaJEt  Cri- 
stianissima t  usta'.  E'  piaciuto  poi  a  Dio  benigni^ 
(imo,  prima,che  il  libro  fòlle  finito,  farmi,  ò  lafciarmi  cadere  in 
vn'infermità  tanto  graue,  che  oltre  al  tenermi  tanti  meli  conti- 
nui in  lcttOjhafcmpre  tenuti  i  Medici  &  la  maggior  parte  degli 
altri  in  ferma  difperatione  della  vita,&  fanità  mia . 

Nel  che  eflendomi  io  pienamente  conformato  col  volere  di 
Dio  benedetto,^  crearorc,&  nutritor  mio,  non  ho  auuto  nel- 
h  mia  modana  Fortuna  altra  cofa,che  più,ò  tanto  mi  premette  à 
gran  lunga,  quanto  il  timor  di  reftar  prillato  del  principal  mio 
defideriodi  viuerc  eternamente  fono  l'ombra  del  gloriofifsimo 
Nome  di  V .  Catolica  M .  vedendomi  di  mcnte,di  corpo, 
&  d'ogn'altra  cofa,così indebolito,  che  ragioneuolmcnte  non 
poteua  fperare  di  condurre  à  fine  il  libro  fenza  vna  efprefTa  gra- 
fia del  Sommo  Iddio,  come  manifefhfsimamente  s'è  de- 
gnato moitrarmifiin  quel  fu  premo  mio  defiderio,&  in  quella  fu 
prema  fcde,&  deuotionc,c  ho  auuta  nella  fùa  diuina  mifericor- 
dia  .  Percioche  miracolofamcnte  in  qiiefta  mia  caldifììma  ìfn 
tentionemifonfentito  migliorar  tanto,  c'ho pur  potuto  dettar 
qualche  poco,&  qualche  poco  leggere  .con  dare  informa  rione 
ad  alcuni  amici  da  pcter'eft  ridurre  il  libro  à  fine  in  quella  for- 
magli che  ora  fi  vede . 

i  l  che,sì  come  io  mi  fento  ora  nel  colmo  d'ogni  mia  defidc 
rata  contentezza,  oc  tranquilla  d'animo ,  ch'io  potcfsi  desidera- 
re; così  fono  in  non  poca  fperanza,&  credenza,che  quella  ficiTa 
infinita  bontà  di  \)  io,  la  quale  s'è  degnata  concedermi  di  con- 
durre à  fine  l'incredibil  mio  defiderio ,  di  dar  fuori  il  libro ,  fi  de- 
gnerà parimente  d'operar  nel  rcal'animo  diV.  Catolca  M» 
che  facendomi  conofcere,d'aggradir  quefta  mia  (brama  deuctio 
ne,che  da  già tant'anni  ò  auuta,comc  fatalmente  verfo  lei,&  tut- 
ta la  Regia  ,  &  Imperiai  Casa  d'Av  stria-,  farà  cagione, 
ch'io  rifani,ò  che  pur  piacendo  à  Dio  dirichiamarmi,iomene 
vada  così  lieto,&  tranquillo  in  quanto  alle  cofe  mondane,  come 
fé  lafciaffiàimieiPofteri  tutto  quel  Teforo,&  quell'immortal 
gloria,che  molto  maggior  perfona,che  non  fon'io,poteiTc  ragio- 
ncuolmétc  defiderarc  dall'infinita  gratia  del  Clementiffimo ,  & 
Sommo  Iddio.   In  Venetia,il  dì  primo  di  Maggio.  1566. 


A     LETTORI. 

ÓlorO,  che  nella  lunga  &  mortale  infermità  che  an- 
co tolfela  uita  al  i^v  s  e  e  l  l  i  ,  ebbero  cura  di  far  {lam- 
pare,? altra  uolta  queflo  libro,t emendo  di  non  pregiudica- 
re alla  precedentia  de'  Trir.cipi  che  ui  hanno  l' Imprefe  Je 
ordinarono  fecondo  l'ordine  dell' Alfabeto  delle  prime  leu 
ter  e  de  nomi  loro. Si  che  l'imprefa  dell{e  Catoli  co, 
a  cui  il  libro  dall' Autore  fi  e fjo  è  dedicato,  &  perciò  douea  ejfere  la  prima,per 
colpa  della  Fs  da  che  comincia  ilfuo  nome,fù  pofla  dopò  forfè  quaranta  altre, 
qua  fi  tutte  di  minori  perfonaggi;  pregiudicando ,  in  un  tempo  mede fimo '*■$ 
&  alla  dedicatione,  &  alla  dignità  dt  un  tanto  l\e .  In  quefìa  feconda  flampa- 
tura ,  chi  n$ha  auutocura,  Iha  pofla  nel  primo  luogo,  fecondo  che  perla 
dedicazione,  ragioneuolmente  fi  richiedea,  &  preffo  à  lei  ha  pofle  quelle  del- 
la Bigina  moglie,  dell' Imperadore  padre ,  &  degli  altri  due  Imperadon 
Zio ,  &  Cugino  .  Con  l'occafion  de'  quali ,  ha  pofle  appreffo  quelle  de  Capi 
Coronati ,  che  per  cagione  dell'  Alfabeto  erano  qua,  &  là  per  il  libro  difperfe. 
Così  nella  feconda  parte  del  primo  libro,  auea  pojìi  tutti  i  Trelati  ;  nella  terzg, 
tutti  i  "Principi  di  titolo;  nella  quarta  le  Donne  ;  nella  quinta  i  Soldati,  nella 
fefla  i  Letterati .  &  nella fetiima  tutti  gli  altri,che  di  alcuna  delle  dette  qua- 
lità nonfoffero;  acciòche  fi  poteffe  fen^a  fatica  ritrouare  ogni  uno  nel  genere 
fu o;  ordinandogli  in  ciafeun genere  (poi  che  tato  priudegio  ha)  per  alfabeta . 
Ma  giunto  già  la  flampa  all'ordine  de  Trelati,  fu  incerto  modo  proteftato ,  à 
chi  n'auea  penfiero ,  che  lafciaffe  ciafeuna  ne  primi  luoghi .  Là  onde,  ancor 
che, non  fi  trattando  qui  di  precedenza  ,foffe  certo  percotal  collocatone,  non 
fi  torre ,  ò  diminuire  alcuna  delle  ragioni  di  qualfi  uoglia ,  conuenne  riporre 
tutte  à  luoghi  affegnati  loro,  dall'Alfabeto  .  Si  è  purgato  poi  illibro,di  molte 
fuperfluità  di  verfi,  &  dicerie,attaccatiui  ("come  fi  dice)  con  la; cera,  da  al- 
tri ,  che  dall'Autore  ;  che  non  operauano  nulla  per  l'ejiofitior.e dell' Imprefe  ; 
ma  pofleui  folo  con  penfiero  di  acquifìarfigloria,  òfauore,col  nominare  fi?,  ò 
altri,  ini/lampa, fuor  d' ogni propofito ;  attaccando  à  molte  compofitioni di 
non  molta  lode  merit suoli ,  nomi  di  Autori  digmffimi  di  nome  immortale,che 
fi  hanno  procacciato  gloria  per  altri  più  alti  modi ,  che  di  affiggere  i  nomi  lo- 
ro ad  altrui  uano  piacere.  Et  ui  fi  fono  la/ciati folo  quei  verfi, che  dall'Autore 
fieffo  ui  fono  flati  interpofli ,  ò  appofli  per  dichìaratione  delflmprcfa.  Si  fono 
lettati  anco  due  archi  pofli  nell'altro  librojn  tre  luoghi  fuor  d'ogni  bifogno;& 
dall'Autore  né  nominati,  né  allegati.  Si  fono  parimente  tolte  uia  alcune  poche 
Imprefe  d'ordine  di  chi  èpadron  del  libro  ;  ma  in  uece  loro ,  ripofìe  dell'altra 
nuoue,  delMAKCHESG.  del  F  i  N  a  l  e  ,  di  G  o  n  z  a  l  v  o  2  a  t  i  v  o, 
e  di  Z  a  e  ch  ti  i  a  M  ó  et  ti  ico  y, col  Bjtratto  dell'Autore .  Onde 
il  hb™  ne  riefee  più  ornato  ypiù  purgalo;  &,  per  la  forma  minore  t,  più  com~ 
modo  à  feruirfene \ 
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LE  IMPRESE 

ILLVSTRI, 

CON  ESPOSITIONI,  ET  DISCORSI 

DI     IERON1MO     RVSCELLI 

C 0^  IA  GIVWJTjI  DI  ULTIME  t{V0VE  IMTBJEfE 
Tutto  riordinato,  &  corretto  da  Frane efeo  Ta tritio . 

AL    SIRENISS.ET  SEMPRE  FELICISSIMO 
lUCatolicoDon  FILIPPO  II.  d'Àuflria  Re  di  Spagna. 

LIBRO      PRIMO. 

E  l  mio  difeorfo ,  già  più  volte  (lampa- 
to  col  ragionamelo  di  Monfignor  Gio- 
uio,trattai  ì  pieno  quàto  mi  parue,che 
cóuenifle  intorno  al  nome ,  all'origine, 
all'in  té  tióne,&  alle  regole  di  qita  belli! 
fimaprofefsion  dell'lmpreiè;laqual  fi 
vede  efTer'oggi  in  tanta  ftima  fra  le  per- 
fone  di  nobil'animo  ,  &  d'alto  affare . 

ti  ili  :  -  ~  ■  r  \  Wì\  Oue  tra"ai  parimente  del  tempo  ,  & 
^^^^^^^^^Q^y  deiroccafìonedifarrimprefe,del  con- 
^^^^^^^^^l  tjnuarCj0  iafciar  d'ufarle ,  &  de  luoghi, 
oue  fi  conuengono  portare,  ò  tenere.  Et  ragionai  diflefamente  de 
i  Motti  foli  dell'Arme ,  ò  ftifegne ,  de  Cimieri ,  delle  Liuree ,  delle 
Cifre  figuratele  Ieroglifici,&  de  gli  Emblemi;  cofe  tutte,le  quali 
per  non  ben  faperfi  da  ciafcheduno,foglionoda  molti  prenderai 
confufamente,&  vfarfi  l'ima  per  l'altra ,  ò  far  di  più  d'effe  vna  fola , 
fuor  d'ogni  conueneuol  maniera  dì  vera  Imprefa.  Et  vedendo,che 
in  qnefli  pochi  anni, da  che  il  detto  mio  Difeorfo  fu  dato  in  luce, 
il  mondo  l'ha riceuuto  fi  caramente,  che  tante  chiarifsime  Aca- 
demie,  tanti  eccellentifsimi  Principi,  &  tati  nobilifsimi  ingegni, 
fi  fono  ingenuamente  fatti  intendere,  di  mutar  le  loro  Jmprefe,  ò 
formarfene  delle  nuoue, fecondo  g]i  auuertimenti,&  le  regole  po- 
lle nel  detto  mio  libro ,  io  per  mia  inclinatone ,  &  per  prieghi  di 
molti  amici  &  fignori  miei,  mi  fon  pcfio  à  voler  dar  fuori  il  pre- 
fente  volume, nelquale  ho  fatta  fcelta  della  maggior  parte  dell'Ini 
prefe  buone,  cosi  antiche  cioè  di  perfone  morte,  &  di  quelle  polle 
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dal  Giouio  nel  Tuo  raccolto,come  nuoue  di  Principi,  &  d'altre  per 
loneilUiitri,  &  viruiofe,oggi  viue,chctuttauiane  fon  venute,&ne 
vendono  laureando  felicemente.  Et  effendofi  di  tutte  quefte  mi- 
gliori fatti  farei  difc.mi  in  iitampedirame  bellifsimi ,  fon  venu- 
to facendo  le  fueefpofitioni  à  ciafcuna,difcorrendo  intorno  al  pé- 
fier')  dell'Autore  ò  alla  iìgnifìcationc  di  effe  lmprefe  .  Et  perche 
no  vi  refti  che  de fidcrar fidai  begli  ingegnilo  volutonel  fuoprin 
cipio  trattar  piucompendiofamente  che  ila  pofsibile,  quanto  mi 
par  che  (ì  conuenga,intorno  alle  imprefe  fole,.al  modo ,  &  alle  re- 
gole di  fabricatle  perfettamente..  Oltrache  pur  anco  per  entro  il 
libro  fé  ne  verrà  difeorrendo  per  tutto  »fopra  l'imprefe  ftefle  do* 
uunque  occorra  - 
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gono  per  far  Vlmprefe perfettamente  »  Cap,    !.. 

L  giovio'  nel  principio  del  fuo  ragionamento  » 
ricerca  neirimprefe  cinque  conditioni. 

L  a  prima,  che  fìano  con  giufta  proportione  di 
corpo  oc  d'anima.. 

L  a  fecondarne  non  fia  ofeura  di  forte,che  ab- 
bia bifogno;  della  Sibilla  per  interprete ,  ne  tanta 
chiara,  che  ogni  plebeo  l'intenda .. 

La  terza,  che fopratutto  abbia  bella  vifta.. 

L  a  quarta , che  non  abbia-forma  vmana .. 

La  quinta  ,.che  richiede  il  Motto,ilqual  egli  dice  effer  l'anima 
del  corpo  .Et  fog°iunge,chevuoreffer  communemented'vna lin- 
gua diuerfa  dallo  idioma  di  colui, che  fa  Tlmprefa,  perche  il  fenti- 
mento  fia  alquanto  più  coperto.  Et  che  il  Motto  vuol'efier  brieue  y 
ma  non  ta  ntoyche  Ci  taccia  ofcuro,ò  dubbiofo.  Et  che  pero,di  due,. 
ò  tre  parole  quadra  benifsimo,eccettochefe  fu  (Te  in  forma  di  ver- 
fo  intero ,  ò  ("pezzato . 

Delle  quali  conditioni,ò  leggi,non  è  alcun  dubbio,che  alcu- 
ne fian  buone,&  ragioneuolmente  polte,&  alcune  fouerchie,  &  re- 
plicate ,  &  altre  non  molto  buone •• 

Si  come  può  veder  ciafeuno,  chela  prima,  &  la  quinta  con- 
ditione ,  che  ncll'lmprefe ricerca  il  Giouio,  fono  quafi  vna  cofa 
ftctìa,&  lì  poteua  far'ò  fenzaruna,ò  fenza  l'altra  di  elle  due. Perciò  , 
che  nella  prima,dicendo,chc  all'Jmprefa  fi  richiede  giufta  propor 
tione  d'anima  &  di  corpo-,la  qual'anima  dichiara  egli  fteflb,  che  il 
Motto,non  conueniua  poi  aggiungere  per  quinta  &  diuerfa  condì 
tione,che  ella  richiede  il  Motto,  fé  nella  prima  ha  ricercata  quella 
giuda  proportione  fra'l  corpo  &  l'anima,  per  parlare  io  qui  à  fuo 
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modo, cioè  fra  la  figura  &  il  Motto.  Et  ti  òri  Co  comepoffa  dubitarli 
che  con  quello  non  fi  venga  ad  elfer  già  detto,  che  il  Motto  vi  deb* 
•bia  eflere,&  che  non  vi  efièndo,non  potrà  far  ne  giufta,  ne  ingialla 
proportione.  Maquello  che  più  imporra  di  ricordar  in  queftaco- 
fa,èqueIlo,ehe  con  molte  parole  ho  detto  ancora  nel  mioDifcor- 
fo,cioè,  Chi  il  Motto  non  fi  deurebbe  ragioneuolmente  per  al- 
cun modo  chiamar'animadeH'Imprefa,  ancor  che  paia  dalla  pri- 
ma fcorza,che  le  figure  rapprefentino  cofe  corporee .  Percioche  fa 
ria  fciocchezza  di  voler  così  in  ogni  cola  ricercar  corpo,&  anima, 
è  almeno  fottilezza  così  Ìlrana,come  chi  nella  mufica  volefle  dire> 
che  le  note  fcritte  foffero  il  corpo,&  Jeparoìe,ò  ancor  la  voce  can- 
tante,foflèro  l'anima.  O  chi  nelle  fìgure,che fono  nel  Furiofo,  ò  in 
vn  quadro,ò in  vn  razzo  ,ò  inmille cofetali, oue foflèr parole ,  & 
fìgure,cherapprefentaflero  corpi,  volefle  dire,  che  le  parole  fofler 
ranima,&'quelle  figure  fodero  il  corpo, come  ancor  farebbe  fotti- 
lezza darifo,chi nell'arti,©  nelle fcienze,ò  altte  profefsioni  volefle 
ricercar  l'anima  &  il  corpo ,  per  parer  filofofo  befliale .  L'Imprefe 
hanno  diuerfe  maniere  di  farfi,  ò  almeno  qfte  due  principali,  cioè 
l'una  fenza  paroIe,&  l'altra  con  parole,  &  così  quelle,  come  quelle 
fono  Imprefe  \  ma  ciafcuna  e  fpetie,  ò  forte  diuerfa  in  fé  fletta .  Ec 
chi  pur  vi  vuole  ranima,douriatenere,che  l'anima  fua  fia  finten- 
tion  deirimprefa,cioè  il  fentimétOjla  fignificatione,  ò  quel!o,che 
effa  con  le  figure  &  con  le  parole  vuol  dimoftrare,  &  non  le  parole, 
le  quali  no  vi  fanno  altro  vfficìo,che  di  pigliarli  ancor'effe  la  parte 
loro  per  far  feruigio  al  lor  padroiie,eioè  all'Autor  dell'I  mprefa. 

Et  perche  quella  cofa  fi  faccia  più  chiara  à  chi  n'ha  bifogno ,  di- 
co,che  l'intention  di  chi  primieramente  ritrouò  quella  bellifsima 
profefsione  di  far  l'Imprefe,  è  da  credere  che  fofle  folo  di  mandar 
qualche  particolarpenfier  monella  mente  della  madonna,  òde! 
fuo  fignore,ò  d'altri, così  in  particolare,come  in  vniuerfale  di  cia- 
fcheduno.  Et  per  voler  far  queflo,conobbe,che  al  Pintelletto  altrui 
non  è  pofsibiìe  di  mandar'alcun  penfier  noflro,  fé  non  ò  con  voce, 
ò  con  fegni.  Nella  voce  trouaua  riftrettaméte  molte  imperfettioni 
in  quella  parte.  Percioche  non  può  vfarfi,  fenondoue  fiamo  noi 
flefsi,ò  altri  per  noi.  Et  noi  ftersi,ò  altri  per  noi  pofsiamo  efier'in 
molto  pochi  luoghi, &  poco  tempo,&  poche  volte ,  &  forfè  no  mai 
in  quelli,  che  noi  molte  volte  desideriamo  .  Et  in  quanto  à  i  fegni 
conobbe faggiamente,  niuno  effer  più  comodo  à  tal'eftètto,  che 
le  figure,  &  le  lettere.  Laonde  cominciò  da  principio  ad  vfardi 
loro  vna  fola,cioèle  figure  delle  cofe ,  come  più  vniuerfali ,  &  per 
quello  più  comode  per  allora,&  anco  per  ogni  tempo,  con  molti  s 
Percioche  le  lettere  non  fi  fanno  mai  da  alcuni, fé  non  s'imparano, 
&  molte  donnCi&ancor'uomini,  non  le  fanno  mai  .Male  figure  fi 
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conofcono  quafi  vniuerfalméte  da  ciafcheduno,&  fin  da'  fanciulli. 
Et  per  queito  veggiamo,cheancora  inmok'altre  cofe  da  princi- 
pio quali  ogni  nanoncvsò  di  adoperarle  figure,  &  non  le  lettere, 
lì  come  fecero  non  folamére gli  Egittii,ma  ancora  i  Komani,  &  tue 
ti  gli  altri  popoli,come  fi  può  trarre  da  gran  parte  de  i  riuerfì  del 
le  medaglie  più  antiche,che  fono  con  figure,  fenza  alcuna  lettera . 
Etolrre  àcio  i  Greci  lurono  felicifsimi  nel  formar  molrifsime 
belle  Imprefe con  figure  fole,  si  come  fé  n'hanno  molte  deferirte 
con  tanti  begli  Epigrammi  Greci. Et  in  queito  fleflò  propofito  ri- 
cordai nel  mio  Difcorfo,che  pur  con  la  flelfa  intenu'one  di  màdar 
qualche  importante  concetto  nella  mente  altrui ,  Iddio  face- 
ua  figurar  Palme,  Pomi  granari, Gigli,  &  i  Cherubini  nel  Ta- 
bernacolo^ nel  Tempio  difpolli  in  modo,che  auclìer  fignificato. 
Et  parimente  ricordai  le  quattro  Imprefe  pur  con  figure,che  s'at- 
tribuifeono  à  i  quattro  fantifsimi  1-uangelifli .  Et  vi  aggiungono 
alcuni ,  che  ancora  i  Cieli  nel  Firmamento,  &  nel  Zodiaco  ci  me- 
ftrano  forma  di  figure,&  non  di  lettere, forfè  con  quella  Oefla  cono 
fcenza,chele  figure  fono  più  vniuerfalmente  conofeiute  dacia- 
fcheduno,chele  lettere. Et  pero  difsianchora,cheiCaualien  Er- 
ranti ,  i  quali  andauano  attorno  per  rutto  il  mondo ,  portauano 
l'i  mprefe  loro  per  ordinario  con  figure,non  con  parule,conofccn- 
do,che  fé  in  Arabico  faceano  le  parole,non  farebbono  fiate  intefe 
da  Grecì,da'  Latini,da'  Francefi,  ò  da  gli  Spagnuoli ,  &  coli  all'in- 
contro in  qual  Ci  voglia  altra  lingua  l'aueffer  fatte,che  à  quella  fo- 
la natione,ò  a  pochifsime altre,7ì  farebbono lafciate intendere. La 
oue  le  figure  de  gli  animali,delle  piante,  delle  cafe,  de  gli  elemen- 
ti ,  &  d'ogni  altra  cofa  della  Natura,  ò  comune,  erano  vniuerfal- 
mente per  farfì  conofeer  da ciafeheduno .  Auuertendo  però,di  nò 
metter'animali  tanto  rari,  &  tanto  particolari,  &.  foli  d'una  fola 
prouincia,che  in  tutte  l'altre  del  mondo  non  fofler  note, per  prc- 
fenza,ò  almen  per  fama  diuolgattf>ima,come  la  Fenice,che  quan- 
tunque niuno per  anuentura  non  l'habbiama  veduta, è tuttauia 
come  vniuerfalmente  notifsima  la  forma  fua . 

Pvò  dunque  trarfì  da  tutto  querro,chelTmprcfe  non  folamen- 
te  fono  come  feminate  ò  pofle  dalla  Natura  flelfa  nelle  méti  villa- 
ne,*: che  l'origine  ò  principio  loro  folle  co  figure  fole ,  ma  che  an- 
cora per  quello  faria  cofa  alquanto  duretta,  ò  sforzata  il  volere, 
che  il  Motto  ò  le  parolede quali  poi  per  le  cagioni, che  dirò  appref 
fo,Ie  fi  aggiùfero,lì  douefièro  dir  l'anima  dell'lmprefa,che  così  có- 
uerrebbe  dire,  che  cjlle  tante  belle  lmprefc,vfate  da  gli  antichi  feri 
za  motto,  &  che  s'ufan'ancor'oggi  damolti  grand'uomini  felice- 
mente,foffero  cadaueri,ò  corpi  morti,ò  per  dire  meglio,embrioni 
&  aborti,  ò  fconciature,vfcite  fuori fenz'auer  mai  riceuuto  anima 
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uè  fpirito  alcuno  .  Tuttauia  poi  clic  quella  cofa  di  chiamare  le  fi- 
mire  corpo,  &  il  Motto  anima  dell'Imprefa  fi  vcdeefler  pallata 
tant'auanti, che  faria, come  impofsibile  toglierla  in  tutto  dalle 
menti,ò  dalle  lingue,&  penne  akrui,per  quello  fi  può  più  toilo  tol 
lerarla  con  corroborare  le  fue  ragioni,dicendo,che  in  effetto ,  an- 
cor che  riltrettaméte  la  vera,&  propria  anima  dell'Imprefa  fi  deb 
bia  dure  l'intétione  del  fignifìcato  fuo.Niétedimeno  Poi  che  eflrin 
fecaméte  fi  vede  l'imprefa  tar'officio  di  corpo  animato,fi  pofia  tue 
ta  inficine  chiamar  vn  corpo  folo,&  attribuire  l'anima  al  Motto, & 
le  figure  al  corpo,onde  l'intétione  del  fignifìcato  fuo  venga  poi  ad 
edere  operatione  di  tutto  il  detto  cópoito  di  corpo  &  d'anima . 
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primieramente  aggiuafe  le  parole  alle  figure  per  far  l'imprefe.  Cap.  11, 

Osso  con  quello  che  s'è  già  detto,  finir  di  dire, 
che  quei  veramente  diuini  ingegni ,  i  quali  fono 
poi  venuti  riducendo  l'imprefe  à  quella  forma  di 
figure  &  parole  infieme,  voleflèro  tener  vna  via, 
che  pienaméte  feruifle  all'Autor  dell'Imprefa,  per 
l'intention  fu  a  di  mandar'il  fuo  penfiero  nella 
mente  altrui,  &  che  ciò  ella  faceffe  con  quattro  importantifsimc 
qualità.     L'una,  con  comodità. 

L'altra,  eoa dilettatione.  . 
La  terza  „  con  ficurezzd . 
Et  la  quarta ,  con  lode  &  gloria  dell'Autore . 
E  r  per  tutte  quelle  cofe  conobbero  finalmente,che  erano,fe  nò 
riflrettamente  neteffarie, almeno  vtilifsime  ambedue  infieme  le 
fopradette  vie,  cioè  delle  lettere, &  delle  figure.  Percioche  primie- 
ramente in  quanto  alla  comodità  fappiamo,che  nella  via  ordina- 
mela ricerca  due  cofe. L'una, fpatio  di  tempo  à  poter  narrare  al- 
trui l'animo  noflro;  &  l'altra,il  luogo.Et  volendo  fcriuere,ò  man- 
dar'in  ifìàpa  Sonetti, Lettere, Libri, ò  altre  fi  fatte  cofe,  molte  volte 
quella  Donna,  ò  quel  Signcrc,ò  altri  che  noi  vorremo,  nòie  vedrà 
mai, non  che  fi  prenda  fatica  à  leggerle .  Et  però,  grandifsima  co- 
modità^ forfè  fopr'ogni  altra,ci  apporta  quella  via  del'imprefe, 
facendofi  in  bandiere, in  foprauefli,in  cimieri ,  ne  gli  feudi ,  nelle 
medaglie  de'  capelli  ò  delle  betrette,fopra  le  porte,fopra  le  mura 
delle  cafe,ò  in  figilli,ò  in  (Quadri, in  Pendentif  finalmente  fopra 
ò  dentro  à  libri.  Le  quai  cofe  tutte,  ò  molte,  ò  almeno  qualcuna 
d'effe,è  molto  facile;che  dalle  Donne  da  noi  amate,da  i  Principiò 
da qual  fi  voglia  forte  di  perfona  fi  veggiano,&  ancora  rimirino, 
&  confiderino,per  la  vaghezza  delle  figure,  che  quali  à  forza  ra  pi- 
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(con  gli  occhi, &  indi  gli  animi,ò  le  menti  altrui,  &  tanto  più  qua- 
do  fono  accompagnate  con  parole, che  coii  a  gii  occhi, come  ail'a- 
nimo  facciano  vaga  &  leggiadrifsima  firn  metria.  Onde  fi  viene  co 
quefto  ad-auer  confeguito  la  feconda  intentione,  cioè  di  màdar'al 
l'intelletto  altrui  quel  penfiero,ò  quel  concetto,con  Toperatione, 
&  col  diletto  di  ambedue  quelle  più  ficure  vie ,  &  d'ambedue  quei 
proprij  iftrumenri,che  principalmente  poffono  in  ciò  adoperarli, 
cioè  gliocchi,&  rorecchie,come  s'è  detto .  Et  in  quanto  alla  terza 
concìitione,cioè  alla  ficurezza,non  è  alcun  dubbio,che  il  modo  co 
figure  &  parole  infieme,  è  molto  più  pieno,&  co  più  ficurezza,che 
non  è  quello  delle  figure  fo!e,potendo  le  parole  aiutar  molto  le  fi- 
gure à  far  più  chiaro  quello,  che  elle  per  l'Autor  dell'Imprefahan 
da  dirc;&  moftraruifi  il  giudicio,&  l'ingegno  fuo .  La  onde  da  tut- 
co  ciò  ne  viene  a  feguir'anco  la  quarta  cofa,che  noi  vogliamo,cioè 
]'onore,la  laude,&  la  gloria  dell'Autor  fuo ,  che  l'ha  fatta ,  &  l'ufa . 
Et  infieme  ne  fegue  lutile,  cioèilconfeguirnerintention  fua  con 
la  fua  Donna,col  fuo  Principe,&  col  mondo,efTendo  cofa  certifsi- 
ma,che  il  riceuerfi  le  cofe  con  vaghezza,con  dolcezza,&  co  piacere 
ne  gli  animi  noftri,fa,che  noi  fiamo  molto  più  facili  à  pervaderci 
&acommuouerci,fecondol'intentionedi  chi  procura  di  confe- 
guirlo .  A  quefto  fine  Ci  può  credere,&  Ci  cóprende,che  doppo  1  et- 
ferfì  qualche  tépo  vfate  Imprefe  di  figure  fole ,  fi  moueffero  i  begli 
ingegni  a  volergli  aggiùgere  ancor  le  parole.  Ma  perche  niun'arte 
ò  niuna  feienza  fi  conduce  a  fine  perfettamente  ne  gli  deCsi  princi- 
pe fuoi,&  ogni  cofa  fi  vien  tutta  via,  fino  ad  vn  certo  pofsibil  ter- 
mine,riducédo  à  perfettione,  fi  vede,  che  da  principio  comincia- 
rono ad  aggiungerfi  le  parole,aflài  freddamente,cioè  folo  per  di- 
chiarare,che  cofa  fu/Ter  quelle  figure,  sì  come  fi  vede  in  molte  me- 
daglieantiche,oue  per  efìfempio  è  vna  Donna  à  federe,con  lettere, 
Roma,  &  altre  con  alcuni  uomini  in  piede,  che  ftanno  in  atto 
di  ragionar  fra  loro,  con  lettere,  Adlocvtio.  Altre,  le  quali 
hanno  figure,che  rapprefentano  l'Africa,il  Nilo,l'Egitto,  pur  tuu 
te  con  parole  fotto,  ò  d'attorno,  che  dichiarano  quello,  ch'elle 
rapprefentano,&  non  erano,fe  non  come  per  aiutar  la  méte  altrui 
à  conofeere,  che  cofe  tufferò  quelle  figure .  Se  ne  fecero  poi  d'altre 
in  diuerfo  fine,ma  poco  vaghc,&  poco  lodeuoli  ancot  effe.  Et  que- 
fìe  erano  con  aggiungerfi  parole, le  quai  non  dichiaraflero,che  co 
fa  follerò  quelle  figure,ma  quello,che  elle  fignificauano,sì  come  in 
quelle  d'alcune  medagliere  quali  da  riuerfo  hanno  vn'Ancora  col 
Delfino, & parole,che dicono,  Festina  Lente.  Il qual  modo 
è  certamente  goffìfsimo .  Percioche  primieraméte  moftra  l'Autor 
d'efla  di  tener  le  genti  molto  grolle  d'ingegno,che  nò  fappiano  co- 
nofeere, ò  confederare  vn  penfìero  così  facile  &  cruaro,com'è  qllo. 
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Et  ha  oltre  a  ciò  di  peggio,che  conuiene  in  effa  tener  per  ociofa,  & 
vana,  &  fuperfiua  vna  d'erte  due  cofe ,  cioè  ó  lefigure ,  ò  Je  parole  r 
poi  che  quelle  acquette  dicono  vna  cofamedefima  .Et  che  ciò  fia 
vero,tolganfi  via  in  tutto  le  figure,&  dicafi,ò  fi  riuafi,  Fettina  lente, 
che  così's'intendera  tutta  Ja  fentenza,come  s'intende  con  le  figu- 
re. Et  però  da  niuna  perfona,che  no  fi  glori/  di  far  profefsione  più 
di  groflblano,che  d'oltinato,ò  fofiftico,non  fi  delie  negare,che  ella 
non fiabruttifsima  per  ogni  parte-  Et  per  vederfi,  che  pure  mol- 
ti oggi  caggionoinquefto  errore,conuenendofi  trattar  quefta  co- 
fa  in  modo,  che  a  ciafenno  retti  ben  chiara ,  pafferò  à  procurar  di 
farlo  compendiofamente  nell'altro  Capitolo,con  tutte  l'altre  cofe 
che  in  quefto  propofito  delle  figure  mi  reità  à  dirne , 

DEL   ?{yMERO   DELLE   ElGri^E   ^ELL'UHT^ESE, 
&  dell'officio  loro  nel?  accompagnar  fi  con  le  parole.     Cap.   III. 

Vs  cofe  conuien  principalmente  procurar  nell'Ini 
prefe,La  Chiarez2a,&laBreiiita.  Et  queft'ultimay 
cioè  la  breuità ,  vi  fi  rfeerca  Tempre  riftrettamen- 
te,  &  quaficon  vna  vniuerfalifsima  limitatione, 
Che  le  figure  fòttantiali  non  fian  più  che  due,  & 

le  parole  non  pafsino  al  più  fungo  vnverfo,  ò  Lati 

no,  ò  Greco,  ò  d'altra  lingua,  in  che  fi  faccia  *  Benché  ancora  d'un 
verfo  &  mezOjfiano  alcuni  che  ne  fanno,ma  non  molto  feliceméte» 
Ma  perche  de' Motti,ò  delle  parole  s'ha  da  far  particofar  Capito- 
lo doppo  quefto ,  io  finifeo  di  direinquanto  alfefigure ,  che  le  ca- 
gioni principali, perche  eHe  non  vorrebbono  in  vnalmprefa  efler 
più  che  due,  fon  quefte .  Primieramente  facendofi  l'/mprefe  ò  in 
Giottre,ò  in  Mafcherate,ò  in  comedie,  ò  in  Guerre,  fopra  le  ban- 
diere, ò  gli  fctitf  i  5&  le  foprauefti,come  è  detta, ò  portadofi  ancora 
a! colfo,ne  ipendenti,nellemedagliedecappellr,& delie  berrette, 
ò  vfandofi  in  altri  sì  fatti  Iuoghi,è  cofa  certii5Ìma,che  fé  /r  f àcefle- 
rodi  molto  intrico  di  figure,  &ancordi  parole,  quef  Signore,  ò 
quella  Donna,ò  altri,che  flette  a  feneftraTò  altro  uè  a  rimirarle ,  in 
vna  pattata,  che  fa  il  Caualiere,non  auerebbono  pur  tanto  fpatio ,. 
che  potettero  finir  di  vedere,&  ricono  feere  tutte  quelle  figure,  & 
quelle  parole.  Et  però  con  molto  giudicio  elle  fi  fanno  tanto  bre- 
ui,&efpedite,che  in  vn  folo  fermar  d'occhi  fi  poffano  riconofeere* 
SÉ leggere ,  &  capire  in  modo,  che  fé  pur'in  quel  punto  medefima 
non  fi  viene  ad  intender'interaméte  il  fignificato  deH'imprefa,ella 
ci  rimati  tuttauia ,  nella  memoria ,  &  pofsiamo  poi  venir  facenda 
eonfiderationein  ette,&  intender  quel  che  voglian  dire.Etper  qfta 
conuiene  principalmente,che  le  figure  fiano  pochifsÌme>&  no  pa£- 
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fino  due  ,  ò  tre ,  ma  quello  ancora,  cioè,  di  tre,fia  molto  di  rado . 
Percioche,fe  pur  le  lettere  fono  molte,  elle  hanno  tutta  via  vn  fer- 
mo &  ficuro  ordine  loro  nel  leggerli,  &  non  fi  può  prendere  errore 
in  metter  prima  l'una  che  l'altra«Ma  fé  faranno  più  di  due,  ò  tre  fi- 
gure, non  può  feruarfi  quell'ordine ,  né  conofeerfì  quale  nell'ope- 
tatione,ò  nel  lignificato  vada  prima,&  qual  fecóda,  &  qual  terza , 
&  tanto  meno  poi  fé  elle  fofler  più.  Ma  in  due  figure  fole ,  è  facilif- 
fimo  il  cófìderarle,&  il  conofeere  qual  di  loro  abbia  attione ,  ò  re- 
lationeairaitra&mafsimamente,cheilMottofa  poi  l'ufficio  di 
chiarir  pienamete  tutto  ciò,&  di  far  conofeere  l'ordine  delle  ope- 
rationi  fra  effe  due .  Et  perche  quella  mi  par  cofa  tato  chiara,  che 
faria  fouerchio  il  volerla  diflendere  con  più  parole,feguirò  di  paf- 
far  oltre  dicendo,  Che  qnefte  due  figure  fi  debbiano  intendere 
inquanto  a  i  generico  alle  fpecie,non  à  gli  indiuidui,cioè,  che,  per 
eflempio,  nell'lmprefa  della  Cometa  del  Cardinal  de  Medici, 
oue  fono  molte  ltelle  picciole,  &  la  Cometa,non  s'intendono  però 
fé  no  due  figure-  Percioche  tutte  quelle  flelle  minori  fono  vna  me- 
defima  fpecie,& fanno quiui  vnmedefimo  vfficio  infìeme,&non 
s'intendono  fé  non  vna  figura.  Così  nell'lmprefa  del  Cardinal  di 
M  a  n  t  v  a  ,  che  fono  due  Cigni, i  quali  combattono  con  vn'Aqui- 
la,non  lì  dicono  fé  non  due  figure, perche  i  due  Cigni  infìeme ,  fon 
quiui  vna  cofa  fte(fa,&  fanno  infiemevnoiìcflò  vfficio.  Et  il  mede- 
fimo  farebbe, fé  in  vece  di  due  ve  ne  aueffe  fatte  tre ,  &  quattro,co- 
me  in  vna  del  Cardinal  Borromeo  è  vn  Ceruo  con  molte  ferpi 
fopra, il  quale  corre  ad  vna  fonte,difegnata  con  ramofcelii  attor- 
no. Ne  però  fi  diranno  fé  non  due  fìgure,cioè  il  Ceruo  così  punto, 
&  la  fonte,alla  quale  il  Ceruo  corre  per  fu  a  faIute,come  col  Motto 
Ci  fa  intendere.  Ér  tre  figure  ancora,&  per  anentura  quattro,  fé  ne 
troueranno  in  qualche  Imprefa ,  le  quali  faranno  in  modo ,  che  fé 
pur  non  fi  vorranno  dir  due  in  numero,faran  tanto  chiare,  che  no 
faranno  alcuna  confusione  nella  cognitione  di  chi  le  mira,  sì  come 
in  quella  del  Marchese  di  Vico,  che  è  vn  Diamante,  pcrcoffo 
da  due  martelli, &  in  mezo  al  fuoco, chi  non  v:iol  dire,che  in  effet- 
to il  fuoco, e  i  martelli  s'abbiano  adire  vna  fola  cofa  ò  figura, poi 
che  infìeme  fanno  vnfolo  vfficio  di  percuotere  il  Diamante,  può 
almenoconofccre,che  elle  fianno  tanto  chiare,che  quando  follerò 
ancor  molte  più, non  farebbono  confufìone^ò  feurezza  alcuna ,  ma 
più  tolto  chiarezza  vaga.  Lt  il  medefimo  Ci  potrà  andar  difeorren- 
do  per  tutte  l'altre,  fé  fon  fatte  da  perfone,che  fappian  farle. 
Soggiungendo ,  che  in  moire  Imprefe  lì  vedrà  alle  volte  ò  cielo ,  ò 
terra,  ò  mare,o  campagna,  ò  monri,  ò  alrra  ral  cofa ,  che  farà  fuor 
del  numero  delle  figure  eflcntiali,&  nò  aueranno  alcun  lignificato 
nell'I mprefa,fe  nò  che  dal  disegnatore  faran  fatte  per  leggiadria  , 
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&  per  accompagnar  la  fimmetria  del  difegno ,  ò  moke  volte  anco- 
ra per  maggior  efprefsione  della  cofa .  Si  come  per  effempio ,  nel- 
lTmprefa  di  Bartolomeo  Vitellbschi,  fon  due  colonne,l'una 
di  nuuole,  l'altra  di  fuoco,col  motto  Este  Bvces,  oue  ciafeu- 
no  conofee  chiaramente ,  che  quelle  fono  le  due  colonne ,  le  quali 
Iddio  mandaua  dauanti  al  popolo  Eletto,  per  condurgli  alla  fe- 
licifsima  terra  di  promifsione,&  delle  quali  l'una ,  cioè ,  quella  di 
fuoco,precedeua  la  notte,  &  quella  di  nuuole  il  giorno  .  Et  quan- 
tunque per  fé fteifefienchiarifsime,&ageuolifsime  da  efiercom- 
prefe,ò  conofeiute  da  ciafeheduno,  tuttauiaper  vaghezza ,  &  leg- 
giadria nel  difegno,  &  per  maggior  efprefsione ,  l'Autor  J'ufa  gra- 
tiofamenre con  vn Sole  fopra  quella  di  nuuole,  che  precedeuail 
giorno,&  co  vnaLuna  fopra  quella  di  fuoco,  chepcedeuala  notte. 
Ne  però  le  figure  s'intendono  eflère  fé  non  due,sì  perche ,  come  ho 
detto,  quel  Cielo,fi  fa  per  ornamento,&  per  maggior'efprefsione, 
sì  ancora,Perche  fi  potrebbe  dire,  che  quelle  due  colonne  non  fof- 
fero  fé  non  vna  figura  fola,poi  che  fono  vna  fola  fpecie  di  cofe,  & 
neli'Imprefa  fanno  vno  fteffo  vfficio  ambedue  infieme,cioè,di  gui- 
dare^ d'eifere  feorta,  &  duce .  Et  tenendofi  ben  quello ,  che  n'ho 
propofto  difopra,  cioè,che  la  moltitudine  delle  figure  no  fi  fugge, 
le  non  per  fuggir  la  confufione,fe  ne  viene  à  trar  confeguentemére 
che  quelli  Cieli,ò  Terra,  ò  Mare ,  ò  qual  (i  voglia  altra  cotal  cofa , 
che  vi  fi  aggiunga  per  maggior'efprefsione  &  dichiaratione  di  qlle 
figure  eflentiali,nonfono  vitiofe,ò  dannofe,malodeuoli ,  &  vtili . 
Nel  che  tutto,con  la  feorta  delle  regole,che  non  poffono  mai  darfì 
del  tutto  riftrettamente  limitate,  s'ha  da  accompagnar  fempre 
quella  del  giudicio,fenza  il  qualejniunaregola,niunalegge,&:niti 
na  arte,  ò  feienza  può  adoperarfi  perfettamente.  Con  lo  fteffo  fine 
adunque  della  breuità,&  della  chiarezza,  fi  può  già  feguir  di  dire , 
che  ancor  d'una  figura  fola  l'Jmprefe  fi  fanno  bellifsime,pur  che'l 
Motto_,&  l'intentione  le  corrifpondano .  Oue  s'ha  principalmente 
da  auuertire,che  quefta  figura  non  ftia  otiofa,ò  bifognofa,che  T  Au 
tor  fuc  col  Motto  l'aiuti,&  parli  di  lei,  come  fono  quelle  d'alcuni 
tiuerfi  di  medaglie  antiche ,  delle  quali  ho  detto  poco  auanti,  che 
hanno  lettere,  le  quai  dichiarano  che  cofa  fia  quella  figura.  Ilche 
non  viene  però  ad  e(ìèr'altro,che  fé  vn  padrone  prendere ,  ò  tenef- 
fé  feruitori,perche  Furi  di  loro  feruiffe  l'altro,&  non  per  farfi  feruir 
da  loro,  percioche  non  è  alcun  dubbio,che  ogni  Autor  dell'Impre 
fa  fi  prende,o  fi  elegge  quelle  due  forti  di  cofe,  cioè,  le  figure,  &  le 
parole,perche  elle  lo  feruano  à  portar  ne  gli  occhi ,  nell'orecchie  ; 
&  indi  nella  mente  altrui,il  penfiero,o'l  concetto  di  lui ,  che  fa  tal* 
Imprefa .  La  onde  fé  d'efsi  due  feriti,- Un  no  Aeflè  gettato  in  terra ,  ò 
dormendo,  ò  infingardo,che  al  padrone  conuenifle  guidar  l'altro 
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ferucnte,  cioè  il  Motto,  à  folleuarlo,òfpingerlo,fi  può  facilmente 
comprendere,che  buona  elettion  di  feruenti ,  ò  di  rhiniftri ,  colui 
s'aurebbe  fatto. Et  in  quefto  notabilifsimo  vitio  fi  veggiono  cader 
molti  :  &  di  cotali  Imprefe  vitiofe,  poffono  per  fé  ftefsi  gli  ftudioft 
andarne  vedendo  molte  tra  quelle  pofte  nel  fuo  ragionamento  da 
Monfignor  Giouio,che  io  come  nò  buone  ho  lafciate  fuori  di  que- 
fto libro.  Et  tutto  quefto,che  già  ho  detto,mi  par'à  baftanza  per  le 
due  cofe,che  nel  principio  di  quefto  Capitolo  fi  fon  propofte ,  co- 
me per  principalmente  neceffarie  delle  figure  d'ogni  Imprcfa  buo 
na.  Nel  che  ho  da  foggiungere,  òpiùtoftocon  due  fole  parole  re- 
plicar quello,che  s'è  toccato  nel  precedente,cioè ,  Che  le  figure 
non  fi  facciano  in  modo,che  riftrettamente  abbian  bifogno  di  co- 
lorirò che  fenza  tai  colori  non  Ci  poffano  conofeere .  Et  fimilméte, 
C  h  e  in  quelle  Imprefe  principalmente ,  le  quali  non  fi  fanno  da 
noi  ftudiofamente  per  volerle  ofcure,come  fi  dirà  nei  feguenti 
Capitoli, non  fi  mettano  cofe  incognite  del  tutto,  ò  non  mai  vedu 
te  da  quei  paefi,oue  noi  particolarmente  intendiamo  d'ufar  l'Im- 
prefe,  come  farebbono  alcune  piante,  alcuni  animali ,  ò  fors'altre 
cofe  dell'india ,  ò  d'Arabia ,  ò  d'altronde ,  che  da  noi  non  foffero 
ftate  vedute  mai .  Et  ancor  de  noftri  paefi  ftefsi  non  fi  mettano 
quel  !e,che  col  difegno  non  fi  poffano  chiaramente  far  conofeere, 
come  fono  molte  forti  d'erbe,o  d'uccelli,o  altri  animali,  che  dife- 
gnandofi,non  Ci  conofeerebbono  fé  foffer  più  Melilfa ,  che  Ortica, 
o  Stornojche  Tordo,&  cofi  d'ogni  altra  fi  fatta  cofa,quando  però 
il  Motto, fenza  nominarla,non  venga  à  farla  intendere,o  conofee- 
re deliramente  qual'ella  fia .  Et  perche  inquanto  poi  à  quella  chia 
rezza,che  fi  ricerca  in  commune  à  tutta  l'Imprefa  con  le  figure,  & 
col  Motto  infisme,fi  dirà  più  baffo, quando  faremo  particolar  Ca- 
pitolo de'  Motti,  o  delle  parole ,  palleremo  à  dir'ora  d'alcun'altre 
cofe,chepur'inquanto  alle  figure  in  (è  fole  fon  neceffarie  .  Et  qui 
foggiungerò  folamente ,  Che  inquanto  alle  figure, riefconobel- 
liìsime  quelle Imprefe,che  ritraggono,  ofi  formano  dall'Arme, 
o  dall'Infegne  proprie  della  cafa ,  o  di  colui  fteffo ,  da  chi  fi 
fanno ,  aggiungendoli!' ,  o  togliendone ,  &  mutandole , 
fecondo  il  bifogno  dell'intention  fua  ,  accomo- 
dandola le  parole  regolatamente  ,  &  con 
leggiadria  .  Delle  quali  così  tratte, 
o  formate  dall'Infegne,  o  dal- 
l'Arme proprie,  fi  aue- 
ranno  alcune  bel- 
li fsi  me  per 
quefto  li 
bro. 
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SE    IDEILE    IMTI^ESE   SI    TOSS^I^O    VS^it^ 
figure  di  perfone vmane .  Cap.     HI  l. 

O  n  non  poco  mio  difpiace  r^  veggio ,  &  odo ,  che 
ancora,  in  qualche  perfona  di  confideratione  fia 
penetrata  quefta ,  &  fuor  d'ogni  ragione  opinion 
vana,  che  per  niuna  cofa  del  mondo  non  fi  debba 
nell'Imprefa  vfar  figura  v m ana.  Etandàdo  io  lun- 
gamente confìderando,  onde  ciò  fia  così  caduto 
nelle  menti  di  quefti  tali ,  ho  potuto  finalmente  giudicare  al  ficu- 
ro,nó  efferfì  fatto  altronde,  che  dalle  parole  di  Monfignor  Giouio 
nel  principio  del  Ragionamento  fuo  dell'Imprefe,  oue ,  come  qui 
auanti  nel  primo  Capitolo  s'è  veduto, mettendo  le  conditioni,chc 
lor  fi  ricercano,mette  pur  queft'una,  cioè,  che  elle  non  vogliono , 
o  non  ricercano  figure  vmane .  Et  riftrettomi  poi  a  confederar  pa- 
rimente,onde  quefta  così  ftrana  opinione  fia  nata  in  effo  Monfi- 
gnor Giouio,perfona  così  rara,  &  eccellente,  fono  ftato  finalmen- 
te coftretto  a  rifoluermi  di  credere,che  ciò  fia  auenuto,  perche  iti 
effetto  egli,tutto  impiegato  in  altri  fuoi  continui  fhidij,  &  princi- 
palmente in  quello  deH'Iftorie,che  l'han  fatto  veramente  immor- 
tale ,  fi  mettefìe  à  trattar  quefta  cola  dell'Imprefe ,  come  per  vno 
fpaflb  d'ore  ftraordinarie ,  &  di  fuggir'il  caldo  di  quei  giorni ,  che 
le  raccolfe,  sì  come  egli  flefTo  dice  nel  fuo  principio  .  Et  che  ciò  fia 
vero,che  egli  attendelTe  à  raccorre,  o  narrar  l'Imprefe  vfate  fino  à 
i  fuoi  tempi  da  quefto,&  da  quello,piìi  che  à  farui  ftudio ,  &  confì- 
deration  fopra,fi  vede,  ch'ei  ne  mette  molte  di  perfone  affai  vili, 
molte  ne  loda  per  bellifsime,che  nonvaglion  nulla,  &  in  molte 
contradice  egli  fteffo  alle  regole  fue,&  particolarmente  a  quefta 
delle  figure  vmane;  vedendoli, che  non  folamente  ne  narra,ma  an- 
cora ne  lauda  per  bellifsime  alcune ,  le  quali  pur  fono  con  figure 
vmane,  sì  come  è  quella  di  Lodouico  Sforza,  che  era  vnMoro,  il 
quale  feopettaua  vna  Donna .  Così  quell'altra ,  che  egli  dice  effere 
fìata  ritrouata  da  lui,per  vn  Signor  fuo  amico,'Ia  quale  era  vn'Im- 
peratore,in  vn  carro  Trionfale,&  appreffo  gli  andaua  vn  feruo,  col 
Motto .  Servvs  curru  portatur  eodem.  Et  fupremamente  lauda 
per  bellifsima  quella  del  gran  Cofimo  de'  Medicina  quale  dice  ef- 
fere fiata  vna  Donna,  che  rapprefentaua  la  Città  di  Fiorenza, afsi- 
fa  fopra  vna  fedia,col  giogo  fotto  i  piedi.  Nel  che  fi  può  veder  chia 
ramente,quanto  C\  debbia  dar  poca,o  nulla  fede  all'autorità  d'una 
leggera  quale  Ci  veggia  poi,non  vna  volta  folaga  molte  rotta ,  o 
non  ofleruata  da  colui  medefimo  che  l'ha  data .  Ma  perche  potrà 
pur'auenire,che  qualcuno  darà  qualche  regola ,  la  qual  farà  vera- 
mente buona,&  tuttauia  fé  egli  non  l'ofièruerà ,  farà  colpa  fua ,  & 
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non  pero  la  legge  reffcerà  d'efler  buona ,  per  quefto  in  sì  fatti  cafi  iì 
deue  andar  difeorrendo  con  le  ragioni,  per  vedere,  fé  tal  legge  in 
fé  flert'a  fia  buona,  o  no .  Ilche  volendo  noi  qui  far  ora ,  fopra  que- 
lla regoia,o  precetto,o  legge  del  Giouio,di  non  mettere  nell'im- 
prefe  iìguravmana,conuien  primieramente  dire,  che  egli  l'aueffc 
detto,  o  per  autorità  &  eflempio  altrui ,  o  per  chiara  &  manifefta 
ragione,che  mouefle  il  giudicio  fuo  .  Per  autorità  d'alcuno,che  in 
ciò  forte  degno  di  credito,non  è  dubbio,  che  egli  non  lo  potè  dire* 
Percioche  gli  Egittij  ne  i  loro  Ieroglifìci,  e  i  Greci,e  i  Romani  nel- 
le lor  Medaglie  fi  vede,  che  no  fuggirono  in  alcun  modo  il  metter 
fìgurevmane,anzi  più  fé  ne  veggiono  co  figure  vmane,che  co  altre. 
Ragione  poi  nò  fo,nè  cófiderar'io  fteflò,nè  vdir  da  altri. Per  laqual 
pofsiamo  farci  capaci,chc  fi  conuéga  vfarci  figure  di  piante,d'ani- 
mali  d'ogni  forte,di  pietre,di  cofe  fabricate|>  le  mani  vmane,&  la 
figura  vmana dell'uomo,&  della  dóna,che  séza  alcuna  cótrouerfia 
fono  più  belle,più  degne ,  &  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura,  che 
portano  rimirar  gli  occhi  noftri,nòfia  lecito  vfarui.Là  onde  fi  può 
cóchiudere,che  Mófignor  Giouio  volefle  dir  chiaraméte ,  &  tutto 
in  vna  volta  ,  quello ,  che  in  più  egli  diffe  in  quel  libro ,  o  più  tofto 
accennò,nell'efpofitione  d'alcune  di  queU'fmprefe ,  che  egli  narra 
con  figure vmane,  cioè,  Che  nell'imprefe  nonficonuenga  met- 
ter'uomini,o  donne ,  così  ordinariamente  vefliti ,  come  vanno  di 
continuo, ma  che  quelle  figure  vmane ,  che  vi  fi  mettono ,  fieno  in 
qualche  modo  d'abiti  &  d'abbigliamenti,  o  di  forma  ftrana,&  al- 
quanto rara  da  quella,in  che  di  continuo  gli  veggiamo .  Et  la  ra- 
gione,chein  quefto, così  da  lui, come  da  altri, potefiedirfi,o  confì- 
derarfi,non  potrebbe  eflèr  certo  fé  non  queft'una ,  cioè ,  che  l'Im- 
prefe  ricercano  qualche  cofa  di  raro ,  &  non  tanto  commune ,  che 
non  ci  partorifea  niuna  vaghezza, per  auerla  di  contiuuo  come  ne 
gli  occhi .  Et  di  quante  cofe  fono  fotto  il  Cielo,  noi  pofsiamo  ficu- 
ramenteconfiderare  ,che  niuna  àgli  uomini  è  più  di  continuo  ne 
gli  occhi,  che  gli  uomini  ftefsi .  Et  pero  mettendoli  in  vna  Impre- 
fa  gli  uomini,così  con  la  cappa,&  con  la  fpada,o  con  altro  di  que- 
gli abiti,con  che  continuamente  noi  li  veggiamo,verrebbono  qlle 
figure  à  non  auer'alcuna  cofa  di  raro,&  per  quefto  a  non  erter  mol- 
to vaghe .  Ilche  ,  nò  folo  nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfone  loro 
gli  uomini  ftefsi  conofeono 'molto  bene .  Onde  quàdo  vogliono  ap 
portar  vaghezza  alle  donne',  &  à  gli  uomini,  vfano  di  traueftirfi,  o 
mutarfi  d'abito  ftrano,sì  come  nelle  comedie,&  nelle  gioftre,&  nel 
le  mafeherate,  che  per  fuggir  qlla  commune  forma ,  o  figura  de  gli 
uomini, &  ancor  delle  donne,che  ad  ogni  mométo  d'ora,  &  ouun- 
que  ci  volgiamo,  è  continua  ne  gli  occhi  di  ciafeheduno,  vanno 
trasformandoli  in  abito  &  in  forma  ftrana.  Et  pero  conchiudo, 
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che  in  effetto  volefle  dir  il  Giouio ,  &  debbia  dire,&  tener  ogn'al- 
tro,  che quefte  figure  vmane  cofi  communi ,  "cioè gli  uomini ,  o  le 
dóne  nell'abito  ordinario  no  fi  debbia  porre.Ma  che  fé  fi  mettono, 
iìeno  in  qualche  abito,  o  maniera  ftrana].  Benché  delle  Dóne  io  nò 
fo  fé  ìegzCsi  ne  me,nè  altri  à  quella  flrettezza  di  regola),  effendo  co 
fa  cerufsima,che  nuda,  &  veflita ,  &  in  qual  fi  voglia  guifa ,  niuna 
forma  fi  poffa  veder  qui  fra  noi  più  vaga,più  liera,più  gioconda,^ 
più  bella,che  quella  delle  Donne  belle .  Così  poi  gli  Dcit  le  Ninfe  » 
i  Satiri,!  Termini,&  altre  forme  tali,  sì  come  fono  rare  &  infolite 
agli  occhi  noftri,così  fi  mettono  con  vaghezza,  &  con  molta  gra- 
da nell'Imprefe ,  &  ditalifitrouanononfolamente  nelle  Meda- 
glie, &  ne  gli  fcritti  de*  Greci,  &  de'  Romani ,  ma  ancora  ne  i  mo  - 
derni ,  sì  come  ne  gli  Emblemi  dell'Alciato,&  del  Bocchio,  &  dei 
Coftalio  j  che  quantunque  gli  Emblemi  fieno  in  qualche  cofa  dif- 
ferenti dairimprefè ,  inquanto  à  i  modi  &  alle  regole,  non  è  pero 
da  dire,che  fé  le  figure  vmane  fi  difeonueniffero  nell'Imprefe  non 
fi  difeonueniffero  ancor'in  efsi .  Et  dell'Imprefe  ancora  veggiamo 
che  con  figure  vmane  ne  mette  molte  belle  il  Paradino ,  &  molte 
bellifsime  con  figure  vmane  ne  ha  date  nuouamente  fuori  d'inuen 
tion  fua  il  Simeoni  in  Lione,  come  molte  parimente  ne  mette  il 
Coftalio  Francefe,&  Giouan  Sambuco,  vomini  tutti  di  eccellente 
giudicio  .  Et  molte  ancora  bellifsime  in  ogni  parte  fé  ne  fon  polle 
in  quello  volume,  fatte  da  perfonechiarifsime,&  in  niuna  parte 
inferiori  di  giudicio,&  d'autorità  al  Giouio,  né  ad  alcun' altro , 
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H  e  cofa  fieno  propriamente  gli  Emblemi  ne  i  lauo 
ri  artificiali,&  che  lignifichi  cai  parola  Emblema, 
&  come l'ufafferoi Latini, e  i Greci,  &  che  fieno 
poi  gli  Emblemi  con  figure  fignificatiue  a  guifa 
dell'Imprefe ,  fi  è  detto  diftefamente  nel  più  volte 
„ .  allegato  Difcorfo  mio  dell'Imprefe  col  Ragiona- 
mento di  Monfignor  Giouio.  Onde  qui  ne  dirò,o  replicherò  fola- 
mente  quellOjche  nefamiftiereper  le  vere  regole  d'effe  Imprefe. 
Etdicoprimieraméteinvniuerfale,  chefral'Imprefe,  &  gli  Em- 
blemi fono  quelle  principali  communanze,  &  differenze . 

La  prima  conuenienzaocommunanza  è  che  gli  Emblemi  poC- 
fon'efler  con  parole,&  fenza .  Et  quello  hanno  commune  con  l'Im 
prefe  ;  effendofi  detto  auanti ,  che  vna  fpecie ,  o  forte  d'Imprefe  fi 
fa  ancora  fenza  parole . 

M  a  la  differenza ,  che  hanno  in  quello ,  è ,  che  le  parole  de  gli 
Emblemi  hanno  da,  effer  puraméte  per  dichiaratione  delle  figure . 

Ilche, 
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Uchc,  come  difopra  fi  è  moitrato,  è  grauifsimo  vitio  nell'Imprefè, 
nellequali  le  figure  hanno  da  dir'una  parte  delfintention  dell'Au- 
tore^ le  parole  l'altra. come  più  chiaro  Ci  moftra  nel  feguente  Ca- 
pitocene farà  de'  Motti,o  delle  parole  dell'lmprefe. 

L  a  feconda  conuenienza  è,che  ancor  gli  Emblemi  poflbno  ^co- 
me rimprefe,feruir  per  fentiméto,  o  lignificato  particolare  di  chi 
le  fa,sì  come  per  eflémpio,chi  fi  trouafle  di  far  benefìcio  à  qualche 
ingrato,potrcbbe  far  quell'Emblema  della  pecora ,  la  qual  nodri- 
fee  illupacchino,  che  dal  Greco  ha  porto  leggiadramente  nel  fuo 
libro  de  gli  Emblemi  rAlciato,&  così  più  altre,  che  ne  fono  tragli 
Epigrammi  Grechi, &  che  ne  mettono  il  Coftalio,e'l  Bocchio . 

L  a  differenza,che  poi  hanno  in  quello,  è,  che  gli  Emblemi  pof- 
fono  ancor  feruire  per  dimoitratione  di  cofa  vniuerfale,  &  per  vni 
uerfal  documento  à  ciafcuno,cioè  così  per  colui,che  ne  è  inuento- 
re,  &  autore ,  come  per  ogn'altro .  Ilche  nell'Imprefè  è  vitio  gran- 
difsimo .  Percioche  l'Imprefa  no  è,  fé  no  n  dimoftratiua  di  qualche 
fegnalato  penfiero  di  colui  che  la  fa,&  che  l'ufa ,  &  a  lui  folo  ha  da 
appartenere  riftrettamente,&  à  feruire,  ma  ben  farfi  poi  intende- 
re à  chi  altri  abbia  caro  l'autore,ch'ella  fia  nota.  Non  dico  gia,che 
l'intentione  dell'Imprefa  non  poffa  feruir'anco  à  molt'altri ,  efien- 
do  cofa  certifsima,  che  nell'amore ,  nell'onore ,  &  in  infinite  altre 
cofe  fi  frolleranno  fempre  molti, che  fi  confermeranno  in  vn  mede 
fimo  parere  &  defiderio,cioè,che  sì  come  io  defidero  di  venir  gra- 
de  &  illuftre  nel  cofpetto  del  mondo  per  mezo  delle  virtù ,  cosi  fa- 
ranno molt'altrijche  lo  defiderano  pariméte.  Et  il  medefimo  auer 
ra  in  molt'altre  cofe.  Ma  inquanto  a  quefta  differenza  fra  l'impre- 
fe,&  gli  Emblemi,dico,che  in  ogni  penfiero,&  defiderio,  ch'io  di- 
moftrerò  con  l'Imprefa,ho  da  moftrar  di  hauer  riguardo  à  me  ftef 
fo,&  non  di  volerne  far  precetto  altrui ,  fé  ben ,  come  ho  detto ,  il 
penfiero,il  fegno,ò l'intentione, &  documento  puoeffer  commune 
à  molti .  Onde  nel  detto  mio  Difcorfo  moftrai ,  che  ciafeuno  in  vn 
tempo  fteflfo  può  leuare,&  vfar  più  Imprefe ,  fecondo  i  particolari 
fuoi  péfieri,&  mutarle, &  lafciarle  col  tempo, cenati  che  fieno  quei 
difcgni,&  quelle  occafioni,cheglielefaceano  vfar  prima.  Et  difsi 
che  i  figliuoli  nò  douerebbono  vfar  l'I mprefe  de'  padri  loro,  come 
communi  ad  cki  iìgliuoli,fe  non  quanto  cife  Imprefe  paterne  iì  fof 
fero  incorporate  nell'Arme  della  cafa,ò  il  figlinolo  volefi'e  moftrar 
d'auer  anch'egli  quel  particolar  penfiero, che  il  padre  hauea,  o  l'u- 
falfe  come  erede, &  partecipe  ancor  di  quella  gloria  paterna, come 
erede  del  Regno,dello  Stato,della  roba  ,  &  dell'altre  cofe ,  fé  pero 
l'Imprefa  fòfle  militare,o  rhorale,fi  come  l'Imprefe  del  Tofone,del 
San  Michelet  altre, oc  cofiJe  Colonne  di  Carlo  (Quinto,  che  ino- 
ltrano la  gloria  del  penher  fuo ,  prima  d'afpirarc  &  defiderare ,  & 
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pofcia d'auer  felicemente  confegiiito  di  portar'il  nome  ,  &  l'arme 
di  Criflo,&l'Imperio,molto  più  oltre, che  quei  termini  della  Te 
racircoferitti  da  Ercole,  &  da  gli  antichi.  Ma  fé  quella  Imprefa 
foffe  fiata  morofa,  o  in  qualche  particolar  penfiero  di  Carlo,come 
in  qualche  gioflra,  o  in  qualche  occafione  d'ingratitudine ,  o  infi- 
deltà  altrui,  o  in  altro  fi  fatto  argomento,non  fi  conuerrebbe  d'u- 
farfi  poi  col  figliuolo .  Gli  Emblemi  al  contrario ,  facendofi  quafì 
fempre  in  foggetto,  &  documento  vniuerfale,'poffono  continuarli 
di  tener  da  figliuoli,  &  da  tutti  i  lor  defeendenti.  E'  ben  vero, 
ch'ancor  l'Imprefe  vfate  da  perfone  grandi ,  le  quali  fien  gii  mor- 
te ,  poffono  ficuramente  vfarfi  da  altri ,  pur  che  elle  fieno  d'inten- 
tione  vniuerfale,  o  almeno  conforme  al  penfiero  di  colui,  che 
nuouamente  le  piglia  à  vfare .  Percioche  effendo  fiate  prima  di 
perfonaggi  famofi,  non  fi  può  dire,  che  colui,  che  dipoi  prende 
àvfarle  lo  faccia  per  furto,  ma  per  ingenua  imitatione,  fi  come 
per  quello  libro  fé  n'auerano  alcune .  (Quando  poi  l'I mprefa  in 
qualche  parte  delle  figure ,  nel  Motto ,  &  nella  intentione  variaffe 
dall'altra  vfata da  chi  fi  voglia,  non  farebbe  furto  ne  vitio  alcu- 
no, fé  ben  tutti  gli  Autori  d'effe  foflerviui.  Si  come  in  quello  li- 
bro può  vederli ,  che  fopra  l'Aquila  ,  fopra  la  Palma ,  &  fopra  più 
altre  taicofepubliche,fono  da  diuerfi  formate  diuerfe  Imprefe 
con  molta  leggiadria,  &  felicita.  Ne  gli  Emblemi  poi  molto  più 
è  lecito ,  &  communilsimo ,  cioè ,  che  vno  Emblema,  &  molti,  ri- 
donati da  altri ,  ufati ,  &  publicati ,  &  di  frefeo ,  o  lungo  tempo  , 
poffono  vfarfi  da  ciafeheduno,  anzi  co  autorità,  &  fplédore,  come 
chi  diceffe,  o  allegaflè ,  o  teneffe  fcritto  nelle  porte ,  o  ne  i  muri ,  o 
altroue  qualche  temenza  d'Ariflotele ,  di  Pitagora ,  di  Omero ,  di 
Vergilio,  del  Petrarca,  dell'Ariofto ,  &  d'ogn'altro  Autor  famofo. 
Percioche  facendofi,  come  è  detto,  gli  Emblemi  per  vniuerfal  do- 
cumento, può  ciafeuno  valerfene  come  di  fentenza ,  di  prouerbio, 
di  precetto,  o  d'auuertimento  commune  à  tutti . 

Le  figure  ne  gli  Emblemi  poffono  efler  molte,  &  poche,  &vna 
fola ,  ma  quando  l'effentiali  faranno  più  di  due ,  o  tre  al  più ,  non 
potranno  auer  alcuna  communanza  con  l'Imprefe. 

I  greci  antichi,che  ne  faceano  bellifsime,così  di  molte  figu- 
re, come  di  poche,le  faceano  tutte  fenza  alcuna  dichiaratione,la- 
fciando,che  ciafeuno  godeflfe  in  confiderarle  da  fé  fleffo ,  &  trarne 
il  lignificato  .  Onde  erano  poi  di  begli  ingegni ,  che  con  epigram- 
mi vi  faceano  l'efpofitione . 

I  noflri  moderni,  per  far  la  cofa  più  uaga,  &  più  ficura  di  doner 
effer'intefa  fenza  afpettare  ò  flagione ,  o  ventura  ,  che  qualcuno  fi 
metta  ad  interpretare  ilorpenfieri,fi  fon  polli  ad  interpretar- 
feli,&  efporre  da  fé  medefimi,  sì  come  molto  felicemente  fi  vede, 
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che  han  fatto  fin  qui  l'Alciato ,  il  Coftalio ,  &  il  Bocchio .  Et  Cd- 
nofcefijcosì  negli  antichi ,  come  in  quelli  la  notabili  fsima  diffe- 
renza, chehanno  in  quella  parte  con  l'Imprefe,  poiché  eCsi  Em- 
blemi fi  feruono  delle  parole  per  cfpofitioni  delle  figure,  &  non 
per  aiutatrici  loro.  Et  pero  gli  Emblemi  con  tali  Epigrammi  ap- 
prendo non  han  bifogno  d'alcun'altra  efpofitione ,  eflendo  le  paro- 
le, &quei  ver/i  l'efpofitionloro.  Là  ouc  nell'Imprefe le  figure, 
&  il  Motto ,  fanno  vn  folo  vfficio  infieme,  &ciafcuno  per  la  fua 
parte,  come  di  fopras'è  ricordato . 

I  Tedefchi ,  i  quali ,  per  ogni  tempo ,  così  nell'arme ,  come  nel- 
le lettere ,  &  in  ogn'altra  cofa  illuftre ,  hanno  moftrato  d'efler  ec- 
cellentifsimi ,  fono  veramente  molto  felici ,  ancora  in  quella  par- 
ticolare gli  Emblemi.  Et  parendo  loro,  che  molti  verfiinfìemc 
fieno  cofa ,  che  patifca  quelle  molte  oppofitioni,  che  difopras'è 
detto  cader  nell'Imprefe  de*  Motti  lunghi,  hanno  trouata  via  di 
accomodarne  con  alcune  poche  parole ,  che  ò  in  profa,  ò  in  verfo, 
non  pafsino  la  mifura  d'un  verfo  Latino,  ò  Greco,  sì  come  fra 
molt'altrebellifsime  è  quella  del  Duca  Alberto  di  Bauiera,  co- 
gnato dell'Imperador  Massimiliano,  &  Principe  primario 
dell'Imperio ,  &  della  Germania ,  così  per  fangue ,  &  nobiltà ,  co- 
meper  grado ,  per  valore ,  &  per  virtù  propria  . 

II  qual'Emblema  fi  vede  effer  certamente  bellifsimoper  ogni 
parte ,  &  moflrare  chiaramente  quella  generofa  intentione,  che  il 
detto  Principe  fuo  Autore  moflra  continuamente  co  ogni  effètto  , 
come  principale,&  importantifsima  virtù  d'ogni  vero ,  &  ottimo 
Principe,  accópagnandola  poi  con  tutte  l'altre,&  fpecialmente  c5 

la  giuftitia ,  con  la  liberalità ,  &  con  l'affettione,  &  fauore  ad 
ogni  forte  di  virtù  vera.  Nel  che  moflra  di  far  generofif-       * 
lima  concorrenza  non  folo  à  tutti  i  Principi  parti- 
colari, ma  ancora  all'Imperador  fuo  cogna- 
to .  Il  quale  in  quefla  parte  fi  fa  conofee- 
re  di  vincere  non  fol  con  l'animo , 
ma  ancor  con  gli  effetti  gran 
parte  de' fupremi  Princi- 
pi paflati ,  &  prefen- 
ti,  &  la  Fortu- 
na ftef- 
fa. 
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Pi    Baviera, 


I  t  di  quefto  beflifsimo  genere  d'Emblemi  R  vede  efler  pari- 
mente quell'altra  di  Raimondo  Fvcc  he  ri,  ò  forfè  anco  di 
tuttala  nobilifsima  Cafa  fua  • 


raimon; 
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F  v  e  e  h  s  i  u 


Nelle:  quali  fi' vedetene primieramente  i!penfìero,& il  do- 
cumento può  eflfere  vniuerfale  à  ciafeuno,  &  così  viene  ad  effer'an- 
cor  particolar  di  efsi  ftefsi,  non  folo  comecóprefi  nell'uniuerfali- 
tà  di  tutti  gli  altri,ma  ancora  come  particolari,©  foli  Autori,  ò  al- 
meno ricordatori  delpreeetto,&deI  documento,  il  qualviene  ad 
cfTer  poi  riftrettamente  fatto  loro»con  Tinuétionedelle  figure,  che 
gli  hanno  aggiunte,ò  impiegate  in  proposito.  Et  quelli  fono  pro- 
priamente Emblemi,nó  Imprefe,per  le  ragioni  già  dette,cioè,  che 
il  verfo,ò  le  paroIe,&  ilMotto  loro,fono  foloper  efpofitione,&  in- 
terpretatione  delle  figure ..  Ma  è  ben  forte  d'Emblemi  tanto  più 
bella,  &  più  eccellente,  &  vaga,  che  l'altra,  quanto  che  fa  l'officio 
dell'efpofition  fua con -poche parolejequalifonoin  fé  flette  tanto 
più  vaghe,&  di  maggiordignità ,  quanto  che  fon  tratte  da  Autori 
famofi,&  illuftri,sì  come  fon  poi  nobilifsime  di  péfiero,&  d'inten- 
tione,&  degne  di  quei  veri  Signori,che  l'han  ritrouate,  &  che  mol 
to  più Teifequifcono  co  gli  effetti>che co  le  fìgure,&  co  le  parole . 
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DE    1    MOTTI,    0 
Dell'lmprefe . 


DELLE    Tvt\OLV 
Cap.    ri. 


E  i  motti,  ò  nelle  parole  dell'Imprefe  fi  ricer- 
cano quelle  due-cote  principali ,  che  difopra  Ci  Con 
ricercare  nelle  figure,  cioè,la  Chiarezza,  &laBre- 
uità,  di  che  le  cagioni  fi  fono  dette  difopra  difte- 
famente.  Er -alianti  che  in  quefto  pafsiamo  più  61- 

tre,  poiché  trattandoli  ora  dell'accompagnatura 

de'  Morti  con  le  figure,fi  viene  a  trattar  di  tutta  l'Imprefa  intera- 
mcnte,conuien  ricordare,  Che  inguanto  alla  cniarezzafi  ha  prin- 
cipalmente da  confiderare la  natura  dell'Imprefa,  &  l'intention 
dell'Autor  fuo ,  cioè ,  che  fé  l'Imprefa  fi  fa  per  feruirtene  a  tempo 
con  qualche  particolar  donna,ò  Signore,  ò  nemico,  ò  altri ,  come 
Ìngioitre,in  moftre,  in  mafeherate,  in  comedie ,  ò  in  altre  si  fatte 
occasioni,  oue  rimprefa  dal  Signore,  ò  ancor  dalia  Donna ,  &  da 
altri  non  abbia  daelfer  veduta,  fé  non  forfè  vna  volta,&  in  vna  fo- 
la fiflatura  d'occhi^  allora  fi  deue  procurare,  che  di  figura,  &  di 
Motto,fia -quanto  piuchiara  e  pofsibile  àfarfi .  Ma  Ce  l'Imprefa  fi 
fa  come  per  durar  tempre,  &  che  (i  abbiada  poter  da  ciafeuno  ve- 
der commodamente,&  farui  fopraconfideratione,&  ftudio,  allo- 
ra le  fi  aggiungerà  grafia,  &,grauità ,  &  m'aeltà  grande ,  leuandola 
dalla  communanza  del  volgo ,  &  facendola  alquanto  tequefìrata-, 
alta  d'intendimento ,  che  non  così  da  cialcun  baffo  ingegno  pofia 
armarli  a  toccar  nel  viuo  delf  intention  fua .  Auuertendo  però, 
che  queftaltezza,ò  lontananza  fia  tale,  che  vi  fi  poflTa  arriuarcó  gli 
occhi  dellamente,&  che  cilafei  veder  chiaro ,  &  conofcerela  for- 
ma de'  membri  fuoi,&non  fia  tanto  lontanacene  la  vifta  della  mé- 
te non  poffa  penetrarui  di  nulla  àconofeere  te  quella  tal  cofa  fia 
Città  ,  ò  Monte ,  ò  Falcone,  ò  Aquila,  ò  Ippogrifo,  che  voli  per  l'a- 
ria .  Voglio  dire,  che  ancor  quelle  di  fentimento  cosi  remoto,  & 
alto,  ò  mifteriofo,  debbiano  auer  tanto  di  chiarezza ,  òluce  ,  che 
come  ben  dice  il  Giouio ,  non  habbian  bifogno  in  tutto  delia  Si- 
billa per  dichiararle. 

Dell'altre  poi  all'incontro,  ò  amorofe,  ò  militari,  ò  mora- 
li, ò  di  qual  Ci  voglia  altra  qualità,  non  è  da  approuar  molto  l'opi- 
nione di  eflb  Giouio,il  qual  non  vuole,cheelle  fiano  tanto  chiare, 
che  ogn'un  l'intenda.  Percioche  te  elle  non  fon  Cucili  ad  effer'inte- 
fe,  faranno  fatte  come  invano,  &  principalmente  l'Amorofe,  & 
quelle,  chehanno  da  vederli  come  in  corfo,  &vna  volta  fola,  che 
fé  ben  ancor  quelle  tali  fi  contentano  da  chi  vuole,  &  fi  vfanodi 
continuo,  fi  ha  tuttauia  da  auer  la  primiera  intentione  à  quella 
|>rima,&  principal  volta  &©ccafione,  in  cui  fi  fanno ,  che  te  allora 

C    a        elle 
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efle  non  fi  lafciano  intendere, vengono  ad  efler  come  fatte  in  vano 
fé  però  qualcuno  non  le  fa  per  volerle  occulte  ad  ogn'altro ,  &  pa- 
lefi,  &  note  alla  fola  Donna  fua,  ò  i  qualch'altro  in  particolare; 
che  allora»  per  qualche  cofa,  nota  fra  efsi  particolarmente ,  l'Inr- 
prefa  fi  fari  intendere  da  lor  foli,  eflendo  ofeura  à  tutti  gli  altri,  si 
come  ancora  delle  parole  fleffe,&  de'  verfi  fuol  farfi,  cioè ,  che  con 
Sonetti,ò  Canzoni,noi  molte  volte  vfiamo  modi  di  non  farci  inté- 
dere,fe  non  da  chi  noi  vogliamo»  Onde  in  tali  occafioni  fi  legge  in. 
efle  ;  JL  Putt' 'altri  celato ,  à  noi  palefe .  Et 
filtri  che  noi  so  ben  che  non  m'intende . 
Intendami  chi  può,  che  m'intend'io .  Et  più  altrf . 
Et  intal'intentione, di  non  farfi  intendere, fé  non  dalla Don- 
na^ da  chi  altri  in  particola*  noi  vogliamole  ancor  fi  fa  l' Jmpre- 
fa  in  modorche  per  allora  ella  non  fia  ben'intefa  ancor  dalla  Don- 
na ftefla,  ò  da  gli  altri  à  chi  habbjamo  il  penfiero,non  è  per  quello, 
che  non  polla  l'autor  fuo  farla  intender  poi  in  altro  tempo  .  Et  in 
tutti  i  modi ,  ancor  quelle  chiarifsime  debbon  farfi  in  maniera , 
che  oltre  al  fentimento  efteriore,  il  qual'altri  ne  puòtrar  da  fé 
fteffo ,  elle  abbiano  altri  fentimenti  afeofi ,  che  l'Autore  à  talento 
fuo  ne  pofla  difcoprir'alla  fua  Donna  yò  al  fuo,  Signore,  ò-à  chi  al- 
tri gli  fia  in  grado . 

I  n  q  uanto  poi  à  quella  appartenente  alla  chiarezza,&  alla  bre- 
uità  infìeme,che  il  Giouio  diffe,  cioè  che  i  Motti  fi  doueflero  far  di 
linguadiuerfa  da  quella  di  colui,  che  fa  l'Imprefa,è  da  dire>  che  in 
effetto queftollia  bene,  ma con  due condirioni  aggiunte .  L'ima , 
che  ciò  fi  faccia  in  quella  forte  d'Imprefe ,  che  fieno  per  durar'ò 
rnantenerfi  dalf  Autor  fuo,  oue  s'è  detto,chs  non  fi  ha  da  procurar 
tanta chiarezza,quanta  in  quelle,che hannoda  feruire  in  gioflre , 
in  moftre,in  mafcherate,in  comedie,  &  in  altre  sì  fatte,come  mo- 
mentanee, ò  almeno  giornali  occafioni.  Et  queftepoflbn  farfi  di 
lingua  Latina,Greca,Ebrea,Francefe ,  Spagnuola,Tedefca ,  &  chi 
ancora  le  vokflecome  per  fé  fleflo>,  &  perche  non  parlaflero  fenza 
laTurcimania  di  lui  medelìmo,le  potrebbe  far  Tu rchefche,Schia- 
uone,&  d'ogn'altra  lingua  flraniera  a  lui,ò  alla  fua  patria.  Ma  que 
fto  auerrà  aflai  raro  di  vfarfi,fe  non  in  certe  profondifsime  inten- 
tioni  di  qualcuno, che  più  le  faccia  per  fé  folo ,  che  per  altrui .  Ma 
le  amorole,  che  hanno  da  feruir  principalmente  con  le  donne,è  da 
lodar  che  fi  piglino  maniera,  &  legge  in  tutto  diuerfa  dalla  con- 
ditone di  Mons.Giouio,&  che  non  li  facciano  fé  non  nella  lingua 
fteira,che  è  propria,&  natiua  alla  donna,per  cui  fi  fanno.  Tuttauia 
chi  pur'ancoauelfe  vaghezza d'ufar  lingue  ftraniere,  potrà  valerfi 
della  Latina,&  della  Spagnuola  principalmente,le  quali  per  la  più 
partc,&  nufsimauKnte  in  poche  parole ,  &  accompagnate  con  fi- 
gure, 
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gare,  fon  facilifsimc  ad  intender/i ,  così  dalle  Italiane ,  come  dar- 
le Francefi ,  &  per  anentura  da  altre  nationi,  per  la  molta  commu- 
nanza,che  hanno  con  la  lingua  latina.  Et  in  ciafeuna  lingua  noftra 
propria ,  in  che  noi  facciamo  i  Motti  dell'fmprefe,  riefeono  bellH- 
fime  quelle ,  che  fi  fanno  con  parole  d'Autor  chiaro  in  quella  na- 
tione,  sì  come  à  noi  il  Petrarca,&  l\Ariofto,&  così  ne  hanno  tutte 
l'altre  nationi  i  loro . 

Ora  venendo  all'altra  parte,cioè  alla  Breuità,  dico,che  quefta 
ha  da  auer  quafì  tutte  le  cófiderationi,che  fi  fono  dette  della  chia- 
rezza,dipendédo  la  Chiarezza  le  più  volte  dalla  Breuità,  ò  lunghez 
za  delle  parole,&eflendocofa  veramente  d'ingegno  diuino  il  fa- 
per'ufar  la  breuità,  che  feruaàfarlacofachiara,&non  tronca  Se 
ofeura .  Di  che  Ci  fgomentaua  quel  valorofo  poeta,che  diceua  t 
Breuis  effe  laboro .  Obfcurus  fio  . 

La  breuità,  che  difopra  se  detto,  &quì  fi  replica,  ricercare 
princrpalmente,così.  nelle  figure,  come  nelle  parole  dell'Imprefe, 
non  è  alcun  dubbio  da  quanto  fé  n'è  gii  moftrato ,  che  quafì  non 
ad  altro  fine  fi  ricercarne  per  confeguir  da  effa  quefta  chiarezza , 
poi  che  le  molte  figure,&  le  molteparole  in  sì  breue  fpatio  di  tem 
po,non  dàno  pur  'comodità  di  poterfi  eonofcere,ò  leggere,  nò  che 
confiderare,&  inrendere .  Eeperòquando  quefta  breuità  fi  facefTe 
inmodojchedaleinafceflè  più  tolto  feu  rezza,  farebbe  vn'ufarle 
virtù  per  vitio,&  le  cofe  buone  in  cattiuofine. 

Avendo  dunque  quefta  eonfideratione ,  &  quefto  rifguardo  % 
potremo  ageuolmente  faper  difeernere ,  che  il  migliore ,  &  il  più- 
lodato  modo  d'accompagnar  il  Motto  con  le  figure ,  è  di  farlo  di 
due  parole.  Percioche  d'una  fola  è  molto  d'uro  il  farla  in  modo,che 
poffaauer  fentimento  chiaro.  Tuttauia  chi  lo  fa  bene,è  molto  bel- 
lo ancor  quefto.così  poi  auendofi  à  paffar  due ,  quanto  meno  fi  va 
rnnanzi>ò  quanto  meno  fi  paffa  tal  numero , tanto  meno  fi  allonta- 
na dalla  bellezza,&  perfettione,fuor  che  fé  il  Motto  fia  d'un  mezo 
verfo,  ò  ancor  d'uno  intero,così  Greco,eome  Latino,ò  Italiano,ò 
d'altra  lingua,per  auer  il  verfovna  certa  vaghezza ,  &  armonia  in 
fe,ehe  fi  fa  leggere  con  facilità,&  ritener  con  piacere- 

Qj  elle  poi ,  che  fi  fanno  come  per  durar  fempre  ,  &  che  la- 
nciano fpatio  da  vederfi,&  da  eonfiderarfi,non  auendo  à  feruir  fo- 
lamente  in  moftre,ò  in  gioftre,ò  in  altre  oceafioni  come'in  corfo, 
poffono  allungarfì  alquanto  nelle  parole .  Ma  in  tutti  modi,  non  e 
da  k>dar,ehe  in  numero  fciolto,  ò  in  profa  elle  arriuino  a  quattro, 
ò  almenlepafsinoj&mafsimamente  fé  elle  fon  parole  lunghe  di 
più  d'un  a  fillaba,  ò  due . 

Et  inquanto  alla  collegatione,  che  le  parole  hanno  da  far  con 
le  lor  figure  nell'Imprefe^tefla  da  replicar  folo  quello,  che  già  co~ 

piofamente 
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piofamente se  detto  auanti,cioè ,  Che  Copra,  tutte  le  cofe auuer- 
tifca,  che  le  parole  non  fieno  per  dichiaratione  delle  figure,  & 
che  per  fé  ftelfc  non  portano  far  fentimento  finito, ma  che  fien 
tali,  che  tolte  via  da  quel  luogo,  oue  fono,  o  dalla  compagnia  di 
quelle  figure,elle  non  vengano  ad  auer'alcuna  fentenza  finita  ,sì 
come  per  e(fempiq,in  quella  del  Duca  di  Ferrara,  ovr^  ct'-mwr*-. 
Sic  omnia,  chi  fenza  quella  figura  della  Patienza,vorrà  confidera- 
re,che  cofa  elle  voglian  dire,non  aueri  cofa  alcuna ,  oue  fermar 'il 
penfiero,  non  che  il  giudicio.  Et  così  potrà  cìa-feunoper  fé  Retto 
andar  considerando  tutte  le  buone,che  vanno  attorno.  Et  --qui  è  da 
ricordar rri'importantifsimo  fecreto,òvnabellifsima  regola,  & 
quella  è,  Che  nel  Motto  non  fia  maiparola,che  nomini  alcuna  del 
lefigure,cioè,che-fe,per  eflempio,nella  figura  fia  vn  monte,  fi  fac- 
cia che  nel  Motto  non  fia  paroIa,chenomini  monte .  Et  così  d'o- 
gn'al tra  cofa,  che  ncirimprefaila  figurata .  Et-queflo  folo  ricordo 
ieruiràfommamente  deiafeuno  in  faper'in  gran  parte  accompa- 
gnar'il  Motto  con  le  figure.  La  qualregolafi  vedeinuiolabilmente 
ofleruata  in  tutte  le  buone  Jmprefe,che  vanno  attorno,  &feinqlla 
del  Re  Francesco  Secondojch'è  pur  in  quello  libro,  fono  due 
Mondi  col  Motto,  Non  vnusfufficitorbis,  Ondeviene  nel  Motto 
ad  efTcr  nominata  vna  delle  figure,  è  da  dire ,  che  quel  veramente 
diuinogiotiene,auendolcuataqueirimprefa,come  per  prefagio 
del  filò  vicinifsimo  ritorno  in  Cielo,sì  come  fi  dirà  nella fuaeipo- 
fìtione,non  curane  molto  rifìrettamente  le  regole,eprecettidi  far 
lelmprefe,&mafsimaméte  che  s'egli  auefle  podi  i  duo  Mondi  col 
Motto  Vnus  non  fufficit,pareua  chepreftafie  occafione  à  i  maligni 
di  cauillare,con  dire,chc  la  parola  Vnus ,  fi  riferifee  non  alle  figu- 
re de' Mondi,ma  àilorgouernatori,&chevolcflequafi  intendere 
che  per  gouernar'i  due  mondi,non  baiìafle  vn  Dio  folo.  Et  peròef- 
fo  Re  volefle  attribuire  à fé  il  gouerno  di  quello  terreftre.  Laonde 
per  toglier  quella  federata  bestemmia  dalle  lingue,  ò  dall'opinio- 
ne di  ciafeheduno,  volefle  vicifalquanto della  Grettezza  della  re- 
gola^com'è  detto.tenédofi  à  qlla  Ipirituale,  &  fanta  intétione,  che 
nell'efpofition  fua  s'ht  da  dire. Et  è  poi  da  auuertire,che  quando  fi 
fanno i  Motti  fenza  il  Verbo(cheècofa  molto  bella  nell'lmprefe)fi 
tacciai  modo, che  i  fé  ftefsi  vi  fi  pollano  facilméte  itédere,sì  come; 

Excelfasfirmitudini.     Menseadem  Plusoutre. 

hVKviòu  <il'xoi.c/q-?x,         Semperardentius.     Iouifacer. 

Vtriufq;  auxilio.        Con  quelle  Sicvosnonvobis. 

Inter  omnes.  Ilmiofperar. 

E  i  così  di  tutti  i  buoni  (\  potrà  venir  anuertendo,efier  fatti  in 
modo  da  i  giudiciofi lor'Autori„che  fenza  niuna  difficoltà  vi  fi  in- 
tendono i  verbi  loro.  Nel  che  s'aggiunge  poi  molta  leggiadria, 

quando 
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quando  i  Verbi  vi  fi  poffon  comprendere  in  più  d'un  modo,onde 

l'Imprefane  poffariceuerinterpretation  diuerfaméte,  sì  coinè  in 

moltedeirefpofitioni,,che,p  queflo  libro  fi  leggono,potrà  vederli . 

Ne  altro  mi  par  cherefti  da  ricordare  in  queflo  propofito  delle 

figure,  &  delle  parole.  ... 

DELL'tMT^ESE     CHE     SI     F  ^i  T^TS^O 
JL&  onorar  altrui .  Cap»     VII. 

"Imprese  fi  fanno  per  rappre  entar  noi  flefsi,a 
altra  perfona,che  a  noi  priema  y  come  dona  da  noi 
amata  ,ò  Signore,  ò  anco  nemico .  C^uefle ,  che  fi 
fanno  come  per  altri,foglion'effer  più  rare-Tutta- 
uia  fé  ne  fanno  pure,  &  con  molta  vaghezza  di  chi 
sa  farle.  Delle  quali  s'auerannopur'alcune  in  que- 
flo volume  .Nel che  però  fi deiieauuertire,  che  il far'Imprefa  per 
altri,non  s'intende  il  ritrouar  un'Imprefa  ad  inflantia ,  o  pneghi 
altrui,&  lafciarla  poià  lui,ehe  come  Tua  fé  ne  ferua,che  queflo  nò 
ha  da  cader  qui  inalcuna  confideratÌone,non  altrimenti,chefe  io 
ho  dafcriuerevna  lettera  ad  vn  Signore,oad  vna  donna,  &  nò  fa-* 
pendo  jfo farla  da  me  fteffo,fafacefsi  far  da  altri  in  mio  nome,  che 
allora  quella  lettera  e  chiamata  mia ,  &  non  di  colui  che  la  fa  per 
me,nèfiha  diluì  alcun  conto,  ò  alcuna  notitia;  &  fé  pur  alcuna  fé 
n'ha,  è quàtoquella chefiha delSecretario,ò  dei  Cancelliere* che 
fcriue  lettere  j?  il  Signor  fuo  ..  Laonde  il  far  noi  Imprefe  per  altri* 
s*intéde  propriamente  quado  noi  facciamo  Imprefa'ad  onore  al- 
truijCome nelle  gii  dettecene  fi vedràno  iqéo  volume.Nelle  quali 
l'Imprefa  fi  ha  da  chiamarlmprefa  di  colui,,che  lafa,&  no  di  colui 
ò  di  colei,p  cui  onore,  ò  gloria  fi  fa,si  come  in  qlladiuolgatifsima, 
della  Cometa ,  che  fi  chiama  Imprefa  deiCardinai  de' Medici,  il 
qual  nefu  Autore,&  che  auea  qnelpéfiero,&qflaintétione  d*effal- 
tar  quella  granSignora  r  &  non  fi  chiama  Imprefa  di  Donna  Giu- 
lia .  Anzi  in  quelle  tali  ha  da  flar'in  libero  arbitrio  dell'Autore 
l'interpretar,,  o  dichiarare,chiegli  vogliaintendere  co  taFlmpre- 
fa.  Ma  quando  quelle  così  fatte  per  gloria  &  onor  altrui  nonab^- 
biano  il  nome  cfpreflo  dell'Autor  die  l'ha  ratte.,  bafta  che  nel  no- 
minarle, ò  nel  foprafcriuerIe,&  intitolarle,^  dicano  con  la  parola 
Per.  PerCarlo  d'Aulirla,  Per  donna  Ippolita,  &  così  d'ogn'àkra  .. 
JEt  il  medefimo può  &deue  riflrettamente offeruarfi  ancor  negli^ 
Emblemi.  Perciochealtramente facendo  .-, cioè r mettendole  coi- 
rne Imprefe di  quei medefimi>dichihanno ilnome, & perfatte 
da  foro  flefsi  per  fé  ftefsi,verrebbono  a  non  poter  ftiggir'il  biafimo» 
dell'arroganza^chefconciamcfitefi  vederia  nelcosì  altamente  lo- 
darli da  fé  medefimi,  come  altamente  fogliono  cotali  Imprefe 
Saldare,  &  eilalt  ar  col  or o ,  per  chi  E  fanno  » 
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DELL^i     T  EI^SOT^^i     DELL'  J  V  T  0  %. 
T^ell'Jmprefa.  Cap.     ri  II. 

R  a  in  quelle  che  facciamo,per  noi  medefimi,fuóle 
l'Autore,ò  colui  che  le  fa,  cóprendere,  ò  intendere 
la  perfona  Tua  nelle  figure  fole,nel  Motto  folo,&  an 
cora  fuor  delle  figure,&  del  Motto,cioè,  fuori  del- 
l'Jmprefa  in  tutto  .  Nelle  figure  fole  fi  fa ,  quando 
l'Autor  fìnge ,  che  quelle  figure  parlino  in  perfona 
ua,&  dican  quello,che  egli  direbbe,fe  folle  quelle,  sì  come  quella 
dell'Airone,  che  vola  fopra  le  nuuole ,  di  Marcantonio  Colonna, 
&  molt'altre  tali, che  da  fé  iteiTo  può  ciafeuno  andar  riconofeendo 
per  quefto  libro.  Et  quando  qfte  figure  fon  due,  l'Autor  fuolerap- 
prefentarfiòin  ambedue,òinvnafola,ma  in  ambedue  auien  più 
di  rado .  Percioche ,  come  dauanti  s'è  detto ,  le  figure  nell'Imprefa 
cóuien  che  abbiano  operation  fra  loro,  &  relatione  l'una  all'altra , 
sì  come  in  qlla  d'Aurelio  Porcelaga,che  effendo  le  figure  vna  piata 
d'Eliotropio,&  vn  Sole,l' Autor  intéde  fé  fteffo  nell'erba  fola .  Cosi 
la  Torre  di  Bertoldo  Farnefe,percoiTa  da  i  venti,  oue  la  torre  fola 
rapprefenta  l'Autore.Et  parimente  in  quella  d'Andrea  Menichihi, 
ch'è  vn  Camaleonte ,  &  vn  Sole ,  col  Motto  Nel  fuo  bel  lume  mi 
trasformo,&  viuo.  oue  chiaramente  fi  vede,  ch'egli  rapprefenta  fé 
iteffo  nella  figura  del  Camaleóte  .  Et  molt'altre,  che  nò  accade  qui 
per  effempi  ricordar  tutte.Nel  Motto  folo  rapprefenta  molto  gen- 
tilmente fé  fteffo  l'Autore,quando  volge  il  Motto  a  parlar  non  alle 
figure,ma  à  fé  fteflb,ò  al  módo,sì  come  in  qlla  della  Signora  Ifotta 
13rembata,che  è  il  giardino  delle  Efperidi  co  i  Pomi  d'oro,e'l  dra- 
gone morto  dauanti  alla  pòrta,col  Motto  Yò  mejor  las  guardare . 
oue  fi  vede,che  quel  yò,  con  tutte  quelle  parole  no  fi  riferifeono  al 
dragone  figurato  nell'Imprefa,  ma  à  lei,  di  chi  è  l'Imprefa ,  la  qual 
nò  parla  alle  figure,ma  parla  delle  figure  a  fé  ftefla.  Et  così  molt'al- 
tre ,  che  per  tutto  qfto  libro  poflon  vederli .  In  altre  poi  l'Autor  fi 
rapprefenta,ò  cópréde  nel  Motto  pariméte,  ma  volge  il  parlar  fuo 
alle  figure  ftelfedell'Imprefa,  sì  come  in  qlla  pur  dauanti  allegata 
di  Bartolomeo  Vitcllefchi,ou'egli  volge  il  parlare  alle  figure  del- 
lTmprcfa)che  fono  vna  Colonna  di  fuoco,&  vna  di  nuuole,dicédo 
loro,EsTE  Dvces,  &  altre  molte .  Quelle ,  oue  l'Autore  no  R 
cóprende  nelle  figure,nè  ancora  nelle  parole,  fon  quando  l'Autor 
intendendoli  fuori  delle  figure,finge  quafi  che  altri  gli  parli ,  ò  eli 
dia  quel  precetto,  sì  come  èquella  del  Cardinal  Farnefe,cheèvn 
dardo,il  qual  (crifee  in  mezo  al  Verfaglio ,  col  Motto  &*>7^>?t«$. 
Eerifci  così .  Et  quella  dell'Vnico  Accoltila  qual  è  vn'Aquila ,  che 
affige  gli  occhi  de* figliuoli  al  Sole,  col  Motto,  Sic  crede.  Nelle 
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qua!  tutte  conuien  dire, che  l'Autor  non  parli  ad  altri  che  a  fe  fteC- 
fo,  ò  che  moftri  di  fìngere ,  che  altri  parli  à  lui ,  facendoti*  Tempre 
Tlmprefe  fopra  qualche  noli  ro  penfiero  particolare,  &  no  per  vfar 
noi immodeitia ,  ò  far'il  fìlofofo,e'l  precettor  d'altri . 

Fannosene  di  quelle,  che  nò  lalciano  chiaramente  cSpren- 
dere,ou  é  l'Autor  voglia  intender  fé  fteflb ,  ma  moftrano,che  tutta 
l'imprefa  ragioni,  ò  al  mondo,  ò  all'Autore,  ò  alla  Donna ,  ò  à  chi 
altra  perfona  l'Autor  abbia  caro  che  ella  parli ,  sì  come  è  il  Tépio 
di  Giunone Lacinia,Imprefa  del  Marchete  del  Vafto,oue  non  è  al- 
tro Motto,che  Ivnoni  Laciniae.  Nella  quale  non  fi  moftra 
chiaramente  chi  fia  che  parli,nè  à  chi,nè  per  chi.  Onde  viene  l'Im- 
prefa  ad  efler  con  molta  vaghezza .  Et  in  quefto  genere  fé  ne  fanno 
molto  belle,&  molto  vaghe,&  di  qlle  che  vanno  ancor  più  riftret- 
te,sì  come  quelle,  che  l'Autor  moftra  di  far  ftudiofaméte  afcofe  ad 
ogni  aItro,che  à  chi  sa  poter  efler  note  per  le  cofe  fra  lor  feguite. 

Bellissime  poi  fono  quelle,  che  poflbno  moftrar  d'eflèr  fat- 
te per  noi  mede/imi,  &  per  altri,fecódo  che  noi  vogliamo,  sì  come 
è  qfta  (IìGabrielZaias,  fecretario  del  prefente  Re  Catolica, 

GABRIEL      2AIAS. 
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L  a  qual  Ci  vede  chiaramente,  effer'il  Carro  di  Fetonte,  &  col 
Motto,  Medio  tutifsimusibiSjtoltoda-Ouidio  nella  narratio- 
ne  di  quella  bellifsimat&  importantifsimafauoIa,fi  vede,che  que- 
llo gentil'uomo  può  con  molta  vagRezzaauer  uolto  il  documento 
tit  il  ricordo  afe  fteifo,conprefcriuerfi  faggiamente  in  quanto  alle 
cofemondane,quella  mediocrità,  ò  via  di  mezo,  nella  quale  i  mi- 
gliori Filofofi,&  ancor  poetihàno  collocatala-perfettione  del  vi- 
uer  noftro  .  Di  che  in  quefto  libro  mi  è  accaduto  ragionar  difte- 
famente  nell'Imprefa  del  Cardinal  FarnefevEt  può conneflà  final- 
mente auer  riuolto  il  ricordo  ad  altrui ,  ammonendolo  del  mede- 
fimo.  Onde  ne  vien  certamente  Hmprefa  ad  efler  fommamente 
bellifsima  per  ogni  parte,, eflendo  vaghiftima'  di  figure ,. leggia- 
drifsima'  di  motto  ,.  moralifsima.  d'intentione,  &  potendo  auer 
volto  il  penfiero  &  ricordo  così  ad  artri,come  à  fé  fteflò ,  che  tutte 
infieme  vengono à  far'ilcolmo d'ognibelltzza. & perfezione , che 
vn'Imprefa  polfa  ricenere ., 

Tale  può  efler  quella  del  Duca Ottauio  Farnefe,  quella  del 
Conte  Giouan  Bàttifta  Brembato,&  qualch'altra ,  che  fé  ne  potrà 
venir  vedendoper  quefto  volume .  Le  quali ,  quando  fon  ben  fat- 
te, fi  può  dir ,  che  veramente:  fieno  nel«  fupremo  grado  di  bellez- 
za ,  &  perfezione- 

E  t  quefto  è  quanto  mf  par,  che  importane  di  difeorrere  a  gli 
ftudiofi ,  intornoalle  regole  di  quefta  bellifsima  profefsione  di 
far  Tlmprefe .  Onde  non  refta  fé  non- di  venir  fé  ora  moftrandb ,  & 
riconofeendo  tuttexottgli  effempi  in  pratica1  neirimprefe  ftefle , 
pofte  in  difegno  . -NeLche  per  qualcuno,,  che  n'àuefle.  forfè bifo- 
gno ,  ho  da'  ricordare  y  come  in  quefte.  figure  l'Imprefa  s'intende 
folo  quella,cheènel  meze^eflendo  quello  d'attorno  fatto  fo- 
lo  per  ornamento ..  Oue  parimente:  doueranno  prender 
non  picciolà  dilettationey&  ancora  vtilità,  tut- 
ti coloro,  che  fidilèttano  dèi  difégno;  &della 
pittura , auendo  quitanta  copia  d'orna— 
menti,tutti  varij,&  tutti  bellifsimi, 
come  quei  che  più  fé  n'inten- 
dono ,  più  conofeeran- 
no,  &auerannoin: 
pregio.. 
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Al  serenissimo,  et  sempre 

Felicissimo  Re  catoei: 
"co,  Filippo  d^  aystria 
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S  s  e  n  d  o  il  Sole  il  primo,  il  maggior,  Se 
il  più  degno  pianeta,  cominciando  da 
D  io ,  &  quello,  che  a  quello  mondo  in- 
feriore communica,porge,ò  infonde  le 
virtù  celefti  ,  &  col  fuo  lume  illuflra  le- 
cofe  fuperiori,&  inferiori,con  la  maeftà 
della  fua  luce  precedendo  tutti  gli  altri 
lumi  ;  fi  vede,che  quafi  tutte  le  cofe  crea 
te  qui  baffo  ne  dàno  manifeflifsimo  fe- 
gno.  Conciofia  cofa  che  egli  apre  i  pori 
della  Terra,  nutrifee  i  corpi,rinuoua  le 
piante,viuifica  l'erbe,influiffe  nell'huomò  natura  di  fapere,  mode- 
ra, &  tempera  gli  altri  pianeti ,  i  quali  tutti  elfo  regge ,  per  efferne 
lui  Duea,&  Principe  .  La  onde  non  fenza  gran  cagione  lo  veggia- 
mo  chiamarli  da  i  Filofoft\  da  Teologi,&  da  i  Poeti,ora  occhio  del 
mondo ,  ora  Re  della  Natura ,  ora  bellezza  del  dì ,  ora  mifura  del 
Tempo,  ora  chiarezza,ornamento,&  cuor  del  Cielo,  &  ora  padre  , 
fonte,  &  dator  delle  fcìenze,  &  delle  virtù ,  &  delle  glorie  diuine  . 
Però  effendo  maggior  di  virtù  d'ogni  cofa  creata ,  è  collocato  nel 
quarto  cielo. Il  che  tutto  s'ha  voluto  toccare,  perche  ancor  le  per- 
fone  di  minori  fhidij  poffano  in  qualche  parte  con  ragioni,ò  dimo 
flrationi  à  loro  intclligibili,riconofcerJeffer  verifsimo  quello ,  che 
s'è  pollo  di  fopra,cioè  che,&  ne  i  corpi ,  &  nelle  menti  de  gli  ani- 
mali di  quefto  inferior  mondo,il  Sole,che  è  maggior  lume,  che  gli 
occhi,&  la  méte  noflra  incótrano ,  per  guidarci  al  fommo  Id  dio, 
à  noi  porge  le  virtù,&:  le  gratie  influite  da  Dio,  così  per  la  via ,  & 
col  mezo  delle  menti ,  ò  intelligentie  prime ,  come  per  quella  de' 
Cieli  Cìcki .  Et  che  però  il  Re  autor  di  quella  Imprefa  afpirandoal 
l'altezza  dell'animo  fuo,&  alla  perfettion  della  vera  gloria ,  fi  pro- 
poneflè  con  ella,  di  douere  ilare  di  continuo  intento  con  tutto  il 
cuor,  &  la  mente  fua,  procurando  à  tutto  fuo  potere  d'illuflrare 
colfantifsimolumedi  Dio  quello  noilro  mondo  pieno  di  tene- 
bre, col  Motto^  che  li  fa  chiaramente  intendere; 

Iam  illuftrabit omnia, 
cioè  fra  poco  tempo  quel  Sole,&  quellume  diuino  (già  tanto  desi- 
derato 
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,derato  dall'union  Criftiana,)  illuftreràVraflerenerà  ogni  cofa,allu- 
«dendo  al  profeta  Dauic .,  quando  egli  nel  Salmo  5 g.diflè; 

Acccdite  ad  cuni,  &  illuminamini,  &  facies  veftrae  non  confun- 
dentur.Onde.fiha<iadire,che  non  perfefok>4efidera  quefta  per- 
fettion  di  luce  eflb  Rc,ma  per, tutto  il  módo,il  che  egli  fia  per  efle- 
quire  col  fauor,  &  con  l'aiuto  di  D.io.Etperòfapendofi,che  mol- 
to fpeflb  non  Solamente  iFilofofi ,  ma  ancora  i  Teologi  flefsi  fotto 
nome  di  Sole  intendono  IjDDio.fantifsimo  primo,  vero,  &  in- 
comprenfibil  lume  di  tutti  gli  altri ,  jcome  s'è  detto  nellTmpre- 
fad'ANDREA  Me  Nichi  ni.,  fi  può  dire ,  che  detto  Jle  vo- 
glia inferire,  che  con  la  chiarezza y&  con  lo  fplendore  xli  Dio, 
&conlagratia  di  quello  infufa  .nettamente  fua  illuftrerà  di  ve- 
ra fede .,  &  .Catoiica  religione  tutto  quefto  noftro  mondo . 
Tanto  più  che  i  Re  ftefsi,in  mano  de'  quali  è  riporto  il.cuordi  eflb 
Dio,  caminano  nello  fplendore,  &  con  lo  fplendore  fuo,  onde  gli 
pofla  efler  facile  di  allumarne  ognuno ,  intendendofi  però  fempre 
perinfufiondi  gratiada  Dio  negliinfedeli,òpercorroboration 
di  virtù  in. eflb  Re,  eflendo  egli  veramente  Catolico,&  religiofifsi- 
mo.Talche  orafi  può  direinprofetiaal  Criftianefimo  con  Japro- 
pofition  di  quefta  Imprefa<mello,che  già  diflè  il  profeta  Efaia  fo- 
pra  l'aueniméto  del  Saiuator,&  Redentor  noftro  al  x  l.  capitolo . 

'Surge  illumlnareHkrufalem,  quia  venit  lumen  tuum ,  &  gloria 
Domini  fuper  te  orta  eft.  &  poco  poii  &.amhulabunt  gentes  in  Zu- 
mine tuo,  &Reges  in  fplendore  vultus.tui. 
Et  qui  è  d'auuertire  vna  cofa  d'altifsima  confideratione,per  cono- 
fcer,  che  certaméte  quefta  Imprefa  fu  infpirata  à  quel  gran  Re  dal 
fuo  genio,  òdallafuaparticolare  intelligenza,  oda  Dio  fteflo  per 
la  viatoccata  di  fopra,infondendola  nella  mente  fua  coi  raggi  del 
fole,perche  tale  Imprefa  fofle,  come  vn'augurio ,  vn'oracolo ,  ò  vn 
vaticinio  al  mondo  di  tor  via  ogni  falfa  legge  dalla  noftra ,  &:  ogni 
Erefia,<>  diflenfion  nella  noftra  ftefla .  Et  per  potere  intender  que- 
fto,che  s'è  detto  con  ogni  chiarezza ,  è  d'arricordare ,  come  l'Im- 
prefadelRe  Enrico  veramente  Criftianifsimo  è  vna  meza  Lu- 
na ,  col  Motto  ;        Donec  totum  impleat  orbem. 

Et  fi  può  giudiciofamente  credere,  che  fia  fatta  non  {enzadiui- 
nainfpiratione  ancor'ell3j&  come  auguratrice  di  quefta  gran  pa- 
ce, &  vnion  di  eflb  Re  Catolico  col  Criftianifsimo  Re  Enrico, 
sì  come  diftefamente  s'è  detto  nella  Imprefa  fua.  Il  che  tanto  più 
viene  àeflère in  fé  marauigliofo,vedendofijnedefimament<e,come 
Catbr  1  n  a  de  Medici  Reina  di  Francia  moglieradi  detto 
Re  Enrico  vsò  per  fua  Imprefa  l'Arco  Celefte  col  Motto  Greco 
<pm$  $fre«i$S  yotMfvxv  .che  vuoi  dire,lucc  apporta  e  bonaccia.  Auen- 
.do  ancora  Isabella  Reina  di  Spagna  mogliera  di  eflb  Re  Ca- 
roli co, 
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folico,  &  figliuola  di  Enric  o  leuato  per  Aia  Imprefa  vìi  Ciclo*» 
fereno  pieno  di  Stelle  col  Sole,&  la  Luna,,  che  fraternamente  fi  ri~ 
mirano  vn  con  l'altro.  Il  chénoffpuàefTere  fé  non  di  molta  confi- 
derationevpoi  che  tuttiinfieme  vengono  ad  effere  flati  prefaghi, 
con  leloro  lmprefé  della  tranquillità  del  mondo  con  quefta  inté- 
tione.cofi  vaga,& come communeà  tutta laCriftianità  in  vniuer- 
fale  per  beneficio %  per  gloria  ,&.eflàitatioafua , non- lenza  efprefTo 
voler  di  Dio. 

Il'  quale  alto,  &  importantissimo  mifierio  vedendoti  già  con 
la  pace,&  vnion  fi  grande,  fi  vera,  Seti  infpirata  eflèrfi  verificato  in 
gran  parte,  cioè  in  tutta  quella,che  il  Re  Criftranifsimo  propone- 
ua.  Il  che  ancors'è  eftettirato'pervitfde  ntatrimonij;  fuccefsi  fra  le 
loro  Maeftà  con  tanta  grorià,&  contentezza  dr  tutto  il  Griftiane- 
fimo .  Et  con  tutto  che  la  morte  inuidiofa,  &  nemica  di  quefta  in- 
diflblubile vnione^vifiihterponeffeper romperla,  leuando  il  Re 
Enrico*  di  quefto  monda,-  ifquale'  eflendo  oramai'  vicino  alla 
morte  diffeicheveramenteneffunacofa  tanto  gli  premeua,?  quan- 
to che  di  prima  non  auer  auuto  intrinfeca  amieitia,  &  cógiuntion 
colile  F  itipptf,  &oraeiréndòneefrafeguita,di  non  poterla  go 
dère,  comeera  rardentifsimodefiderio;,  &  voler Tuo:  11  che  molto 
più  gli  fu  dogliofb  à  tolerare',  che  la  morterflefTà  .Nientedimeno 
il  Re  Catoiico  fecondo  la  genero  fa  bontà  ma  non  ha  voluto  man- 
car di  effettuare  tutto  queilo^che  prima  fra  loro  s'era  ftabilito  nel 
contratto  della  pace.  Nominàdoancora  eflb  Enri  co,  &  efpreC- 
fàmente  comandando  al  Re  Frances  co  fuo  figliuolo,che  non 
folamente accettafie il  Re  F 1 1 1  ppo^percugnatoyma  per  padre; 
ancora  .• 

Dal  cne  veggiamo  noi,ch'efla  Imprefa  d'E  n  r  i  e  o  refla  à  ve— 
riifìcarfi  in  quanto  à  quella  parte,  che  ora  più  vicinamente  ci  an- 
nuncia quefta  del  Re  Catolico,cheper  finir  di  dimoftrar, che  l'una' 
&l'altra,&  tutte  infieme;, cioè?  &  quella  di  C  a  t  e  r  i  n  a  madre  » 
&  quella  d*'I  s  a  b  e  l  la  fua figfiuoFa,oramoglieradi  elfo  Re 
È  i  l  i  p  f  a  fieno  fiate  veramente  per  dinina  gratia ,  & 
debbiano  difcorrere;&  dimoftrare,  checosìfiada 
fperarfi,  &  crederfi,  comeelfa  dicevcioèvche 
tofto,vicinamenre  fra  breuifsimo  (patio 
ila  per  vederfi  quefta  vniuerfale  il- 
Juftration  del  mondo  con 
la  conuerfion  de  gli 
infedeli  alla  ve-- 
ra,  catoli- 
ca'», 
&fantifsima  legge  noftra .- 
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Gran  patte  così  deMottì,come  de  gli 
indotti, che  rimireran  queftTmprefa, 
potrà  patet  forfè  fubito,  ch'ella  fia  im- 
propria ,  ò  fconueneuole  nelle  figure, 
effendocofa  certifsima ,  che  il  Cielo  à 
noi  mortali  nò  fi  moftra  mai  nella  gui- 
fa,che  in  qfte  figure  fi  rapprefenta,  cioè, 
col  Sole ,  con  la  Luna ,  &  con  le  ftelle  in 
vn  tempo  fteflb  .  Ma  quefta  notifsima 
verità,cheinprimaviftala  fa  ad  alcuni 

parere  fconueneuo!e,ò  impropria,  è  vna 

delle  principali  bellezze,  ch'ella  in  fé  contenga ,  come  ciafcun  po- 
trà giudicar  fenza dubbio,  tofto  chen'abbia  intefal'efpofitione, 
&  quella  intentione,con  la  quale  fi  può  giudicacene  l'abbia  fatta, 
&  l'ufi  quella  gran  Reina. 

Primieramente  adunque  io  defidero  da  gli  animibenigni 
&illuftri,  che  mi  fien  cortefi  di  credermi  quello,  che  quanto  più 
póffojprocuro  di  moftrar  con  gli  effetti  per  quefto  libro,  cioè,  che 
in  quelle  cofe,che  racconto  come  Iftorie  de  i  fatti,  ò  delle  perfone 
de'  tempi  noftri,fuggo  ogni  modo  poetico ,  ogni  paradoffo ,  ogni 
affettation  deloquentia,  ogni  iperbole,  ò  fopr'eccedenza,  &  final- 
mente ogni  cofa,che  non  folamente  iìa,ma-ancora  poffa  efier  tenu 
ta  fofpetta  d'adulatione,  di  pafsione ,  ò  di  bugia  per  alcun  modo . 
Il  che  fé  in  tutte  le  cofe  in  vninerfale  ha  da  procurar/i ,  molto  più 
s'ha  da  fare  in  quelle,oue  s'interponga  il  nome,  l'operatione ,  &  la 
gloria  di  Dio.  Nelche  conuiene  cól  core,  &  con  la  lingua  efler  tut- 
to puro ,  tutto  veridico ,  &  tutto  fincerifsimo .  Et  chi  pur  poi  vuol 
valerfi  delle  vaghezze  poetiche,  &  dell'altre  cofe  tali,lo  faccia  qua 
do  fi  IH  nell'efpofitioni  amorofe,  che  per  propria  natura  loro  lo  ri 
eercano,non  che  riceuono .  Et  perche  quefta  mia  propofta  abbia 
più  degno  vigore  negli  animi  gencrofi ,  chieggio  folamente,  che 
nelle  cofe,ch'io  dico  affirmatiuamente,  &  per  vere,  fi  venga  facen- 
do confideratione  d'una  in  vna ,  &  fé  fi  trouano  non  folamente  ve- 

£  re,ma 
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re,ma  ancora,  vniuerfalmente  manifefte ,  &  chiare ,  allora  ne  pat- 
ron d'<iIcuno,nègrandezza,òmarauig]ia,che  le  cofe  in  fé  conten- 
gano, non  le  dourà  far  poco  benignamente  battezzar  poefie/)  pa- 
radossi, ma  di  tutto  render  Iode,&  gloria  à  Dio,aIquale  niuna  co- 
fa  è  difiicile,  non  cheimpofsibiie.  Uche  tutto  può  impiegar»*  in 
queito,che  della  prcfenre  Imprefa  ho  da  dire,  oue  primieramente 
mi  consueti  ricordare  per  principal  fondaméto,  come  quella  Rei- 
na,di  chi  è  l'unprefa,»*  tien  dal  mondo  per  nata  veramente  per  di- 
urna infpiratione,&  partico!argratia,&infufìone  di  Dio,  pitiche 
per  corfo  ordinario  della  Naiura,&  lafciando  fempre  i  lor  gradi 
nelle  comparationi,  può  in  quefto ,  &  deuc  ricordarli  vmilifsima- 
mentel'elfempio  di  tante  Donne  gratifsime  a  Dio,  così  nell'anti- 
ca,come  nella  nuoua  leggere  quali,eiIendo  Iterili,  s'ingrauidaro- 
no  per  efprefTà  diuina  gratia,  si  come  Ira  moie  altre  fi  ha  nel  primo 
libro  de'  Renella  Bibia,  che  Anna  o  tal  miracolofa  gratia  di  Dio 
s 'ingrauidò ,  &  partorì  Samuel ,  &  cosi  della  beata  hlifabetta ,  la 
qual'eflèndo  lterile,&  vecchia,  ebbe  da  Dio  gratia  di  farli  fecóda  y 
&  nóperaltro,cheper  diuina  virtù  s'ingrauidò,  &  partorì  quel  fi- 
giiuolojche  iù  poi  precurfore  del  Signor  noftro.  L'Iftona  della  ma 
drediqueftagiotiene,cioè,  di  Caterina  de  Medici  Reina  di 
Francia,  è  notifsima  al  mondo,che  eiléndo  per  molt'anni  fiata  Ite- 
rile, &  giudicato  dai  Medici  fermifsimamente ,  che  per  corfo  or- 
ci i natio  non  era  p  ingrauidarfì  mai,  ella  per  fanta  forza  d'orationi 
fatte  far  tanto  tempo  in  tutta  la  Francia,&  fuori,&  per  elemosine, 
&  fopra  tutto  per  l'ottima  vita,&  per  la  fantifsima  vmiltà ,  &  fede 
fua,  fi  vede  fatta  miracolofamente  feconda,  &con  marauigliofe 
circonftanze,  poi  che  non  d'un  figliuolo  folo,ò  mafehio,  ò  femina, 
ma  di  quattro  femine,&  di  quattro  mafehi  ella  lì  è  veduta  madre, 
&  ora  l'un  d'efsi  vede  Re  di  Francia,  l'altra,  Reina  di  Spa- 
gna. Le  quai  cofe  ne  gli  animi  non  oltinari  baftarebbono  per  fé  fo- 
le a  riconofeer  quella  fecondità  dal  particolare, &  efpreflò  voler 
di  Dio,quando  &  prima,&  poi  non  vi  follerò  precedute,  &  feguite 
altre  circoftanze,ò  altri  effetti ,  che  molto  più  chiaramente  lo  có- 
fìrmalfero.  Percioche  vede  pur'il  mondo,  come  fuor  d'ogni  creder 
vaiano,  &di  quei  meno  ,  che  più  fono  intendenti  de' maneggi ,  & 
de'  gouerni  del  mondo,/ì  è  fatta  per  rnezo  di  quefìa  giouene quel- 
la pace  fra  il  Re  di  Francia,  &  di  S  pa  e- n  a,  che  il  mondo 
ha  pianta,  nonchedeiìderata  tant'anni,&  che  auendola  tenuta 
fempre  per  difncile,allora  lateneuaper  difperata,  &perimpofsi- 
bile,quando  la  marautgliofa  mano  di  Dio  l'ha  conceduta.  Et  ri- 
tornando a  dietro  con  la  memoria  in  quella  confideratioru  ,  tro- 
uarc;no,che  non minor'operatione di  Dio  efprcifa,lu  da  tutti  i 

buoni 
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buoni  tenuta  quella ,  che  pur'à  dietro  toccai  nella  Imprefa  della 
madre  dì  quefta  giouene,cioè,che  eflendo  ella  {ìerile,come  pur'o- 
ra  ho  detto,&  la  Real  Cafa  V  al  e  s  i  a  ridotta  in  tanta  eftremltà* 
di  mafchi,  che  fi  potea  tener  come  per  certo  il  Tuo  fine,  quando  fi- 
niva, la  vita  di  Enrico,  marito-di  detta  Donna,  i  primi  del  Re- 
gno voleanoper  ogni  via ,  che  fra-efsi  due  ii  facefle  diuortio ,  per 
dar'altra  moglie  al  Delfino  Enrico .  Et  quantunque  le  virtù  della 
Donna  valefler  .molto  nel  clementifsimo  animo  del  Re  France- 

5  e  o ,  &  del  giouine  marito  dilei,  &  così  nella  bontàde'  migliori 
del  Conieglio  regioj  &  del  Regno,fi  vede  tutta  uia,  cheJacofaera 
di  tanta  im portanza, &  gli  animi  d'alcuni  principali ,  &  potentif— 
fimi  in  quel  Regno  tantoinfiammati  àmandar'ad efretto  quell'o- 
penion  loro,chenonfii  giudicato  fé  non  per  particolare,&  efprefl 
fofauore,  &  voler  di  Dio,  che  nonfaceffe.  Et  per  più  altamente 
riconofcerquefti  principilo  fondamenti,  che  Iddio  fi  degnò 
di  far  nel  cofpetto  del  mondo ,  come  per  annuntiatori  di  quella 
partieolar  grada ,  &  volontàiiia  di  far  nafeer  quella  Donna  ,  che 
aueflè  da efier  principal  mezo,&iilriimento  alla  quiete,&  alla  fan- 
ta  contentezza  del  mondo  in  quelli  fecoii,  pofsiamolenza  poefia , 
ò  eloquenza  confiderare,  che  non  fu  fé  non  certamente  miracolo- 
so in  quanto  al  carfo  ordinariodel mondo ,  il  matrimonio ,  che  fi 
fece  di  efla  Caterina  coldetto  Enrico..  Percioche  non  negando , 

6  non  mettendo  anco  in  controuerfia  le  due  cofe,che  fono  verifsi- 
;me .  L'una ,  che. la  Cafa  de'  Me  dici  fia  nobilifsima  in  Italia , 
&  principalmente  fioriffe,  &  fòlle  in  dignità  allora,  eflendo  viuo 
Papa  Clemente,  zio  di  dettagiouene .  Et  l'altra ,  che  la  gio- 
uene  in  fé  Itefla  di  bellezza  di  corpo,  &  molto  più  di  quelle  d'ani- 
mo folle  degna  d'ogni  fiipremoRegno,&ItnperÌQ,  debbiamo  tut- 
ta uia  negli  andamenti  delle  cofe  del  mondo  confederar  co  ragio- 
ne, che  primieramente  nel  Regno  di  Francia  doueaneflèr  tante 
nobilifsime  Signore,bellifsimc  di  corpo,  &  d'animo ,  nobilifsime 
di  fangue,&  ancor'alcune  di  fangue  regio,  &  ricchifsime  di  Stato , 
&  de'  beni  della  Fortuna,  che  non  conueniua  al  Re  Francefco  vfeir 
del  fuo  Regao ,  &  della  fua  natione  per  necefsità  di  proueder  de- 
gna mogliera  al  figliuolo  fuo.  Sappiamo  oltre  a  ciò  per  tante  efpe- 
rienze,che  molti  gran  Papi  iì  fon  contentati  di  dar  a  figliuoli ,  & 
nepoti  di  Principi,&  Signori  particolari  non  fo.lam.ente  le  nepoti 
femine,  ma  ancorai  mafchi .  Percioche  spi  antunque  la  Dignità 
Pontificia  fia  fuprema,  tuttauia  in  quella  co  fa  de'  parentadi  vi  fo- 
no da  confiderar  due  cofe  principali .  L'una ,  che  i  più  tiretti  pa- 
renti de'  Papi  per  ordinario  non  fono  nel  primo  grado,ò  figliuoli, 
jna  nepoti  chi  pervna,  chi  per  vn'altra  via.  L'altra ,  che'l  Rapato 
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non  è  regno  ereditario ,  ne  ha  parimente  cofa  fua  particolare  da 
poter  come  ereditaria  lafciar  à  i  fuci  fenza  licenza  del  Collegio, 
&  fenza  gran  pericolo  da  poterli  loro  poi  togliere,  ò  inquietarci 
fucceifori .  '  Sono  poi  d'altra  parte  i  Re  della  Criftianità  molto  po- 
chi in  numero,  &  per  ordinario  vogliono  più  tofto  apparentar 
fra  loro,  che  conperfonanon  di  conditione,  &  di  fangue  regio, 
mafsimamente  nel  dar  non  le  femine,ma  i  mafehi,  eflendo  che  per 
ordinario  dalle  temine  nò  fi  riceue  Stato  in  dote,ò  fucccfsione  per 
maritaggio,&  fé  pur'alcune  volte  fi  riceue,da  quella  Donna,della 
qual  diciamo,  cioè  da  Caterina  de' Medici,  il  Re  di  Francia 
non  lo  riceuette  .  Et  però  Ci  deue  fenza  contralto  riconofeere  per 
cofa  certa,che  non  per  altra  naturale,ò  ordinaria  cagione,che  per 
cfprelfo  voler  di  Dio  Ci  faceffe  quel  maritaggio .  Et  mettendo 
quella  chiarifsima  ragione  con  l'altra  prima,  cioè  col  non  auer  pò 
tuto  niuno  flimolo  altrui ,  &  niun  potentifsimo  rifpetto  far,  che 
per  cagion  della  flerilità  Ci  faceffe  diuortio,  &  aggiunta  poi  à  que- 
lle due  la  terza,cioè  l'efferfi  veduta  quella  Donna  miracolofamen- 
te,&  fuor  d'ogni  corfo  vmano  venir  fecondifsima,&  il  vederle  feli 
cernente  allignati  i  figliuoli ,  &  vltimamente  il  vederli  col  matri- 
monio di  quella  figliuola  fopr'ogni  credenza  di  tutto  il  mondo- 
quella  gran  pace  fra  qne'  due  Re,  farebbe  certamente  oftinatione, 
&  impietà  il  inoltrarli  increduli  di  quello,che  nel  principio  di  que- 
llo difeorfo  io  toccai ,  ò  propoli  in  foftanza ,  cioè ,  che  veramente 
l'incomprenfibile  bontà  di  Dio  fin  dal  ventre  de  gli  aui,  non  che 
della  madre, eleggeffe quella  diuinagiouene,per  mollrar'in  lei 
L'infinito  pelago  della  fua  clementia  al  mondo  in  quelli  tempi  vi- 
cinifsimì  alla  perfezione,  &  vniuerfal'unione  della  Fede  noftra, 
sì  come  neirìmprefa  del  Re  F  ilippo  s'è  difeorfo  più  larga- 
mente. La  qual  giouene  oltre  alle  tante  altre  grafie  riceuute  da 
Dio,  come  l'effer'oggi  giudicata  così  bella  di  volto,  &  di  fembian- 
te,&  gratiofa  di  maniere,come  ogn'altra,che  n'abbia  il  mondo,  & 
l'eflèr  di  coftumi,&  d'animo,che  fanno  perfettifsima  fimmetria  co 
la  bellezza  del  corpo,fi  vede  d'elfer  la  più  felice ,  inquanto  all'altre 
cofe  della  fortuna,che  per  molti  fecoli  n'abbiano  veduti  gli  occhi, 
òvdite  l'orecchie  di  noi  mortali, effendo  nata  di  madre  Reina, 
&  Itali  ANA,di  padre  R  e  ,  &  Francese,  &  maritata  à  R  e, 
&  Spagnvolo.  Ouefì  vede  nel  perfetto,  &milleriofo  numero 
teruariojvnito  in  lei  il  fiore  delle  tre  prime  nationi  del  mondo ,  & 
ederella  prima  figliuo!a,ora  forelIa,&  mogliera  di  due  fenza  con- 
trailo fupremi  Principi  della  Criftianità,  con  sì  vicine  fperanze 
d'auerfi  toflo  à  veder  Reina  tanto  maggiore,quanto  faranno  i  Re- 
gni degli  Infedeli,  che  dalla  fanta pace  partorita  col  mezofuo,  lì 
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verranno  giornalmente  traendo  a  C  r  i  s  t  o  . 

Da  quefte  tante gratie  adunque ,  che  quefta  gratifsima  giouene 
vmilifsimamente  riconofce  dall'infinita  bontà  di  Dio,  fi  può  cre- 
dere, che  ella  s'abbia  fatta  quefta  fua  bellifsima  Imprefa;  &  che 
auendo  il  Re  Enrico  Tuo  padre,  come  in  fpirito  defiderató ,  &  au- 
gurato quel  diuino  plenilunio,che  nell'Imprefa  fua  s'è  detto  à  pie- 
no, auendo  la  Reina  fua  madre  con  l'Iride  ,  òArco  celefte  augu- 
rata la  luce,  &  la  bonaccia,  &  auendo  il  Re  Catolico  col  fuo  Sole 
augurato  lo  fplendore,&  la  luce  di  tutto  il  mondo,  quefta  giouene 
vedendo  già  Fatta  la  pace  fra  l'un  &  l'altro,&  effer  maritata  al  pri- 
mo Re  del  mondo,  conofca ,  non  le  reftar  più  che  defìderare ,  ma 
conuenirle  {blamente  render  di  continuo  gratie  à  Dio .  Onde  ab- 
bia voluto  farlo  con  quefta  rmprefa,nella  quale  fi  vede  già  piena  la 
Luna,come  il  padre  auguraua,  ò  defìderaua,  già  tranquillo  il  Cie- 
lo, come  con  la  fua  Imprefa  auguraua  la  madre ,  &  già  il  Sole  nel 
mezo  del  Cielo  da  ralluftrar  tutto  il  mondo,  come  il  marito  pur 
prometteua.lquai  lumi,  &  il  quale  fplendore  ella  primieramen- 
te per  più  riconofeerfi  obhgata  à  Diomoflracon  quefta  Imprefa 
di  riconofcer'in  fé  fteffa,nel  cor  fuo,&  nella  fua  intera  felicità,  poi 
che  in  quanto  al  mondo  ella  è  in  ogni  colmo,ehe  poffa  auere.  Et  la 
deue  poi  tener  per  ferma, &  ftabile,effendole  tutta  venuta  per  par- 
ticolare^ efpreflà  grafia  del  fommo  Iddio.  Et  qui  vien'ora  la  bel 
lifsimaconfideratione,che  toccai  nel  principio  di  quefto  difeor- 
fo,cioè,che  in  quella  improprietà,la  qual  in  prima  vifta  può  parer 
che  abbiano  la  figura  di  queft'Imprefa,per  effer 'in  vn  tempo  il  Cie- 
lo col  Sole,con  le  ftelle,&  con  la  Luna,è  la  principal  bellezza  di  efTa 
Imprefa.  Percioche  il  diuino  ingegno  di  quefta  giouene  Ci  può 
giudicar,  che  con  quefto  abbia  voluto  dimoftrar  tre  cofe  impor- 
tantifsime.  L'una,chel'acquifto  della  terra  fanta,  &la  conuer- 
fìone  de  gl'Infedeli,onde  ne  fegua  il  pieno  lume  dei  mondo ,  per  la 
fantifsima  Fede  noftra,s'abbia  da  far  vnitamente  dal  Re  Cato- 
lico fuo  marito,  &  dal  Re  Cristianissimo  fuo  fratello. 
L'altra,  che  quefto  tutto  s'abbia  da  far  non  per  naturai  potenza, 
ma  per  efpreffo  fauore,&  voler  di  Dio.  Et  la  terza,che  quefta  con- 
tentezza di  lei,&  del  mondo  abbiada  effer perpetua. 

Per  intendimento  di  che  tutto  è  da  ricordar,quel!o  nel  primo 
Capitolo  della  fanta  Bibia,  che  Iddio  creò  due  gran  lumi,à  i  qua- 
li diede  vfficio  di  fouraftare,  &  dar  luce  al  mondo  l'uno  il  giorno , 
&  l'altro  la  notte ,  come  veggiamo  tuttauia  farfi  nel  continuo  & 
ordinario  corfo  della  Natura .  Et  però  voglia  quefta  giouene  mo 
ftrar  con  tal'Imprefa ,  che  effendo  il  fratello ,  e'1  marito  fuo  i  due 
gran  lumache  con  lo  fplendor  dell'opere  loro  abbiano  à  fourafta- 
re, & 
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ire,&  X  dar  luce ,  à  tutto  quefto  noftro  inferior  mondo ,  l'abbian  a 
far  nonpiù  con  intcruallo  di  tenebre, &diuifaméte, ma  tutti  in  vn 
tempo fteflb,& vnitamente.  Et  perche  ben'ella  conofce,che  ciò 
per  corfo  vmanofarebbe  dal  mondo  tenuto  impofsibile,  come  fin 
qui  l'efperienza  ha  m  o/Irato  in  tutti  i  predeceflbri  diefsi  Re,  ella 
con  le  figure  della  fua  Imprefa,  chemoftrano  quefta  naturale  im- 
pofsibilità  nel  Cielo,  viene  à  leggiadramente  moftrare,che  adun- 
que fia  per  farfi  per  folo  fauore,&  voler  di  Dio,  al  -quale  ninna  co- 
fa  è  impofsibile,benche  paia  marauigliofa  ne  gli  occhi  noftri. Nel- 
la qual  fentenza  mi  ricordo,  ch'io  da  già  noue  anni  feci  vn  Sonet- 
to alla  Reina  Caterina  madre  di  quefta  giouene,fopra  il  Teodore- 
to  della  Prouidenza  di  Dio,dedicatole  da  Paolo  Rofello  Padoano, 
mio  amicifsimoj  oue  mi  ricordo ,  che  io ,  non  forfè  fenza  ìnoui- 
mento  fuperiore.,  annuntiaua  infoftanza  quefto  vniuerfale  fplen- 
dore,&acquifto  di  tutto  rimondo  alla  Fé  di  Criftoper  mezo  fuo, 
quantunque  per  corfo  ordinario  fi  poteffe  allora  tener  come  im- 
pofsibile. LachiufadelqualSonettojniparchefoflequefta,paj:- 
lando  della  diuina  Prouidenza . 

Quali  uoglia inferir 'opra  mortale 
Ciò  far  non  può  y  ma  fol  perfetta ,  e  uera 
Trouiden\a  è  di  Dioiche  così  Jìa . 

Et  potrebbe  ancor  dirfi,che  quefta  Reina  di  Spagna,  di 
■chi  èl'Imprefa,  abbia  voluto  leggiadramente  moftrar  d'accennar 
à  quella  del  Sacro  Scrittore  dell' Apocaliffe,il  qualepronuntiando 
la  perfettione,&  felicità  dell'uniuerfo  dice,che 
Erit  Ccslu  m  nouum,&  Terra  noua . 

La  qual  Terra,  douendofì prefupporre  allora  purificata,  &  luci- 
difsima,comefaranno  parimente  i  corpi  de'  beati, non  è  da  crede- 
re,che  fia  per  far'ombra,&  à  cagionar  le  tenebre  della  notte;&  ta- 
to più,ch  ella  allora  douerà  auer'il  Cielo  ftabile,  non  volubile .  Tal 
che  in  vn  tempo  fteflb,&  con  l'infinito, &  à  noiincomprenfibile  pò 
ter  di  Dio,niun  lume  offufcherà  l'altro,  riceuendo  tutti  ftabilme- 
te  fenz'altro  mezo  la  luce  loro  dal  fommo  Iddio.  Onde  quefta  Im- 
prefa,infpirata  diuinamente,venga  a  voler  moftrar  la  prefente ,  ò 
vicinifsima  felicita  di  quefto  noftro  mondo  per  l'union  della  fede, 
&  lo  ftabile,&  perpetuo  fplendore  fenza  concorrenza,  ò  alteratio- 
ne,&>ofr*ufcationealcunafraefsi  primi  lumi,  chel  hanno  à  fare . 

Et  pèrche  ancora  noi  fappiamo ,  che  qualunque  terreno  abita- 
tore di  quefto  noftro  inferior  mondo  ha  fempre  emisferio,cioè, 
non  vede  mai  fé  non  la  metà  del  Cielo,  onde  non  pofsiamo  veder 
mai  de'  lumi celefti  fé  non  quello,che  ftà  nel  noftro  fuperior'emif- 
fcrio,  potrebbe,  forfè  quefta  valorofa  Reina  auer  con  quefta  fua 
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Imprefa  voluto  moflrar  a  fé  fteffa,  &  altrui,ch'ella  fi  truom  con  la 
mente  tanto  eleuata,&  vnita  con  Dio,  che'i  Cielo  le  venga  ad  efler 
tutto  vifibiIe,non  per  emisferio,&  diuifo,  ma  tutto  intero ,  &  cosi 
veda  in  eflb  tutti  i  fuoi  lumi  in  vn  tempo  fteffo ,  come  di  Cielo  lo 
veggono  i  Beati.  Et  così  venga  confeguentemente  a  moftrar  la  pie 
nezza  delfobligation  fua  a  Dio  per  tanta  gratia ,  &  il  colmo  della 
fua  contentezza  di  vederfi  già  felicemente  confeguite  tutte 
quelle  gratie ,  le  quali  il  padre ,  la  madre ,  &  il  marito 
aueano  fapute  defiderare ,  &  augurare  a  fé  ftefsi , 
à  lei,  &  al  mondo ,  le  quali  trafeendono  ogni 
corfo  vmano,  &  le  quali  non  s'abbia- 
no, fé  non  per  particolare, 
&:  efpreffo  volere  , 
&  fauor  di 
Dio. 


ai 
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1  M  P  E  R  A  TORE, 


Vesta  Imprefa ,  la  qual  da  già  molto 
tempo  è  fatta  gloriofa  per  tutto  il  mon 
do, io  hovoluco  lafciar  cosi  nel  dife- 
gno,  &  nelle  parole ,  come  veggio ,  che 
ellaègiàquafidiuolgata  per  ogni  luo- 
go. Ma  per  coloro,à  i  quali  per  auentu- 
ra  fofle  bifogno  di  ricordarlo,  non  ho 
da  reftar  di  dire,come  quel  grande  Im- 
peratore,di  chi  ella  fu ,  non  così  la  fece 
con  le  parole,  Plvs  Vltra,  ma  con 
PlvsOvtrb,  che  fon  parole  Borgo- 
gnone,© Francefi.  Perche  così  Mando  in  lingua  Borgognona,  ò 
Francefe  Plus  outre,  elle  vengono  a  ftar  bene ,  &  leggiadramente. 
La  oue  dicendo,  Plus  vltra  :  &tenendofi  per  Latine,non  farebbono 
né  buone  Latine,nè  d'altra  lingua,effendo  cofa  notifsima,che  nel- 
la pura  lingua  Latina  quelle  due  voci,  Plus ,  &  Vltra ,  non  poflbno 
congiungerfi,  ò  incorporarti  infieme  nel  fìgnificato,sì  come  anco- 
ra non  fi  dirà  Plus  A  pud,  ò  Plus  Citra,  Plus  Ante,  Plus  Extra ,  Plus 
Inter,  Plus  fupra,&  finalmente  niuna  di  tutte  l'altre.  Ne  è  però 
gran  marauiglia,  lei  Pittori,  ò  Scultori  Italiani,  ò  altri  che  non 
intendeflero  la  lingua  Borgognona,ò  la  Latina,l'abbian  fatto  par- 
lare lor  modo,&  parendoìoro,che,Plus,fofle  pur  Latina,  s'imagi- 
naffer  poi,  che,  Outre ,  fofle  fcorrettion  di  fcrittura  ;  onde  Ci  met- 
teffero  à  voler  correggerle  in  Plus  Vlrra.  Non  è  dico  gran  ma- 
rauiglia, che  quello  ha  auenuto  ne  i  Pittori  de  tempi  noftii,  quan- 
do la  lingua  Latina  è  coli  intermefìanel  commun'ufo,poi  che veg- 
giamo,  che  ne  i  répi  antichi  quand'ella  era  cómunifsima  in  vfo ,  Se 
nel  colmo  della  fua  coltura, fi  commetteuano  errori  di  fcrittura, 
di  lingua  molto  maggiori  ,che  non  è  quefio,fi  come  appare  per  in- 
finite Pietre  ,  Archi ,  Sepolture ,  &  altre  tai  cofe  antiche ,  ma  mol- 
to più  in  infinite  medaglie  di  grandifsimi  Principi,  &  ancor  di 
molte  Città  publiche.  Et  il  mede/imo  ancor  Ci  vede  delle  Gre- 
che ,  notabilifsimamente  Scorrette  di  lettere,  &  di  parole.    Et 
fé  parimente  il  medefimo  fi  pofla  veder  oggi  in  moltifsime  Pie- 
tre, Sepolture,  Libri ,  &  altre  tai  cofe  ,  fatte  per  ordine,  &  à 
fpefe  di  perfone  illuftri ,  ma  particolarmente  in  molte  meda- 
glie, &  monete  di  quefti  tempi,  io  lafcio  à  chi  pur  n'aueflevo- 
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glia  ,  l'andarle  rimirando  ,  &  riconofccndo  da  fé  mede/imi . 
11  che,  come  de  Latini  antichi ,  &  Greci  ho  già  detto,  così  ancor' è 
da  dire,  non  cfler  di  molta  marauiglia  ne  tempi  noftri ,  come  non 
farà  ancor  ne  i  futuri,poi  che  delle  cofe  di  dottrina,&  di  Ietterete 
quai  pattano  per  le  mani  di  perfonefenza  lettere,  &  fenza  dottri- 
na, fariapiù  torto  da  marauigliarfi,  fé  fi  faceffero  interamente  be- 
ne, che  al  contrario .  Et  in  quanto  poi  al  parricolar  di  quefto  Plus 
Vltra,  è  da  credercene  i  miniftri  di  quella  Maeftà,&  altre  perfone 
intendenti, vedendo  communemente  d'un  in  altro  i  Pittori,  &  gli 
Scoltori  auer  così  pofto  in  vfo,  nonabbian  curato  molto  d'affati- 
carli à  nò  lafciarla  così  paffare,sì  per  effer  come  impofsibile  il  cor- 
regger le  mani, e  iceruelli  di  tanto  mondo,  sì  ancora  auendo  efsi 
quella  Imprefa  più  per  vn  vaticinio ,  infpirato  da  Dio ,  che  fatta 
per  vaghezza,  ò  per  leggiadria;  &  però  non  abbian  tanto  curato  la 
feuerità  della  lingua  Latina, quanto  l'intelligenza  del  Mondo,  co- 
me quafi  in  tutte  le  cofe  tali  fuol  procurarli. 

Ora,  Plus  Outre,  come  l'Imperator  la  fece ,  ò  Plus  Vltra ,  che 
ella  fi  legga,  noi  per  l'interpretation  d'efia,abbiamo  primieramé- 
ta  da  ricordare,  comcqnefte  due  Colonne  fi  fanno  chiaramente 
conofeer  d'effer  quelle, che  gli  antichi  han  chiamate  Colonne  d'£r 
cole,  le  quali  veramente  fono  due  montagne  ftrette  di  circuito ,  & 
altifsime,neH'eftremo  di  Spagna, &  d'Africa .  Et  furono  da  gli  an- 
tichi quelle  due  Colonne  chiamate,  l'una  Calpe,  ncll'eitreme 
parti  della  Spagna,alle  fponde  del  mare,  &  l'altra  Abila,  che  è 
nell'Africa,  ò  Mauritania  Tingitana,  &  oggi  communementegli 
Spagnuoli,  &  i  marinari  la  chiamano  Alcvdia.  tt  ancor  che 
veramente  elle  fien  quiui  porte  dalla  Natura ,  tuttauia  con  lingue, 
&  con  penne  molti  antichi  fauoleggiarono,che  elle  vi  fofìèr  pofte, 
ò  più  tofto  fatte  da  Ercole ,  figliuol  di  Gioue ,  il  quale  cercando  i 
buoi  di  Gerione,  capitò  in  quelle  parti,  &  eflendo  fin'à  quel  tem- 
po quei  due  monti  vn  folo;  onde  il  mar  Oceano  non  penetraua  per 
entro  la  terra,  come  fa  ora ,  egli  li  diuife,  ò  fpartì  per  mezo,  &  cosi 
fece  porta  all'acqua  d'entrar  in  quelli  paefi  fra  terra,  &  farquefti 
mari, che  fon  chiamati  communemente  Mediterranei.  Et  auen- 
do Ercole  colti  i  pomi  d'oro  dell'orto  d'Atlante,  lafciò  quei  due 
già  detti  monti, come  per  termine ,  ò  fegno  ài  nauigan  ti ,  che  noti 
poteflèro,  ò  non  deueffero  pafiar  più  oltre.  Il  che  toccò  ancor  leg- 
giadramente il  diuin'Ariofto . 

Ch'Ercole  fegno  à  i  naviganti  pofe  . 

Quello  frretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne,  ò  montagne, 
e  chiamato  da  i  Greci  tt^^óc  y  aVveioc ,  &  da  Latini  Fretum  Her- 
culeum  .  I  noftri  lo chiaman'oegi lo ftretto di Zibeltaro, òdi Zi- 
belterra,come  pur  vagaméte  diffe  il  diuino  Ariofto  nel  trentèlimo 
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Canto  parlando  del  viaggio  d'Orlando  forfennato . 

Quindi  partito  uenne  ad  una  Terra, 

Zi\era  dettay  che/tede  à  lofiretto 

Di  zibiltaro ,  ò  uuoi  di  zibilterra  > 

Che  l'uno,  e  l'altro  nome  (e  uien  detto. 
Vedefi  per  la  graduatione,defcritta  da  Tolomeo,  che  la  larghee 
za  in  quella  bocca  ò  ftretto  di  mare  fra  l'uuo, &  l'altro  di  quei  due 
monti,vien'ad  effere  intorno  àfettanta,ò  fefanta  otto  delle  noftre 
miglia.  Plinio  nel  proemio  del  terzo  libro, afferma  ,  che  la  foce  di 
quello  ftretto  di  mare  fia  (blamente  per  larghezza  cinque  mila 
pafsi,&  vi  aggiunge  l'autorità  di  TurannioGraccula,  huomo  na- 
to in  quei  luoghi  ftefsi.  &  poi  foggiunge,che  Tito  Liuio,  &  Corne- 
lio Nepote  fcriuono ,  che  quella  già  detta  foce  ,  ò  bocca ,  ò  porta 
dimare  è  {blamente  di  diece  miglia  oue  più  s'allarga,  &  di  fette 
fole,oueèpiùftretta.  Che  certamente  sì  come  quiuieflb  Plinio 
moftradimarauigIiarfì,comeper  sì  poca  porta,  ò  bocca  entrili 
tanti  mari,  che  fono  per  entro  la  terra  *  così  non  meno  é  degno  di 
marauiglia  il  vederfì  tanta  varietà  fra  fcrittori  di  tanta  importati 
za,  in  vnacofa  così  facile  à  poterne  faper'il  vero  .  Ma  molto  più 
degna  cofa  di  marauiglia  è  poi,il  vederfì,  che  lo  fteflb  Plinio  nello 
fteflb  fuo  libro  al  fecondo  capitolo  foggiunge ,  come  Marco  Agrip 
pa  in  vna  carta,ò  Appamondo  generale ,  fatta  come  Ci  deue  crede- 
re,con  ogni  diligentia ,  &  da  lui  donata  all'Imperator  Cefare  Au- 
gufto,per  metterla  in  publico  inRoma,prendemanifefto,&  nota- 
bil'errore  in  quanto  alla  mifura  della  larghezza  della  Spagna  Be- 
tica,che  oggi  volgarmente  fi  dice  Granata.  Onde  fi  può  pur  vera- 
mente far  giudicio,  che  non  con  tutte  le  ragioni  del  mondo  le  co- 
fe  de  gli  antichi  debbono  eflercofì  tenute  perfette,^  odorate,  co- 
me par  che  gran  parte  de  noitri  oggi  facciano ,  poi  che  in  vna  cofa 
così  facile,così chiara,  così efpofta àgli  occhi  d'ognuno,  &  così 
frequentata,comeeran  quelle  già  dette  parti  della  Spagna,  non  fi 
feppe  interamente  mifurare,  ò  deferiuere  da  sì  grand'huomini ,  & 
mafsimamenteàcontemplationedi  quel  fupremo  lmperator'Au 
gufto,chefìgnoreggiauaallor  tutto  il  mondo,  Anzi  afferma  Plinio 
che  ancor  ch'Augufto  medefìmo  fi  lafciò  tirare,  &  mantener  nel 
medefìmo  errore.Onde  molto  minor  marauiglia  fu  poi,fe  cosi  al- 
tamente s'ingannarono  nel  tener  quelle  duegià  dette  colonne  per 
vltimo  termine  della  Terra,&  credendo, che  di  là  da  quelle  no  fof- 
feyfc  non  acqua  fola,non  aueffero  alcuna  notitia  di  tant'altro  mó- 
do,che  in  quefte  età  noftre  fi  è  poi  ritrouato  per  fortuna ,  &  virtù 
del  gran  Carlo  Quinto,  con  lopera,&  valore  de'  fuoiSpa- 
gnuoli,&  de'  Portuchefì,  &  ancora  d'Italiani,  sì  come  fu  Criftofo- 
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ro  Coloml)o,Scbaftiano  Cabotto,il  Cadamofk>,&  altri .  Che  qua- 
tunque  alcuni  pur  vogIiono,per  non  molto  chiara  relation  d'Ari- 
ItotilCjò  d'altri,che  alquante  naui  de'Cartaginefi  capitafl'ero  à  ca- 
fo  in  alcune  di  quelle  parti,  nuouamente  ritrouaremon  è  però,chc 
co  tutto  quello  non  fi  auefie  à  dire,che  tanto  fu  maggior  la  trafeu 
raggine  di  tutti  loro,così  Romani,  come  Cartagine!!,  &  altri,  che 
non  finiffero  di  venirne  à  luce,  ouero  più  toflo  tanto  maggiore ,  Ò 
più  chiara  fia  fiata  l'infinita  clementia  di  Dio  fantifsimo,  di  rifer- 
tiarlo  à  farfi  fottogli  aufpicij  di  quell'ottimo  Imperatore,  à  chi 
veramente  Ci  deue  credere ,  che  la  diuina  Maeflà  fua  lo  teneffe  ri- 
feruato  fin  dal  principio  per  le  ragioni,  che  io  per  non  efler  qui  ta- 
to lungo,  mi  riferuo  à  dir  forfè  altroue  . 

Per  finimento  dunque  dell'efpofitione  di  quella  Imprefa,  non 
mi  par  che  refti  à  dir'altro ,  fé  non  che  chiaramente  Ci  vede ,  come 
ella  fu  fatta  da  quel  fupremo  Principe,  ò pi ù  torto  à  lui  daDioin- 
fpirata,come  per  augurio  dell'acquilo  di  quelli  nuoui  mondi  in- 
cogniti à  gli  antichi, &  di  tato  fpatio,che  fono  molto  più  d'altret- 
tanto,chenonerail  primo  .  Il  quale  veramente  per  lungo  ,  &per 
largo  no  era  più  che  vna  fola  quarta  di  tutto  il  globo. Là  oue  adel- 
fo è difeopertoquafi  tutto,  fuor  che  vna  aliai  poca  parte  l'otto  i 
due  Poli ,  che  però  fé  ben  non  è  ancor  pienamente  conofeiuta ,  in 
quanto  à  i  luoghi  particolari, ella  è  tutta  via  notifsima  nell'uniuer 
fale  .  Et  è  da  creder  fermamente,  che  in  breuifsimo  tempo  Ci  rico- 
nofeerà  ancor  di  quella  tutto  quel  particolare,  che  la  Natura  aue- 
rà  voluto ,  che  pofla  conofeerfi ,  fenza  farlo  inaccefsibile  co  i  mar 
gelati . 

Ma  quello,  in  che  parria,  che  più  riflrettamente  fi  conueniC- 
fe  allargarmi ,  farebbe  il  difeorrere  felicemente  con  le  parole  Più 
Oltre  ,moflrando,che  non  folamente  elle  fi  deueflero  intender 
in  quanto  al  pattar  materialmente  nel  conquiftar  il  mondo  Più 
Oltre,  che  i  Termini  prefifsi  da  Ercole,  ma  à  paffar'ancor  Più  Ol- 
tre in  virtù ,  &  valore ,  &  nello  flender  Più  Oltre  la  fama,  &  la  glo- 
ria fua . 

E  t  felicifsimamente  potrei  ancora  con  ragioni,  &:  effempi  no- 
tifsimi  di  vera  Uloria,  fenza  alcuna  iperbole,  ò  poefia  venir  dimo- 
ftrandojche  queito  veramente  fantifsimo  ] mperatore  col  valore, 
con  la  virtù,  con  la  religione,  con  la  giuflitia,con  la  clementia, 
con  la  magnanimità ,  &  con  ogni  forte  di  virtù  vera ,  &  dirò  anco- 
ra ,  con  la  felicità  della  vera  fortuna,regolata,&  guidata  dal  foni- 
ino  Iddio ,  ha  pafiato  Più  Oltre ,  che  non  folamente  ciafcun'altro 
Principe  vno  per  vno,da  che  fu  il  mondo,ma  ancora  tutti  infieme, 
fecongiudicio,e  verità  fi  YerannoeflàminaiKÌo,&:  ponderando 
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I  principi^  i  mezi ,  e  i  fini  dell'operationi ,  così  buone  come  catti- 
ne ,  &  delle  vite  di  tutti  loro .  Ma  perche  di  quefto  io  mi  truouo 
d'auer  gii  quafi  in  eflère  vn  pieno  libro  di  non  piccola  grandezza 4 
il  quale  Ipero ,  fra  non  molto  tempo  di  dar  in  luce ,  lafcerò  di  vo- 
lerne qui  toccar'altro . 
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FERDINANDO 

D'  A   V    5  T  R  I   A 

IMPERATORE. 


R  a  le  molte,belle,&  mifteriofe  cerimo- 
nie ,  che  foglion  farli  in  Aquifgrana  alla 
prima  coronatione  dell'Imperator  de* 
Criftiani,  è  vna  quefta ,  cioè,  che  doppo 
l'auerlo  in  mezo  della  Chiefa  Catedra- 
le  fatto  difendere  in  terra  fopra  Tap- 
peti, &  quindi  i  tre  Elettori  Arciuefco- 
ui,  Cologna,  Magonzo,  &  Treucri,  fatte 
loro  orationi  alzandolo  di  Terra,  &  có- 
ducendolo  prima  all'altare, lo metton 
poi  in  vn  feggio  doro,&  finita  di  cantar 
la  mefla,lo  dimanda  il  Cologna ,  fé  egli  vuol  promettere  di  man- 
tener fempre la Fede,&  Religion  Criftiana ,  difender  le  vedoue ,  i 
pupilli,&  i  pouerijftabilir  l'Imperio,&  far  giuftitia  a  ciafeheduno. 
Al  che  tutto  rifpondendo  di  sì,&  giurando  fopra  l'altare  di  offerì 
uarlo,il  detto  Elettore  gli  vnge  la  tefta,il  petto,Ie  mani ,  &  i  gom- 
bina così  lo  conducono  in  facriftia ,  &  quiui  veftito  da  Diacono 
lo  riconducono  nella  fedia  Regale,&  fatte  alcune  orationi,l'Arci^ 
uefeouo  di  Cologna  EIettore,accompagnato  con  due  altri  Arciue 
fcouijleuandofi  daH'altare,lo  va  a  trouare ,  &  gli  mette  la  fpada  in 
mano,raccomandandogli  la  Republica  Criftiana.  Et  L'  I  m  p  e  r  a- 
t  o  r  e  doppo  l'auerla  tenuta  così  vn  poco  in  mano,  la  rimette  nel 
fodero,&  allora  il  detto  Arciuefcouo  di  Cologna  li  mette  l'anel- 
lo in  dito,&  lo  velie  d'una  vefte  Regia ,  &  poi  gli  dà  in  mano  vno 
fcettro,&  vn  pomo  d'oro.  Et  i  tre  Arciuefcoui  li  mettono  la  coro- 
na in  tefta,  &  lo  conducono  all'altare  ,  oue  li  fanno  giurare  di  far 
l'officio  di  buon  Principe .  lì  qual  modo  di  coronar  l'Imperatore, 
che  certo  è  bellifsimo,  chi  ha  caro  di  veder  tutto  ordinatamente , 
potrà  vederlo  nel  primo  volume  delle  Lettere  de'  Principiane  qfti 
anninuouamente  il  Ziletti  ha  dato  fuori,  ordinato  dame  .  Nel 
quale  è  vna  lettera  di  Baldaflarre  Caftiglione  al  Cardinal  di  Bibie- 
na,che  lo  racconta  diftefamente.Et  à  me  qui  è  conuenuto  di  ricor- 
dar quefto  poco,per  foggiungere,come  il  detto  feettro ,  ò  la  virga 
reale,&  il  pomo,che  l'Elettore  gli  mette  in  mano,  fon  per  fegno ,  ò 
mifterio,che  all'Imperatore  fi  conuenga  auer  gouerno,  &  Imperio 
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di  tutto  il  mondo  .  Al  che  Ci  può  crederc,che  per  quefta  fi  prefente 
Augufto,&  Tanto  Imperator  Ferdinando  con  quefta  Criftia- 
nifsima  Imprefa,con  ogni  modeiua ,  &  bontà ,  abbia  voluto  mo- 
ftrare,che  egli  al  gouerno,al!a  cura ,  &  all'Imperio  del  mondo  no 
afpira  per  ingordigie,nèper  fuperbia,ma  folo  per  fernitio,&  onor 
di  C  r  i  s  t  o ,  del  qual'egli  con  quella  coronatione  fi  fa  Caualie- 
ro.Et  però  abbia  leuata  quefta  Imprefa, tutta  denota, tutta  vmilif- 
fìma,&  tutta  à  folo  onore,&à  fola  gloria  di  Dio,efl*endoin  elfa  fi- 
gurato il  mondo, cioè  quefto  interiore  da  noi  abitato,  nel  quale  fi 
reggono  dalle  quattro  fue  parti ,  Oriente ,  Occidente,  Mezo  di,  & 
Settentrione,pofte  l'Arnie,&  i  nfegne  di  Crifto  per  principali ,  con 
quelle  poi  deirimperio,come  di  Aio  Caualiere .  ht  con  le  parole , 
Cristo  Dvc  e,  viene  con  fantifcima  maniera  àmoftrare,che  il 
Capitano,&  il  capo  vero  di  quefta  vittoria,&  di  quefta  operatione 
di  ftéder  l'Imperio,&  la  fé  di  Crifto  per  tutto  il  modo ,  farà  Cri- 
sto fteffo .  Nel  che  fi  viene  con  bellifsimo  modo  a  moftrar  di  te- 
ner tutto  ciò  per  faciIe,non  che  pofsibile,  con  1  aiuto  del  potentiC- 
fimo  Signor  noftro,con  ricordar  le  miracolofe  vitrorie,  che  conia 
fcorta,&  aiuto  di  Dio  ebbe  il  Popolo  elettoci  quale  flette  in  quel- 
la parte,doue  à  noi  refta  di  deuer  collocare ,  &  ftender  la  fantifsi- 
ma  fede  noftra.  Della  quale  feorta,  &  del  qualfuo  aiuto  effo  Si- 
gnor noftro  ci  ha  cominciato  à  dar  tanti  fegni,&  fi  alto  principio, 
con  auerci  come  miracolofamente  guidati  à  ritrouare  ,  &  acqui- 
etar quel  mondojche  fin  qui  è  ftato  incognito  à  tutti  i  fecoli.  Onde 
quefta  Imprefa  sì  come  è  bellifsima  di  figure,  regolata ,  chiara ,  8c 
leggiadra  nelle  parole,  &  vaga  con  la  relatione,  che  ha  alla  detta 
mifteriofa  cerimonia  di  darglifi  lofcettro,&  il  pomo  in  mano, 
così  ha  poi  leggiadrifsima  concorrenza  con  quella  delle  colonne 
d'Ercole,  che  vfaua l'I mperator  Carlo  Qjf  i  nto,  fuo fratello, 
moftrando  quefto  d'aner'animo,  &  fperanza  di  nò  folo  paflar  P  i  v* 
Oltre  da  quella  parte  del  mare  Atlantico, ma  ancora  di  metter 
in  tutte  quattro  le  parti  del  mòdo  l'Jnfegne,&  la  fé  di  Crifto  .On- 
de ne  viene  ad  effer  nobilifsimadi  penfiero,con  quella  fuprema 
grandezza  d'animo, che  ad  ottimo  imperator  fi conuiene  inquan- 
to al  mondo ,  &:  con  quella  lodeuole ,  &  fantifsima  vmiltà  &  fede 
verfo  Iddio,  che  egli  ha  moftrata  fempre  in  ogni  fua  cofa,&  che 
eflendo  debita  in  ogni  modo  rat  iemale,  non  che  Criftiano ,  à  colo- 
ro più  fi  conuiene,che  più  fi  ritrouano  io  altifsimo  grado,  &  ante- 
poftiàgli  altri  di  dignitàdaqucl  flap  renio  Principe,  da  chi  folo 
viene ,  &  à  chi  folo  deue  ritornar'ogni  gloria . 


MASSIMI- 


MASSIMILIANO 

SECONDO 

D'  A  V  S  T  R  I  A 

IMPERATOR   DEL  MONDO. 


Erone  Imperatore  in  quei  primi  meri, 
che  fù,ò  almeno  fìnfe  d'effer  buono,  fe- 
cebattere  medaglie  grandi  in  argento 
con  la  filatelia,  che  aueua  per  riuerfo 
vn'Aquila  co  l'ali  aperte,  la  qual  pofaua 
i  piedi  fopra  vn  Fulgore,  &  dalla  parte 
delira  aueua  vn  ramo  di  Lauro ,  volen- 
do fenz'alcun  dubbio  dimoftrare,  che 
era  in  poteflà  fua  di  far  guerra,  &  roui- 
nar'il  mondo,&  tenerlo  in  pace. La  qual 
inuentionefi  vide  poieffer  piaciuta  ad 
altri  Imperatori ,  che  feguirono  doppo  lui ,  ma  alquanto  mutan- 
dola fecondo  l'intention  loro.  Percioche  fi  vede  vn  riuerfo  d'una 
medaglia  di  Dominano  con  vn'Aquila  parimente  con  l'ale  aper- 
te, &  con  vn  fol  Fulgore  fotto  i  piedi ,  volendo  forfè  ancoragli  di- 
moilrar'audacemente  la  fua  gran  potenza,  di  rouinar  il  mondo, 
fé  gli  aggradaua,  òpiùtoflo  perauentura  lignificare  l'intention 
fua  di  cafligar  folamente  i  cattiui ,  sì  come  il  fommo  Gioue  non 
peraltro,che  per  punir  gli  federati  adopraua  il  fulmine  .  MaVe- 
fpafianonon  molìrando,  che  gif  piacefle  molto  quel  modo  di  fìgu 
ra  con  l'Aquila  con  alcuna  cola  fotto  i  piedi ,  non  potendoli  Sicu- 
ramente comprendere ,  fé  ella  così  gli  tenefle  per  adoprarli ,  ò  per 
conculcarli,  fece  in  vna  fua  beli  ifsima  medaglia  d'argento  infor- 
ma grande  fcolpire  vn'Aquila  pur  con  l'ale  aperte, ma  col  Fulmine 
in  bocca,&  con  vn  ramo  di  Lauro  dalla  parte  deftra,pur  forfè  con 
la  medefima  intcntione  di  inoltrare ,  che  la  pace  &  la  guerra  fofler 
tutte  nel  poter  fuo,ò  più  rollo  per  dimoflrarfì  puro ,  &  folo  mini- 
flro  del  fommo  Gioue ,  fìngendo  i  Poeti ,  che  l'Aquila  fìa  minilira 
di  Gioue, &  gli  porti  i  fulgori,  &  eflendo  i  Principi  mondani ,  cioè 
i  buoni,  nominati  miniflri  veri  del  fommo  Iddio  . 

In  vna  moneta  dell'lmperator  Carlo  O  vinto  flampatain 
Ifpagna,  fivecje  fimigliantemente  nel  riuerfo  vn'Aquila  con  vn 

Fulmine; 
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Fulmine,&  con  vn  ramo  di  Lauro  fotto  i  piedi ,  &  con  parole  La- 
tine, che  dicono;  Cuicj;  fuum,  A  ciafcuno  il  fuo.  ^ 
volendo  chiaramente  inferire  la  giuftezza,  &  la  bontà  dell'animo 
fuo  in  trattar  ciafcuno  fecondo  i  meriti ,  ò  fecondo  che  da  fé  iìeCsi 
fiprocaccia(ìero.,cioèdar  la  guerra  à  chi  la,voleua, ola  meritaua, 
&  così  parimente  la  pace,  ouerodar  lapunitione,  &  ilpremioi 
ciafcheduno  fecondo  i  meriti ,  intention  veramente  dignifsima 
d'ogni  fanto,&  ottimo  Principe,com'egIi  era  ftato. Nella  qual  ma- 
niera fi  vede  chiari  fsimo,che  quella  bella  inuétione  di  cotal'Aqui- 
Ja,  iì  viene  col  Motto  ad  efler  fupremamente  migliorata  da  quelle 
che  vfarono  gli  altri  Imperatori  de'  tempi  à  dietro,com  e  già  det- 
to .  Et  quantunque  quel  Fulmine,&  Lauro  fi  dican  così  commune- 
mente  di  ftar  fotto  i  piedi  dell'Aquila ,  tutta  via  fi  può  ancor  dire, 
che  ella  gli  abbia  in  mano,  eflendo  àgli  vccelli  i  piedi,  &  le  mani 
vna  cofa"ftefla,&mafsimamente  nell'Aquila,  che  principalmente 
gli  adopra  come  per  mani  nel  prendere ,  nel  tenere ,  &  ancor  nel 
combattere . 

Ora,  con  tutto  che  tal'Imprefa  folle  da  quefto  felicifsimo  Im- 
peratore ridotta  à  così  bella  maniera, &  tanto  per  le  virtù  delle  pa 
role  migliorata  da  quelle  antiche,  come  è  già  detto ,  fi  vede  tutta 
uia,che  quello  giudiciofifsimo  &  magnanimo  Principe,nepote  di 
elfo  Imperator  Carlo  V.  &  figliuolo  del  fempre  gloriofamen- 
te viuo Imperator  Ferdinando ha conofeiuto , che  vi reftaua 
ancor  luogo  di  poter  migliorarla, &  ridurla  à  perfettione.  Percio- 
che  primieramente  intendendo  per  l'Aquila  fé  medefimo,sì  come 
parimente  fé  medefimi  v'intendeuano,ò  comprendeuano  tutti  gli 
altri  Imperatocene  fon  già  detti,  l'ha  voluta  figurare  non  volan- 
te in  aere,ma  co  i  piedi  in  terra ,  &  con  la  tefta  verfo  il  Cielo ,  ino- 
ltrando l'effetto  dell'Imperio  ò  Dominio  fuo  qui  in  terra,  &  della 
mente  Ieuata  à  Dio,  ftando  fempre  con  l'ale  aperte,  per  inoltrare  il 
defiderio,&  la  prontezza  fua  d'inalzarfi  alla  fu  a  diuinilsima  Mae- 
fìà^on  la  contemplatione,  &  con  l'odore  ,&  frutto  delle  fue  fante 
©perationi,&  quafi  moftrando  d'auere  da  efib  Iddio  confeguito  il 
confeglio,iI  comandamento,&  l'autorità  &  potéza  del  gouernarfi, 
fi  vede  da  vna  parte  tener'apparecchiato  iì  fulmine,col  quale  rap- 
prefenta  la  guerra, &  il  caftigo,&  dall'altra  il  Lauro,che  rapprefen 
tala.pace,&  il  premio,&  col  bellifsimo  Motto  in  parole  Greche. 

en  KAipn  ekatepon.  In  opportunitate  vtrunque . 
■firn  &  l'altro  oportunamente,  cioè,come,  &  quando  fi  conuerran- 
no,  viene  à  far  chiarifsima  tutta  la  fua  fanta,&  magnanima  inten- 
tione  di  deuer'ufare  la  pace,&  la  guerra,il  premio,&  il  caftigo có- 
ueneuoImente,&  fecondo  Importuniti ,  o'I  bifogno ,  &  non  altra- 
-mente.La  qualcofa  fé  come  deurebbonojcosì  ancor  faceilero  tutti 

G     a  iPrin- 
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i  Princìpi ,  non  è  alcun  dubbio,  che  molto  più  felice  farebbe  il  mo- 
do, &  molto  più  gloriofe, perpetue,  &  felicifsime  le  facoltà, le 
potenze,  le  memorie,  ò  fame ,  &  le  vite  loro  ,  così  in  quello  mon- 
do, come  nell'altro  . 

,  V  e  d  e  s  1  ancora,  giudiciofamente  in  quefta  Imprefa  efTer  pò- 
fio  il  Fulmine  dalla  finiftra,&  il  Lauro  dalla  deftra.  Percioche  ef- 
fendo  naturalmente  la  man  finiflra  più  lenta ,  ò  tarda ,  che  la  man 
delira,  &  eflendo  dalla  parte  del  core ,  oue  vogliono  i  Filofofi ,  che 
l'anima  abbia  il  fuo  feggio,  fi  vien  giudiciofamente  à  moftrare,che 
nel  mouer  guerra ,  nel  punire ,  &  nel  nocere  fi  debbia  andar  quali 
fempre  con  patto  lento,&  quietamente,  con  maturitàdi  giudicio, 
&  ancora  con  amore,&  con  carità  quanto  fia  pofsibile. 

Nella  deftra  polche  per  fua  natura  è  preftifsima,&  efpedità, 
fi  è  pofìo  il  Lauro,il  qual  fappiamò  che  fi  vfaua  per  corona  de'  vin- 
citori,&  degli  ottimi  Re,  &  Imperatori .  Onde ,  come  è  detto ,  fi 
fuolfìgurare  in  fignificatione  di  remuneratione,  &dipremio,.& 
vfauafi  ancor  parimente  per  coronar'i  Poeti  degni.  Onde  co  mol- 
ta prudentia ,  &  generofità  vera ,  fi  vede  quello  prudcntifsimo ,  & 
generofifsimo  Principe  auer  voluto  mifteriofamente inferire ,  che 
nel  rimunerare  feruitij ,  &  le  virtù ,  fi  debbia  effer  preftifsimo ,  de 
-efpedito,&  non  afpettar.come  molti  fanno,ò  di  morir  efsi  prima , 
ò  che  muoian  coloro, che  da  loro  fon  degni  d'efièr  premiati ,  ò  di 
farlo  fuor  d'occafione,ò  di  tempo ,  che  à  chi  lo  riceue  fia  poco  ad 
vtile ,  ò  con  tanto  ilento,&  con  tanto  mal'animo,  che  da  quei  che 
lo  riceuono,ne  fien  poco  aggraditi ,  &  da  quei  che  lo  veggono ,  ò 
intendono, poco  lodati.  La  qual  fomma  prudentia,  &  magnani- 
mità,congiunte  con  fomma  giuftitia,  &  fomma  clementia  di  non 
efierprecipitofo  nel  danneggiare,òpunire,non  lento,  ò  tardo  nel 
rimunerare,&  giouar,altrui,quanto,&  come  fieno  fiate  conofeiu- 
te,&  vfate  da  gli  antichi  Principi,&  quàto  fi  conofcano,&  vfin'og- 
gi  da  i  noflri,cioè  da  chi  nulla,da  chi  poco,daichi  molto,  &  da  chi 
moltifsimo,&confegucntementcquanto,&:à  chi  nulla,  poco,mol 
to,  ò  moltifsimo  il  non  farlo  fia.  di  danno  per  molte  vie,&  il  farlo 
fia  giouamento,può  ciafeuno  andar  confiderando ,  &  riconofeen- 
do  dafe  mede(ìmo,efTendo  i  Principi  quella  città  polla  fopra  i 
monti,  che  non  può  celarli,  la  qual  fu  diul  fata  dal  Signor  noftro. 
Etnei  propofito  di  quefta  Imprefa  mibafterà  di  ricordare  come 
quello  gran  Re,che  ne  è  Autore,fi  è  fatto  fin  quafi  dalle  fafee  co- 
nofeere  d'auer  da  Dio  quello  gran  dono  della  magnanimità  &  del 
la  prudentia, ancor  che  quella  vogliono  alcuni  non  poter'efler  ne  i 
f ancjiulli,poiche dicon  farfi  dall'efpcriétia  di  molte  cofe.Ma  còce- 
dutoloro  che  così  fia,  fi  verrà  per  quello  tanto  più  à  verificarli 
quello,  che  qui  poco  auanti  ho  toccato. cioè,che  in  quefto  Signore 
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jfia  venuta  più  percfprefTodono  di  Dio,  che  per  ordinario  corfo 
della  natura .  Si  come  ha  Tempre  continuamente  inoltrato  con  gli 
effetti  tutto  quello,che  leggiadramente  fi  propone  con  tal'Impre- 
fa .  Et  effondo  col  procederei  crefeer  de  gli  anni ,  &  ancora  del- 
l'autorità, &  grandezza  fua  venuto  proportionatamente  crefeen- 
do  la  dimoftratione,&  l'effetto  delle  già  dette  importatifsime  vir 
tùvere,fipuòficuramentefargiudicio,chefia  per  venirle  dimo- 
ftrando  al  prefentc,quando  egli  fi  truoua  nel  più  bel  fiore  dell'età1 
f!ia,fupremo  Imperator  de'  Chriftiani,che  fenz'alcuna  controuer- 
fìaè  la  prima  dignità  del  mondo,cugino  &  cognato  del  Re  Fi lip- 
po,  degnamente  chiamato  Catolico  ,  il  quale  così  di  titoli ,  come 
di  Regni ,  di  potenza ,  di  graudezza  vera ,  &  fopra  tutto  di  fplen- 
dore,&  di  vera  gloria  è  il  maggior  Re  di  Criltianità  .  Finalmente 
egli  poi  queftoaltifsimo  Principe,  di  cui  è  l'Imprefa,trouandqfì 
auer  i  Regni  dell' Vngheria ,  della  Boemia,  &c.  &  principalmente 
circódato  di  fratelli,  &  figliuoli,  tutti  degni  di  qual  fi  voglia  gran 
monarchia,  &  congiunto  di  fangue&  d'affinità  con  quafi  tutti  i 
primi,  &  più  importanti  Principi  di  Criftianità,  è  in  tanto  gran- 
de opiuione,  &eftimatione  del  mondo,che  di  Prudentia,di  Bon- 
tà ,  di  Splendidezza ,  &  di  Valore ,  non  li  riconofee  il  mondo  al» 
cun  fuperiore  ,  per  non  dir'eguale .   Onde ,  come  comin- 
ciai à  dire,  fia  facilifsima  cofa  il  fargiudicio,  che  eoa 
breuifsimo  proceflb  di  tempo,  aggiungendoli  al- 
l'animo fuo  quelle  forze,&  quella  grandezza , 
che  ne  defidera,  &  ne  fpera  il  mondo ,  fia 
per  vederfi  ogni  dì  verificata*  co  gli 
effetti  quella  generofa  propo- 
fta ,  che  à  fé  fteflb  ,  &  al 
mondo  egli  Ci  vede 
auer  fatta  que- 
lla Im  pre- 
fa  ì 
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I  svesta  meza  Luna,  che  il  Re  En- 
rico vfaua  per  fua  Imprefa ,  fcriueil 
Giouiojche  il  detto  Re  la  fece  à  conté- 
platione  d'una  Signora  da  lui  amata,  la 
quale  auea  nome  Diana,  &  che  con 
tal'Imprefa  volea  moftrar'à  lei  ,  &  al 
mondo,  che  fin  che  egli  nò  arriuaua  al- 
l'eredità del  Regno,  no  poteua  moftrar 
il  fuo  intero  valore,  sì  come  la  Luna  nò 
può  compitamente  rifplédere,fe  prima 
non  ardua  alla  Tua  perfetta  grandezza . 
La  qual'efpofitione  di  Monfignor  Giouio  potrebbe  accettar/i  in 
quanto  al  nome  di  Diana,  tenendoli  da  Poeti,  che  quella  fteffa 
Dea,la  qual'in  Cielo  è  chiamata  Luna,fia  chiamata  Diana  in  terra, 
&  Proferpina  nell'Inferno,  sì  come  leggiadrifsimamente  fpiegò 
l'Ariofto  in  quell'oratione,che  fa  il  giouene  Medoro  alla  Luna  * 
0  /anta  Dea  ,che  da  gli  antichi  nofiri 
Meritamente  fei  detta  Triforme, 
Che  in  Cielo  ,  in  Terra  ,  e  ne  l'inferno  mojlri 
fatta  belle\\a  tua  [otto  più  forme, 
E  ne  le  felue  di  fere ,  e  di  mojlri 
Vaicacciatrice  feguitando  l'orme.     &c. 
Si  come  ancora  vagamete  fi  fpiega  in  queirartifìciofo  Dittico  La- 
tino .        Terrei ,  luftrat  3  agit ,  Vroferpìna ,  Luna ,  Diana , 

Ima  yfuperna  ,feras ,  feeptro  3  fulgore  }fagitta  » 
Ma  in  effetto  poi,la  detta  efpofition  del  Giouio  in  quato  all'inten- 
tione  dell'Autore  non  mi  par,  che  fi  debbia  riceuer  in  niun  modof, 
poi  cheefpreffamente  aueria  inoltrato  di  defiderarla  morte  del 
Re  Francesco,  fuo  padre  .  Il  che  non  fi  deue  dir,  ne  penfare , 
d'un  Principe  così  fauio,&  ottimo,  come  in  ogni  fua  cofa  fi  è  con- 
tinuaméte  moftrato  Enrico.  Etperòmoltopiùcóueneuole,  &: 
pia  vera  mi  par  che  fi  debbia  dire  l'efpofitione  di  Claudio  Paradi- 
no,  il  qual  tiene,che  per  la  Luna  in  tal'Imprefa  s'intenda  la  Chie- 
fa  militante ,  la  quale  quel  gran  Re  voJeffe  come  promettere, ò  au- 
gurare al  mondo  di  difendere,  fin  che  abbia  tutto  lo  fplendcre,  ò 
la  gloria  fua,  cioè  fin  che  tutto  il  mondo  fia  conuertito  alla  ian- 
tifsima  legge  noftra. 

Si  potrebbe 
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S  i  porrebbe  ancor  dircene  effondo  i  Re,viue  imagini  del  iom- 
mo  Iddio,dal  quale  riceuono  lo  fplendore,la  potenza,&  ogni  auer 
loro,  volefle  il  detto  Re  per  la  luna  inrender  fé  fteflo ,  &  per  il  Sole 
inrender'  Iddio,  sì  come  fpeflb  così  lo  chiamano  i  Poeti,  i  Filofofi, 
&ifacri  Scrittori.  Nel  qual  fenrimcnto  la  parola  Implbat,  fi 
riferifee  al  Sole,dicendo,che  eflo  Re,già  cominciato  con  l'animo, 
&  coldefiderioadilluftrarfidel  lume  diuino,  non  reitera  mai  di 
desiderarlo,  &  di  procurarlo,  fin  che|  Iddio  ne  lo  riempia  tutto'. 
Ma  in  tutte  le  già  dette  efpofitioni  conuien'auuertire,  importan- 
temenre  la  forza,  &  il  Significato  della  parola ,  D  o  n  e  c  ,  la  quale 
in  Italiano  direbbe,  Fin  Che,  Fin  tanto,  ò  Fin  tanto  che. 
Onde  pare,  che  quella  imprefa  venga  riftrettamente  a  dire,  che 
il  Re  aueria  portato  amore  alla  detta  Donna ,  aueria  difefo  la 
Chiefa ,  &  aueria  defiderato  ,  &  procurato  il  lume  ,  &  la  gra- 
na di  Dio,  fin  tanto  che  egli  fofle  arriuato  alla  poflefsione  del  Re- 
gno,ò|fin  che  la  Religion  noftra  fofle  in  colmo ,  ò  fin  che  Iddio  l'a- 
uefle  tutto  ripieno  del  fuo  fplendorejma  che  poi  refteria,ò  cefleria 
d'amar  lei,difcnder  la  Chiefa,  &  procurar  la  diuina  grafia, come  è 
detto .  Il  che  veramente  par  che  fofle  cofa  troppo  fconueneuole  à, 
penfare,non  che  promettere.  Ma  in  quefto  Ci  rifponderebbepr*- 
mieramentCjChe  in  effetto  le  cofe  dapoi  che  fi  fono  ottenute ,  non 
fi  hanno  più  da  defiderare,ò  da  procurare ,  ma  folamente  da  con- 
feruare.  Et  oltre  àcio  fappiamo,  che  la  detta  parola  Don  e  c, 
in  Latino,  non  fa  quella  ftretta  confeguenza ,  che  coftor  direbbo- 
no,  &  n'abbiamo  quella  celebratifsima  fentenza  della  Scrittura, 
che  Iofeph non cognouit Mariam  ,  Donec  peperit  filium  fuum. 
che  non  per  quefto  ne  fegue,  che  adunque  poftea  cognouerit  eam . 
Et  perche  la  detta  parola,Cognouit,par  che  Ci  prenda  da  alcuni  in 
fìgnificarion  propria  di  conofcere,&  non  d'ufar  carnalmente,  co- 
me moltifsime  volte  Ci  truoua  nella  detta  Scrittura  facrarper  que- 
fto ricorderemo  quell'altra  nella  fanta  Bibia ,  che  il  coruo  non  ri- 
tornò à  Noè  nell'Arca ,  Donec  ficcarentur  aqusc  fuper  terram  . 
Fin  che  Ci  feccaflero  l'acque  del  Diluuio  fopra  la  terra.  Et  tuttauia 
egli  non  ritornò  mai  più ,  ancor  che  l'acque  fofler  feccate.  Et  nel 
Salmo, Dixit  DominusDomino  meo, fede  à  dextris  meis,  Donec 
ponam  inimicos  tuos,fcabellum  pedum  tuorum,  che  nò  però  n'ha 
da  feguire,che  adunque  dapoi  che  tai  nemici  fien  pofti  fotto  i  fuoi 
piedi, Iddio  abbia  da  rimouer  Crifto  da  feder  dalla  de/tra  fua ,  & 
medefimamente  in  quell'altro  Salmo,  Oculi  noftri  ad  Dominum 
Deumnoftrum,  Donec  mi fereatur  noftri .  Gli  cechi  noftri  fon 
volti  à  Dio  Signor  noftro,  finche  egli  abbia  mifericordia  di  noi, 
che  non  Ci  ha  però  da  intendere,che  volefler  dire,che  adunque  pò  i 
che  Iddio  auefle  auuto  mifericoreia  di  loro,efsi  nò  più  volefler  ri- 
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tioltarfi  à*  lui. Et  nel  Salmo  fettantefimo  .  Deus  ne  derelinquas  me, 
Do  ne  e  annunciembrachium  tuum  generationiomni,que  ven- 
tura eli.  Signore,  non  mi  abandonare,Finche  io  notifichi  il  brac- 
cio ò  la  potentia  tua  à  ciafeuna  generatione,chi  ha  da  venir'al  mó 
do.  Et  nel  quarto  Capitolo  del  primo  libro  de'Maccabei.  Obtule 
runt  holocaufta  qirod  nemo  ex  eis  cecidilfet  Donec  reuerteren- 
tur  in  pace. La  onde  fan  Ieronimo,&  altri  Teologi  nelle  fopradet- 
te  parole  di  S.Matteo,Donec  peperit  fìlium  fuum. affermano ,  che 
la  detta  parola  O  o  n  e  c  in  tali  occafioni  non  fi  abbia  da  prendere 
conditionalmente,&  finita  infino  à  tal  tempo ,  ma  come  in  figni- 
ficatione  di  Sempre  infinitamente  . 

Ora  oltre  alle  già  dette  interpretationi ,  fapendofi ,  che  quel 
gran  Re  è  flato  Tempre  di  nobilifsimo  ingegno ,  &  Tempre  circon- 
dato da  grandifsimo  numero  di  virtuofi ,  &  vedendoli  che  talTm- 
prefa  è  fiata  cótinuata  da  lui  ancor  da  poi  che  è  flato  Re,  fi  potreb 
be  penfare,  che  qualche  più  alto  penfiero  egli  con  taflmprefa  ab- 
bia auuto,che  quelli ,  che  fon  già  detti.Et  però  primieraméte  è  da 
ricordare,  come  nell'ordine  della  fcala  della  Naturala  Luna  è  il 
primo,ò  il  più  vicino  corpo  celefle^crie  incontrino  gli  occhi  noflri 
corporali,  ò  quei  della  mente  nel  drizzarli  al  Cielo ,  &  da  quello  à 
Dio.  Et  per  farci  meglio  intendere  metteremo  quefto  difegno. 


V  e  d  e  s  i  adunque  per  l'ordine  di  qucfla  fcala  della  Naturalo 
mernuomo  è  poito  nel  mezzo  d'efla,fupremo  à  tutte  le  cole  crea- 
te^ vicinifsimo  à  gli  Angeli,come  ancora  afferma  il  proieta , 
Minuiiti  eum  pauiominus  ab  Angelis  t 
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Vedefi, che  rhuomo, comporto  di  corpo, &d'anima,col  corpo  ter- 
reno^ graue  non  può  auer  mouimento  (e  non  verfo  Je  tenebrc,8c 
con  l'animOjò  coti  la  mente  incorporea, &  diuina,  può  auer  tanto 
volo  verfo  Iddio, quanto  ella  feparandolì  dalle  cofc  graui,&  terre 
ne,  vis'incamina. 

Il  primo  Cielo  adunque,&  il  primo  lume,  che  rimirando  noi  il 
Cielo, Ci  ci  apprefenta,è  la  Luna,  la  quale  auédo  nel  Cielo  fuo  que- 
gli Angeli, ò  Intelligenze, che  Iddio  ha  deftinato  al  fuo  minillerio, 
vien'ad  etfere  nollra  familiarifsima,  più  vicina  di  tutti  i  Cieli,  Se 
primo  mezo  à  raprefentar  la  mente  noitra  à  gli  Angeli. La  qual  me 
te  quiui  arriuara,&  non  conofeendo  quel  Cielo,&  qucll'Intelligen 
ze  per  primi  Motori, &  Creatori, ma  per  mofsi  ,  &  creati  ancor  ef. 
/ì,fe  ne  pafla  di  Cielo  in  Cielo,&  di  grado  in  grado  fin'à  Dio,oltra 
il  quale  non  fi  da  progrelìo,&  nel  quale  la  mente  noftra,&  tutti  gli 
Angeli, &  intelligenze  (ìripofano  perlettamente.  Et  quello  è,  che 
pur  cantaua  il  Profeta  à  l>io,che  egli  andaua  contemplando  Pope 
re  deile  Tue  mani.  Nella  qual  cótemplatione  quanto  più  fi  proron 
da  la  mente  noltra,piùgode,piu  lì  fepara  dalle  cote  terrene,  più  s* 
accende  dell'amor  diuino ,  &  confeguentemente  più  il  riempie  di 
vero  lume . 

Et  all'incontro  poi, cominciando  da  Dio,trouiamo,chela  Luna 
è  nelIVltimo  di  tutti  i  Cie!  i,&  confeguentemente  quella,che  fenza 
altro  mezo  porge,&  intonde  à  quello  inferior  mondo  le  gratie  de 
gl'influfsi,&:  virtù  celefti,  prendendole  i  Serafini  dal  primo  fonte 
Iddio  sàtifsimc,  &  da  quegli  pofeia  prédédole  i  Cherubini  &  così 
d'una  in  altra, come  di  mano  in  mano  fino  alla  Luna,  fotto  la  qua- 
le non  è  poi  altro  Cielo, ò  intelligenza,ma  ella  ftefla  fenz'altro  me- 
zo,le  infonde  a  noi.  Et  quell'ordine  perpetuo, &  miracolofo  lì  può 
creder  che  volefle  adombrar  Platone  nella  Scala ,  ò  Catena  fua .  8c 
così  ancor  forfè  le  facre  lettere  nella  Scaladi  lacob,  perlaquale 
gli  Angeli  afccndeuano,&  defeendeuano  di  Cielo  in  Terra.  Et  di 
qui  fi  può  andar  cófideràdo,che  il  Re  E  n  r  i  c  o,  Autore  di  quefla 
Imprefa,afpirando  alla  perfettion  della  mente  fua,  &  della  felici- 
tà vera,  volefle  proporre  di  deuer  col  defiderio ,  &  con  l'opere  flar 
fempre  intento  à  procurar  che  la  diuina  grafia  empiile  tutta  la  me 
te,&  tutto  il  cor  fuo,ilIuflrandoIo  di  quel  vero  lume, nel  qual  Id- 
dio ileflb  per  bocca  del  Profeta  infegna,che  noi  potremo  veramé- 
te  veder  lume . 

O  pur  ancora  potrebbe  dirli,  che  la  parola  Orbbm,  la  qual' 
in  Latino  lignifica  ancor  tutto  quefto  Mondo  terreno,  ci  auuerti- 
fca,che  il  detto  Criflianifsimo  Principe  nò  per  fé  folo,ma  per  tut- 
to il  Mondo  volefle  con  tal  fua  Imprefa  dimoitrar  quello  defide - 
rio,&  quello  augurio  di  deuerfi  riempir  tutto  del  diuino  lume  ,& 
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verrebbe  allora  1* Imprefa ad  efferc  vagamente  fondata  nel  fopra 
allegato  verfetto  del  Profeta , 

Oculi noilri  ad  Dominum Deum noflrnm ,Donec  miferatur 
noflri.  Et  qui  fi  deue  auertire  vna  importàtifsima  confideratione 
per  conofcer,chc  certamente  quella  Imprefa  fu  infpirata,òin(ufa 
nella  mente  di  quel  gran  Re  del  fuo  Genio,dalla  fua  particolar  ce 
Ielle  lnteiligenza,òda  Dio  fleflb.Percioche  auendo  il  Re  Fi l  i  p- 
p  o ,  degnamente  chiamato  C  a  t  ol  i  c  o  ,  per  fua  Imprefa  il  Sole 
nafeente,  col  Motto , 

IAM    IllVSTRABlT     O  M  N  I  A  . 

Sappiamogliela  Luna  non  riccue  lume  fé  non  dal  Sole,&  che  el 
la-allora  ha  pieno l'orbe,ó  il  cerchio  fu o^quando  ella  è  dirittamen 
te  mirata  dal  Sole ,  il  quale  cemmunemente  è  chiamato  il  fratello 
fuo.  Et  però  comprendendo  il  Re  Enrico  fé  fleflb  per  la  Luna  nel 
la  fua  Imprefa,&  inrendendo  il  Re  Catolicoper  il  Sole  nell'Impre 
fa  fua,fi  videchiaro,che  elfo  Enrico  col  Motto-, 

Donec  Totvm  Impleay  Orbim. 
veniffe  per  diuina  infpiratione  fenza  auederfene  à  profetkare,che 
il  mondo  flarebbe  tanto  tempo  in  màcamento  di  pieno  lume  per 
il  mancamento  della  fede  nelle  Sette  ftraniere,  &  per  le  difeordie 
nella  noflra ,  quanto  eflb  R«  Enrico  tardanti  remirar  fi  con  l'ani- 
mo,&colvoleredirittarnente,&  pienamente,&  di vero,& frater- 
no afpetto  col  Re  Catolico.  Nel  qual  marauigliofo  vaticinio  fi  de- 
lie non  fenza  gran  marauiglia  confiderare  la  diuina  infpiratione 
così  nell'uno,  come  nell'altro  di  detti  Re  in  tai  loro  lmprefe,fenza 
che  efsi  medefimi  allora  lo  conofceffero,sì  come  le  più  volte  auie- 
neà  queì^che  per  diuina  ìnfpirationprofetizano.Percioche  auen- 
do Enrico,quafi  in  modo  di  defiderar  quello  riempimento  di  lu- 
me al  mondo^vfata  la  parola  To  t  vm,ì1  Catolico, da  fuperiore  in- 
fpiratianmoflb,rifpondendoli  conia  fua,vsò  la  parola  Omn  i  a, 
Ogni  cofa,cioè  tutto  il  mondo,che  è  il  medefimo ,  con  totum  or- 
bem,che  hauea  propoflo  Enrico. 

Auea  detto  Enrico  Donec  ,Finche,Fin  tanto  che,  Fin'a  tanto 
che,moftrando  di  più  defiderarlo,ò  augurarlo,  che  faperne,ò  po- 
terne prefcriuer'il  quado  precifamente  .  Et  il  Catolico,quafi  rifpó 
dendogli  in  fpirito,vsò  la  parola  I  a  m,  Già ,  vicinaméte ,  fra  poco 
tempo  ,  ò  in  breue,cjuel  lume  &  quell'afpetto  fraterno,  che  tu ,  &: 
iodefideriamoper  ìlluftrare  tutte  le  parti  dell'animo  noilro  ,& 
delmondo,fi  vedrà  ineffetto,come  in  effetto  fi  vede  con  quella  ve 
ramente  miracolofa  pace ,  che  quelli  anni  à  dietro  feguì  fra  loro . 
Ma  perche  qui  auanti  fi  è  detto ,  che  nell'Imprefa  d'Enrico  la  paro 
la  Orbem  fi  può  intendere  no  folamente  in  particolare,  per  l'or- 
be, &  cerchio  della  Luna ,  &  conicguentemente  per  la  particolar 
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jpctTom  dicflbEnrico,maancorafipuòintéderein  vniuerfaleper 
tacco  il  mondo,  refta ,  che  breucmente  in  confirmatione  ancor  di 
cj I b a  vniucrfii'efpofitione  io  ricordi, come  nella  finta  Bibia  il  me- 
ftc  coni  inchina  il  primo  dì  della  nuoua  Luna .  Onde  à  xiiij.  giorni 
veri  ina  ad  eil'er'il  plenilunio,nel  qual  giorno  di  Luna  piena,  fappia 
moglie  fu  la  liberatione  del  popolo  eletto,con  tanto  efpreflb  vole 
re ,  &  fauor  di  Dio  dall'empie  mani  del  popolo  d'Egitto ,  &  di  Fa- 
raone .  Et  che  poi  per  memoria  dital  liberation  loro ,  ma  molto 
più  per  mifteriofifsimo  annuntio  della  più  importante,  &  felice  li 
bcratione  del  mondo  con  l'aiiuenimento  di  Crifto ,  fu  da  Dio  fan- 
ti fs  imo  ordinatocene  il  quartodecimo  dì  del  mefe  fi  deuefle  prepa 
rare,  &conferuar  fin'i  notte  l'agnello  immacu.iato  da  facrificarfi 
nel  principio  del  quintodecimo,che  vien'ad  edere  il  primo  corre 
te  del  plenilunio.Oue  così  i  noftri  Teologi,  come  i  miglioriefpofì 
tori  de  gli  Ebrei  afìènnano,cheqfto  fi  faceua  in  figura  della  P  i  h- 
nezza  della  grafia  dall'infinito  lume  fuperiore,  cioè  da  Dio  per 
il  facrificio  del  Mefsia- Della  qual  figura,  &  della  qual  pienezza  ol 
tre  à  molte'airre  autorità  nelle  facre  letrere,fi  ha  manifefto  fimbo. 
Io  da  quello  di  Giouanni , 

Depknitudineeiusomnesaccepimus  .- 
E  t  finalmente  per  ancor  molto  maggior  cófirmatione,che  ta*. 
li  Imprefefoiler  diurnamente  infpirateà  quei  due  granRe,fenza 
che  efsi  medefimi  fé  n'auedelfero, fi  può  confiderare,come  la  Rei- 
na.di  Fràcia  mogliera  d'Enrico,  ieuò ,  &  ha  fempre  tenuta  per  fua 
Imprefa  l'Arco  celefte,col  Motto  Greco,che  rileua,Apporti  luce, 
&  ferenità .  Et  la  Reina  Isabella  fua  figliuola  ha.p  fua  Impre- 
fa il  Ciel  fereno  pieno  di  ftelle  col  Sole,&  la  Luna  pienavche  di  fra 
terno  afpetto  fi  rimiranno  dirittamente .  Onde  fi  vede  efpreflb  , 
che  tutti  i  principali  di  quelle  due  Reali  Famiglie  hanno  col  defi- 
derio,có  l'augurio^  con  rannuntio,&  allegrezza  della  luce,  &  fe- 
renità ferito  advn  fegnofteffo  diqueftaparticolar'unione,, 
&  pace  fra  loro  già  feliceméte  feguita,  &  della  vniuerfal 
ferenità  del  mòdo  con  la  Monarchia  Criftiana,gia, 
in  breue,  &  vicinifsimamente  da  feguire ,  co- 
me la  diuina  infpiratione  fi  è  degnata  di 
prometterciv&  annùciarci  nella  gii 
detta  Imprefa  del  Re  Ca -ro- 
nco,  sì  come  in  efla  eoa 
l'aiuto  della  diuina 
clementiafua,, 

diftefa- 

tticntedimoftrc- 

remo- 


CATERINA 

DE'     MEDICI 

REINA   DI  FRANCIA. 


Er  fondamento  dell'efpofitione  dì 
quella  Imprefa  ,  per  coloro,  che  non 
fanno  la  lingua  Latina,  ò  Greca,  con- 
uien  fapere,  che  in  lingua  Latina,  8c 
nella  Greca  il  Giglio  azurro  lì  dice 
Iris  ,  &  Iris  fi  dice  parimente  l'Arco 
celefte  ,  al  qual  fiore  per  la  varietà  de* 
colori  fi  raflòmiglia  .  Onde  Diofco- 
ride  di  lui  parlando  nel  primo  Capi- 
tolo del  primo  libro  dice,'<JNmx  thV  ■cto.kvi- 
fJaai  otTreiKoLo&vi  \&i  tvi"  oujWa,  cioè,per  la 
varietà  fua  è  raffomigliata  all'Iride  celefte .  In  Italiano  lo  dicia- 
mo Arco  celefte,  &  ancora  Iride  fi  dirà  nelle  fcritture,  ò  ragio- 
nando fra  dotti,  &  fi  dice  Arco  baleno .  La  qual  voce  è  ben  più  ri- 
flrettamente  Tofcana,ma  però  più  dura,&  davfarfi  più  parca- 
mente .  Ora  principalmente  fi  ha  da  notare  nella  bellezza  di  que- 
lla Imprefa,  che  per  quanto  s'intefe,  quella  Reina  cominciò  ad 
vfarla  eflendo  ancor  polzella ,  &  in  cafa  del  padre .  Et  fi  può  cre- 
dere ,  che  eflendofi  fempre fatta  conofcere  per  tutta  fpirituale ,  & 
tutta  volta  alla  deuotione,&  al  feruigio  di  Dio  ,  la  leuafle  con 
animo  d'intendere ,  che  in  ogni  torbulenza ,  delle  quali  fuol'efler 
quali  fempre  piena  quella  noftra  vita  terrena  ,  ella  aurebbe  auuto 
l'animo,  &  il  cuor  fermo  in  Dio,che  folle  per  liberamela,  ricordà- 
dofi  della  promefla  del  Signore  noftro  ; 
Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis ,  &  onerati  eftis ,  &  ego  re- 
rìciam  vos . 
Il  Che  fa  la  diuina  Clementi*  fua,  òcon  liberarci  dall'effetto  de* 
crauagli  mondani  >ò  con  farceli  parer  dolcifsimi  nell'aftrattion 
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della  mente  noftra  alla  contemplatione  di  effo  Iddio ,  ò  con  farci 
faldifsimi  all'eccefsiue  tentattoni  ,  che  con  la  difperatione  vo- 
gliano orrufcare,òfpegnere  il  lume  della  noftra  fede.  Dell'Arco 
celefteècofanotaàciafcuno,  che  venendo  nelle  piogge,  &  nelle. 
teiripeite,apporta  Tempre  la  ferenità  del  CieJo .  Onde  i  Poeti,  di£. 
fero,che  quella  era  vn'ancilla ,  ò  meffaggiera  della  Dea  Giunone, 
per  la  quale  intendeuano  l'Aere.  Et  le  parole  di  quefta  Jmprefa  . 
(P<£-  <p%poi  ufo  ycLAm'w,  Fosferi,ide  gahnin,direbbono  in  Latino, 
Lvc  e  M  ferat,  &  ferenitatem  .  &  in  Italiano,  Apporvi  Luce, 
&feienità.  Onde  è  fommamente  da  notare  per  la  bellezza  di  tal 
Imprefa,  che  co  efla  quefta  gran  Signora  venne  come  ad  augutarfì 
la  fomtna  felicità,  &  le  qualità  della  forte  fua,  poi  che  Ci  vede  ma- 
ritata al  Re  Enrico  di  Francia,  le  cui  Arme,  òlnfegne  fono  i 
Gigli .  Oue  fi  è  veduto ,  che  I  d  d  i  o ,  il  quale  aueua  già.  eletta 
quella  bellifsima,  &  virtuofìfsima  giouene  non  folo  per  quel  Cri- 
ftianifsimo  Regno, ma  ancora  perche  di  lei  auefle  à  nafeere  chi  do- 
nelVeellèrpriacipal cagione  della  ferenità,  &  della  vera  luce  di 
tutta  la  Criftianità,  le  infpirò  quefta  Imprefa,per  la  quale  ella  au- 
gurante afe  il  Regno,  &  alla  Criftianità  tutta  la  ferenità  vera  per 
mezo  fuo . 

Mar  itata  poi  quefta  giouene ,  &  venuta  alla  dignità  reale, 
fi  è  veduto,  che  non  ha  voluto  mai  nelafciare,  nèmutarlafelicif- 
fima  imprefa  fua.  Et  quantunqueella  fi  trouaffe  già  nel  colmo 
d'ogni  ferenità,&  d'ogni  fplendore,  tutta  uia  ricordeuole,che  tut- 
te le  cofe  di  quefto  mondo  hanno  le  volte  loro,  &  che  la  vita  no- 
ftra ha  fempre  interualli ,  ora  di  luce,  ora  di  tenebre,  ella  perche 
niunacofa  terrena  poteffe  mai  rimouerla  dalla  ferma  fede,&fpe- 
ranza  della  grafia  di  Dio,  della  quale  auea  già  veduto  verfo  hi  ta- 
ta parte,fi  mantenne  la  fua  Imprefa,  come  per  Meta ,  ò  fegno  de' 
fuoi  péfìeri .  Et  ben  fi  vede  pofeia  auerfela  conferuata  à  grand'ufo. 
Percioche  Ci  ritrouò  per  molti  anni  iterile  in  modo,  che  i  medici 
eran  già  fuor  d'ogni  fperàza,  che  ella  fotte  per  giamai  far  figliuoli . 
Onderitrouandofiil  Re  Francesco,  fuo  fuocero,  d'auer  già 
rimandati  in  Cielo  la  maggior  parte  de' fuoi  figliuoli,  fi  mofTero 
alcuni  priuati  del  Regno  à  proporre ,  che  fi  deueffe  con  lei  far  di- 
uortio,  dando  altra  mogliera  al  Delfino  Enrico ,  &  à  lei ,  che  vni- 
uerfalmente  era  amata  da  ciafeheduno ,  Ci  deflero  entrate ,  &  gra- 
di ,  &  dignità  conformi  a'  fuoi  meriti .  Nel  che  ella  fi  moftrò  fem- 
pre modeftifsima,  &  patientifsima .  Con  la  qual  modeftia ,  &  con 
la  qual  bontà ,  oltre  al  fommo  amore ,  che  il  marito,il  fuocero,& 
tutto  il  Regno  le  portauaper  leamabilifsime,  &  lodeuolifsime 
qualità  fue ,  fé  ne  vide ,  che  quel  gran  Re ,  e'1  figliuolo  eleffero ,  di 
▼oler  più  tofto  ftar  a  pencolo  di  far  finire  in  efsi  la  Cafa  loro ,  che 
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far'alcun  torto  à  quella  gentilifsima  giouenc .  Et  non  folo  in  que« 
fto  le  valfe  l'augurio ,  &  la  fperanza  della  Tua  Imprefa,  che  Iddio  le 
deuefle  apportar  luce,&  ferenità  in  quelle  gran  tenebre,  che  le  de- 
ueano  tener  foftbcato,  non  che  oftufeato  il  cuore ,  &  la  liberò  d'o- 
gni penfiero  di  deuerfì  mai,fe  non  per  morte,  feparar  dal  marito, 
&Signorfuo,  ma  fi  vide,  che  ancora  miracolofamente  Iddio  fra 
non  molto  tempo  fuor  d'ogni  umana  fperanza ,  la  fece  fècondifsi- 
ma ,  &  le  diede  figliuoli ,  mafehi ,  &  femine,  delle  quali  l'una  e  gii 
fatta  Reina  di  Spagna,  &  così  adornata  di  real  prefenza,  di 
coitumi,  &  di  valore,  che  ben  fi  fa  tener  degnamente,non  (olamé- 
te  del  padre,  &  della  madre,  ma  ancora  di  quel  diuin  fiato,  del 
qual'ella  fu  ingenerata  j  effondo  cofa  notifsima  à  tutto  il  mondo , 
che  efia  Reina  fu  a  madre  s'ingrauidò  per  fola  forza  della  de- 
uotion  fua,  dell'orationi,  &  delle  elemofine,  che  di  con- 
tinuo faceua  fare,per  ottener  quella  gratia,  la  qua- 
le Sarra,  &  Elifabetta ,  &  più  altre  con  l'ora- 
tioni ,  con  l'elemofine,  &  principalmen- 
te con  la  bontà  della  vita ,  &  conia 
deuotione,  &  fede  loro,  han- 
no auuta  dall'infinita  mi- 
fericordia  ,  & 
bontà  di 
Dio. 


FRANGE- 


FRANCESCO 

SECONDO 

RE  OI  FRANCIA. 


O  l  t  i ,  che  veggono  ,  ò  forfè  odono 
raccontar  quefta  Imprefa  del  Re  Fran- 
cefeo  giouene,eorrono  fubito  col  pen- 
siero a  quel!o,di  Iuuenale, 
Vnus  Pelilo  iuueni  non  ftiffìcit  orbis. 
No  bafta  ad  Aleflandro  vn  mòdo  folo. 
Percioche  raccontàdofiad  Aleflandro 
Magno, che  Democrito  aflèrmaua,  che 
fi  ritrouauano  molti  mondi ,  egli  quafì 
piangendo  diffe.  Et  io  nò  ne  ho  ancor 
conquiftato  vn  folo.  Onde  voglion  co- 
ftoro,che  quefto  Re  Francefco,  eflendo  Delfino ,  &  di  tenerifsima 
età,leuafìè  quefta  Imprefa  di  quelli  due  mondi,per  moftrar  la  gra 
dezza  dell'animo  fuo  >  il  qual  nò  folamente  afpiraffe  ad  impadro- 
nirfi di  quefto  mondo,  chea  noi  è  noto,ma  che  ancora  allaguifa 
d'AIeffandro,non  gli  baftaffe  quefto  folo,ma  afpiraffeditrouarne 
de  gli  altri .  Il  che  fri  quefto  giouene  era  tanto  più  vago ,  che  non 
fu  in  Alefiandro,quanto  y  che  egli  poteua  forfè  auer  l'occhio  del- 
la mente  al  nouo  mondo  ritrouato  da  gli  Spagnuoli,  &  da  Porto-» 
ghefi .  Là  oue  Aleflandro  non  aueua  ne  quefta  concorrenza  co  al- 
cun'altro  ,  ne  altra  certezza,ò  altro  fegno  ,  che  fi  potefle  ritrouar* 
altro  mòdo, fé  non  vna  fola  opinione  d'un'huomo  folo,  che  l'auea 
detto  .  Quefta  già  detta  efpofìtionenon  fi  può  di r,  che  fia  fé  non 
verifimile,  &  vaga ,  &  degna  d'unanime  regio, &  altifsimo,come 
quefto  fanciullo  par  che  abbia  moftrato  fin  dalle  fafee .  Ma  tutta- 
iiia  quei  chehan  conofeiuto  meglio  la  natura ,  l'inftitution  della 
vita ,  &  i  coftumi  fuoi ,  le  danno  altra,  &  molto  più  nobile  efpo/ì- 
tione,cioè,che  vedendo  egli  allora  il  Re  fuo  padre ,  &  anco  il  Ca- 
tolico  immerfi  nelle  guerre  fra  loro  per  l'acquifto  di  minima  par- 
ticella di  quefta  Terra,  non  che  mondo  ,  da  noi  Criftiani  in  sì  pic- 
cioli 
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cìola  portion  pofleduta,  la  giudicafTe  cofa  aliena  dalFanimo  Tuo , 
ilquale  ben  conofceua,che  ancor  tutto  quefto  modo  terreno  è  nui 
la  ad  huomo  mortale,così  Re,come  fchiauo,ftandoui  tutti  come 
in  vn  peregrinaggio,  del  quale  ci  veggiamo  le  più  volte  richiama 
ti  ò  tolti  all'improuifo  mentre  fìamo  nel  maggior  corfo  col  desi- 
derio^ mentre  più  ci  diletta  la  ftanza,&  più  ci  vegnamo  ferman- 
do in  elfo  per  venirui  perpetui  cittadini .  Et  che  però  in  quella  Tua 
Imprefa  le  figure  di  quelli  due  mòdi,  rapprefentino  non  due  mon 
di  terreni ,  ma  che  l'una  fia  figura  della  Terra  tòdi  quefto  noftro 
modo  terreno,&  raltra,del  Cielo,alla  guifa  che  fono  i  due  globi , 
ò  le  due  palle ,  l'una  della  Terra ,  &  l'altra  del  Cielo .  Et  col  Mot 
to,  Vnvs  Non  Svfficit  or  b  is,  voleflfe  il  diuino  inge- 
gno di  quel  fanciullo  mantenerli  pur  nella  grandezza  regia ,  &  no 
moftrarfì  Biante,  ò  Crate ,  ò  Diogene,  ò  ancor'altri ,  che  difpregi 
le  robe  conceduteli  da  Dio, nei  Regni, fapendo, che  Iddio  ne  fu  il 
primo  inftitutore,che  il  cor  de'  Re  è  in  man  di  Dio,che  fono  chia 
mativiuaimagine  di  Dio,  &  che  fono  in  effetto  veri  miniftri  di 
Dio  nell'amminiflrare  la  giuftitia ,  &  effer  veri  pallori  de'  popoli, 
come  Omero  gli  fuol  chiamare .  Ma  accettando  egli ,  &  riceuen- 
do  vmilmente  da  Dio  quell'officio,  poiché  a  quello  la  diuina  Mae 
flà  fu  a  l'auea  chiamato,  voleffe  moftrar ,  che  non  però  egli  deuef- 
fein  quella  dignità  fermar  tutto  il  penfìer  fuo,come  molti  fanno, 
ponendo  in  effo  tutta  la  felicità  loro.  Percioche  quando  ancora 
vn  folo  Re  fuffe  Monarca  di  tutto  il  mondo ,  quefto  non  ballereb- 
be alla  vera  felicità  fua.  Etcheperòconuenga  afpirar'all'acqui- 
fìo  dell'altro  mondo ,  cioè  del  Cielo,  vero ,  eterno ,  &  felicifsimo 
mondo,  &  patria  di  chi  per  fé  fleffo ,  col  non  curarlo,  non  fé  ne 
priua . 

Coloro  adunque,  che  hanno  piena  conofeenza  della  maraui- 
gliofa  indole,  &  della  diuinità  dell'ingegno  di  quel  fanciullo,  & 
tutti  gli  altri ,  i  quali  oltre  al  fapere ,  che  era  nato  di  tanto  padre, 
&  di  tanta  madre,  &  continuamente  inftituito  nelle  lettere,&  fra 
huomini  eccellentifsimi  di  dottrina ,  fanno  poi ,  com'egli  era  ve- 
ramente nato  più  per  diuina  infpiratione ,  che  per  corfo  vmano , 
come  nell'I mprefa  della  Reina  Caterina,  fua  madre  , 
&  della  Reina  Isabella  di  Spagna  ,  fuaforella  ,  s'è  nar- 
rato diftefamente  ,  tengono  per  fermo  ,  che  egli  Jeuaflè  ,  & 
vfaffe  quella  Imprefa  ,  con  animo  ,  che  nell'efterior  ferimen- 
to fi  prenda  la  prima  efpofìtione  gii  detta ,  che  in  quanto  al  feco- 
Io  è  vaga ,  alta ,  &  magnanima ,  &  degna  d'ogni  gran  Re ,  &  nel- 
l'interiore fi  preda  in  quell'altra  Criftiana,  fpirituale,&  fanta  de- 
gna veramente  non  folo  d'ogni  Re  ,  &  d'ogni  alto  Principe,  ma 
ancora  d'ogni  -»ltro  Criftùno ,  &  d'ogni  huomo ,  che  habbia  vera 

I     x        cono- 
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conofcenza  di  Dio ,  del  mondo  ,&.dife  medefimo .  Onde  nell'u- 
na,  &  nell'altra  efpofitione  in  particolare ,  ma  molto  più  in  ambe 
due  infieme  quefta  Imprefa  vien'ad  efler  bellifsima .  Et  molto  più 
bella ,  &  illultre  Ci  poteua  fperar,  ch'ella  s'auefle  da  fare  ogni  gior- 
no, fé  così  tolto  non  aueffe  Iddio  chiamatolo  a  quel  fecondo  mon 
do ,  che  s'era  già  per  tempo  venuto  augurando ,  &  indouinando , 
con  procurar  la  quiete  della  Criltianità ,  mantenendo  la  fanta  pa 
ce  col  Re  Ca ronco  ,  prouedendo  all' vnion  della  Religion 
noftrafranoimedefimi  ,  illuftrando  la  giuftitia  nel  Regno 
fuo ,  &  fopra  tutto  rinouando  gli  eflempi  de'  fuoi  anti- 
chi predeceflbri  in  perfeguitar  gli  Infedeli,  &  Gen- 
der la  fantifsima  fede  noftra .  Con  che  fi  è  fat- 
to conofeere  fermamente  d'effer  non 
men  pronto,&  felice  neli'effe^ui» 
re ,  che  iudiciofo ,  &  faggio 
nel  defiderar'à  fé  ftef- 
fo,nel  propor- 
re,& 
nel  prometter'al  mondo 
con  quefta  Im- 
prefa. 
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0  l  t  o  facilmente  fi  può  cóprendere,  che  que- 
lle due  colonne  così  vagamente  abbracciate 
infieme,che  vfa  per  fua  Imprefa  il  prefente  R  e 
Cristianissimo,  fien  polle  £  ledueprin 
cipali  fermezze ,  con  le  quali  egli  pretenda  fo- 
ftenere  fermifsimo  il  Regno  fuo ,  cioè ,  (come 
chiaramente  dice  nel  Motto)  con  la  Pietà ,  8c 
con  la  Giuftitia .  Et  qui  per  coloro ,  che  n'han 
bifogno,  ho  da  ricordar  due  cofe ,  l'una ,  che  la  parola  Pietas, 
in  Latino  lignifica  propriamente  il  culto ,  la  reuerentia ,  &  la  de- 
uotione,  che  Ci deue  Adio  Santifsimo  fopra ogni cofa,poi  al pa 
dre,&  alla  madre,&  alla  patria .  Et  in  cjuefta  fignifìcatione  fi  con- 
uien  pienamente  con  la  ottima  intentione  di  quello  gran  R  e,  nò 
efiendo  cofa  più  atta  a  conferuarc  Regni,  e  Stati,  che  la  vera  Reli- 
gione, &  il  vero  culto  diuino .  La  feconda  cofa,  che  ho  propoiìa  di 
voler  ricordare ,  è ,  che  riftrettamente  la  parola  Ivsiitia  com- 
prende in  fé  tutte  l'altre  virtù,sì  come  chiaramente  Ariftotele  af- 
ferma nell'Etica,  &  allega  quel  verfo  Greco, fatto  poi  commu- 
nifsimo  anco  à  i  Latini  ; 

Iuftitia  in  fé  virtutes  continet  omnes. 
Là  onde  fi  vede,che  quella  Imprefa  con  due  fole  parole  abbraccia 
tutto  qnello,che  ogni  ottimo  &  prouidentifsimo  Principe 
pofla  vfare  per  conferuatione  &  eflaltatione  de'  Regni ,  &  popoli 
fuoi ,  sì  come  con  gli  effetti  Ci  vien  tuttauia  vedendo  fuccedere  à 
quefto nobilifsimo  Principe,  il  quale  eflendo  rimafo  Re  in  età 
tenerifsima,  tanto  che  in  altri  aurebbeauuto  bifogno  di  precet- 
tore,© inftitutore  per  la  vita,&  coftumi  di  fé  medefimo,egli  tutta, 
uia  vedendofi  in  vn  Regno  tutto  pieno  di  reuolutioni,così  ne  i  pò 
poli,come  nella  maggior  parte  de'principali  miniftri,&  Principi, 
ha  voluto  con  marauigliofa  grandezza,ò  più  tolto  diuinità  d'ani- 
mo pigliarli  la  cura  de'  Regni  fuoi,&  gouernandofi  conforme  alla 
propofta  della  bellifsima  Imprefa  fua,  fi  vede  auere  in  pochifsimo 
tempo  ridotti  i  fuoi  Regni  à  termini, che  forfè  da  molti  di  matura 
età,  &  lunghifsima  efperiéza  non  fi  faria  fatto  tanto.Nel  che  fi  ve- 
de verificata  quella  bellifsima  fentenza  del  grande  Ouidio  ; 
Defìnc  natales  nimium  quaefifle Deorum  . 
Carfaribus  virtus  contiffit  ante  diem . 


SIGISMONDO 

A    V    G    V    5    T    O 

RE   DI    POLONIA. 

E  i  p  r  i  m  i  fogli  di  quello  volume  al 
terzo  Capitolo,&  più  volte  nell'efpofi- 
tioni  d'alcune  Imprefe  fi  veggono  ac- 
conciamente cauate  dall'Arme  della 
Cafa  de'  loro  Autori,aggiungendoui  il 
Motto ,  &  facendole  co  i  debiti  modi , 
che  fi  conuengono  ,  riefcono  felice- 
mente bellifsime . 
Nell'Imprefa  poi  del  Cardinal  Gon- 
z  ag  a  ,  fi  ragiona  diitefamente  del- 
la natura, &  delle  qualità  dell'  Aq.vi- 
l  a  .  Oue  particolarmente  con  le  parole  d'Eliano  Greco ,  Scrittor 
illuftre  ,  fi  ricorda,  che  non  tutte  le  fpetie  d'Aquile  fono  d'una 
ftetfa  proprietà  di  natura,&  coftumi ,  ò  vita,ma  che  eflendone  al- 
cune rapaci ,  &  violente ,  che  viuono  di  rapina ,  &  fan  guerra  con 
animali,  &  particolarmente  coi  Cigni  innocentifsimi,  &  tutti 
magnanimi,  &  ottimi:  ne  è  poi  all'incontro  vn'altra  fpetie,  ò  for- 
te, la  qual  non  ha  guerra  con  alcuno  animale,non  vfa  violenza,  & 
non  viue  di  rapina,  ma  d'erba  fola .  Et  quella  forte ,  ò  fpetie  d'A- 
quila è  quella ,  che  propriamente  è  chiamata  Reina  de  gli  Vcelli, 
&  miniitra  del  fommo  Gioue ,  &  à  lui  facra  .  Et  nell'Imprefa  del 
Cardinal  di  Mantua  fi  inoltra  parimente  con  le  parole  del  det- 
to Kliano,&  con  l'Autorità  d'Ariflotele,come  quell'Aquile  rapa- 
ci, che  malignamente  fi  mettono  à  combatter  co  i  Cigni ,  reftan 
fempre  vinte,  &fuperate  da  eCsi.  Il  che  tutto  non  moftrò  di  auer 
intefo,ò  almen  di  credere  Virgilio ,  poi  che  nel  xij.  libro  dice; 
l^amque  uolans  rubra  fuluus  /ovis  ^iles  inxtbra 
Littoreas  agitabat  aues  ,  turbamjue  fonantem 
jlgminis  aligeri  tfubitò  cum  lapfus  ad  undas  . 
Cyt  num  cxcellentem ,  pedibus  rapit  improba s  uncis .     E  nel  nono  ; 
Qh alti  ubi  aut  Leporem ,  aut  candenti  corpore  Cycnum 

Sitftuiit  altapctens  pedibus  /  o  y  i  s  armiger  uncis .     E  nel  primo  ; 
tJfpice  bis  fenos  Utantes  agmìne  Cycnos 

lAetheria  quos  lapfaplaga  iovis  ales  aperto 
Turbabat  calo . 

Oue 
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Oiie  fi  vede  chiaramente,che  difcriuendo  l'Aquila  per  rapace  di 
lepori, &  di  cigni, la  chiama  turtauia  Tempre  vcello ,  &  guerrier  di 
Gì  ove.  Nel  che  è  da  dire ,  che  Virgilio,come  Poeta,voleife  feguir 
l'opinion  diuolgata  &  cómune,&  mafsimaméte,che  quel  chiamar 
quiui  l'Aquila  vcello  &  guerrier  di  Gioue  aggiungeua  moka  gran 
dezza  &  à  i  verfi,&  alle  fentenze.  Ouero,che  in  effetto  egli  nò  auef 
fé  vedutolo  dico  Eliano,che  fri  molt'anni  doppo  lui,  ma  Ariftote 
le  ,  che  gliera  flato  molti  prima ,  sì  come  ancora  in  più  altre  cofe 
naturali,à  Virgilio,&  ad  altri  Poeti,  non  parue  forfè  neceffario  di 
moftrarfi  di  faperne  molto  precifaméte,per  nò  moftrarfi  più  Filo- 
fofi,che  Poeti ,  ò  fors'anco  che  in  effetto  no  le  feppero  più  che  qua 
to  ne  gli  fcritti  loro  ne  dieder  cóto.  Ma  comùque  fia,attenendoci 
noi  alle  migliori  relationi,&  più  cóueneuoli,fìniremo  di  dir  nel  jp 
polito  di  quefta  Imprefa  del  Re  di  Poloni A,come  primieramente 
ella  fi  vede  tratta  &  formata  dall'Arme  propria  della  fua  Cafa,che 
è  l'Aquila,&  co  auerui  aggiunto  gétilmente  il  Motto  Iov  i  Sacer, 
moftra  manifeftaméte  la  magnanima,&  infieme  giufta  &  lodeuo- 
lifsima  intentione  di  quel  grà  Principe.  Percioche,sì  come  se  det 
to,  che  la  vera  Aquila  facrata  a  Gioue,è  in  fé  fletta  tutta  giufta ,  Se 
generofa,che  no  offende  animai'  alcuno ,  così  Ci  vede  efler  l'inten- 
tione  di  quefto  già  detto  Principe  di  moftrarfi  tutto  fincerifsimo, 
&  giufto,&  libero  da  ogni  natura  &  da  ogni  penfiero  di  far  mai  of 
fefa  ò  ingiuftitia  à  perfona  alcuna. Et  sì  come  poi  così  da  Poeti  co- 
me da'Filofofì  fi  afferma  per  cofa  certifsima,che  l'Aquila,&  prin- 
cipalméte  debbiamo  d  ir  di  quella  migliore,  &  facrata  à  Gione,nó 
teme  d'animal'alcuno,  &  no  è  ancor  mai  offefa  ne  tocca  dal  fui  mi- 
ne,così  fi  vede, che  in  quefta  Imprefa  è  figurata  co  molti  fulmini, 
ò  faette,che  li  caggiono  attorno  dal  Cielo, &  niun  la  tocca, ò  l'of- 
fende, co  auer'anco  da  baffo  altri  vcellami ,  che  inuano  la  rimira- 
no,ò  le  gracchian  cótra.Onde  col  folo  Motto,có  che  moftra  d'effer 
facra  &  in  pro.ttetione  al  sómo  Gioue,  viene  à  moftrar  la  tranquil 
ljtà,&  la  ficurezza  dell'animo  fuo, di  no  temer  d'offefa  di  chiùque 
fia;come  qllo,che  co  la  giuftitia  fua,&  protettione,in  che  appreflb 
D  i  o  giuftifsimo  fon  tutti  i  buoni,  fi  conofea  auer'animo ,  &  forze 
da  poter  fuperare&  vincere  ogni  vano  &ingiufto  sforzo  di  cia- 
fcheduno,che  cercaffe  offenderlo.il  che  tutto  ql  Re  fi  fa  conofeere 
d'offeruar  cògli  effetti,  così  nella  bota  &  (inceriti  fua  verfo  ciafeu 
no  vniuerfalméte,come  nel  far  conofeer  co  gli  effetti  à  i  fuoi  nemi 
ci, che  quafi  di  cotinuo  li  fàno  guerra, quàto  egli  fappia  &  poffa  re 
fifter  cótra  d'efsi,&  farli  fempre  reftar  perdenti. La  qual  generofa 
intentione  di  nò  offendere,&  di  effer  di  tal  bota  di  vita,  &  di  tal  fa 
pere  &  giudicio,che  co  l'aiuto  &  fauor  di  Dio,&  col  valor  fuo  non 
abbia  à  temer  d'offefa  altrui^deurebbe  auer  nell'animo  &  ne  gli  et" 
fetti  ogni  non  vii  huomo,ma  molto  più  poi  ogni  vero  Principe  . 
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RiMrERAMENTHi'n  quanto  alle  figu- 
re di  quefta  Imprefa  del  gran  Turco  ho 
da  ricordare,come  à  i  Turchi  è  proibi- 
to, ò  vetato  efpreflaméte  per  la  lor  leg- 
ge ,  di  non  dipingere ,  ò  difegnare ,  ne 
{colpire  in  alcù  modo  figure  d'huomo , 
ne  d'alcun'altro  animale,  ne  arbore,  ne 
erba ,  né  fiori,  ne  frutto ,  ne  finalmente 
alcuna  cofa  di  quelle,  che  femplicemé- 
te  fa  la  Natura  .  Ma  ben  pofibno  dife- 
gnare,ò  fcolpire  ogn'altra  cofa  di  quel- 
le ,  che  fon  fatte  per  artificio,ò  per  le  manide  gli  huomini,&  del- 
le donne .  Percioche  quel  maladetto  frate  Sergio,  il  qual  com- 
pofe  la  legge  à  Mavmetto,  andò  aftutamente,&  malignamen 
te  prendendo  dalla  legeMofaica  ,  dalla  Criftiana,&  da  quella  de 
Gentili,  ò  Idolatri  alcune  cofe,  che  à  lui  pareuano  poter'  efler  ca- 
re,© marauigliofe  a  quei  popoli,gouernati  da  Maumetto,à  i  qua- 
li perfuafe,che  efsi  folfero  della  ftirpe  di  A  g  a  r  ,  onde  ancora  fra 
lor  medefimi  Ci  tengono ,  &  chiamano  acarenl  Et  di  tutte 
quefte  cofe  infieme ,  che  colui  tolfe  qua  &  là ,  fabricò  il  corpo  ,  ò 
l'edificio  della  fua  legge ,  con  la  quale  l'empio  Maumet  fi  fece  &  (ì 
fa  tuttauia  adorare,come  principal  Profeta  loro  .  Tra  le  quai  co- 
fe, di  molte, chea  fuomodone  tolfe  ,  &  ne  interpretò  dalla  leg- 
ge Mofaica ,  fu  vna  quefta  nel  quinto  Cap.  del  Deuteronomio  , 
„  Nò  facies  tibi  fculptibile,  nec  Similitvoinem  omnium, 
„  qua?  in  coelo  funt  defuper ,  &  qu«e  in  terra  deorfum,  &  qua?  in- 
„  uerfantur  in  aquis . 

K    *        Oue 
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One  fi  vede  che  Iddio  comanda  che  non  deuefle  farfì  al- 
cuna fimigliàza,ò  figura  di  fegni  celefti,nè  d'animalc,ò  pianta  co- 
sì di  terra  come  d'aqua,nc  d'altra  cofa  fatta  dalla  Natura. Ma  que 
fto  comandamento  era  fatto  da  Dio  per  vetar  /blamente ,  che  tai 
figure  noii  s'adorafiero ,  sì  come  fcioccamenre  gli  Ebrei  erano  in- 
clinati à  fare  per  l'empia  confuetudine ,  imparata  in  Egitto ,  ouc 
foleuano  adorar  Leoni ,  Vacche ,  ò  Buoi ,  Cani,  &  per  fino  alle  ci- 
polle, &  mill'altrètaibeflialità  loro.  Onde  fubitodoppolefo- 
pra  dette  parole  nella  Bibia,feguono  quell'altre.  Come  per  di- 
chiarationc  della  cagione  /perche  era  comandato ,  che  tai  figure 
nonfifacefleto, 
„         Nonadorabisea,nequecoles. . 

Ne  però  era  vetato  da  Dio  al  fuo  popolo,di  poter  fare  ogni  for- 
te di  figure ,  per  vaghezza  loro ,  pur  che  non  foffero  per  adorarle  . 
Tuttauia  quell'alturo  monaco,  per  più  forfè  far  marauigliofa  la 
legge  fua,  vietò  ,  che  non  deuefler  farfi  per  modo  alcuno.  Ilche 
tla' Turchi  viene  inuiolabilifsimamente  ofleruato.  Et  però  fi  ve- 
de, che  in  niuna  forte  di  tapeti,  ò  d'altro  lauoro  di  Turchi,  òMo 
ri  non  C\  veggono  altre  forti  di  difegni,che  alcuni  compartiméti, 
i  quali  non  formano  figura  d'animale,  né  d'erba,  òdi  pianta,  ò 
frutto ,  né  d'altra  cofa ,  che  fia  fimplicemente  fatta  dalla  Natura , 
sì  come  ancor  fi  vede  offeruato  in  quella  Imprefa ,  così  nell'ador- 
namento,che  e  di  fogliami ,  ò  compartimenti ,  come  nell'Impre- 
fa  fteffa  ,  che  fono  quattro  candelieri  con  candele,  l'una  fola  acce- 
fa  ,  &  l'altre  fpente ,  che  fon  tutte  cofe  così  formate  per  artifìcio, 
ò  fattura  vmana  .  Il  Motto  in  lingua  Turchefca  , 
Hall  a    Vere'.    -  Vuol  dire 

Iddio  la  darà,  intendendo  la  luce.  Per  interpretatione  del 
la  quale  Imprefa  mi  conuien  ricordar  primieramente,come  in  ef- 
fetto per  commune  teftimonianza&  giudicio, di perfone  prati- 
chifsime  in  quelle  parti  fi  vede  ,  che  i  Turchi  fono  religiofifsimi , 
&  ofleruantifsimi  della  legge  loro,la  quale  fé  è  falfa,ò  vana,&  em- 
pia,é  da  dirfi  colpa  principale  di  quegli  empi,&  alluri  nbaldi,che 
la  fondarono ,  &  confeguentemente  faria  da  dire ,  &  fperare ,  che 
fé  per  diuina  gratia  ,  &  debita  induflria,&  diligentia,ò  sforzo  de' 
Crifliani  fi  feminafle  in  quegli  animi ,  &  in  quelle  menti  la  fantif- 
fìma  Fede ,  &  Religion  noli ra ,  tutta  diuina,  tutta  fanta,  tutta  fin- 
cera  ,  tutta  ragioneuole,  &  tutta  chiara ,  fenza  fuperfìitioni,  ò  va- 
nità,© fceleranze,  &  feiocchezze,  delle  quali  è  quafi  tutta  piena 
la  legge  loro, farebbe  fenz'alcun  dubbio  la  detta  nofira  Fede,&  Re 
ligioneofleruata  da  loro  molto  più  riuerentemente,  &  perfetta- 
mente ,  che  noi  altri  in  vniuerfal  non  facciamo .  Vedefi  dunque , 
che  in  effetto  la  intentione  di  quella  Imprefa  del  gran  Turco  mo  - 
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ftra  chiarifsimo  d'effcr  tutta  riuoltaà  Dio,  Ancorché  egli  fi  tro- 
ia fottopofto  i  Icsge  ,  com'  è  detto ,  idolatra ,  &  empia ,  auendo 
per  naturale  infanto  il  culto,  &  la  Religion  fuaad  vn  primo,  & 
fommoMottore. 

In  quanto  poi  alla  particolare  intention  fua  con  tal'  Im  prefa,fi 
potrebbe  confiderare ,  che  fé  egli  fenza  rifpetto  di  numero  abbia 
pofìe  quefte  candele  così  fpente,  &  che  tanto  ne  auefle  porta  vna , 
o  cine ,  ò  diece ,  ò  molt'altre ,  quanto  quattro,  potefle  auer  voluto 
intédere  per  le  candele  fpente  le  tenebre  della  mente  fua,  per  fuoi 
trauagli  mondani  ,  ò  per  fuoi  peccati ,  &  volerle  col  Motto  augu- 
rarci, &fperare,  che  Iddio  fantifsimofofle per  darli  lume,òli*- 
ce  conia  fua  grafia.  Se  poi  più  ragioneuolmenfe  vogliamo  cre- 
dere ,  che  abbia  porto  quel  numero  di  quattro  ftudiofamente,po- 
tremmo  dire  al  fecuro,che  per  le  quattro  candele  voglia  intende- 
rete quattro  parti  pricipali  di  tutto  il  módo,cioè  l'Africa,  l'Alia, 
l'Europa ,  &  il  mondo  nuouo .  O  pure  le  quattro  parti ,  Leuante , 
ponente,  Mezogtorno,&  Settentrione.  Et  per  la  candela  accefa 
intenda  la  legge  fua  ,ò  il  Leuante  da  lui  poffeduto.,  Et  per  le  tre 
fpente,  intendale  altre  tre  parti  del  mondo,  che  reftano  .  Onde 
voglia  augurare,  che  Iddio  fia  per  illuminarle  tolto  tutte  col  lu- 
me della  (antifsima  &  vera  Fede.  La  quale  elfo  deue  creder  che 
Ma  la  Maumettana,che  egli  tiene.  Io  poi  in  particolare  mi  confer- 
uo  tuttauia  in  quella  mia  particolar'  opinione ,  che  più  volte  m'è 
accaduta  di  ricordar  per  quefìo  volume ,  cioè ,  che  l'infinita  pro- 
uidentia  di  Dio  foglia  molte  volte  infondere,  òinfpirar  per  mo- 
do di  vaticinio,  di  Profetia  alcune  cofe  importantissime  nelle  me 
ti ,  nelle  lingue,  &:  ancor  nelle  penne  de'  fupremi  Principi,  che  ef- 
fi  ftefsi  dicendole  òfcriuendolc  non  intendano,  che  voglian  di- 
re,ò  che  cofa  mifteriofamente  comprendano  fotto  quello  elterior 
penfiero ,  che  efsi  vi  hanno .  Ilche  riftrettamente  fi  deue  fperare , 
&  credere  efler*  auenuto  in  quefta  di  Solimano .  Con  la  quale  egli 
abbia  creduto  di  augurar  quefta  vnmerfal  luce  di  vera  Fede,&  Re 
ligione  àtutto  il  mondo  con  la  fua  legge  Maumettana .  Et  il  San- 
to Spirito  di  Dio ,  il  quale  non  può  né  mentire ,  né  prendere  erro- 
re, auerà  intelo ,  &  voluto  premettere  ancor  con  la  penna ,  &  voce 
di  quello  gran  Principe  la  vera ,  &  fantifsima  Religion  Crifh'ana  . 
Ne  auerà  la  fua  fanta  gratia  ingannato  il  Turco  medefìmo,poi  che 
illuminando  ancor  lui,  &  i  fuoi  popoli  del  vero  lume,  verrà  ad 
auer' interamente  adempito  il  fuo  deriderlo  . 

Questa  Imprefa  fi  è  auuta  da  perfona,  la  quale  lungamente 
èftatainConitantinopoli ,  con  molta  comodità r!'auer  ccnuerfa- 
tione  fecreta,&  publicacó  perfone  principali,  che  potetianoauer 
notitia  delie  più  fecrete  cole  di  quel  Signore.  Et  particolarmen- 
te mi 
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te  mi  afferma  chi  me  la  diede,che  tal'  Imprefa  è  ftata  fatta  dal  Tur 
co  in  quefti  anni  vltimi  doppo  la  morte  di  Muftafà" ,  luo  figliuolo, 
&  che  la  tiene  nel  più  fecreto  luogo  delle  Tue  ftanze  in  alcuni  qua- 
dretti d'oro  ,  &  ancora  in  forma  di  medaglie,  ò  pendenti ,  ricca 
ment adornati  di  gioie,  &  molto  artificiofamente  lauorate.  Et 
e  ancora  opinione  ira  quei  primi  perfonaggi  Turchi,  che  fofle  più 
torto  Imprefa  della  Rossa,  mogliera  di  quefto  gran  Turco ,  Se 
da  lui  fuppremamente  amata.  La  quale  eflendo  nata  Criftiana,par 
che  habbia  moftrato  fempre  animo  Criftiano.  Onde  oltre  all'auer 
con  tanto  bel  modo  difpofto  il  Signor  fuo  a  pigliarla  per  moglie, 
di  Ichiaua ,  che  gliera ,  l'aueua  fimilmente  indotto  à  contentarli , 
che  da  lei  fi  potefle  far ,  come  fece ,  vn  ofpidale,  ò  albergo  per  vfo 
&  comodità  de'  Pellegrini ,  così  Criftiani,come  Turchi.  Et  molte 
altre  cofe  s'intefero ,  che  ella  faceua  con  molta  deftrezza ,  le 
qua»  moftrauan  tutte  fegno  d'animo  Criftiano ,  sì  come 
forfè  con  molto  beneficio  della  Criftianità  fifaria 
veduto ,  fé  fofle  foprauiuuta  al  marito ,  &  che 
Baiazet,  fuo  figliuolo ,  al  qual  dop- 
pò  la  morte  di  lei  è  conuenuto  fug- 
gir' in  Perfia,  fofle  fucceduto 
nell'Imperio  ,  come  a- 
urebbe  fatto  fenz'al- 
cun  dubio . 


CLEMENTE 

PAPA     SETTIMO. 


A  G  i  a'  molt'anni  fi  è  potuta  veder  in 
Roma  nel  palazzo  del  Papa  quefta  Im- 
prefa  di  Papa  Clemente  molto  ben  fat- 
ta, &  particolarmente  in  alcune  belle 
portiere  di  feta,  oc  d'oro  .  Et  è  pur'una 
delle  Imprefe  porte  dal  Giouio ,  il  qual 
dice,  che  quel  gran  Pontefice  volle  mo- 
ftrar  con  efla ,  che  la  (inceriti  &  candi- 
dezza dell'animo  Tuo  no  fi  poteua  offen- 
der da'  maligni.  Et  afferma ,  che  egli  la 
fece,quandoi  fuoi  nemici  al  tempo  di 
Papa  Adriano  Serto  gli  congiuraron  contra.per  torgli  la  vita,  & 
per  rouinarlo.  Et  vltimamente  dichira  il  Giouio ,  che  tal'Imprefa 
fu  inuentione  di  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino,  Teforier  del 
Papa. Il  qual  Domenico  filofofando  fopra  le  cofe  della  Natura, fa- 
peua,che  i  raggi  del  Sole  pattando  per  vna  palla  di  Crirtallo,fi  for- 
tificano talmente,&  vnifeono  per  la  ragion  della  perfpetttiua,che 
bruciano  ogni  oggetto,cioè  ogni  cofa  atta  ad  accenderfi ,  che  da- 
poi  toccano,fuor  che  le  cofe,che  fon  bianchifsime ,  onde  col  Mot- 
to; Candor  Illaesvs.  volefie  inferire,  che  la  candidez- 
za dell'animo  fuo  non  fi  potrebbe  in  alcun  modo  offendere  da' fuoi 
maligni ,  com'è  già  detto . 

Ora,  doppo  qfta  vniuerfal'efpofitione  del  Giouio,  io  per  non 
mancar  del  mio  folito  di  difeorrer  fempre  per  quefto  libro  quan- 
to mi  par,che  venga  in  propofito,per  vtile ,  o  per  dilettatone  de' 
begli  ingegni, hodafoggiungere,  come  quello  effetto  divnirei 
raggi  dei  Sole, che  poi  battendo  in  alcuna  cofa ,  atta  à  poterli  ac- 
cendere, vi  producano  il  fuoco,  &  effettualmente  l'accendano,  R 
fa  non  folamente  con  palla  folida  dicrirtallo,ma  ancora  con  vna 
carrafa  di  vetro, alquanto  concaua,ò  cupa  in  mezo,&  con  bicchie 
ro,ò  altra  tal  cofa,che  fia  larga  in  bocca ,  &  ftretta  nel  fondo ,  in 
modo, che  i  raggi, del  Sole,entrandoui,  ò  battendoui  dalla  parte 
larga,vengan  poi  àvnirfi  tutti  à  vii  puntf  ,oueiì  vengono  à  fortifi- 
car talmente,che  accendono  la  cofa, nella  qual  pofeia  così  vniti,& 
fortificati  vanno  à  ferire .  Ilche  quafi  tutto  in  quanto  alla  pratica 
ò  all'effetto  è  oggi  notifsimo  fìn'à  i  fanciulli  ,  fapcndo  ciafeuno 
communemente  con  le  carrafe,con  gli  occhiali ,  &  co  altre  (ì  fatte 
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cofe  accender  fuoco  per  via  del  SoIe,auuertendo  di  venir  girando 
&  piegando  in  modo  cotai  verri ,  che  la  fpera  del  Sole  percoten- 
do  nell'oggetto  ,  fi  Faccia  tanto  picciola  ,  che  fia  quali  vn  punto . 
rercioche  altramente ,  cioè  mentre  tale  fpera  di  Sole  folle  larga  ; 
non  fé  ne  accenderebbe  fuoco .  Et  il  medefimo  fappiamo  elfer'an- 
cor  commune,&  diuolgatifsimo  di  farfi  con  gli  fpecchi,  che  com- 
munemente  chiaman  da  fuoco ,  i  quali  conuien ,  che  in  mezo  an- 
cor' efsi  fieno  alquanto  cauati ,  ò  cupi .  Ma  il  modo  da  tenerfi  con 
tali  fpecchi,è  molto  diuerfo  da  quello  delle  carrafe,de  gli  occhia- 
li ,  &  delle  palle  di  criftallo ,  ò  vetro  .  Percioche  in  quelle  il  Sole 
ha  da  battere  dal  dorfo  di  efsi  finimenti, &  trapalfando!i,venir  pò 
fcia  à  ferir  nell'oggetto,  &  accenderlo .  Onde  tai  vetri  vengono  à 
efler'  in  mezo  fra  l'oggetto,  &  il  Sole.  Ma  in  quello  de  gli  fpecchi 
conuien  al  contrario ,  che  l'oggetto ,  ò  la  cofa ,  che  vogliamo  ac- 
cendere ,  flia  come  in  mezo  fra  il  Sole ,  &  lo  fpecchio ,  oue  i  raggi 
del  Sole  percotendo  nella  faccia  di  elfo  fpecchio ,  non  poflbno  pe- 
netrarlo ,  &  palfar'  oltre ,  per  rifpetto  della  foglia  di  piombo,d'ar 
gento ,  ò  di  ftagno ,  che  elfo  ha  dietro  fé  è  di  vetro  ,  ò  criftallo ,  & 
molto  meno  poi  fé  è  fatto  tutto  d'argento,d'acciaro,  ò  di  miltura 
di  più  metalli ,  coni'  oggi  s'ufanomon  elfendo  proprietà,  ò  natura 
de  i  raggi  del  Sole  di  penetrar  cotai  corpi  folidi ,  &  opachi,  come 
nel  vetro . 

Oltra  poi  à  quelli  già  ricordati  modi,  che  fon  communifsi- 
mi  à  ciafcheduno  ve  ne  fono  alcuni  al  tri, non  così  communi, ancor 
che  in  effetto  abbian  tutti  i  medefimi  fondamenti  della  refrattio- 
ne,aggregatione,  Scvnione  de  raggi  folari .  I  quai  modi  fono  di 
fabricare  fpecchi  con  vera ,  &  giuftifsima  proportion  parabolica, 
&  ancora  con  parte  ò  portione  cauata  dal  corpo  sferico, ma  mol- 
to più  con  la  parabolica  dal  Conico,  che  così  fatti  accendono  ma- 
rauigliofamente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro ,  dal  quale 
i  raggi  del  Sole  fi  ripercuotano .  Et  in  quelli ,  oltre  all'importane 
tifsima  ,  &  fommamenteneceifariagiuflezza,  che  vi  Ci  ricerca  in 
farli  perfettamente  parabolici ,  importa  ancor  grandemente,  che 
fieno ,  non  dico  tanto  grandi  in  fé  ftefsi ,  quanto  tagliati  per  pro- 
portionedigrandifsimo  corpo  sferico  ò conico  .  Et  non  è  però, 
che  ogn'altra  forte  di  fpecchio  concauo ,  ancor ,  che  non  fia  fatto 
con  mifura,  &  proportion  parabolica,  non  accendano  ancor'efsi 
il  fuoco,  &  mandino  in  qualche  parte  fuor  di  loro  l'imagine  della 
cofa  oppolta ,  sì  come  di  grandi ,  di  mezani ,  &  piccioli  fé  ne  veg- 
giono  di  continuo  in  mano  di  perfone  particoIari,&  ancora  in  bot 
teghe  publiche.  Ma  quelli  y  che  fono  folamente  concauià  cafo  , 
fenza  mifura ,  ò  ragion  parabolica,  ò  ancor  con  ragione  eclittica, 
come  i  Matematici  dicono,fauno  tali  effetti  debilmente,  nò  moK 
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to  lontano,&  non  in  ogni  lor  punto,&  fubito, come  fan  quelli.  Et 
quei  cali  effetti ,  che  efsi  pur  fanno  di  accendere ,  Se  rapprefentar 
1  imagi  ne  alquanto  fuori ,  nafeono ,  perche  in  effetto  non  può  ed 
fer  corpo  concauo,ilquaIc  in  qualche  fuo  luogo  non  abbia  qual- 
che parte,ò  proportion  parabolica.  Et  con  qnefta  ragione  fi  viene 
à  far  chiaro  quel  gran  problema  diTemiftio  nella  parafrafi  fopra 
laPoftcriorad'AriftoteIe,intorno  à  quel  bellifsimo  effetto  che  fi 
vede,mettendo  fra  l'occhio  del  Sole,  &  vno  fpecchio  cócauo  vn  fo 
glio  di  carta ,  vna  tauola ,  ò  altra  tal  cofa  ,  che  venga  à  coprire ,  ò 
togliere  il  Sole  à  tutto  lo  fpecchio,&  in  quella  tal  carta  ,  ò  tauola 
fieno  molti  buchi ,  per  1  i  quali  i  raggi  del  Sole  pafsino,  &  vengano 
à  ferir  nello  fpecchio.Nel  che  fi  vede  marauigliofamente  ,  che  ri- 
percotendo  poi  quei  raggi>ò  quellefperette  di  Sole  dallo  fpecchio 
nella  faccia  oppofita  della  medefima  carta,  ò  tauola  ,  fé  lo  fpec- 
chio è  veramente  parabolico ,  quelle  tante  fperette  di  tanti  buchi 
non  vengono  in  tal  carta ,  ò  tauola  ad  effere  fé  non  vn  folo,  che  cer 
toècofabellifsima,  &  di  molta  confideratione  nei  begli  inge- 
gni.Ma  fc  tale  fpecchio  farà  di  quefti  concaui  communi  fenza  giu- 
fta  ragion  parabolica ,  Ci  vedrà ,  che  nella  faccia  di  tal  carta  >ò  ta- 
uola incontro  allo  fpecchio,fi  ripercoteranno,  &  vedrànotàte  fpe 
rette  di  Sole ,  quanti  fon  buchi,&  che  poi  andandofi  torcendo ,  &c 
mutando  lo  fpecchio  in  qua ,  &  là,  per  tal  modo ,  che  caudalmente 
quei  raggi  folari  ritronino  in  effo  il  vero  punto  della  proportion 
parabolica ,  d  vedrà ,  dico ,  manifeftamente ,  che  tutte  quelle  tan 
te  fperette  ripercoffe  nella  carta,  ò  tauola  ,  firiftringeranno,  in 
vna  fola,  &  in  punto  minimo,  &quiui  allora  accenderanno  tofto 
il  fuoco ,  pur  che  quella  carta  non  fia  bianca ,  Percioche  in  effet- 
to le  cofe  bianche  per  cotal  via  del  Sole  non  s'accendono.  Di  che 
facilifsimamente  può  ciafeheduno  veder  la  proua ,  metendoui  vn 
pezzo  di  carta ,  ò  panno ,  ò  altra  cofa  che  fia  meza  biancha ,  &  me- 
za  negra ,  ò  d'altro  colore ,  oue  manifeftamente  potrà  vederfi,  che 
accendendoci  la  parte  tinta ,  quella ,  che  è  bianchifsima ,  non  può 
accenderà* ,  cioè ,  non  può  ella  cominciar  ad  accenderfi  da  i  raggi 
del  Sole ,  ma  ben  s'accenderebbe,  &  brucierebbe  fé  foffe  prima  ad 
accenderfi  la  parte  tinta,  llche  prenderebbe  ancor  foggetto  uaghif 
fimo  di  formami  qualch'altra  Imprefa  con  bel  propofito. 

L'a  ltro  modo,  pur  non  commune ,  ò  faputo  da  tutti  ,  d'ac- 
cender fuoco  per  via  del  Sole,  &  bellifsimo,  &  importantifsimo,  è 
quello,  cioè,  che  primieramente  fi  fermi  vno  fpecchio  concauo 
con  la  faccia  incontro  à  i  raggi  del  Sole ,  &  fra  detto  fpecchio ,  e  il 
Sole  fopra  qualche  piede ,  che  ftia  fermo ,  Ci  metta  vna  palla  di  cri 
ftallo  ò  vetro ,  &  fra  lo  fpecchio,&  tal  palla  fia  lontananza  d'un  me 
20  palmo,  ò  ancora  d'un  palmo  intero.Ncl  quale  fpatio  fra  lo  fpec 
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chio ,  &  la  palla  fi  metta  la  cofa ,  che  vogliamo  accendere ,  in  mo- 
do ,  che  l'occhio  del  Sole  venga  à  rimirare ,  ò  battere  dirittamen 
te  nella  palla ,  &  nello  fpecchio ,  oue  fi  vede  marauigliofamente , 
che  in  quello  fpatio  fra  efsi  due  fi  fa  tanto  gran  forza  di  quei  rag- 
gi folari  ,  chenonfolamentefe  ne  accende  il  fuoco  in  carta  ,  ò 
panno,  ò  altra  tal  cofa  fortile ,  &  facile  ad  accenderli,  ma  ancora 
vi  fi  accendono  grofsi  pezzi  di  rauola ,  ò  légno .  Et  anco  vi  fi  ve- 
de infocare  vn  pezzo  di  ferro ,  &  fonderui  le  p.iaftre,  ò  verghe  non 
/blamente  di  piombo,  òltagno,  ma  ancora  di  rame,  d'argento  f 
&  d'oro.  Il  qual  modo  è  certamente  bellifsimo  ,  &  fin  qui  non  fa- 
puto ,  ò  almen  diuolgato  fra  molti ,  &  ha  feco  l'una  ,  &  l'altra  ra- 
gione de  i  modi  principali,  che  fon  detti  auanti ,  cioè ,  quella  del- 
l'aggregation  de'raggi  fpezzati,&  quello,il  qual  fi  (a  per  l'aggrega 
tione&ripercufsione;  onde  nel  mezo  in  quel  punto,  oue  gli  vni 
&  gli  altri  di  detti  raggi  fi  vanno  à  incontrare ,  viene  a  f  arfi  tanto 
gran  potenza ,  &  virtù  di  calore  in  tai  raggi ,  che  fé  ne  veggiono  i 
già  detti  marauigliofifsimi  effetti. 
I L  che  tutto  nel  propofito  di  quefta  Imprefa  fpero ,  che  à  gli 
ftudiofi ,  &  ad  ogn'altro  gentile  ingegno  non  farà  flato 
difcaro ,  ch'io  abbia  così  compendiofamen  te  di- 
fcorfo  in  foggettocosì  bello, &  vago, per 
lucidezza  in  molte  cofe,  che  vi  fono 
accadute ,  così  delle  communi , 
&  trattate  da  altri,  come 
d'alcune  non  così 
forfè  commu- 
ni à  mol- 
ti. 


I    a        ALES 


ALESSANDRO 

CARDINAL    FARNESE; 


Hiamavano  i  Latini  Scopum,&  Scopon  Io  di- 
esano anco  i  Greci ,  quel  luogo ,  ò  quel  fegno ,  al 
quale  fi  dirizzano  le  faette,ò  altre  fi  latte  cofe  nel- 
l'auentarfi.  Noi  in  Italiano  à  tal  parola  Scopus  nò 
abbiamo  altra  voce  noftra  propria ,  che  corrifpó- 

da, ma comodifsimamente  potremo vfar  la me- 

defima  Scopo^  sì  come  tant'altre  delle  Greche  ,  &  delle  Lati- 
ne n'abbiamo  vtilmente  già  fatte  noftre .  Ma  benabbiamo  noi  vna 
voce,Ia  quale  cflendo  generale  a  più  altre  cofe  ,  fé  ne  fa  poi  parti- 
colare à  quella  fola, &mettefi nello fteflò  lignificato  dello  Scopo 
Latino, così  nel  fentimento  tranflato,ò  metarorico,come  nel  pro- 
prio .  Et  è  molto  vfato  ficuramente  da  i  buoni  fcrittori .  Et  quella 
e  la  parola  Secno.        Petrarca . 
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otmor m'ha pojìo  come  Seguo  à  Jlrale  . 

E  fera  donna ,  che  eonglioccbi  fuoi . 

E  con  l'arco ,  a  cui  folper  Segno  piacqui , 

SÌ  toflo  corri auìen>  che  Varco  fiocchi  • 

Buon  Sagittario ,  di  lontan  difcerne 

Qual  colpo  è  di  {predare  y  e  qual  d'alterne 

Fede ,  ctìal  dejiinato  Seguo  tocchi . 

Chiaro  Segno  Umorpofe  à  le  mie  rime  . 

Dentro  i  begliocchi . 

Dammi  Signor ,  chel  mio  dir  giunga  al  S  E  e  n  o  . 

Et  nel  traflato; 
Io  riuolfi  i  penjter  tutti  ad  un  S  e  g  n  o  • 
De  lefue  lodi . 
Et  più  altri  molti  fé  ne  troueranno  ne  i  buoni  fcrittori  . 

Ora,  quello  trarre,  ò  auentar  faette,dardi,  ò  qual  fi  voglia  al- 
tra cofa  ad  vno  feopo ,  ò  ad  vn  fegno,  fuol  farfì  ò  combattendo ,  ò 
per  eflèrcitiojò  per  vaghezza,&  per  giuoco.  Et  perche  ne  i  giuochi 
ò  negli  eflercitij  fi  vfa  diuerfamente, ha  prefo parimente  diuerfì 
nomlin  particolare.  Pcrcioche  alcune  volte  in  vno  muro ,  ò  in  vn 
tauolaccio,  fi  fuol  ficcar  vn  chiodetto,  che  inmolte  parti  di  Lom- 
bardia fi  dice  Brocca,  &  à  quella  Ci  dirizza  il  colpo,  &  ne  hanno  fat 
to  il  Verbo,  Imbroccare,  Se  però  tai  voci,  Imbroccare,  ò  dar'in 
brocca,  non  foffero  più  tolto  corrotte,da  Imboccare,  ò  dar'in  boc 
ca,cioè  dar  nel  mezo,come  fi  fa  aH'aneJlo,ò  altra  tal  cofa,&  dicia- 
mo communemente  imboccar Tarteglierie  del  nemico,  quando 
noi  co  le  noftre  tiriamo  in  modo  contra  quelle,che  la  noftra  palla 
le  ferifea  in  bocca,  rompendole,  òentrandoui  dentro.  Et  vn  cotal 
Verbo,Emboccar,hanno  ancor  gli  Spagnuoli  nello  fteflb  fignifìca- 
to,onde  è  forfè  venuto  il  nofìro,di  cui  s'è  detto. Ma  in  tutti  i  modi 
tal  voce,  Imbroccare ,  ò  Dare  in  brocca ,  è  da  fugir  d'ufarlo  nelle 
fcritture.  Et  perche  fopra  tal  tauolaccio  òmurofuole  il  luogo  di 
chiodo,  ò  d'altra  cofa,  attaccarli]  per  fegno  òfcopovntal  poco- 
lino  di  carta  bianca,foglion  dire  ancor,Dar'in  carta  .  La  qual  for- 
ma di  parlare  vsò  il  Giouio  nel  fuo  ragionamento  dell'Imprefe, 
nell'efpofitione  di  quefta  medefima  Tmprefa  del  Cardinal  Farnefe. 
La  qual  forma,  Dare  in  carta ,  quantunque ,  nelle  voci  per  fé  fole , 
non  fia  fé  non  buona ,  è  tuttauia  ancor'ella  da  non  curarfi  d'ufarla 
molto .  I  Latini  fenza  fpecifìcare  altra  cofa  diceano ,  Aberrare  à 
feopo,  cioè  fallare,  ò  allontanarti*,  ò  dar  lontano  dal  fegno,  che 
i  Greci  dicono,  &.Tr<jTvx&v  tou* <tkottou .  Et  attingere feopum,  che 
i  Greci  diceano  ìtutvx&v  toCVxottqC*,  Et  noi  diremo  Giungere  al 
fegno ,  Toccare  il  fegno ,  ò  toccare  al  fegno ,  sì  come  s'è  veduto  di 
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fopra,che  dille  il  Pctrar.cha.  Et  andar  preffo  &  arriuar  alfegno. 
dille  ancora  il  medelìmo,     . 

V alfimi  da  man  manca ,  e  nidi  Vlato , 
Che  in  quella  jcbicr  a  ^ndÒ  pia  prejjb  alfegno 
*A Iquale  arriva  à  chi  dal  cielo  è  dato  . 
Et  tornando  al  proposto,  dico;  che  oggi  ne  gli  efferati],  & 
ne  giuochi  per  veder  la  fofficiétia  di  chi  fa  meglio  ferire  vn  fegno, 
Cogliono  vfar'  anco  vn  cerchietto, ò  anello  appefo  nell'aria, al  qua 
le  correndo  con  afta  ,  o  con  canna,  ò  auentando  fre2ze,fi  deftina- 
no  i  colpi .  Et  foglion  finger'  anco  di  rauola,ò  di  creta,ò  di  drap- 
pi ,  ò  d' altro, vna  figura  d*  huomo,ò  di  donna ,  tutta  intera, ò  me- 
za ,  alla  quale  mettono  vno  feudo  in  mano ,  &  a  quello  gli  arcieri 
co  le  frezze,ò  i  Cauilieri  con  le  lance  drizzano  i  colpi  loro. La  qual 
figura, òftatu a  foglion quafi  tutti  cómuneméte  chiamar  Quan- 
ta ,  ò  f  ncontana ,  voci  le  quali  per  certo  io  non  Co  imaginar'  onde 
fien  venute ,  fé  forfè  non  l'han  detta  Incontana,quafi  ineontrana, 
perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  dai  Caualieri,  com'è' già  det- 
to. Hanno  oltre  a  ciò  i  noftri  vfatodi  chiamar  BerzalioòBer- 
falio  quel  tale  feudo  che  quelle  ftatue  tengono  in  mano  ouero 
quei  tauolacci,ò  quelle  carte,ò  qual  Ci  voglia  altra  cofa,che  met- 
tono,come  per  fegno  ò  feoppo  à  quefti  eflercitij.La  qual  voce  Ber- 
faliovfafimilmenteilGiouio  parlando  pur  di  quefta  medefima 
Imprefa ,  le  cui  proprie  parole  fon  quefte  . 

„  Vn  dardo,  che  ferifee  vnBerzaliocóvn  Motto,B  à'a  a'o  Yt  ri  X» 
„  Che  volea  dire  in  fuo  linguaggio,  che  bifogna  dar  in  charta . 

La  qual  voce  Berzalio ,  ò  Berfalio ,  vedendola  io  così  commu- 
ne  in  Italia ,  ho  penfato  per  vn  tempo ,  che  ella  ci  folle  rimafa  da' 
Goti,ò  da'  Vandali, ò  da  altra  tal  natione  ftraniera.Ma  ho  poi  nel 
la  bella  Arcadia  del  Sannazaro  auuet tito ,  che  egli  lo  dice  Verfa- 
glio.  Onde  fon' entrato  in  credenza,  che  ella  da  principio  fifor- 
mafle  dal  Verbo  Latino,  verfare,che  lignifica  voltare ,  ò  volgere , 
potendofi  ragioneuolmente  imaginare ,  che  quantunque  oggi  tai 
legni  ò  feoppi  fi  facciano, ò  Ci  vfino  diuerfamente,tuttauia  daprin 
cipio ,  quei  che  giudiciofamente  ritrouano  quefti  begli  eflercitij, 
foleflèro  far  quegli  fcudi,ò  quelle  targhe,ò  taglieri, difpofti  in  mo 
do, che  dando  il  colpo  in  mezo  d'efsi,il  detto  feudo,  ò  tagliere  re- 
ftafl'e  faldo,&  dritto  tutto  verfo  la  faccia  del  percoflbre.Ma  allon- 
tanandofi  il  colpo  dal  mezo  ,  ò  dal  centro  quanto  più  fìveniuai 
dar  difeofto ,  &  più  vicino  alla  circonferenza  ,  più  lo  feudo  fi  voi- 
gefle,  cedendo  al  colpo ,  in  modo ,  che  la  lancia ,  ò  la  frezza  sfug- 
gine via.  Onde  dal  vederfi nel  percuotere,  &  doppola  percofla, 
il  girare ,  ò  volger  del  Io  feudo  il  venifle  à  conofter,  fubito  la  fofiì- 
cienza  dell'arciere  ò  del  caualiere , 

Ora 
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ORA  quantunque  quelli  fcopi,ò  quelli  veFfagli,poteffero  &  fo 
Icfler  farfi  di  diuerfe  vie,ad  vn  muro,  ad  vn  palo ,  ad  vn  arbore ,  & 
che  Umilmente  quelle  ftatue,  che  a  cale  effetto  fi  mettono  con  gli 
feudi  in  mano,  fogliano  &poftan  farfi  di  diuerfe  forme,belle,brut 
te,moftruofe,&  in  piedi,  &  a  federe,  &  ancora  col  braccio  dritto, 
che  danno  de'  buffetti  al  percolfore;  tuttauia  fi  trouano  in  alcune 
cofe  antiche,  figurate  in  forma  quali  di  Termini  conio  feudo  in 
mano ,  Se  così  d  ha  in  vn  difegno  di  Michael' Arcangelo,  come  fi  è 
parimente  difegnata,&  intagliata  in  quefta  Imprefa . 

Per  rinterpretationdellaquale,ilGiouio, doppol'auer'efpo 
fio,  chevolea  dir' in fuo linguaggio  ,  che  bifogua  dar' incarta, 
foggiunge ,  che  ella  fu  inuétione  del  Poeta  Molza,  Modenefe.  Nel 
la  qual  cofa  tengo  per  certo ,  che  il  Giouio  folle  llato  mal'infor- 
mato,Percioche  Alelìàndro Far nefe,  ancor  che  foffe  fatto  Cardi- 
nal molto  fanciullo,non  che  giouene,  era  tuttauia  ancor  prima  ot 
timamente  inftrutto  nelle  lettere  Latine,&  Gteche  di  marauiglio 
fo,&  viuace  ingegno.Et  tanto  moflraua  di  dilettarli  di  quefta  bel- 
la profefsion dell' Imprefe,che non  folamente non aueria mendi- 
cato per  fé  fteftb  l'aiuto  akrui,ma  fi  fa  ancor  certo ,  che  egli  fu  in- 
uentore  di  quella  bellifsima  Imprefa,ehe  vsò  Papa  Paolo  Terzo, 
fuo  auo,la  quale  era  vn'arco  Celefte  fopra  la  terra,con  parole  Gre 
che,che  diceano  ,Ai'khZkpi'non.  La  cui  intétione  fi  può  cre- 
der che  foiTe  che  sìcom«rArcoCelefte,trouandoil  cielo  torbido, 
&  tempeftofo,  apporta  ferenità ,  così  egli  in  quel  Pontificato  l'ap- 
porterebbe a  quelle  torbulentie,in  che  allora  fi  trouaua  il  modo . 
Ilche  certamente  fi  vide  che  egli  fece  con  tanta  caldezza  d'animo, 
&  con  tata  buona  fortuna ,  che  oltre  all'auer  matenuti  tutti  i  fuoi 
popoli  in  continua  pace ,  &  abondanza,&  oltre  all'auer  fatte  tan- 
te fatiche  per  la  quiete  della  Criftianità,&  quantunque  vecchifsi- 
mo,auer  egli  ìlelfo  fatto  più  volte  viaggi  per  abbocarfi  co  l'Impe- 
ratore, &  col  Re  di  Fracia,  flefe  ancor  le  fue  forze  con  tra  i  Turchi , 
&  per  cacciarli  d' Vngheria ,  &  de'  noiìri  mari ,  &  per  affalirgli  in 
cafaloro,interpofe  fatiche,  &  effetti ,  molto  più  di  qllo,chc  alcun' 
altro  Pótefice  da  già  molt'  anni  abbia  pur  moftrato  d'agognare,  ò 
di  defiderare,  che  fi  faceffe ,  non  che  abbia  fatto.  Et  era  poi  queir 
Imprefa  molto  bella  p  la  vaga  allufione ,  che  l'Arco  Celefte  ha  nel 
nome  col  Giglio  azurro.Percioche  così  taf  Arco  come  il  Giglio  fi 
dicono  Iris  i  Latino,&  in  Greco,&  tai  Gigli  fono  Arme  della  cafa 
Farnefe .  Onde  veniua  l'Imprefa  ad  effer  di  marauigliofa  vaghez- 
za, &perfettione,  &  tenuta  per  vna  delle  belle  ,  che  fino  à  quei 
tempi  foffer  vedute .  Il  che  tutto ,  non  per  digrefsione,  ma  come 
neceifariaméte  m'evenuto  in  jppofito  di  ricordare  pcófermation 
dell' opinió  mia  che  il  Giouio  s'ingannaife  molto  da  chi  gli  diede 
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informatione,  che  l'inuétione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal  Far 
ncfe  foflè  ne  del  Molza ,  ne  d'altri ,  che  del  Cardinal  proprio  .  Et 
perche  in  quello  iteflfo  luogo  il  Giouio  foggiunge ,  f  he  il  Molza  fu 
molto  amato ,  &  largamente  beneficiato  dal  detto  Farnefe ,  fé  da 
ciò  volefle  per  auentura  far'argomento,che  per  cagione  d'auergli 
trouata  quell'Imprefa  ,  egli  folte  da  lui  ftato  così  amato,  &  bene- 
ficato, farebbe,  opinione  ben  pofsibile,  ma  non  però  credibile 
in  quello  fatto .  Percioche  il  Molza  fu  gentiluomo;  il  quale  nel- 
l'età fua  ebbe  pochi  pari ,  &  quello ,  che  in  pochi  fsimi  iì  vede  alla 
mediocrità ,  in  lui  fi  vide  in  colmo,  d'efler'eccellentifsimo  in  poe- 
tar Latinamente  ,  &  in  lingua  noftra ,  oltre  che  fu  gran  Cortegia- 
no ,  d'ottima  vita ,  di  benigna  natura ,  &  di  dolci  &  amabilifsimi 
coltami.  Onde  era  amato,  Sermento  da  tutti  i  buoni  vniuerfal- 
mente.  Et  pero  à  tante  cagioni,  &à  tanri  meriti  in  vniuerfale, 
non  accadeuaparticolarferuigio,perfarfi  amare  &  beneficar  da 
Farnefe  .  Il  quale  con  gli  effetti  s'ha  fabricato  nelle  menti,&  nel- 
le lingue  del  mondo, nome  d'auer'  in  grandezza  d'animo  auanzati 
non  folo  molti  Cardinali ,  ma  ancora  molti  Papi.  Eflendo  cofa  no 
tifsima ,  che  nella  prima  fua  fanciulezza  ,"potendo  tanto  preflb  al 
Papa,  fuo  auo,  egli  non  folamente  operò ,  &  ottenne  di  far  Cano- 
nici, Abbati,  Caualieri,&  ricchifsimi  vna  infinità  d'huomini,i  qua 
li  con  tutte  le  virtù  loro,ne  gli  altri  itati  di  quella  Corte  di  Roma, 
auean  quali  mendicato  il  viuere ,  ma  fece  far'  ancor  à  fua  perfua- 
fìone ,  ò  prieghi  tanti  Vefcoui ,  &  Arciuefcoui .  Et  quello  che  più, 
importa ,  è ,  che  de'  fuoi  feruitori  itefsi,  come  fu  Marcello, Maftei, 
&  più  altri ,  egli ,  che  gouernaua  quel  Papato ,  non  folo  non  fi  Cde~ 
gnò,ma  ancora  fi  recò  a  gloria  d'operare,che  fé  gli  faceflero  egua- 
li ,  &  Cardinali ,  com'  egli  era ,  &  fratelli ,  come  tutti  fi  chiaman 
fra  loro.  Nel  che  folea  dir  Monfignor  Claudio  Tolomei,che  il  Car 
dinal  Farnefe  faceua  pruoua  d'auanzar'in  grandezza  d'animo  il 
magno  Aleffandro,di  cui  ha  iì  nome,  &  ogn'  altro  Principedi  cia- 
fcun  tempo  ,  non  fé  ne  trouando  però  d'efsi ,  chi  alcun  fuo  ferui- 
tore  abbia  procurato  d'alzare  à  quello  fteflo  grado,in  che  efsi  era 
no ,  non  che  à  molto  maggiore ,  come  è  cofa  notifsima ,  che  Far- 
nefe ha  procurato ,  &  ottenuto  di  far  Papi  delle  fue  crearure  ,  che 
ha  conofeiuto  meritarlo,  pofponendo  per  auentura  in  più  d'un 
Conclaue  la  cura  di  promouer  fé  fteflfo,  che  fecondo  l'opinion  co- 
mune li  farebbe  facilméte  venuto  fatto  ;  fapdéofiquata  parte  pia 
gratitudine,&  per  la  bontà  della  maggior  parte  di  quel  facro  Col 
legio ,  Farnefe  u'abbia  fempre  auuto .  quanto  fia  viua  in  tutti  i  pò 
poli,  &  in  tutti  i  buoni  la  memoria  del  Pontificato  dell'alio  fuo,da 
elfo  Farnefe  amminiftrato  la  maggior  parte ,  &  come  più  volte  in 
Roma  „&  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefafi  fecero  motiui  vniuer- 
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fali  d'allegrezza,  per  erferfì  fparfa  voce,  che  il  Cardinal  Farnefe  era 
fatto  Papa.  Tenendo  dunqucfuor  d'ogni  controuerfiaper  le  già 
dette ,  &  per  molt'altre  ragioni ,  che  quefla  Imprefa  del  verfaglio 
non  fofle inuentione d'altri,che  diluì  fleflò,  voglio  tener  parimen 
te  per  fermo ,  che  il  Giouionon  aueffe  ancor  piena  info  rmationc 
dell'intention  fua,poi  che  fé  la  paffa  cofi  leggiera,  &  con  tre  paro- 
le ,  cioè ,  Che  bifogna  dar'in  carta  .  Percioche  fi  può  credere ,  che 
quel  giouene,  ritrouandofì  allora  nel  primo  fiore  de  gli  anni  fuoi, 
di  nobilifsimo  fangue,  di  gentil  prefenza ,  ricchifsimo  ,  &  quello , 
che  aueua  in  mano  tutti  i  più  importanti  maneggi  della  Chiefa,  co 
nofcea  molto  bene,che  gli  occhi  del  mondo,chi  per  fua  gloria,chi 
per  inuidia,chi  per  bontà,&  chi  per  malignità,  eran  tutti  volti  ver 
lo  di  lui. Onde  fapendo  la  diuerfità  de  gli  vmori,  de'ceruelli,  &  del 
le  volontà,egIi  voleffe  con  quefla  Imprefa  vaghifsimamente  porre 
come  un  faldo,&  fpeciofo  fegno  à  i  penfier  fuoi,&  al  mondo,della 
fua  vita.Et  primieramente  fi  ricordaffe  di  quell'importantissimo 
precetto  d'Ifocrate,  Orator  chiarifsimo,  i  vna  fua  molto  bella  Epi 
itola  à  i  figliuoli  del  Tirano  Iafone,  fuoi  amicifsimi. Nella  qual'E- 
piflola,Ifocrate  auendo  prima  detto,  che  fi  come  nelle  orationi  fi 
conuien  primieramente  proporre ,  &  confiderar  quello ,  che  s'ha 
da  dire  in  tutta  l'oratione ,  &  in  ciafcuna  delle  fue  parti,  cofì  pari- 
mente conuien  fare  in  ogn'altra  cofa,&  operatione  vmana,che  fag 
giaméte  fi  voglia  códurre  a  fine,  foggiùge  pofcia  co  quelle  parole. 
KcuToCYoy  ^vYtoV  trotto?  fyiToui/Tto;,  Koti  ^ÀocotpoiflfTtg ,  tconp {c-KOTrou' 
Kei/j-tVou ,  q-ox'ct^Tfc Tvq  ^tWS*  ***?  (uuTa^ov  ìTsiTw(*c8r\  Tou* c-v^^cvtos.. 
E  xV  fri  i*.nfriu.idLV  Troivf<jV!<xh.  Toicti/i  M  t'TSt/tiW/l',  cÌAAa)  73  iroocarl^ov  tir:x«- 
pfcm  TT^ATTe.V  ,  avcLyKoucV  icjlv  vjxcTq  Tou^  friwoicui;  TTAcLVcutfoU ,  Xcu 
TTOAAtoì/  (JNaUxaijJTJiV  &v  ir^ctyjxoiTa^.  Ci  oè  . 

„  Et  in  tal  guifa  cercando  voi,  &  fludiando  auer  come  vno  fcopo, 
„  ò  fegno  proporlo,  rifguardarete  con  l'animo ,  &  maggiormente 
„  confeguirete  quello,  chefiadi  maggioratile  alviuer  vofìro. 
iy  Ma  fé  non  vi  farete  tal  proponimento  ò  fegno,  &  andarete  ope- 
„  rando  a  cafo,  conuerri ,  che  v'inganniate  ne  i  voflri  penfieri ,  & 
„  che  prendiate  errore  in  gran  parte  delle  cofe,  che  voi  f  arete. 
Col  qual  ricordo  quello  Cardinale ,  volendoli  allor  difporre  à  far 
quello  cofi  vtile  ,  &  neceflario  proponimento ,  &  porre  quello  fe- 
gno alla  vita  fua ,  eleggerle  di  feguire  in  eflo  quella  celebratifsima 
fentenza. 

Ne   Qjtid  Nimis.     &  Medivm  Tenvere  Beati. 

E  t  cosi  con  leggiadra  maniera  venirle  ,  come  in  vna  fola  fìffatu 
ra  d'occhia  rapprefentar  con  quella  Imprefa  all'intelletto  altrui 
infoflanza  tutto  quello,  che  con  tante  parole  Aditotele  in  molti 
luoghi,ma  principalmente  con  quafì  tutto  il  fecódo  libro  de  i  fuoi 

M  morali 
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morali  ha  dimoflrato,cioè,  Che  la  virtù  vera  confitta  nella  me- 
diocrità .  Et  è  cofa  degna  di  confideratione ,  à  veder  come  ciò  fia 
{lato  tolto  felicemente  dalle  parole  ftefl'e  d'Ariftotele ,  oue  fìa  ca- 
duta in  taglio  la  figura  con  le  paroIe,&  ridottala  co  tanta  vaghez 
za  in  forma  d'Imprefa.  Percioche  hauendo  Ariftotile  nel  fecondo 
dell'Etica  detto ,  che  il  peccare ,  ò  errare  fi  fa  in  molti  modi ,  &  il 
bene  in  vn  folo,  foggiunge  poi,che  il  peccare,ò  errare  è  facile,  &  il 
ben  fare  è  difficile,  &  ne  mette,  come  per  eflèmpio  quefìe  parole, 
fitStmmièt  Td <xTTOTVxé'v  touVkottou',  x<*Htto'/  fri  >f>  i-TTiTVx.eC  i  y&)  6W 

<totm;.  Cioè,  Facil  cofa  è  l'allontanarfi  col  colpo  dal 
fegno,&  difficile  all'incontro  il  toccarlo .  Là  onde  il  fouerchio ,  & 
il  poco  fon  de'  vitij,&  la  mediocrità,è  della  virtù  . 

Et  non  minor  felicità  è  poi  fiata  in  quella  Imprefa  il  trarre  il 
fuo  Motto  di  due  fole  parole ,  dal  principio  d'un  verfo  d'Omero . 
il  quale  nelfottauo  libro  della  Iliade  narra,  che  Teucro ,  ricopren- 
doli fotto  lo  feudo  d'Aiace  fuo  fratello,feriua  di  faetta  i  Troiani , 
fenza  dar  già  mai  colpo  in  fallo .  Onde  il  Re  Agamennone  veden- 
dolo ,  gli  dice  lietamente,&  con  molta  gloria , 
BxAA,outc<;  ,  ou(x{\'tj  q:ouq  ($\x.i/*oT<j-/  yivvcu. 

'Così  ferifei ,  &  farai  certo  vn  chiaro 
Splendor  de'  Greci . 

Et  fòpra quello  moralifsimo  precetto,  che  d  comprende  in 
quefte  medefime  parole  d'Omero ,  bxàAjOuÓui;  .  Luciano  Greco  nel 
Dialogo  intitolato  m^!cpjÀo<ro(pou"($\3ug  del  coflume  Filofofico ,  va 
difeorrédo  molto  vagamente  nel  fuo  propofìto,con  vna  molto  bel 
la  confideratione  di  coloro,che  auentano  le  faette  più  forte ,  ò  al- 
l'incontro più  debilmence,che  la  tenerezza  ò  la  durezza  dello  feo- 
po,  ò  del  fegno  non  ricerca .  Il  che  tutto  fi  può  ancor  gentilmente 
impiegar  nel  propofitodell'intentione  di  quefla  Imprefa,  oue  fi 
vede,  che  la  faetta  ò  il  dardo  nò  è  paffata  via,nè  meno  ribattuta,  ò 
tornata  indietro,  che  dimoftra  la  perfettione  della  mediocrità  Se 
della  mifura  del  colpo .  Et  oltre  a  tutto  ciò ,  nel  propofito  di  que- 
lla Jrnprefa  può  valer'ancor  molto  la  bella  allegoria  di  ferir  così 
coperto  fotto  lo  feudo  altrui, nella  qualc,fenza  alcun  dubbio  ebbe 
il  penfiero  Omero  per  vniuerfal  documento,  ma  molto  più  in  vni- 
uerfale ,  &.  in  particolare  Ci  può  credere  che  ve  l'abbia  auuto  il  Car 
dinaie,  Autor  di  sì  bella  Imprefa,  intendendo  per  quello  feudo,  ò 
la  virtù ,  ò  la  diligenza ,  ò  la  cura ,  ò  l'innocentia ,  ò  altra  sì  fatta 
co-fa>  che  poifa  efler  commune  à  ciafeuno  nel  ferire  i  vitij .  Ov  forfè 
anco  la  particolar  protettione  del  Papa,fuo  auo,  ò  la  prudenza,  & 
lafapienza,  onde  gli  antichi  attribuiuano  lo  feudo  a  Minerua, 
Dea  della  fapientia  ..O  per  tale  feudo  egli  potria  più  toflo  auer 

voluto 
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voluto  intender  quello,  che  la  Santa  fcrittura  attribuisce  ì  Dio, 
col  quale  la  verità  circonda  &  difende  gli  innocenti  ,  &  i  buoni. 
Scutocircundabitteveritaseius-  Ov quello,  di  cui  dice  Salomo- 
ne .  Omnis  fermo  Dei  ignitus  clypeus  eft  omnibus  fperantibus 
in  fé.  O'qualch'altro  tal  particolar  fuo  penfiero  ,  da  poter'egk 
fteflò  fpiegare  à  chi  più  gli  aggrada,oltre  à  quello ,  che  per  fé  ftef. 
fa  llmprefa  ne  moftra  da  conlìdirarli  dai  begli  ingegni  per  tan- 
te rie. 

ANTONIO 

PERENOTTO 

CARDINAL    GRANVELLA. 
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I  Questa  Imprefaiofecimentioneneldifcórfo 
mio  dell' Imprefa,&difsi,  che  il  Motto  è  tolto  da 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneida,  quando  Enea  nel- 
l'alto naufragio,che  auea  patito  per  opera  di  Giu- 
none, fua  ofTinatifsima  nemica,  fi  diede  àconfo- 
lar'  i  compagni ,  &  foldati  Tuoi ,  chiudendo  in  fine 
conquelto  verfo.  Dvrate,  & uosmet rebus  feruatefecundis . 
Ouc  fi  vede,che  leggiadramente  la  parola  Dvrate,  accompa- 
gnata con  la  figura  della  naue  sbattuta  in  mare ,  fa  comprendere 
l'intentione  dell' Auttore.  11  quale  è  da  credere,che  volendoli  pro- 
porre come  vn  fbrtifsimo  feudo  ad  ogni  difturbo ,  che  alle  giufte 
fperanze ,  &  virtuofi  fuoi  defiderij  ,la  continua  Giunone  d'ogni 
grand'animo,  cioè  l'inquieta,  &  ambitiofifsima  fortuna,  poteffe 
opporre,  leuò  quella  Imprefa ,  per  far  come  animo  a  fefteffo,& 
mantenerli  nella  fperanza  di  chi  ci  fa  mandar  la  luce  doppo  le  te- 
nebre, Scdichiciinfegna,  che  al  fine  la  Virtù  riman  fieramen- 
te vincitrice  della  Fortuna. 

CARLO  CARDINAL 

BORROMEO. 
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/*F  E  r  dichiaratione  di  quella  Imprefa,è  da  ricorda- 
re, che  Tempre  dal  principio  del  mondo  fono  fla- 
ti ,  &  continuamente  fono  molti  rinomini, i  quali 
caminàdo  per  la  via  delle  virtù  cercano  di  feruar 
la  fantifsima  legge  di  Dio,&  vincédo  le  battaglie, 
che  ad  ogn'hora  alla  ragion  fanno  i  fenfi,  tentano 
con  ogni  fludio ,  &  fatica  loro  di  farfì  tutti  fpirito,  ò  almeno  quà- 
to  più  fpirituali  lor  fìa  pofsibile .  Et  quefli  dalle  fcritture  facre  fo- 
no chiamati  co  bellilsimafìmilitudine  Cervi  .Et  Cri  Ilo,  il  qua- 
le fu  huomo  diuino,&  Dio  vmanato,  sì  come  è  /tato  il  primo ,  che 
ha  infegnato  la  vera  maniera  di  cóbattere,&  di  vincere  ogni  guer 
ra  de'  noflri  nemici ,  vincendo  per  fé  fleflò,  &  per  noi ,  così  è  flato 
forfè  il  primo  inueilito  (  per  dir  così  )  di  queflo  metaforico  nome 
diCeruo.  Et  sì  come  è  flato  per  la  fortezza  fua  chiamato  Leone, 
per  la  medicina  Serpente,  per  la  baflezza  Verme,  perii  facrifìcio 
Vitello,  per  la  contemplatane  Aquila,per  innocéza  Agnello,per 
Ja  carità  Fuoco,per  la  chiarezza  Sole,  per  il  valor'  Oro ,  per  la  vir- 
tù Pianta ,  &  per  la  fermezza  Pietra:  così  per  moltifsime  cagioni , 
che  fi  fpiegheranno  più  à.  baffo,ha  voluto  effer  chiamato  Cervo. 
Il  gran  padre>&  Patriarca  Iacob  lo  chiamò  primieraméte  di  que- 
llo nome ,  quando  dando  la  benedittione  à  Neptalim,fuo  nepote 
profetò  Cristo  in  figura  dicendo , 

Neptalim  Ceruus  emifiùs  das  eloquia  pulchritudinis.  Et  più 
chiaramente  nella  Cantica  diffe  quella  nobilifsima  fpofa,ragiona 
do  del  fuo  amore,che  non  deuea  effer'  altri, che  Cristo, 

Similis  efl  dile&us  meus  caprea?,hinnuloq;  Ceruorù.    Quello 
nome  poi  le  medefime  fcritture  hanno  dato  a  gli  huomini  fpiritua 
li .  Onde  fan  Girolamo,  efponendo  quel  luogo  d'Efaia  a  Capitolo 
34  .oue  egli  dice  ,         Obuiaueruntfìbi  Cerui  ,  &viderunt  fa- 
cies fuas.     Interpreteremo,  (dice)  ì  Cerui,  cioè  gli  A  portoli.  Et 
quel  luogo  del  Salmo ,  che  dice ,     Vox  domini  preparantis  Cer- 
uos.  Nonfaprei  come  meglio poteffe intendere,  che  con  quefla 
cfpofìtione ,  che  s'è  detta  di  fan  Girolamo .  Et  mi  par ,  che  fi  pofla 
dar'ancor  facilmente  la  ragione ,  perche  Criflo ,  &  i  Cuoi  più  cari 
amici  fon  chiamati  per  fomiglianza Cerui  confederando  quello, 
che  fcriuono  gì'  iflorici naturali  della  natura  del  Ceruo,  cioè ,  che 
egli  marauigliofamente  fi  diletta  di  flar  vicino  all'aque,&  parrico 
larmente  delle  fonti,come  forfè  più  fredde. La  qual  fua  proprietà 
naturale  è  fiata  cagione ,  che  i  Poeti,quafi  fempre  che  hanno  fcrit 
to  de'Cerui,abbian  fatto  qualche  memoria,ò  ricordo  dell  acque, 
come  il  Petrarcha  in  quel  Sonetto , 

Vna  candida  Cerua  fopra  l'erba 
Verde,ra'apparue  con  due  corna  d'oro, 
'    :i  Fra 
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Fra  due  riuicre  à  l'ombra  d'un  Alloro.  &c.  Che  quan- 
tunque nel  fentimento  efteriore  intenda  i  fiumi,Sorga,&  Druéza, 
tuttauia  non  e, che  neli'  Allegoria,la  qual  contiene  tutto  quel  bel- 
lifsimo  Sonetto,  non  abbiano  quefte due  riuiereancor'elle il  lor 
fentimento  anagogico.  Et  nella  Canzone, 

amorfe  uuois.ljio  torni  al  giogo  antico,     difl'e 
E  non  fi  uede  mai  Ceruo>nè  Damma    . 
Contai  defio  cercar  fonte  ,nè  fiume  . 
Et  Virgilio  nel  fettimo  dell'Eneide,  ragionando  del  Ceruo  di  Sii- 
uia,occifo  da  Afcanio,  &  cagione  di  tanta  guerra,duTe, 
Huncproculerrantem  rapide  venantis  luli 
Commouere  canes,fluuio  cnm  forte  fecundo 
Deflueret,ripaq;  seftus  viridante  leuaret , 
Et  fi  può  ricordar'ancor  quello, che  dice  il  Salmo,in  confirmatio- 
ne  di  quefta  vaghezza,che  i  Cerui  hanno  dell'acque  , 

QuemadmodumdefideratCeruus  ad  fontes  aquarù&c. 
Si  vede  poi  continuaméte ,  oltre  allateftimonianza  de  gli  ferito- 
ri,che  i  Cerui  fi  ritirano  all'alto  ne  i  più  afpri,&  riporti  luoghi. Di 
che  fece  pur  ancor  mentione  il  Profeta  in  vn  Salmo . 

Montes  excelfi  Ceruis,petra  refugium  Erinacijs . 
Et  per  terza  proprietà,  nelpropofitodiquefta  Imprefa  ricorde- 
remo ,  che  i  Cerui  hanno  guerra  naturai  co'ferpenti,  di  modo,che 
li  vanno  cercando,  &  trouatili ,  li  mangiano,^  s' alcun  ferpente  fi 
fugge,ò  s'afeonde  in  qualche  buca,  il  Ceruo  foffiando,  Stirando 
il  tìato, tanto  s'adopra,che  lo  caua  fuori,&  lo  diuora.  Onde  piglia 
do  quel  cibo  velenofo,&  effendo  il  Ceruo  di  natura  calidiisimo,& 
ancora  perche  molte  volte  i  Serpi  gli  faltano  a  gran  furia  addoflo, 
&  lo  trafìggono  crudelmente ,  egli  corre  fubito  a  qualche  fiume  ò 
fonte  d'acqua,&  quiui  gettandoti,!!  fana,&  libera  da  cotal  perico 
lo.Et  fcriuono  alcuni, che  fentendofi  il  Ceruo  mancar  la  vita ,  &  le 
forze,piglia  i  veleni,&  li  diuora,&  così  arfo  tutto  di  dentro,»*  get 
ta  nella  f'onte,&  fi  rinoua,sì  come  ancor  l'Aquila  quando  ha  confu 
matelepiume,filafciacader'in  qualche  fiume,  &  ringiouenifee. 
£vpoi  il  Ceruo  leggerifsimo,&  velocifsimo  nel  corfo ,  sì  che  nò 
fi  può  pigliarle  non  è  ftanchifsimo ,  non  lo  Jafciando  i  cacciatori 
ripofar  mai, che  riprendendo  forze,  è  come  impofsibile  il  poter  pi 
gliarlo.Et  fé  nel  fuggir  troua  qualche  fiume,può  tenerfi  ficuro,tan 
ta  forza  riprende  nell'acque.Et  quando  fono  più  Cerui  infieme,& 
voglion  panare  il  mare,come  di  Soria  in  Cipro,fi  dice,che  fi  fon  ve 
duti  pattare  l'uno  auanti  gli  alrri,&  l'altro,  che  fegue,  appoggia  la 
tetta  fopra  le  groppe  del  primo,&  il  terzo  del  fecondo,così  vn  dop 
pò  l'altro  paffano,foftenendo  l'uno  il  capo  dell'altro,  molto  graue 
per  le  grandifsime  corna.  Et  quando  il  primo  fi  troua  ftanco,fi  ri- 
mette 
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mette,  fopra  l'ultimo ,  sì  che  ogniuno  ha  parte  della  fatica ,  &  go- 
de della  comodità. 

Per  quelle  rare,&  marauigliofe proprietà,ò  conditioni  natu- 
rali del  Ceruo  fé  gli  aflomigliano  gli  huomini  fpirituali,i  quali  nò 
fono  vaghi  d'altro,che  di  Dio,fóte  vero  di  vita,  &  d'ogni  bene.  Di 
elfo  Iddio  fantifsimo  gli  huomini  fpirituali  hanno  fete,lui  brama 
no,&  defiderano  à  tutte  l'h'ore,&  dicono  col  Proleta,  Qjr  e  m  ad-- 
modum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquarum,ita  defiderat  anima 
mea  ad  te  Deus.  Sitiuit  anima  mea  ad  te  Deum,fontem  viuù  quà- 
do  veniam,&c.     Stanno fempre  neimóti,neiraltecòtemplatio- 
ni,&  penfieri  di  Dia,lontanifsimi  dal  mondo,  &  da  ogni  cofa  ter- 
rena ,  sì  che  poflbn  dir  col  grande  Apoftolo  Paolo,  Nostra  có- 
uerfatio  in  ccelis  eft.  Combattono  co  i  ferpenti,cioè  co  i  peccati, 
che  ebber  principio  da  quel  maligno  officio  del  ferpente ,  il  qual* 
ingannò  i  primi  noflri  parenti .  Con  quelli  han  guerra ,  quelli  di- 
flruggono,quefli  diuorano,  sì,  cheli  può  dir  di  loro  quel  che  diffe  i 
Iddio  de'  facerdoti ,         Peccata  populi  mei  comedent . 
Sono  poi  leggerifsimi,  &  velocifsimi  nel  correr  per  la  via  de'  pre- 
cetti di  Dio,aiutati  da  lui.  Onde  li  rendono  eterne  gratie  co  dire, 
V  i  a  m  màdatorum  tuorum  cucurri,  cùm  dilatato  cor  meù. 
Qu.i  perfecit  pedes  meos  tanquam  ceruorum  . 
Portano  poi  il  pefo  fun  deiraltro,&  fopportano  i  difetti ,  mentre  : 
paffano  per  quello  mondo,più  pericolofo,che  mille  mari,confor- 
me  al  precetto,ò  confìglio  dell'  Apoftolo , 
Alter  alterius  onera  portate  . 

Ora  per  voler  co  quelli  fondamenti  venir'  all' efpofitione  del- 
rimprefa,mi  conuien  ricordar  quello,  che  più  volte  mi  è  accadu  - 
to  replicar  in  quello  volume,cioè ,  che  la  più  importante  cofa  per  : 
trarre  il  vero  fentimento  dall'intentione  di  qual  fi  voglia  ben  fat-  • 
ta  Imprefa ,  è  l'auer  notitia  dell'effere  ,  delle  conditioni ,  &  delle 
qualità  dell' Auttor  fuo.Là  onde  eflendo  il  fignor,di  chi  è  queft'Im 
prefa,principalifsima  &  fpeciolìfsima  Città,  polla  fopra  i  monti , 
è  cofa  molto  facile  dalla  publica  &  notifsima  iiloria  del  viuer  fuo, 
far  giudicio  che  flmpref  a  non  fia  in  altra  intentione,  che  purifsi- 
mamente  fpirituale ,  con  poterli  in  tal  veramente  fanto  foggetto 
diflendere  in  molti  rami ,  che  producan  tutti  i  medefmi  diuini  & 
falutarifsimi  frutti,  Percioche  nelle  fcritture  facre  non  fi  troua  vn 
fonte  folo,  ma  molti. Iddio  padre  è  vn  fonte,  Me  derelinquerunt 
fontem  aqus  viug .  Il  figliuolo  è  vn  fonte  ,Fons  fapientia;  verbu 
Dei.  Lo  Spirito  fanto  è  vn  fonte,  A  per  i  Domine  thefaurùtuù, 
fontéj&c.La  Carità  è  vn  fonte,D  eriventvr  Fótes  tur  fòras.La 
Penitentia  è  vn  fonte,  A  pvd  te  eli  fons  vit£.La  Gloria  è  vn  fonte. 
D  e  d  v  e  e  t  eos  ad  vitae  fontes  aquarum .  Et  molt'altri . 

-  -  Così 
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Così  ancor'i  Serpenti  non  lignificano  vna  cofa  fola,  ma  molte, 
come  farebbe  à  dire ,  I  peccati  in  generale ,  &  i  peccatori ,  i  mali- 
gni, i  detrattori ,  i  malfattori  ,  &  molt'altri  tali,  come  è  noto  à 
chiunque  mezanamente  è  introdotto  nelle  cofe  delle  facre  lette- 
re,tutte  piene  di  cotali  autorità  . 

L  e  figure  dunque  dtì  Ceruo,&  de  i  Serpenti ,  &  le  parole ,  V  n  a 
salvs,  che  fono  neH'Imprefa,moitran  chiaramente,  di  voler  in 
fommaefplicare,che  in  quella  vita,  &  nell'altra  l'Autor  ci 'eifa  non 
ha,nè  fpera  d'auer  altra  falute ,  che  vna  fola  ,  in  Dio,in  diritto,  & 
nella  Virtù,E  t  in  quello  luogo  la  parola  V  n  a  ,è  polla  nella  fua  prò 
pria  fignificatione  Latina,non  per  principio  di  numero,come  qua 
do  diciamo  vno,due,  &c. ma  tanto  è  àdir'vna  quanto  Sola  ,  ò 
Vna  Sola.  Il  che  nella  lingua  Latina  è  communifsimo  ,  &  fre- 
quentifsimo. 

Ritrovandosi  egli  dunque  nel  più  bel  fiore  della  giouen- 
tù  fua,  nato  di  nobil  ifsimo  fangue,d'ottima  cóplefsione,dottora- 
to  in  tenerifsima  età,&  nepote  d'un  Pótefice,al  quale  niuna  cofa,fe 
non  il  breue  fpatio  della  vita  fua  in  tal  grado,ha  tolto  il  finir  di  ri- 
dur  la  Chiefa  &  la  fantifsima  religion  noftra  al  fuo  vero  flato  di  fé 
licità,&  perfettione,fi  può  facilmente  credere, che  volefle  con  que 
fla  bellifsima  Imprefa  proporr!  vna  gloriofa  Meta ,  &  vn  falutifero 
fegno,oue  auer  fempre  volti  gliocchi ,  &  dirizzato  il  corfo  del  vi- 
uer  fuo,  sì  come  vedeua ,  che  non  folamente  gli  occhi  del  Mondo , 
ma  ancor  quei  del  Cielo  eran  volti  à  lui ,  il  quale  in  così  gioueni- 
le  età  folfe  dall'ottimo  Pontefice  ,  fuo  Zio  ,  flato  eletto  perquafì 
vna  fua  man  deflra  alla  cura&  amminillratione  del  più  importa- 
te gouerno ,  che  abbia  il  mondo ,  come  con  molta  leggiadria  ditte 
in  quello  fuo  bellifsimo  Sonetto  SiluioAntoniano,raro&  famofo 
miracolodella  Natura  in  quefta  noflra  età; 
Si  come  già  depofe  e  uecchio  e  fianco 

Sopragli  omeri  d'Ercole  poffenti 

atlante  il  giro  delle  ft  elle  ardenti, 

Chefotto  ilpefo  eterno  nenia  manco, 
Cofi  partir  con  noi  Signor  fuor  anco 

il  ISfochier  T  i  o ,  e  he  derabbioftuenti 

Pince  il  furor  ,l' Imperio  de  le  genti, 

Granfoma,e  laffo  uoi  nonfofle  unquanco. 
Zi  graue  d'anni,  e  più  difaper  pieno 

Con  l'alta prouiden^t ,  e  col  penficro 

Guida  falua  la  TS(aue  in  ?ne\o  a  l'onde; 
"Ma  uoi,cui  ne  la  uerde  età  rifponde 

il  uigor  giouenil \tenete il  freno, 

Quaftman  deflra,  à  lui tcom  egli  à  Tiero» 

La  onde 


LIBRO     II.    PARTE.   II.  4? 

L  a  onde  conofcendo  primieramente,che  la  malignità  monda 
uà  non  lafcia  mai  i  buoni, polii  in  qualche  grado  di  grandezza,fen 
za  il  velenofo  morfo  deirinuidia,egli  non  li  proponete  maggiore 
né  altra  fperanza  di  Antidoto,  &  rimedio  da  fanarfene,  che  il  get- 
tarti tutto  nel  fonte  dell'infinita  gratia  di  Dio  ,  laquale  non  tanfo 
fofle  per  mutarla  Natura  ordinaria  nei  maligni,  quanto  reggere, 
&  guidar  lui  à  tener  ogni  via  con  la  modeftia ,  con  la  carità, con  la 
foftercnza ,  &  con  la  bontà  per  vincer  quanto  fia  pofsibile  cotal  ve 
leno  di  chiunque  fofie.  Il  qual  Tuo  oneilifsimo  defìderio  fi  è  uedu- 
to  tanto  ben  fauorito  da  Dio  giuftifsimo,che  per  certo  quanta 
è  fiata  maggiore,&  quafi  fuprema  la  grandezzata  dignità,  &  l'au- 
torità fua,  tanto  pare,  che  fuor  d'ogni  vfó  ordinario  abbia  tenu- 
ta fopprefla,&  eftinta,rinuidia,&  la  malignità  di  ciafcuno  ,  eflen- 
dofi  nel  dar'vdienza  moftrato  Tempre  facilifsimo,  &  gentilifsimo , 
non  interrompendo  il  parlar'altrui  con  la  fretta, non  volendo  dal 
le  prime  parole  del  ragionatore  indouinare,  ò  tener  per  intefo  tue 
toil  rimanente ch'auefle à  dìre,non  taffandolo  ò  riprendendolo, 
fé  pur'alcuna  parola  gli  vfciflè  non  pienamente  mifurata,nè  pur  co 
fogghigni,con  cenni, con  mirar'  i  circonftanti,ò  con  altre  cofe  tali 
facendolo  arrofsire,fe  per  forte  nella  perfona,ne  i  veftiti ,  ò  in  al- 
tra cofa  foffe  nel  parlator  qualche  parte,che  co  giudicio ,  ò  cauil- 
lofamente  poteflè  riprenderfi,come  fì.  veggon  pur  far  alcuni,più  Si 
gnori  di  titolo  ò  nome,&  per  iftrani  capricci  della  Fortuna ,  che  p 
animo,r>  valor,ò  per  meriti  loro. Et  quello,che  più  importa,  è ,  che 
quefto  Signor  non  folamente  ha  fempre  mandato  via  da  fé  ciafcu 
no  contento  della  benignità  delle  fueparole,ma  ancora  con  gli  ef 
fetti  molto  più ,  in  tutto  quello  che  poteua  in  fé  fteffo ,  ò  col  Pon- 
tefice Non  fi  è ,  mai  veduta  ne  vdita  di  lui  alcuna  eftorfione,  alcu 
na  ingiuftitia,&  fopra  tutto  alcuna  cofa  men  che  oneftifsima,non 
che  itupri,adulterij,libidini,lafciuie,&  altre  cofe  sì  fatte,le  quali 
il  mondo  federato  par  che  oggi  tenga  per  lodeuoli,&  gloriofe,  no 
che  molti (& mafsimamente  di  quei  grandi,&  fignori,che  qui  po- 
co auanti  ho  detto)le  tengano  per  vitiofe,  &  fi  ritengan  punto  dal 
far  faper,che  le  famio,non  che  dal  farle. 

D'omicidii,  ne  altra  sì  fatta  fceleranza  per  qual  fi  voglia 
cagione,non  è  pur  mai  entrato  in  penfiero  d'alcun  maligno  di  ca- 
lumarlo. Il  viuer  fuo  è  fiato  fempre  da  vero  Prencipe,fplendidifsi 
rao&fuor  d'ogni  ipocrifia  ,l,ma  infiememenfe  lontanifsimo  da 
ogni  fuperbia  &  vanità ,  non  auendolo  mai  veduto  ne  vdito  Ro- 
ma^ il  Mondo  fpendere,ò  più  tofio  buttarla  le  facultà  in  cofe, 
che  da  vn  giorno  aJD  h  non  hfeian  di  loro  fé  non  penitenza  ,& 
d-pJoc^.Qp    k  '  bifogtìa    oiciTbrmiferifs'mo inin- 

inu  & .^bitcpccafioiii.  r«iche 
N  tutto 
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tatto  il  contrario  [ha  fatto  quefto  Signore ,  tutto  impiegato  Tem- 
pre à  far'elimofine,  maritar  pouere,fauorire  ogni  forte  di  virtuofì 
cosi  da  fé  fteflò,come  intercedendo  appreffo  l'ottimo,&  fanto  Pó- 
terice  fuo  Zio.  Et  quello  che  deue  in  ogni  animo,  libero  da  pafsio- 
ni,e(fer  tenuto  mirabile, non  che  degno  d'immenfa  lode,  è  flato  il 
vedcrfi,che  ritrouandofi  egli  giouenifsimo,ricchifsimo,&  in  tan- 
ta dignità,&  autorità,che  tutte fon'efea ,  occafioni ,  &  iftrumenti 
ài  delitie,&  piaceri  mondani, egli  tuttauia  non  auendo  in  tutto  il 
giorno  pur  quafi  punto  di  ripofo  per  il  gran  cumulo  de'  negocij,& 
conuenendoli  per  ordinario  ftar'ogni  fera  dal  Papa  fino  à  meza 
nottc,tofto,che  feendeua  alle  fue  ftanze,il  fuo  ripofo,  &  le  fue  de- 
Htie  era  di  auer  congregata  vn'Academia  de'  primi  virtuofì,&  ve- 
ramente nobil'animi,che  foffero  in  Roma.Fra'quali  erano  de'  Car 
dinali,dc'  Vefcoui,&di  molti  fecolari,  fempre  degni  d'eterna  lo- 
de.Et  quiui  per  alcune  hore  fi  faceuano  bellifsimi,&  notabilifsimi 
effercitij  virtuofi,conferendofi,difpurando,  leggendofì  *  &  decla- 
màdofi  fopra  diuerfì  foggetti  con  incredibile  vtilità,  &  vaghezza, 
moftrandofi  quefto  Signore  non  come  capo,&  principale,  &  fupre 
mo  à  tutti, come  veraméte  era,&  era  tenuto,&  reuerito ,  ma  come 
priuato  ò  particolare, &  amico,&  fratello  di  ciafcheduno.Lt  final 
mente  per  tacer  quel  fanto  Seminario, che  a  tante  fue  fpefe  ha  ordi 
nato,  &  fatto  in  Milano ,  l'entrate  fue  proprie ,  che  fi  ha  tolte  per 
darne  penfìoni  ad  alcuni,  il  veramente  fanto  modo  da  lui  tenuto 
con  tanta  accortezza  per  indurrei  Cardinali  à  predicare  la  gran 
diligenza,che  ha  tenuta  in  confìrmar  fempre  il  Papa  fuo  Zio  nella 
fua  ottima  intentionedf  tener  lontane  le  guerre  dall'Italia,  nel- 
l'abbell  ir  la  nobilifsima  Città  di  Roma,nel  far  fare  il  Cócilio,  nel 
far  così  lodeuoli,&  ottime  promotioni  di  Cardinali ,  nel  màtener 
i  principi  Chriftiani  in  pace,  nel  procurar  di  raflettar  le  cofe  della 
Religione  co  Carità,&  benignità,non  con  odio,&  rancore ,  come 
forfè  con  più  danno ,  che  vtile  fi  è  fatto  da  alcuni  per  adietro ,  & 
finalmente  in  ogni  cofa,  così  in  fé  lteffo ,  come  con  l'autorità ,  col 
configlio, &  coi  ricordi  fuoi  preffo  al  Papa,  egli  ha  vfata  tanta  mo- 
deiìia,&  tanta  bontà,  che  non  ha  lafciato  ne  i  buoni  che  defiderar 
di  lui,  &  ne  i  cattiui  luogo  da  poterlo  in  alcun  modo  calunniare, 
non  deuendofi  con  tutto  ciò  tacere  feffemplarifsima  parfimonia , 
&  religione,  &  fantità ,  che  ha  moftrata  nella  morte  del  Papa  fuo 
Zio,oue  non  folo  non  ha  vfata  alcuna  cofa  indegna  della  cofeien- 
za,  &  dell'ottima  vita  fua  in  pigliarli,  6  farfi  tumultuariaméte  dar 
delle  cofe  della  chiefa  per  fé  fteiTo,ma  ancora  ha  procurato ,  che  i 
fuoi  più  ftretti,&  più  cari  parenti  fi  contentaflero  di  non  voler  tut 
ta  quella  remuneratione,che  lor  conueniua  per  più  rifpetti.Et  per 
•vltimo  s'è  veduto,che  nella  creationc  del  nuouo  Pontifìce,  egli  pò 

tendo 
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tendo  quafi  fupremamente  in  quel  cóclaue,ha  pofto  da  parte  ogni 
fuo  intereffe,&  ha  folamente  attefo  ad  vnirfi  col  Cardinal  Farnefe 
&  con  gli  altri  miglioria  creare  vn  Papa, il  quale  dallo  Spinto  fan 
to  era  lor  inoltrato  efpreffamente,per  notabilifsimo  beneficio  del 
la  Criftianità,  fi  come  già  Ci  vede  con  ogni  effetto  ,  non  efiere  fiata 
fc  non  efpreflfainfpirationdiuina,&  che  abbia  fatto  da  loro  eleg- 
gere il  prefente  Pontefice,&  efsi  così  fubito ,  &  prontamente  obe- 
dire  àcotalfantifsima  volontà  fua. 

Con  quefti  modi  adunque  di  viuere  fi  è  veduto  d'auer  nell'vni- 
uerfale  pienamente  confeguito  quello ,  che  par  certamente  come 
impofsibile  di  confeguirfi  fenza  la  vera  gratia  di  Dio  ,  che  aiuti  a* 
viuer  con  quella  modeftia,&  bontà  vera,  &  ottima  diligenza ,  che 
già  s'è  detta,&  che  ricordò  i  propofito  del  fuo  figliuolo  quel  buon 
vecchio  Terentiano,       cioè, 

Vt  facillime        Sine  inuidia  laudem  inuenias . 

Che  quantunque  il  detto  buon  vecchio  la  tenelfe  per  cofa  faci- 
Iifsima,non  l'intefe  però  egli  nelle  perfone  publiche^&  pofte  in  fu- 
premo  grado,che  fono  quelle  torri,&  quegli  arbori,&  Città  altif- 
«me,nelle  quali  è  il  vero  prouerbio ,  che  non  ceffan  mai  di  foffìar 
i  venti.  Et  però  ancorché  quefto  Signore  con  le  maniere  &modi, 
che  ha  tenuti  nel  cótinuo  viuer  fuo,  Ci  fia  veduto  auer  felicifsima- 
mente  vinta  l'inuidia,&  la  malignità  nell'vniuerfal  com'ho  detto, 
nientedimeno  non  confidandoci  di  potetegli  quello,  che  non  han 
potuto  tanti  gran  fanti,  tanti  profeti,  tanti  ottimi  Filofofi,  tanti 
perfettifsimi  cittadini,tanti  gran  fignori,tante  va!orofifsime,one 
fHfsime,&  fantifsime  donne,  &  finalmente  il  gloriofifsimo  Signo- 
re^ Redentor  noftro ,  che  per  corfo  ordinario  co  alcuna  loro  in- 
nocentia,modeftia,purità ,  &  perfettione  non  hanno  potuto  eftin 
guere  affatto  la  malignità,&  l'inuidia  in  alcuni  di  complefsione , 
d'animo,di  coftumi,&di  vita  del  tutto  contrarij  ad  efsi  buoni, per 
quefto  (ì  può  facilmente  congetturare,che  egli  ò  temendo,  ò  anti- 
uedendo  tal  veleno,&  tai  morfi  di  pefsimi  ferpenti,fi  tenefle  il  fuo 
antidoto  preparato,  Vna  Salvs,  vn  rimedio  folo  ,  vna  fola 
medicina,vna  fallite  fola  egli  fi  prometterne  è  il  gittarfi  tutto  nel 
fuoco  della  Carità,&ricordarfi,che  l'ingiurie,  le  quali  ogni  gior- 
no facciamo  à  Dio  noftro  Signore,  ci  fono  perdonate  t  acciò  che 
noi  ancora  perdoniamo  à  chi  noi  offende . 

Se  il  timore  della  fragilità  vmana  l'affa!iua,fpauentandolo,  che 
egli  per  la  copia  delle  ricchezze ,  &  delle  commodità ,  non  potria 
refiftere  ali  e  tentationi,nè  atendere  à  pagar  tato  gran  debito ,  che 
per  tante  vie  ha  con  Dio  per  tate  gratie  che  gli  ha  date,  Vna  Sa- 
lvs. Quefto  è  l'unico,ò  folo  rimedio,correVal  fonte  di  Crifto ,  il 
quale  ha  pagato  i  debiti  per  noi,  &  ne  ha  infegnato  ilmodod'ar- 

N     2        ridurci, 
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ricchirci ,  per  TodisTar'in  ogni  occorrenza . 

Finalmente  fé  il  timor  di  effer  morfo  con  l'orrendo  veleno  del- 
la Superbia,&  dell'Aiiaritia ,  che  Toglion'effer  come  proprij,&  na- 
turali ad  alcuni  grandi, &  à  moltissimi, per  non  dir  tutti,ricchi,  ò 
fé  qual  lì  voglia  altra  tal  cofa  fgomentaua  ii  fuo  TantiTsimo  propo 
nimento,&defiderio  di  guardartene,  Vn  a  Salvs,  Ancor  aque 
fio  è  vn  rimedio  folo ,  che  è  flar  Tempre  nell'acque  del  tempre  otti- 
mo,&  Tanto  timor  di  Dio. Et  così  fi  può  Tantamente  andar  decor- 
rendo per  tutti  gli  altri. 

Et  perche  di  Topra  s'è  detto ,  che  i  Serpenti  hanno  fimbolo  con 
tutti  i  peccatori ,  &  con  tutti  i  peccati,&  Ci  è  ancor  detto,  che  Cri- 
fio  fi  chiama  Serpcnte,è  da  ricordar  quello,che  più  volte  auanti  in 
quello  volume  s'è  detto  diflefamente,cioè,che  tanto  i  Poeti,  &  i  Fi 
loTofì ,  quanto  le  Tcritture  Tacre ,  Togliono  nelle  lor  comparationi 
prendere  le  coTe  diuerTamente,&  eflendo  in  alcune  piante,ò  anima 
li, alcune  diuerTe  proprietà,efsi  quando  vogliono  far  la  compara- 
tone in bene,fi  Teruono della buona,&  quàdo  in  male,dellamala , 
sì  come  in  quel  luogo  fi  è  detto  del  Leone  ,  che  dalle  Tacre  lettere 
perla  Tua  violenza,  &  rapacità  è  raflbmigliato  al  Demonio,  &  al- 
tre volte  per  la  Tua  magnanimità,&  clemenza, &  Tortezza  è  raflbmi 
gliatoà  Crillo  .  Et  così  del  Serpente,  il  quale  Te  per  il  Tuo  veleno  è 
raflbmigliato  al  Demonio,  èpoidaCriftofleflb  comandato  àgli 
Apofloli,chcfien  prudenti  come  iTerpenti.  Et  egli  fleflb  il  Signor 
noftro  è  raflbmigliato  al  Serpéte,  come  qui  auanti  se  detto ,  per  la 
llefla  prudenza  Tua,  ma  molto  più  per  la  medicina,  eflendo  Criflo 
il  vero  medico  dell'anime  noftre,  &  nel  Terpente  Tono  marauiglio- 
fe  virtù  medicinali,&  principalmente  contra  i  veleni,raflbmiglia- 
ti  Tempre  à  i  peccati ,  sì  come  dal  Serpente  Tiro  ha  principal  virtù», 
&  nome  la  Tiriaca,  &  contra  la  pefle,raflbmigliata  alla  morte .  Et 
però  gli  antichi  Tcolpiuano  i  Serpenti  nello  Tcudo  di  Pallade ,  Dea 
della  Sapicntia,&  gli  Tacrarono  ad  ETculapio,  Dio  della  medicina. 
OndeOuidio  nel  xv.  delle  trasformationi,  ragionando  di  quella 
gran  pelle  Romana,dice,ch'ella  fu  leuata  per  aiuto  di  quel  Dio  fa- 
uolofo  della  flolta  Gentilità.  Il  qual  Dio,cioè LTculapio,dice,  che 
preTe  forma  di  Serpente  in  Ragugia ,  &  con  quella  forma  venne  in 
Roma.EtdeTcriue  come  fi  Tolea  dipinger  la  flatua  di  eflb  ETcula- 
pio Dio,con  vn  Serpente  intorno  ad  vna  bacchetta,ch'ei  teneua  in 
mano .  Quefli  Tono  i  verfi . 

Cùm  Deus  in  fomnis  opifer  conftjiere  uifus 
pirite  tuum  Bimane  tborumjed  qualis  in  Ade 
Effe  foletùaculumq;  tenens  agreflefinifira, 
Ctfariem  longè  dextra  deducere  barba. 
Et  placido  tales  emittore  pe  fiore  noces. 

Tone 
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j  Tone  metustucniamifìnwlacraq;  noflra  relinquam. 

Hunc  modòferpentcm,haculum,qui  nexibus  ambit, 
*Perfpicei&  ufìjue  nvta,mfum  ut  cognofcerepofsis, 
Vertar  in  hunc, fé  d  maior  crQjantufque  uidcbor, 
In  quantum  uerti  coelejiia  corpora  pojfunt. 
La  qua!  fauola,  sì  come  tutte  l'altre,  ha  qualche  fondamento  di 
veriti,&  come  poco  auàti  s'è  detto,ella  è  tolta  dalla  Scrittura,  ma 
corrotta,&  profanata.tt  fi  deue  tener  per  ottima  l'opinion'jdi  Pao 
lo  Orofio,che  le  fauole  in  gran  parte  abbiano  auuto  origine  dalle 
fcritture  fante,corrotte  però  come  s'è  detto ,  &  profanate  da  quei 
popoli  idolatri ,  sì  come  il  falfo  diluuio  di  Deucalione ,  &  di  Pirra 
dal  vero  di  Noè,&  della  famiglia. Il  fauolofo  cadimento  di  Fetóte, 
dal  miracolofo,  &Iunghifsimo  giorno  di  Giofuè.l  Giganti  d'Alfe 
gra,da  quei  della  Torre  di  Babel.L'Ambrofia  de  gli  Dei,  dalla  Ma- 
na  de  gli  J  fraeliti.  La  pefte  di  Roma,da  quella  del  deferto. Il  ferpé- 
te  già  detto  d'Lfculapio,da  quello  di  Moisè.Et  infinite  altre  tai  fa- 
uole  fi  leggono  nelle  cofe  de  gli  antichi  Poeti  Greci,&  Latini ,  che 
hanno  prefa  forma  dalla  verità  dell'iftorie  nelle  facre  lettere.  Ma 
fopr'ogn'altra^che  eccefsiuamente  lo  faccia,è  quella ,  la  qual  fotto 
nome  d'Iftoria  uà  attorno,fcritta  da  Filoftrato  Greco,il  qual  fa  in 
tero,&  gran  volume  della  da  lui  fognata  vita  d'Apollonio  Tianeo. 
Nel  qual  libro  fi  vede  chiarifsimaméte,che  colui  o  per  malignità, 
ò  forfè  anco  per  ignoranza  di  verità,  auendointefo  lontanamen- 
te^ ombratamente  raccontar  da  diuerfi  lefantifsime  &;  miraco- 
lofifsime  operationi,&  vita  di  Crifto ,  volfe  valerfi  di  quel  bell'ar- 
gomento^ farne  vn  libro  à  fuo  modo,corroborando  colui  quelle 
fuc  cofe  con  la  fama  di  Pitagora,  &  mutandole  vere,  &  trasfor- 
mandole tutte  à  fuo  modoje  attribuì  ad  vn'Idolatra,com'egJi  era 
Il  qual'Idolatra,cioè  Apollonio  da  lui  defcritto ,  ò  non  fu  mai ,  & 
fufintodalui,òfupcrauentura  qualche  Filofofo  veramente,  & 
d'ottima,&  famofa  vita  nell'effer  fuo.Onde  al  detto  Filoftrato  tor- 
nò molto  comodo  il  magnificar  le  fue  cofe ,  come  fece  Omero  qlle 
d'Achille,  Virgilio  quelle  d  Enea,  &  i  noftri  Romanzi  quelle  d'Or- 
lando^ de  gli  altri  lor  Paladini.Et  quefto  è  quanto  per  l'efpofitio 
ne  di  quella  imprefa,  così  bella  ,  &  di  perfona  così  principale  in 
virtù,&  bontà,molto  più  che  in  grado  di  dignita,ancor  che  altifsi 
mo,io  da  me  fteffo  ho  potuto  trarre  per  congetture ,  &  confidera- 
tioni  dalla  publka,&  maniieflifsima  ìftoria  del  viuer  fuo. 


CLAVDIO 


C  L  A  V  D  I  a 

DI   GVI5.A. 

CARDINAL    DI    LORENA. 


N  e  o  r  e  h  e  l'edera  fia  di  quelle  pìante,che  no  per- 
don  mai  fronde,come  l'CHiua,  il  N arancio ,  il  Ce- 
dro,laMortella,la  Palma,il  Pino,il  Cipreflo,&  più 
altre,  tuttauia  potendo  per  alcuna  mala  ftagione , 
ò  per  imperfettion  di  terreno,  ò  qualche  altro  ta- 

le  Urano  accidente ,  riceuer'  oftefa ,  ò  feccarfi  ,  ò 

ftar  gialligna,&  pallida ,  fi  può  cóprendere ,  che  quefto  Cardinale 
con  quella  Imprefa  abbia  voluto  dimoftrare  al  fuo  Re ,  che  ftando 
egli  fotto  l'ombra  di  fua  Maeftà,non  tema  d'otfefa  alcuna,che  qual 
fi  voglia  malignità  d'huomini,ò  di  fortuna  potefle  ordirgli .  Nelle 
ligure  fi  vede  vn'£dera,ches'appogia  ad  vna  Piramide,in  cima  del 
la  quale  è  vnaLuna,  onde  è  il  Motto,  Te  Stante,  Vi  REi$o,che 

in 
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in  Ita1iano,diria,  Mentre ,  ò  fin  che  tu  ftarai ,  io  farò  verde ,  ò  ver- 
deggeremmo referir  la  patola,Te,così  alla  Luna,come  alla  Pirami 
de.  Se  alla  Luna,può  comodamente  intenderfi,che  parli  al  Ino  Re, 
il  quale  come  fi  è  veduto  a  fuo  luogo,ha  la  Lunaj?  fua  Imprefa .  Et 
riferendoli  la  detta  parola,  T  e,  alla  Piramide,può  fimilmente  in- 
tendere il  detto  Re,  al  qual'egli,come  a  fermo  appoggio ,  &  fafte- 
gno  fuo  tenga  auolti  tutti  i  fuoi  penficri,&  le  fue  fperàze.  Et  piglia 
do  quello  fentimento,cioè,che  il  Motto  parli  alla  Piramide,la  pa- 
rola Latina  verrà  à  ftar  nel  riftretto ,  &  quali  proprio  fignificato 
iuo.  Conciofiacofa  che  preflb  i  Latini  il  Verbo  Stare  lignifichi 
propriamente  ftar'  in  piede,&  nell'effer  fuo.  Et  la  Luna  vi  farà  po- 
lla per  efprefsione  maggiore,cioè,p  meglio  far  conofcere,cheper 
quella  Piramide,egli  intende  il  fuo  Re,com'  è  detto.  Etpuò  ancor 
molto  acconciamente  intender  la  Luna  per  la  Religione,  &  per  la 
Chiefa .  Percioche  sì  come  la  Luna,prendendo  luce,&  qualità  dal 
Solc,influifce,  &  communica  alla  Terra  le  virtù  fue ,  &  illumina  le 
tenebre  della  notte,così  la  fanta  Religione,&  la  Sata  Chiefa  pren- 
dendo lume,autorità,&  virtù  da  Dio,  fommo,&  vero  Sole,tien  vi 
gorofi  gli  animi ,  &  illuftrate  le  tenebre  delle  menti  vmane  . 

Claudio  Paradino,  il  qual  per  certo  moftra  nelle  cofe  fue  molto 
fpirito,& molto  ingegno.mette  alcuni  verfi in  Francefe,che  furon 
già  fatti  in  lode  di  quella  Jmprefa,&  attaccati  alla  porta  della  Ba- 
dia di  Clugni ,  la  quale  è  di  detto  Cardinal  di  Lorena ,  i  quai  verfi 
non  mi  par  fé  non  bene ,  ch'ancor'  io  qui  metta ,  pet  chi  auerà  va- 
ghezza di  vederli. 

Quel  Menpbien  miracle  fé  bauffant 

Torte  du  Ciel  l'argentine  lumiere, 

La  quelle  uà  (  tant  qu  ellefoit  entiere 

Enfia  rondeur)  toufiours  toufiours  crociffant  t 
Quel  [acre  faint  Lierre  grauijfant 

lufqu'  au  plus  haut  de  cette  finte  fiere, 

De  fon  apui  (  ò  nouuelle  maniere) 

Se  fati  V apui yplufen  plus  uerdiffant  ì 
Soit  notre  Jf(oy  la  grande  Tyramide , 

Dont  la  hauteur  en  fa  force  fialide 

Le  terme  au  Ciel  piante  de  fa  uiHoire  , 
Trine  e  Trelat  tu  fois  le  faint  Lierre , 

Qui  faint  emente  abandonnant  la  terre 

De  ton  foutien  uas  foutenant  Ugloire . 

Il  contenuto  de'  quai  verfi  è  in  foftanza ,  che  la  Piramide  è  il  Re,& 
il  Cardinal  è  l'Edera ,  la  quale ,  appoggiandoli  à  effa  Pirami  de ,  fé 
ne  va  poggiando  al  Cielo ,  &  abandonando  fantamente  la  Terra , 

&fo- 
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&  foftencndo|la  gloria  del  Tuo  fottegno,che  per  certo  è  penfier  mol 
to  bello ,  confiderando,che  l'Edera  ha  per  natura  d'andarfi  alzan- 
do ,  &  auertendofi  la  bellezza  di  quel  verfo,che  dice,  Vai  {"ottenen- 
do la  gloria  del  tuo  foftegno,  vedendoti  che  l'Edera  auolta  alla  Pi- 
ramide, è  in  atto  d'efler  {ottenuta,  &  di  (ottenere  abbraciando, 
&  fapcdo(ì,che  l'Edera  era  fegno  di  gloria  ne  i  vincitori.Ondc  que 
fta  Imprefa  viene  ad  efler  molto  bella,  &  degna  dell'  ingegno,del- 
Ja  dottrina,&  dell'ottima  intétione,che  l'Autor  Tuo  moftra  i  ogni 
principal'operatione  della  fua  vita,così  nel  feruigio,  &  nella  glo- 
ria del  fuo  Re,  al  quale  per  fede ,  &  per  fangue  è  particolarmente 
obligato,come  molto più,per  gloria,&  feruitio  di  Dio,alqualeift 
vniuerfale  con  ciafcun'  huomo ,  &  particolarifsimamente  poi  per 
fé  fteffo ,  è  obligatiisimo  per  molte  vie . 


CRISTOFORO 

MADRVCCIO,   ' 

CARDINAL    DI   TRENTO. 
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Ella  Fenice  auendofi  a  ragionar  lungamente  in 
quello  libro  all'Imprefa  di  Giorgio  Cotta ,  Cò- 
te della  Trinità,  io  per  l'efpoiìtione  diqueflalm- 
prefa  ho  da  ricordar  folamente ,  come  i  due  princi 
pali  Autori,  i  quai  narrano,  che  la  Fenice  per  rino- 
uarfi ,  fi  bruci  al  Sole,  fono  Lattando  Firmiano ,  & 
Claudiano ,  ambedue  Scrittori  di  fommo  pregio.  Et  per  efler'i  verft 
loro  della  Fenice  molto  belli,&  da  efier  molto  grati  àciafcuno,ho 
giudicato  conuenirmifi  metter'in  quefto  luogo  quella  parte  d'efsi 
che  contiene  iIdiuinoincendio,&ilrinouamétofuo.Et  mafsima- 
méte  ritrouandomeli  tradotti  in  lingua  Italiana  da  due  rari,&  gé- 
tilifsimi  gioueni ,  non  men  feliceméte,  che  gli  Autori  jftefsi  gli  feri 
ueflero  nella  Latina. Lattando  dunque  doppo  l'auer  deferitto  la 
felicità  del  luogo ,  ò  della  patria,oue  la  Fenice  nafce,&  viue,&  nar- 
rate alcune  cofe  de'  fuoi  coftumi,deI  canto,&  altre  tali,  viene  poi  à 
narrar  della  fuarinouatione,così  dicendo; 
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jQj  està,  finito  di  mill'anni  il  corfo 
E  già  dal  lungo  (patio  fianca  ve  fa 
Ter  riparar  V affitta  etate ,  afiretta 
Dal  tempo  ingordo  ,abandonddo  mene 
Del  confueto  bofeo  il  dolce  nido , 
E  quando  per  defio  d'un  altra  uolta 
*h{afcer, fi  parte  da  que'  luoghi  fanti  t 
Vii 'fiotto  quefto  Cielo ,ù  'morte alberga» 
E  d'anni  carca  uerfo  la  Soria, 
Che  da  lei  di  Fenicia  il  nome  .prefe , 
Veloce  dritta  il  fortunato  volo , 
E  per  luoghi  deferti ,  oue  non  pajfa 
Viutnte  alcun}traipiù  ripofii  alberghi 
D! un'alta  felua  fi  nafeonde,  e  cela. 
Indi  tra  mille  piante  al  Cielforgcnti 
Solo  s'elegge  lafublime  Talma, 
Che  già  per  lei  Fenice  ancor  fi  chiama; 
Ter  che  né  d'animai  d'acuto  dente 
Ciamai  patifcetò  di  lubrico  ferpe 
7tforfo,ò  di  rofiro  di  nociuo  augello , 
*Mor  nelle  fteloncke  Eolo  chiude 
I  uenti  accioche  l'Importuno  fiato 


L'aere  no  turbi  el  Citi  purpureo  e  chia 
0  perche  nebbia  da  T^oto  raccoltalo; 
Ter  gli  Jpatij  delCielttogliendo  i  raggi 
Del  fol,no faccia  offe  fa  al  facto  augello, 
lui  forma  ilfuo  nido  o  ilfuo  fepolcro, 
Da  ch'ei  ne  moretande  ne  uiua  poi , 
E  pur  foto  da  fé  creato  nafee . 
Tofcia  diuerfi  odorit  e  fuchi  accoglie» 
Di  che  abodante,e  ricca  è  l'alta  felua, 
E  di  quanti  il  gran  mondo  à  noi  fduce. 
Così  di  Ciìiamonotanco  e  d' ^imomo , 
Che  di  lont ari  aura  odorata  ajpira, 
Di  Balfamoydi  Cafia  acanto,  leardo  , 
Mìrra,e  d'Incenfo  ampia  raccolta  face 
Sopra  il  felice  fuo  nouello  albergOj 
Doue  di  cofe  tai  parte  fi pafee  y 
Tarte  ne  uà  teffendo  il  earo  nido  , 
In  cui  lieta  ripone  il  corpo  fianco  y 
Terche  ne  moia  fbreueyonde  s'auuiui . 
Indi  col  rofiro  de  i  raccolti  umori 
Ogni  fuo  membro  d'ognintorno  fi'arge 
Ter  uiuer  tal  dopo  l'cjfequiefue, 

O         Così 
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Così  tra  uarij  odor  l'alma  accomanda  ;  Odorìfere  piante  ini  raccolte  , 
?v{y  per  depor  così  gradito  pegno  Che  col  pietoso  roftro  à  quelle  intorno 

ll.i  nel  nido  fedcl  mcn  certi  fede.  Egli  in  forma  di  palla  infìeme  unifee  , 

Suo  corpo  in  tanto  ornai  dì  uita  priuo  Quefìa  uol andò  uerfo,  onde  efee  il  Sole 
Da  morte}cb'è  delfuo  uiuer  cagione  Fra  l'ugne  porta,  ér  fopra  l'ara  giunta 
Tutto  s'accende  dal  color  uitale ,  Delfuo  bel  Tempio,iui  lafacra,  e  pone, 

Che  per  natura  j uà  brama,  è  defta  Merauigliofa  à  chi  la  mira  appare, 

Di  conucrtirfi  in  fiamma ,  onde  lontano  Tanta  itagliela  ha  in  fé  ,  tanta  beltade 
D  A  gran  lume  del  Sol  concetto  il  foco  Congratia,e  dignitade  in  un  cogiunta . 
ardendo ttofìo  in  cenerji  rifolue ,  Trima  è  di  quel  color,  ch'à  l'aureo  Sole 

E  sì  morendo  le. ceneri  fue  il  melagran  fopra  la  uerde  pianta 

Ter  naturai  potenza  in  vn  raduna,       Maturo  ben  ne  ifuoi  rubini  afeonde 
Onde  tal  maffa  di  materia  tale  E  qual  ci  mofìrapergli  aprici  campi 

Di  femi  effetto  in  fé  chiude  \  e  nafeonde ,  llTapauer  minore  al  nouo  giorno 
Terehe,comc  vien  detto  ,  indi  rinafee  De'  fiori  fuoi  ne  le  purpuree  foglie, 
Targolctto  animai ,  qual  latte  bianco ,  Tinto  ha  di  tal  color  gli  omeri,  'tipetto, 
Che  ìfe  ritie  di  uerme  afpetto,  è  forma,  li  capo, il  collo, e  l'onorato  tergo, 
En  certo  /patio poi  dinien  sì  grande, .  Dal  qual  fi  uede  la  dorata  gonna 
Che  rifletto  d  qual  fu,  può  dir  fi  imìntfo  Stcndcrfi  adorna  di  purpuree  macchie, 
E  d'ouomoflra  altrui giufta  fembian\a.  Tra  le  cui  penne  un  color  tale  miflo , 
ìndi  già  rotte  quefl' ultime  fpoglie  Che  d'un  uagofplendor  fopra  la  uefìè 

T  affando  in  altra  forma,  in  vn  riprede  Qual  alca  nebbia  oppofta  al  Febeo  rag- 
L' antica  suturai, propria  figura;  LaT^iitia  di  Giuno  dipinger  fkole  ,(gio 

Così  torna  Fenice  in  quellaguifa,  E  di  uerde  color  lucido  mifìa, 

Che  fuolil  Tipiglion,mentre  lafciando  Con  eburneo  candor  uerfo  la  cima 
L?  uecchie  fpoglie  àfaffo,ò  troco  appefe  In  debita  mifttra,  onde  fimfee. 
Simoflra altrui  fott" altra piuma,buelo  Le  rilucono  poi  qual  due  Giacinti 
Ma  non  effendo  al  già  rinato  augello       Gli  occhi  nel  capo  illuflri,aperl  i,  e  belli, 
Cibo  oportuno  fotto à  queflo  clima         T^el  me\o  à i  qual  lucida  fiamafplè°de, 
T^è  alcunché  di  cibarla  aggia  la  cura  Sotto  l'alta  di  piume  ampia  corona  , 
Di  nettare ,  il  celefle  pargoletto  Ch'egualmcte  il  bel  capo  adorna,  e  cop, 

La  rugiadofa  Ambrofiagufia ,  e  pafee  Ambi  i  piedi  le  uefìe  àjpeffefquame 
Che  da  leflelle  ogn  or  fopra  li  cade         Sina  l'ugne  uermiglie,  aurata  pelle, 
Quefta  raccoglie ,  e'n  me\^  à  qfli  odori  Tra  laugel  di  Giunone, e  quel, ch'à  i  lidi 
L'augcl  prende  alimento,  infino  à  tato,  F 'afidi ,  altier  di  piupreflate  forma 
Ch'à  più  matura  effìgie  entrado  uiene.  Si  uede ,&  fu 'a  fi atura  one(la,e  uaga 
Ma  poi  che  de  la  prima  giouine^a         Etal,che  digraderà  ogn  altra  aud\a, 
Sulfiorfifente,à  le  nonelle  piume  Che  produrla  Fenice  Arabia  fuole, 

Ter  tornar  uola  à  le  fue  prime  flange  ,     *^J  però  tarda,come  gli  altri  augelli, 
Ben prianafeonde  le  reliquie  tante        Cui  rende  lor grande^a al  uolo  pigri, 
Dcluecchio  corpo  infra  gì  'incefi ', e  l'ai-  Ma  leggiera ,e  ueloce,  e  tutta  piena 
,jn  un  rìflrette  dal  paffuto  fuoco ,  (tre  Di  regalmaeflade  a  riguardanti 

Grato, 
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Grato,  e  ben  dì  fé  degno  affretto  porge.  Del  fuo  piupuro,e  più  purgato  Cielo, 
Corre  d  tanto  gettatolo  l'Egitto  Tartonogli  altri  tutti ,  emoli  cgrìuno 

tì<{elfuopaffaggio,esì  gentil' auge  Ilo ,  Di  tanta  forte ,&  ella  entra ,  es'afcode 
Comunico  miracol  di  lS(atura  TS^e  le  primiere  fue  felici  flange 

Con  uarie  lodifalutando  onora,  Onefi' animai  di  sì  rara  auentura , 

Indi  l'effigie  fua  ne  i  bianchi  marmi ,    Cui  nafcer  difefieffojl  Ciel  conce ffc, 
iA  ciò  [aerati  ogn'unforma,efcolpifce,  Femim,ò  mafchio}ò  ne  quclfia,ne  qftot 
E  con  titolo  nono  un'altra  uolta  Ben  fipuote  chiamar  àpien  felice , 

De  l'ifloria,e  del  dì  fa  chiara  nota,        Felice,poi  che  fuor  libero  uiue 
Così  partendo  le  fan  cerchio  intorno    De  le  leggi  d'amor  crudeli^  dure, 
Quante  proditffe  mai  l'alma  Tsfjztura    La  morte  è  l'amor fuo ,  fol  ne  la  morte 
Specie  d'augclli^Et  han  per  mirar  lei    Sente  unico  diletto,e  così  prima , 
Da  rapinale  timor  lontano  il  core .        Ter  rinafeer  da  poi  brama  la  morte  t 
Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia        EJfo  èfolo  àfefiejfo  e  padre  ,e  figlio 
Lieta  per  l'aere  immenfo  alteramente  Di  tutto  l'auer  fuo  perpetuo  erede , 
L'ale  aperte  mouendo,altofen  noia ,    Solo  di  fé  nutrice  ,è  fempr  e  alcuno , 
E  la  gran  turba  in  riuerente  mod  o        Toi  che  il  medefmo  è  sèpre,e  no  l'ifìeffo 
Seco  le  uan  con  cor  lieto,epietofo         Cangiando  col  morir  fefleffo ,  efempre 
Facendo  compagnia  lieta  .  e  gioconda  •  Finendo  di  fua  morte  eterna  uita. 
Ma  poi  eh' è  giunte  al  fine  ài' aure  note 

Et  Claudiano  parlando  ancoragli  di  quello  medefìmo, 

GIOF^TS^    BATTISTA    jl  L  L  E  G  1^1 . 

Sceglie  erbe  fecche  ne  ipiù  caldi  Quefia  figura  anno  fa  efei  più  forte. 
Et  inteff endo  pretiofe  frondi      (colli,  Ciò  detto, e  fuelto  un  degli  aurati  crini 
Fanne  un  frangrante  cumulo  Sabeo,      Scotendo  il  capo  il  uibra ,  e  ne  per  cote 
Cheglifìa  infìeme  fepoìtura ,  e  parto,    Di  uital  fiamma  lui ,  che  così  uuole , 
Qui  fede,  e  dolcemente  il  Solfaluta ,    E  ch'arde  uolentier,  perche  riforga 
E  lajfo  ilpriega,e  fupplicheuol  chiede  Jtpiù  uer di  anni. Onde  cotento  affretta 
L' incendio  ^onde  n 'aura  for^e  nouelle  .  Godendo  del  morir  e, il  fuo  natale , 
Febo  lo  fcorge,efubito  le  briglie  *Accefo  allor  da  la  ccléftejìella 

v/£N  l  uolanti  corficr  (ìringe ,  e  confola    *Arde  dfafcio  odorato, e'I uecchio  flan 
Così  dicendo  al  fio  diuoto  figlio.  Confuma,onde  Latona  i  bìdebi  Tori  (co 

O  tu ,  che  la  uecchie^a  hai  da  deporre  Bjtien  merauigliando>e'l  pigro  polo   A 
In  quefio  rogo ,  e  dafalftfepolcri  Cefja  di  concitargli  immenfigirù 

7S{oua  uita  ritrarne ,  e  col  finire  'datura, mentre  partorì/ce  il  rogo , 

Hjnafcifempre ,  e  da  la  propria  morte  Serbar  l'eterno  augello  intender  cura, 
Bjforger  frefco,e  uigorofo  fuolì ,  E  ricorda  anco  a  la  fi  del  fua  fiamma, 

Di  nouo prendi  à  incominciare,  e'I  cor-  Che  l'honor  de  le  cofe  immortai  torni. 
Già  ife  riflretto  lafcia,  e  riformatalo  Et  ecco  la  uirtù  ne  i  membri  Jfartt 

O     %         Corfa, 
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Corfa,già  rìfcntirft ,&  ecco  ilfangue  Tra  le  Fenice  legioni  altero , 

Caldo  mondar  le  redimite  mani .  E  pien  difajlo  infuperbifee  ,e  impera. 

La  cencr ,  eh'  aucr  dee  uita,ft  mone  S  i  e  d  e  in  Egitto  unafamofa  e  chiara, 

Terfc  mcdcjima,  e  Icfauille  informa.  Città,chel  Sol  con  pura  mente  adora, 

Cominciati  riucjiir  nouclla  piami ,  One  uneccelfo  à  lui /aerato  Tempio 

Eqnei,cbe  già  fu  padre,  or' efee figlio  ,  Sopra  cento  colonne  al  Ciels'ejtolle 

Et  i  confini  de  la  doppia  uita  Quitti  il  pietojo  augel  ratto  depone  3 

Tra  picchia  foftan\a  il  foco  parte  II  patrio  nido  ,  e  poi  che  adorato  haue 

Quinci  di  coferuar  l'Óbre  paterne.  (tat  Delfuo  Signor  la  riuerita  imago , 

Li gioua,el  globo, ond' ebbe  morte, e  ui-  I{accomada  è  qi  fochi  il  carco,elfeme9 

Bacarne  oue'lgran  Issilo  i  capi  inonda  E  ^e  reliquie  alfacro  aitar  deflina  . 

Così  ratto  fen  uola  ad  altro  clima ,  Bjfplendono  le  porteci  Tempio  tutto  , 

Chiù  fé  pò  riandò  nelg  ramineo  ne  lo  Evirano  gli  ^Altar  fumi  diuini , 

Va  ntichc  fpoglic  incenerii  e, e  tarfe.  Tal  che  l'Indico  odor  ,ch 'in/ino  à  l'acque 

taccopagna i  d'augelli  immcfafchiera ,  W  Velufios'ejlende^à  quelle  genti 

E  d'alati  animai Jojpefo  fluolo,  Fa  laftagionfalubre ,  e  lieta ,  e  l'aura 

E  largamente  il  noi  uago,e  diuerfo  Le  fette  bocche  al  negreggiante  7^t  lo 

D 'esercito  sì  grande  il  Ciel  ricuopre  .  Tià  che  nettar  foaueogn'ora  injpira. 

'ì^y  di  tante  migliaia  alcuno  ardifee  C?  ben  felice >e  ditejlejfoerede.    (gue 

Di  gh li  incontro, &  adorando  uanno  Quello  à  te  dà  uigor,chegli  altri  e/Un- 

Del  odorato  I{e  l'alto  fenticro  :  E  da  l'arfo  tuo  corpo  hai  nafeimento 

ls{on  rapace  Spander  li  moue guerra  ,  £  Ite  muor  la  uecchie7$a,e  tu  pur  inni. 

Ch'à  ciafcttnr inerirla  è  commun  patto.  Veduto  hai  quanto  è  fiato ,  efoltujei 

Cotal  dal  fiume  Tigri  il  Duce  Tarlo  Tefiimonio  al  girar  di  tutti  i  tempi . 

Guida  le  tarme  Barbare ,  di  gemme  Tu  fai  quando  la  terra  il  mar  coprio. 

^Adorno  riccamente ,  è  cin  to  l'elmo  Tu  uedefii  flagnar  gli  fogli ,  e  i  monti 

Lucido  intorno  di  Ycal  corona ,  Sai  qualar  fé  anno  il  fallo  di  Fetonte . 

2{fggc  il  fiero  cau.il  col  freno  d'oro,  Tufeificuro  d'ogni  oltraggio, e  folo. 

E  n ejiito  di  p o rpora  difiin ta  Sopr'  ogni  flit  mondano  invitto  duri , 
Di  lauor  Frigio,e  di  color  diuerfì, 

Tn  quella  così  rara  dunque, &  veramente  ftupenda  natura  di  que 
(lo  vccello,  &in  quefta  particolarità  di  rinouarfì  col  fuoco  celefte, 
mandatole  dal  Sole, fi  può  comprendercene  fia  fondata  quefra  bel- 
lissima Imprefa  del  Cardinal  di  Trento,  con  eflèrui  dentro  mol- 
ti belli, &  a!ti,&  (opra  tutto  Criiliani,&  fanti  péfìeri.  Et  che  primic 
ramenrc  intendendo  per  il  Sole, quello, che  le  fante  lettere  chiama- 
no il  Sol  di  giuftitia,cioe  Cristo,  Signor noiìro,poifaqueflo Si- 
gnore aucr  voluto  inoltrare  a  fé  {teflb,&  al  mòdo  d'auer  tutta  la  fpe 
ran7a  in  lui,&  che  sì  come  la  Fenice, ftanca,&  latta,  fi  riuolge,&  rida 
ce  al  Sole,  per  rinuigorirfì,  così  fa  egli  in  tutto  il  pefo  delle  fue  fati- 
che mondane,ccme  fono  principalmente  l'auer  à  gouernare,  &  in- 

ftituir 
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flituir  tanti  popoli,  àJui  cómefsi,i  trauagli  delle  difcordie  de'Cri 
ftiani,nelle  cofe della  religione,il zelo,  &l'afflittione de  pericoli, 
che  fopraftàno  da  gl'Infìdeli  à  i  popoli  dell'Imperio,del  qual'egli, 
è  Principe  primario,&  in  particolare  feruitore della  perfona  del- 
l'Imperatore,&  così  ogn'altra  cura,&  aftettiontale,che  vn  Tuo  pa- 
ri di  nobil  fangue,  &  d'ottima  natura  &  vita  conuien'auer  quafi  co 
tinuamente  per  molte  vie  ,  egli  ricorre  di  continuo  à  quel  poten- 
tifsimo  Signore,che  può  pienamente  foftenerlo,  aiutarlo,&  inui- 
gorirlo . 

Nel  fuoco,  che  viene  dal  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice, 
può  vn  Criitiano,&  vn'  ottimo  Principe  intéder  quel  fanto  fuoco , 
&  quel  fanto  lume ,  che  non  folamente  la  Fenice  dimanda  al  Sole, 
come  ne  i  fopradetti  verfi  moftra  Claudiano , 
-mifcetq;  preces ,  &  fupplice  cantu 
Praeftatura  nouas  vires  incendia  pofcit . 
ma  ancora  la  sata  Chiefa  infegna  à  i  fuoi  fideli  di  chiedere,  &  chie 
de  ella  come  fua  madre  per  tutti . 

Veni  fancte  fpiritus ,  reple  tuorum  corda  fìdelium  . 
Ondeeflendo  noi  lauati,&  rinouati  prima  col  fanto  battefimo,  & 
poi  col  diuino  fuoco  dello  Spirito  fanto,come  pur'il  signor  noftro 
dille ,  Ioannes  baptizauit  vos  aqua,ego  autem  &c. 
fi  conuiene  ad  vn'  ottimo  Principe,&  Criftianifsimo,col  cuore,có 
le  fcritture,&  co  le  figure  augurar/!  vmilifsimamente  il  detto  fan- 
to fuoco ,  per  difgrauarfi  da  ogni  pefo  mondano ,  &  vnirfi  con  la 
mente,&  con  l'operatione  à  Dio,che  è  la  vera,&  immortai  vita. 

Con  le  parole  poi ,  V t  V  i  v  a  t  ,  moftra  gentilmente  quefto 
Signore  d'eifer  pronti(simo  à  morir  in  quefto  corpo,per  confeguir 
cotal  vita  celefte,&  vera .  O*  forfè  anco  per  quel  fuoco  celefte  vo- 
glia intédere  la  carità  Criftiana,&  il  feruor  dell'animo  fuo  i  amar 
le  pecore,  &  gli  agnelli  del  ^gge  à  lui  commeffo  da  Dio  nello  fpi 
rituale,  &  nel  temporale,&  di  efler  prefto  à  non  folamente  metter 
la  roba,&  le  fatiche,comes'intende,che  fa  di  continuo,  ma  anco- 
ra la  vita  fteflfa  per  Vivere,  cioè  per  far  quello,  che  à  vero  Cri- 
ftiano,&  à  pietofifsimo  paftore,Principe,&  Padre  vero ,  fi  conuie- 
ne,che  quefta  fi  ha'da  chiamar  vera  Vita,sì  come  ci  dimoftra  quei 
lo  di  bocca  propria  del  Signor  noftro,il  qual'  auendo  già  detto , 

Q^uiinmemanet,&:egoin  ilio,  dille, 

ch'egli  era  via,  verità,&  Vita.  Onde  chi  è  in lui.,cioè  chi  fai  co- 
mandamenti^ la  voglia  del  padre  fuo,venendo  à  efler  con  Crifto, 
cheè  Vita,  &  Cri  Ilo  con  elfo,  vien' à  veramente  V  i  ve  re,  si 
come  non  men  chiaramente  ci  aueua  dauanti  all'auenimento  fuo 
infegnato  la  fantifsima  parola  di  Dio  (teffo ,  che  la  vita  vera  del- 
l'huomo  è  il  far  i  comandamenti  fuoi , 
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Qjia»  faciet  homo,&  Vivbt  in  eis. 
I  quii  precetti  farà  l'hiiomo,  &  Viverav  inefsi. 
Ilchc  parimente  con  lafteflarinouation  delia  Vita  J'ApoftoJo 
Paolo  ci  accénaua,  quàdo  ci  infegnaua  à  veftirci  il  nnouo  huomo . 
Etqueftafipuò  credere,  che  n'aitatala  principal'  intentione  del 
Cardinale  in  quella  Tua  Imprefa. Nella  qual'  anco  fi  può  dire ,  che 
perauentura  egli  eflendofì  già  col  facerdotio  dato  tutto  àDio, 
voglia  con  queita  Imprefa  render  continue  gratie  alla  fuadiuina 
bontà,che  egli  con  l'aiuto  de  i  raggi  del  lume,&  del  fuoco  fuo ,  fia 
come  morto  alla  prima  mondana  vita,per  Viver  femprc  in  ef- 
fo  Iddio,in  quefto  modo  col  feruir  folo  à  Iui,&  nell'altro,  che  fer- 
mamente fpera  dalla  fua  infinita  clementia ,  da  lui  già  fentita ,  & 
prouata  in  tant'akre  cofe,  com'è  itato  il  farlo  nafeer  di  sàgue  chia 
ro ,  il  tenergli  fin  da'  primi  anni  della  fua  pueritia  le  mani  fopra  à 
farlo  attender'  a  gli  ftudij,&  alla  vira  virtuofa,onorata,  in  auergli 
dato  grafia  di  viuer  fempre  fenz'alcuna  macchia  nella  fua  vita ,  in 
farlo  poi  di  prefenza  fignorile,  di  complefsione  atta  alle  fatiche , 
che  ne  i  feruigi  della  Chiefa ,  &  di  Dio  s' è  veduto  conuenirgli  far 
di  continuo,  in  farlo  ricchifsimo  ancora  de' beni  della  fortuna, 
&  quella  pianta  fopra  i  rufeelli  dell'acqua,  che  fia  ftata  fempre  fe- 
condifsima>&  à  chi  ogni  cofa,che  ha  fatto, abbia  profperato,  &  fo 
pra  tutto  in  fargli  fempre  non  folamentericonofcerdaDio,  ma 
procurare  ancor  d'impiegar  fecódo  il  voler  di  Dio, le  fu  e  ricchez- 
ze ,  in  auergli  dato  l'animo  tanto  Crifiiano;  che  venendogli  com- 
mefsi  carichi  àferuigio  della  Chiefa,&  della Criftianità,gli  abbia 
fempre  accettati  fuor  d'ogni  ipocrifia ,  &  ritegni  ti  fuor  d'ogni  ri- 
fpetto  delle  grauifsime  fpefe,  &  del  detrimento  della  fanitàfua 
corporale . 

Con  quelle  tante  efperienze  adunque, &  sì  chiare,'&  si  confer- 
mate dalla  particolar  gratia  di  Dio  verfo  fui ,  fi  può  credere ,  che 
egli  ficuramente  fi  tenga  augurato, &  come  fermamente  promef- 
fo  quel  fantifsimo  lume,  &  fuoco,  che  tenendo  libero  da  ogni  fà- 
fcio,ò  pefo  d'importanza,  di  difpcratione,d'auaritia,di  vanaglo- 
ria,d'inuidia,  &  malignità, &  di  tutte  queir  altre  pefsime  condi- 
tioni,che  fono  ftate  conueneuolmente  chiamate  mortali ,  perche 
tengono  lhuomo  come  veramente  morto  ,y  lo  mantenga  fempre 
Vivo,  &  tempre  Acceso  della  diuina  gratia,  p  farne  poi  eter 
naméte  Vivere  felicifsima  in  Cielo  l'anima, &  in  quefto  modo 
il  nome,  &  laverà  gloria, che  è  quanto  noi  come  cofa  noftra&per 
noi  ne  pofsiamo  trarre,  &pofsiamlafciarui,piiiche  lebeftic,  ole 
cofe  infenfate,nó  che  gli  huomini  federati  &  vili.  Jquai  vi  Stan 
no  per  qualche  tempo>con  foiamente  far'ombra  &  numero . 
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il  L  cigno,  vcellofamofifsimo,fitrouaefler'orna- 
to  di  molte  parti ,  &  qualità  illuftri,fenza  che  fi  ri- 
conofea  in  lui  alcun  vitio .  Percioche  in  quanto  al 
corpo  egli  e  di  piume  bianchifsime.  ilqual  colore 
oltre  all'efTer  vago  a  vedere ,  è  pofto  ancor  da  gli 
fcrittori  facri  per  la  purità\per  l'innocentia,&  an- 
cora per  la  fede ,  sì  come  l' Arioflo  dine  ; 
ledagli  antichi  par,  che  fi  dipinga 
La  Santa  Fé  ueflita  in  altro  modo , 
Che  d'un  uel  bianco ,  che  la  copra  tutta , 
Ch' 'un  fol punto ,  un  fol  neo  la  può  far  brutta  # 

E*  egli 
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E' egli  poi  animale  così  aquatile,  come  terreftre,  che  i Greci 
chiamercbbono  Antìbion.Percioche  fuof  abitar  ne  i  laghi,  &  nel- 
le paludi,  &  tuttauia  fa  il  nido  fuo  in  terra/couando  Tona  come  le 
galline.  Et  auendo  i  piedi  larghi,  &  racchiufi ,  n'adopra  vno  come 
per  remo  nel  notar  fopra  l'acqua,&  l'altro  à  guifa  di  timone  .  Ha 
poi  la  voce  foauifsima,&  flefliiofa,ò  varia, da  poter  render  vaghif- 
fima  armonia,  fenza  che  fcriuono  efler  di  natura  armonica, &  ama 
tiTsimo  della  Mufica,  &  che  nelle  parti  Iperboree  foglion'  andar 
gli  huomini, one  fanno,ò  ftimano,che  fieno  i  nidi  loro  co  i  fìgliuo 
Ji,&  fonando  color  la  cetera,ò  altro  tal'  inftrumento,quei  piccio- 
li,ò  giouinetti  Cigni  efcono  del  nido,&  s'accoftan  loro  cantando 
dolcifsimaméte  al  fuono  di  quelle  cetere  .  Onde  degnamele  han- 
no gli  Scrittori  chiamati  Cigni  i  migliori  Poeti,  &  han  detto,  che 
quegli  vccelli  fono  confacrati  ad  Apollo, padre  delle  Mufe,&  del- 
le fcienze .  Et  il  diuino  Ariofto  con  molta  leggiadria  fcriue ,  che  i 
Cigni  bianchi  fon  quelli, che  toglion  dall'  acqua  di  Lete,cio  è  dal- 
l'obliuione&  dalla  morte,i  nomi  delle perfone  illuftri,cheil  Tem 
pò  s'affatica  di  cótinuo  di  gittarui  détro  per  vcciderli,  &  toglierli 
in  tutto  dalla  memoria  de  mortali.Et  ha  poi  quella  notabilifs"ima 
proprietà ,  che  conofce l'hora  e'1  punto  della  fua  morte ,  cofa  vni- 
uerfalmente  negata,nó  folo  à  tutti  gli  altri  animali,  che  noi  chia- 
miamo fenza  ragione ,  ma  ancora  a  gli  huomini  ftefsi,i  quali  han- 
no per  fermifsima  quella  gran  fentenza,che,  N  i  l  certius  morte, 
&  Nil  incertius  hora  mortis  Et  affermano  gli  Scrittori,i  quai  di 
tali  vcelli  fan  métione,che  efsi,vedédofi  vicini  alla  morte,  foglio- 
no  càtar  dolcifsimamente.il  qual  canto,ò  la  qual  voce  par  che  al- 
cuni vogliano  interpretar  che  fia  pianto ,  sì  come  moftra  d'inten- 
der' Ouidio,quando  da  quella  giouene  vicinifsima  alla  morte  fua 
fa  dire,  Sic  vbi  fata  vocant ,  vdis  abiecìus  in  herbis , 
Ad  vada  Mseandri  concinit  albus  olor . 

Ma  quefìa  falfa  opinione  è  valorofamente  rigittata  da  So- 
crate^ qual  nel  Fedone  fi  vede, che  tiene  in  tanta  ftima  quefìa  no- 
tabilifsima,  &  quafi  diuina  naiuradi  queiV  vcello ,  che  fi  valedal- 
TeiTempio  fuo  à  moftrar,chegli  huomini  non  deurebbon'  auer'in 
odio,ma  più  toito  amar  la  morte .  Scriuono  oltre  à  tutto  aò,che 
quefci  vcelli  fono  di  felicifsimo  augurio  quàdo  apparifcono  ài  na 
iridanti, i  quali  vedédoli,foglion  rallegracene  fommaméte',  onde 
ne  quel  verfo         Cygnus  in  aufpicijs  femper  laetifsimus  ales  . 

Dicono  fìmilmente  ,  che  egli  è  magnanimo,  &  generofo,  & 
die  fenza  far'orfefa  ad  alcun'animal  vaiente,  &  fenza  toccar'an- 
cor' in  niun  modo  morticino  alcuno,  fi  viuepcr  l'ordinario  del- 
l'erbe ,  &  delle  radici ,  ma  che  mangia  tuttauia  del  pane ,  &  qual- 
che cofa  tale .  Et  che  flandofi  ne  i  laghi, fé  vien  buttata  da  gli  huo- 
mini, 
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niìni,ò  portata  dall'acqua  alcun'erba  ò  qualch'altra  efca,che  i  pe- 
fri  ne  mangino, egli  quàtunque  foffe  per  mangiarla,  fé  vede  venir  i 
pefci  per  prenderla ,  la  cede  ,  &  la  latria  loro  generqfamente ,  an- 
dandofene  ò  per  l'acquaio  in  terra  a  prouedcr'altro  cibo. 

Ma  quello, che  oltre  à  tante  Tue  belle  [parti  è  degno  di  molta  glo 
ria  in  quelli  si  degni  vcelli ,  è,che  egli  è  animai  pacifico ,  &  non  ha 
guerra ,  ne  contela, ne  odio  con  niun'altr'animalc  così  d'acqua,co 
me  d'aere,ò  di  Terra. Et  pare ,  che  la  prouida  Natura,  Tua  zmiciCsi 
ma  abbia  voluto  prouedere,  che  per  auentura  non  Ci  poteffe  da  ciò 
diminuir'in  qualche  parte  la  gloria  Ioro,&  attribuirlo  a  viltà,  ò 
à  codardia.  Là  onde  ha  fatto,  che  folamente  l'Aquila,  Reina  de 
gli  veceìli ,  abbia  difeordia  con  efsi  Cigni .  Et  per  dar  loro  l'inte- 
ra gloria ,  ha  la  Natura  fatto  ciò  con  due  importantifsime  condi- 
tioni ,  ò  più  toflo  effetti.  L'uno ,  che  efsi  Cigni  non  prouocano  ,  ò 
non  fono  mai  primi, ò  volontarij  à  combatrer  con  l'Aquila. L'altro 
che  reitan  fempre  vincitori.il  che  tutto  afferma  Ariftotele,  &  rac- 
contan  parimente. Eliano  Greco  nel  quinto  libto  de  gli  animali  al 
Capitolo  trentefimoquarto  .  Di  cui  fono  quelle  le  parole  fteffe , 
„  0/  ikìv  oiv  oPU  h;  0/  Ao.iroi  eiWouct.  ojutoÌJ;  isfy  oul'toUo",  xjj  tycorcyiJV  eic/i'.o 
„  <ftouvTo\  i<$j)  ìirÌTovrov  jSbltfrt  TToAAotxj<;  ut;  a\i^otìM<;  cptici,^)  ou'<N- 

„  TTOTfetK^OLTHO-.l,  0Ukn  <$Y<xV,  p-nV<W  ^V ,TH  \<*W  $  Kl'WOU  ^XP~ 
,,    fL%Vf3  iA^TOffOVTd^'KKXfxlIVOjW.V/Ot;,  Cioè, 

Tutti  gli  altri  vcelli  hàno  feco,come  p  patto,  ppetua  pace .  Ma 
l'Aquila  fuole  fpeffo  affalirgli,come  dice  Ariftotele ,  &  non  vin- 
ce giamai;  i  Cigni  all'incontro  valorofamente,&  con  molta  giù 
ftitia  vincono  lei, che  gli  ha  prouocati. 

In  quella  proprietà  dùque,&  nobilifsima  natura  dì  quello  gene 
rofo  vcello  fi  può  creder  che  fia  fondata  quella  Imprefa  del  Car- 
dinal di  Mantoua.Con  la  quale  ò  à  qualche  Pontefke,ò  altro  Prin- 
cipe in  particolare, ò  al  modo  egli  volefle  moflrar  la  lincerità  del- 
l'intétion  fua  di  non  ofFender'alcuno ,  &  di  tener  perpetua  pace,& 
quiete ,  &  beneuoienza  con  ciafeheduno.  Ma  che  fé  poi  altri  auef- 
fe  voluto prouocarlo ,  &  offenderlo  >  egli  fi  riputaua  d'auer  forze , 
&  animo  di  difender/i ,  &  di  rimanerne  fuperiore.  La  qual  confidé 
za  fi  può  giudicar,  che  in  lui  fi  faceffe  non  da  nana  ,  ò  temeraria 
permanane  di  fé  ftelfo  ,  ma  da  giudiciofa  conofeenza ,  &  confide- 
ratione  delle  cofe  fue ,  &  di  Dio  .  Percioche  efiendo  egli  delle  pri- 
me Cafc  d'Italia  congiunto  ilrettifsimamente  di  fanguecólamag 
gior  parte  de'migliori  Principi  d'Europa,&  ancora  con  Imperato 
ri,  &  Re,  potea  Sicuramente  inquanto  à  fé  Retto  tener  le  fue  for- 
ze per  attissime  à  refiflere  ad  ogni  violento ,  ò  Urano  sforzo  di  chi 
procurafle  d'offenderlo  ingiuflamente . 

Potrebesi    ancora  in  quella  conftderatione  impiegar  quel- 
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la  parte  ,  ò  proprietà ,  che  fcriuono  eflfcr  naturai  e  di  quello  vcel- 
lOjCioè  che  ltando  nel  nido  alla  cullodia,&  al  nodrimento  de'fuoi 
figliuoli , non  gli  abandona mai,  fé  non  cjuantovola  àproueder 
cibo, &  che  fc alcuno ò  animale,  òhuomo  s'accoda  per  offender 
quegli  vccllini ,  eflb  ualorofamente ,  &  con  tutto  il  poter  Tuo  li  di- 
fende .  Onde  porrebbe  aggiunger/i  quefla  all'altra  confideratio- 
ne  gii  detta  di  (opra,  dell'inrention del  Cardinale,  in  quella  Im 
prcia  &  dire ,  che  efiendo  egli  doppo  la  morte  del  Duca  Feder  i- 
c  o  Tuo  {'rateilo,  reftaro  tutore, &  come  fecondo  padre  de'fanciul- 
]ini  figliuoli  di  elfo  Duca,  lì  folle  difpollo  di  non  mancar  loro  in  al 
cuna  cofa,&  di  non  abandonarli ,  ma  nudrirgli ,  &  auerne  cura  co 
ogni  poter  (no ,  come  s'è  veduto ,  &intefo  di  continuo ,  che  ha  fat 
to  con  malta  (uà  g'oria  tanto  tempo,  à  memoranda  confufione  di 
Lodo  v  i  co  Sforza  ,  editanti  altri  antichi,  &  moderni, che  qui 
non  accade  ricordare,  i  quali  non  Tutori, &  zij,ò  parenti, mj  fee- 
leratifsimi  nemici  fi  fono  fcoperti,&  lupi  rapacifsimi  di  quegli  au 
gelli,  che  fon  rimali  fattola  cu ftodia,  &  cura  loro.  Nel  che,  auen- 
do  egli  accompagnata  la  cura ,  &  la  diligenza  di  migliorare  in  in- 
flitutione,  &in  gloria  la  città,  &io  (fato  di  efsi  nepotifuoi,  fareb 
bono  (lati  alcuni ,  i  quali  l'aurebbono  rafibmigliato  à  Licurgo, ri-.- 
mafo  ancor  eflb  in  vita  celibe  alla  diradi  fuo  nepote,  &  della  città 
&  Regno  di  Sparta, fé  nò  che  in  effetto  Licurgo  ,  troppo  immerfo 
in  alcuni  ftrani  capricci  fuoi,fi  diede  à  uita  troppo  baffa,&  idegna 
del  grado  fuo  ,  &àformar'aIcunecosì  flrane  maniere  di  leggi,  Se 
inflitutioni ,  che  per  mollrar'almeno  di  creder  d  auer  trouato  mo 
do/che  quelle  genti  fodero  per  offeruarle,  s'imaginò  quello  feioc- 
co  inganno  d'andarfene  fuori  al  Tempio  d' Apolline ,  &  di  far  giu- 
rar quei  popoli  di  Sparta,  che  ofleruerebbon  quelle  leggi,  finche 
egli  folle  ritornato  alla  patria.  Et  così  poi  vfeitofene,  veci  fé  final- 
mente fé  (ietto ,  &  fi  fece  bruciare,  &  gittar  le  fue  ceneri  in  mare , 
parendoli, che  si  com'egli  non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria 
così  quei  fuoi  cittadini ,  per  il  giuramento,aurebbon  fempre  offer 
nate  quelle  fue  leggi. Ma  il  Cardinale,  autore  di  quefta  Imprefa, 
effendo  nobilifsimo  di  fangue ,  d'animo  ,&  d'inftitutione ,  &  di  vi 
ta ,  lafciando  le  feiochezze ,  &  le  bizarric ,  indegne  di  Chrifliano , 
&  di  Signor  vero,  ha  fempre  tenuto  con  la  modeitia,  &  purità  del- 
la vita  congiunto  Io  fplendore,&  il  decoro  degno  del  grado  fuo, ha 
vfata  continua  diligenza  di  far  prendere  inlHtutione  degna  pari- 
mente deli'eifer  loro  non  foJamente  à  i  nepoti  priui  del  padre ,  ma 
ancora  à  quelli ,  che  aueano  il  padre  viuo ,  come  fono  itati  quei  di 
Don  Ferrante  ,  &  del  Sig.  Carlo  da  Gazuolo  ,  auendo  il 
detto  Cardinale  tenuti  à  tutti  loro  cosi  in  cafa,  come  ne  gli  ftudij 
publici  i  più  dotti  «uomini ,  che  abbia  potuti  auer  per  l'Italia ,  à  i 
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quali  oltre  alla  prouifione,ò  falarij  loro  ordinari;  ha  date  entrate, 
&  rendite  imporranti,  per  mollrarfì  di  non  far  meno  per  eki  Tuoi 
nepoti,che  per  fé  fletto.  Il  quaIe,come  è cofa  notifsima  al  mondo , 
oltre  all'auer  tenuta  di  continuo  la  cafa  fua  piena  di  perfonefa- 
mofifsime  in  ogni  fcienza,&  condottile  per  forza  di  larghissimi 
partici  à  concorrenza  d'ogni  gran  Principe, ha  fauoriti,&  effettati 
ancor  de  gli  altri  virtuofi ,  ancorché  non  auefler  feco  feruitù ,  né 
alcun  merito  particolare,  sì  come-fi  faefìere  ftato  il  Vefcouo  di 
Fano,che  fu  poi  Cardinale,&  molt'altri .  Là  onde  fé  ne  vede  chia- 
ranvente,che  in  quegli  anni,  cheMantouaè  fiata  fotto  il  gouerno 
fuo ,  ha  dati  più  litterati,  chemezo  il  rimanente  d'Italia .  Con  le 
quai  maniere  di  vita,egli  operò  in  modo,che  fi  cornee  fempre  vif- 
focon  furhémafualaude,cosìèpoimortofelicifsimo  con  infini- 
to dolore  di  rutti  i  buoni . 

Ora  vna  cofa  mi  refta  di  foggiungere  per  la  finita  interpreta- 
tione  di  quefl'Imprefa  de'  Ciglia  che  combatton  con  l'Aquila,  & 
quella  è,che  frale  fpetie  dell'Aquila  ne  fono  alcune  rapaci,&  alcu- 
ne benigne,&  le  quali  viuono  ancor'elle  come  de'  Cigni  s'è  detto , 
della  fola  erba  della  terra,  &  non  fantio  guerra ,  né  ofrefa  ad  alcun 
animai  viuente,ma  fono  placidifsime,  amabilifsime,  &  generofe, 
&  quelle  fon  quelle,  che  fon  veramente  chiamate  vcelli  del  forn- 
irlo Gioele ,  &  alle,  che  vfauano  i  Romani  per  loro  infegna,  &  vfa- 
no  ancor  gl'Imperatori  de  Crifliani.  Di  che  in  quello  medefimo  li 
bro  non  molto  più  di  fotto  fi  ragiona  diftefamenre  all'Imprefa  del 
Cardinal  Gonzaga.  Q_ueH' Aquile  dunque,Ie  quali  fanno  guer 
ra  co  i  Cigni,non  è  alcun  dubbio ,  che  fono  non  quelle  buone ,  ma 
quelle  cattiue,  le  quali  sìcomefoperinuidiofa,  &  maligna 
natura,  ò  per  ingordigia ,  ò  per  altra  indegna  cagione  fi 
muouono  a  prcuocar,  &  à  far'offefa  a  quel  nobile , 
&  tutto  in  feflefTo  puro,magnanimo,&  gene- 
rofo  vcello,  gratifsimo  a  tutti  gli  altri 
animali  d'ogni  fpetie,  a  gli  h uomi- 
ni ,  alla  Natura,  &  à  Dio ,  così 
per  ragion  naturale  ,  & 
per  fommagiufli-. 
tia  ne  reflan 
vinte. 
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E  t  l'a  clv  1 1  a  ,  che  fìa  vcello  di  nobilifsima  natu- 
ra ,  &  dj  gran  valore,  fi  trouan  piene  non  folamen 
te  le  carte  de' buoni  Scrittori,  ma  ancorale  lin- 
gue del  volgo  per  ogni  parte,  chiamandola  Reina 
de  gli  vcelli ,  &  vcelli  del  fommo  Gioue .  Ma  che 
tra  efle  fia  differenza  di  fpetie,difterenti  pariméte 
d'animo  ,  &  di  coftumi,  non  credo ,  che  ila  molto  noto  a  molti,& 
mafsimamenteàperfonefenzalettere,òfenzaftudij.  Laonde  per 
coloro,chen'hanbifogno,miparquìoradi  ricordare  perprinci- 
pal  fondamento  deH'efpofkione  di  quefta  Imprefa,  come  non  tut- 
te l'Aquile  vnkierfalmente  fono  di  quella  generofa  natura,  chele 
faccia  chiamar  nunticò  miniftre  del  fommo  Gioue,e(Tendone  vna 
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fpctieò  vna  forte  più  communc,  la  qualviue  di  rapina,  &  però  le 
conuiene  fpeffo  auer  guerra  con  altri  animali,  &vn'altra  fpctieò 
forte  più  rara  ne  è ,  la  quale  non  rapifce,nè  offende  animai  alcuno, 
*&  fi  viue  folamente  d'erba.  Et  quefta  fola  è  chiamata  Regina  de 
gli  vcelli ,  &  fagrata  à  Gioue.  Di  che  tutto  fi  ha  piena  contezza  dal 
le  parole d'Uliano  Greco,  Scrittor  illuftre,  &  di  molta  |ftima,  Il 
quale  nel  decimo  Capitolo  del  nono  libro  della  natura  de  gli  ani- 
mali, così  ne  dice  , 
„  Ma'  oi;;Kct£a4VoLVTo7c;  oonr^ou/,)^o  &t°$  kVkMtcu  ,  k^&Tv  oux  araftTau  , 

>t  ijuL^y'x^v oltt^tou .        Cioè, 

>»  Quella  folamente  tra  effe  Aquile,che  è  chiamata  di  Gioue,non 
„  tocca  carne,  &  le  baita  folamente  l'erba.  Et  ancorché  ella  non 
„  abbia  vdito  alcun'ordine,  ò  inftitution  di  Pitagora  Samio  fi 
„  aftiene  tutta  uia  da  gli  animali . 

In  quefta  così  notabil  iftoria  dunque  della  naturai  diuerfita1 
di  cotali  vcelli, fi  può  chiaramente  comprendere,  chefia  fondata 
l'intentione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga ,  con  la  qua- 
le gentilmente  voglia  proporre,come  per  fegno  al  corfo  della  uita 
fua, ilfuoprincipalpenfìerodiconferuarfela,  &  tenerla  fempre 
fincerifsima  d'animo ,  di  coftumi,&  d'operationi ,  sì  come  fi  vede 
auer  fin  qui  fatto,con  efferfi  fin  da'primi  anni  conofciuta  in  iui  vna 
natura  tutta  gentile,  tutta  volta  à  giouar'altrui ,  &  lontana  da  of- 
fender'alcuno  per  alcun  modo.  Et  quefto  vniuerfale  ò  general  pen 
fiero ,  che  già  ho  detto ,  fi  può  fermamente  credere  che  fia  flato  il 
fuo  di  proporre  ò  ricordare  fé  fteffo  ,  &  moftrar  al  mondo  co  tal' 
Jmprefa,&mafsimamenteauédo  da  già  più  anni  moftrato  fermo 
proponimento  di  far  vita  religiofa .  Oue  molto  acconciamente  (i 
conuiene  quella  principal  denominatone  deirAquila,d'efier  chia 
mata  vcello  fagrato  à  Gioue .  Ma  tuttauia  fapendofi,che  egli  è  fta 
to  figliuolo  di  quel  gran  Ferrante  Gonzagajl  quale  ne  gli  ef- 
fetti &  nel  giudicio  publico  ha  (empre  confequite  quelle  fomme 
£c  vere  lodi ,  che  nel  valore  nel  configlio ,  nel  gouerno ,  &  in  tutte 
l'altre  parti  fi  poffon  dare  àfupremo  ,&perfettifsimo  Generale, 
ii  potrebbe  per  auentura  confiderare ,  che  quefto giouene  con  taf 
Imprefa  voleffe  moftrar'al  mondo,  che  quantunque  fi  fia  egli  da- 
to alla  vita  religiofa ,  non  è  però  eftinto ,  ne  raffreddato  il  valore, 
&la  gloria  della  militia  nella  lor  Cafa ,  effendoui  principalmente 
cinq;  altri  fratelli, l'uno  maggior  dilui,  &Princ  i  te  Di  Mol- 
f  e  t t  a,  gli  alrri  minori,de'quali  vno  è  Prior  di  Barletta,^  l'altro 
gran  Caualiere,&  Generale  dell'Armata  della  Religion  di  Rodi- 
Jquai  tutti ,  ancorché  molto  gioueni ,  fi  fanno  conofeere ,  ài  non 
-deuer  degenerar  dal  padre,fe  l'occafioni  s'offeriràno,.&mafsima^ 
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mente  contra  Infideli,  come  han  Tempre  moftrato  efTer  primo  de- 
fideriodi  ciafamd'efsi ,  &  come  già  pare,  che  l'infinita  bontà  di 
Dio  ci  cominci  à  darne  non  poca,  ò  non  ancor  mediocre  fpcran- 
za,che  s'abbia  à  far  fra  non  molto  tempo. 

Son  ancor'alcuni  di  bel  giudicio ,  i  quali  oltre  à  quelle  due  gii 
dette  intentioni  per  l'efpofitione  di  quefi'Imprefa  ,  ftimano,  che 
quello  generofo  Signore  abbia  forfè  voluto  moftrare ,  che  non  ef- 
fendo  quafi  pofsibile  che  vna  Cafa  così  grande, &  la  qual'ha  fatte  sì 
gran  cofe  per  tante  vie ,  non  abbia  qualche  particolar  perfona  non 
del  tutto  amica ,  egli  volendoti"  per  la  natura ,  Se  per  la  profefsion 
fua  fpogliar  in  tutto  d'ogni  cotal  penfiero  odiofo ,  ne  all'incontro 
moftrar  viltà,ò  battezza  d'animo  da  non  fapere,  ò  voler  generofa- 
mente  repulfar'ogni  offe  fa ,  che  fi  pretendefle  di  far  loro  in  qualun 
que  modo ,  abbia  leuata  queft'Imprefa,con  la  quale  accenni ,  che 
quantunque  egli  fia  tutto  volto  alla  vita  religiofa  ,  non  mancano 
però  molt'altri  del  fanguefuo,  i  quali  fappiano  rifpondere  con 
ogni  eflètto  à  qual  fi  uoglia  cagione  ,  che  da  chi  fi  voglia ,  &  in  qua 
lunque  modo  fia  data  loro .  Ma  certamente,  da  ogni  perfona  ben 
informata  della  quieta,&  benigna  natura  di  quefto  Signore,fi#ter- 
rà,che  più  tolto  l'intétion  fua  co  queft'f  mprefa  nella  parola  Ani 
non  fia  d'intendere  i  fratelli, e  1  parenti  fuoi,  ma  dica  Aitr  i,cioè 
quelli  ò  Cardinali, ò  Signori  fecolari,  ò  chi  altri  fieno ,  che  abbian 
animo,natura,&  intentione  diuerfa  dalla  fua,tutta  volta  all'inno- 
centiaverfe  ciafcuno,alla  quiete,  alla  ttanquilità,&  alla  pace,con 
procurar,com'ho  detto ,  di  giouar  a"  tutti  comunque  poflà,&  nuo- 
cere ò  far  offèfa  à  niuno  con  fatti ,  ne  con  parole.  Onde  venga  que 
ito  bel  Motto  dell'imprefa  Bella  Gerant  Ani,  ad  auer 
fnvn  certo  modo  vaghifsima  relatione  ì  quello  di  Virgilio  nel 
fettimo libro  , 

Bella  Viri, pacemque  gerant. 

I  l  qual  detto,  ò  le  quai  parole  di  Turno ,  voglia  quefto  Signo^ 
re  con  gentil  maniera  drizzar'neH'intention  fua,  &  delle  due  pa- 
role Bella, &Pacim,  lafciando  l'una  cioè  le  guerre ,  &  le  dif- 
cordie  ad  altri  di  natura diuerfifsima  dalla  fua,  venga  à  moftrar 
d'attenerti  all'altra,  cioè  alla  pace,come  quella,  che  è  chiamata 
figliuola  di  Dio,  che  fi  conuien  pienamente  à  perfona  religiofa  , 
che  è  il  principal  bene,il  qual  pofla  riceuere  in  terra, &  ancor  in  eie; 
lo,  perfona  vmana,&  gli  Angeli  ftefsi.  Onde  il  Signor  noftro  falen 
do  in  Cielo  difle  di  donare  ,  &lafciar  quefto  foloò  principal  do- 
no a'i  fuoi  difcepoli ,  fenza  il  quale  niun  bene  fi  può  gufìar  ne  aue- 
rc,  conuenendoci  prima  auer  quefta  pace  con  noi  ftefsi ,  &  poi  con 
altrui.  Onde  ne  fegue  pofeia  con  Dio,  la  perfettifsima,&  fuprema 
dignità,  &  felicitàjdel  cui  Regno  no  fi  fa  dalle  lingue  ò  dalle  men- 
ti vm  a 
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ti  vmane  efprimcre  ò  comprendere  con  maggior  brcuità,  &  co  pia 
chiarezza  che  col  defcriuer'in  elfo  vnavera,  &  ecerna  pace,  di  cia- 
fcun  beato  in  fé  fteflb,  &  di  tutti  infieme,in  no  defiderare',non  prò 
curare ,  &  non  voler'altro  bene ,  che  vnitamente  ftar  tutti  intenti 
alla  contemplatone  deirincomprenfibile  bellezza ,  fapienza,  po- 
tenza^ bontà  Ina  infinita, 

C  o  n  le  quai  confiderationi ,  che  io  così  per  congetture  ho  po- 
tuto trarre  per  Telpofitione  diqueftalmprefa  ,  &  per  fintention 
dell'Autor  Tuo,  &  molto  più  poi  con  altre  molto  migliori,che  egli 
forfè  ne  cleue  auere ,  fi  vede ,  che  ella  vien  certamente  ad  effer  bel- 
lissima per  ogni  parte ,  così  in  quanto  alle  figure ,  de  al  Motto,  co- 
me in  quanto  all'intendimento ,  &  fìgnification  loro ,  &  tanto  più 
vien  poi  ad  eiferbella,&vaga,quanto  che  l'Aquila  è  propria,  tk  an 
tichifiima  Infegna  ò  Arme  della  Cafa  Gonzaga,  effendofì  ne  i  pri- 
mi logli  di  quefto  libro  al  terzo  Capitolo  detto,  &per  entro  re- 
plicato più  volte,  che  l'Imprefe  vengono  a  riceuer  accrefcimen- 
to  di  bellezza,  &  d'ornamento  quando  con  leggiadria  fi  formano 
dali'Inlegna,  ò  Arme,  propria  della  Cafa  di  chi  le  leua ,  accomo- 
dandoui  il  Mot.to,&  col  togliere ,  ò  aggiungere  delle  figure ,  ridu 
cendole  à  perfetta ,  &  regolata  maniera  d'Imprefe ,  come  intera* 
mente  s'è  fatto  in  quefta. 

Ora,  effendofi  qui  poco  auanti  ricordato ,  come  l'Aquala  è  In 
fegna  ò  Arme  della  Cafa  Gonzaga ,  &  fapendofì  che  ella  è  parimé- 
te  della  Cafa  da  Efte,dalla  Pallauicina ,  del  Re  di  Polonia,&  final- 
mente dell'Imperio  de'  Criftiani,  &  ellendofi  fimilmente  ricorda- 
to, come  pur'una forte  d'Aquile,  Oc  la  più  commune,  Ci  troua,  la 
qual  viue  di  rapina,onde  alcuni  prendono  occafione  di  cauillar  co 
tra  le  già  dette  nobilissime  Cafe,  che  l'hanno  per  Infegna,  ò  per 
Arme  loro,  non  èdalafciar  di  dirli  primieramente  ,  che  in  qual 
fi  voglia  fpetie  di  quelli  nobilifsimi  vcelli,  fi  veggo  rifplédere  moJ- 
te  degne  qualità  notabili ,  sì  come  è  quella  notabilifsima  di  faper 
cuflodire  il  fuo  nido  con  la  virtù  della  pietra ,  che  con  voce  Greca 
chiamiamo  Aetite ,  che  tanto  è ,  come  dire  Aquilina ,  delle  qua- 
li fra  noi  li  veggon  molte ,  &  fi  trouano  in  effe  molte  rare  virtù,per 
medicina,  &  per  altri  effetti.  Vi  è  la  Fortezza  ,  la  Magnanimità, 
l'eccellenza  del  vo!o,quella  della  villa ,  la  gratitudine,famoreuo- 
lezza,  non  folamente  verfoi  figliuoli  propri j,  ma  ancor  verfo  cia- 
fcuno,che  la  nodrìfea ,  ò  l'vfi  qualche  effetto  di  beniuolenza ,  sì  co 
me  con  tutte  le  già  dette  ,  &  altre  virtù  fi  troua  celebrato  da  gii 
Scrittori, di  quell'Aquila  ,  la  quale  fu  da  vn  metitore  liberata ò 
aiutata ,  nella  pugna  con  vn  ferpente  vicino  ad  vn'acqua ,  &  auen- 
do  poi  quel  metitore  portata  di  quell'acqua  a'  fuoi  compagni ,  & 
con  ella  inaffiando  il  vino  per  beuere,  quell'Aquila  corfe  ,°&  con- 
fale 
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l'ale, &  co'  piedi  li  gittò  il  bicchiero  in  terra ,  &  fra  poco  colui  s'aui 
de  ,  che  i  fuoi  compagni ,  i  quali  auean  giàbeuuto  di  quell'acqua 
auelenata  da  quel  fcrpe  eran  già  morti ,  ò  in  punto  ài  morir  tolto. 
Et  fcriuono  Umilmente  d'un'altra  Aquila ,  che  faluò  per  aere  quel 
fanciullino  girato  da  vn'alta  torre ,  che  fu  pofcia  chiamato  Tolga 
mo,&  finalmente  Re  di  Babilonia ,  così  di  quella, che  nodrì  Ache- 
mene,il  qual  ih  poi  Re  di  Perfia  ,  di  quella, che  annuntiò  il  Regno 
à  Gordio  figliuolo  di  Mida  arator  di  campi,  &  di  quelle  tante,che 
fi  fcriue  auer'amati  i  padroni  in  modo,  che  venendo  poi  quegli  ad 
infermarli ,  elle  ftauano  di  continuo  al  letto  loro ,  ne  mai  mangia 
uano,ò  dormiuano,fe  non  quando  mangiauano  ò  dormiuano  i  lor 
padroni. I  quali  fé  poi  moriuano,s'andauan'elle  a  gettar  nel  rogo, 
oue  quegli  ardeuano ,  ò  iftarfi  à  finir  la  vita  fopra  le  lor  fepolture, 
la  qual  natura  di  pietà,  &  d'amore  dicono  efier  propria,  &  vniuer 
falifsima  di  quel  generofo  vcello.Onde  da  tate  degne  parti, ò  qua- 
lità ,  che  Icno  in  elfo ,  non  è  marauiglia,che  fi  troui  tanto  celebra- 
to da  gli  Scrittori .  &  che  quel  gran  Pirro ,  Re  degli  Epiroti  volef- 
fe  efler  cognominato  Aquila.  Et  non  Ci  ha  fé  non  da  tenere  per  miu 
fteriofo  gran  fegno  dalla  Natura ,  nel  voler  moftrar  l'eccellenza  di 
sìnobii'animale,  quello,  che  per  la  teftimonianza  de  gli  Scritto 
ri ,  &  per  lunga  efperienza  è  già  fatto  notifsimo  al  mondo ,  cioè  , 
che  vnaò  più  penne  d'Aquila,  poftefra  penne  di  qual  fi  voglia  al- 
tro vcello ,  le  fa  confumare,&  disfar  tutte,  quafi  voglia  moftrar  la 
Natura,che  quell'altre  fono  indegne  di  ftar  con  ella. 

Là  onde  fé  in  tutte  l'Aquile  communemente  fono  tutte  quelle 
gii  dette,&  moltifsime  altre  virtù ,  &  qualità  notabili,che  per  bre 
uità  non  racconto, fi  deue  dir  con  ragione,che  il  cauillarfì  da  alcu 
ni ,  &  l'interpretarfi  in  mala  parte  quelle,che  fi  tengono  per  Arme 
ò  Infegna  da  tante  nobilifsime  Cafe ,  &  dal  facro  Imperio ,  fia  vi- 
tio  ne  gli  interpretanti ,  non  nelle  infegne,  ò  ne  gli  Autori ,  che  a 
folo  buono, &  ottimo  fine  l'ufano.  Ne  è  cola  tato  buona  in  fé  ftefla, 
&  così  ad  ottimo  fine  impiegate,  nella  quale  i  maligni  nò  pollano 
itirataméte  far  qualche  maligna ,  ò  cauillofa  interpretation  loro . 

Ma  oltre  à  tutto  ciò,  è  da  dire,  che  quell'Aquile;  lequai  dalle 
dette  Cafe  illufiri,  &dal  facro  imperio  fon  tenute  per  Arme  ò  in- 
fegne proprie,fieno  di  qnella  fpetie  ò  forte  innocentifsima,  &  pu- 
ra ,  &  benigna ,  che  s'e  detto  auanti ,  come  fi  ha  da  intender  pari- 
mente quella,  che  la  fantaChiefiaatcnbuifce  per  infegna,  òim- 
prefa  propria  à  San  Giouanni  Euangeliiì:a,&  così  quella,  che  i  Ro- 
mani ilcfsiufauanoper  infegna  loro, con  la  quale  non  volefler  gii 
dichiararli  ò  nominarfi  rapaci,  ma  moflrar'airinccntro la  giufli- 
tia,Ia  purità,  &  la  magnanimità  loro ,  sì  come  è  la  natura  di  cotal 
vcello,  &  però  degnamente  fucrato  à  Gioue,  dal  quale i  Promani 

preten- 
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pretendeuano  d'auer'origine  s  come  appare  per  più  teflimonian- 
ze,&  luoghi  di  diuerfi  Scrittori,  per  efl'er  efsi  Romani  difcefì  da 
Enea  Troiano ,  il  quale  di  bocca  propria  diffe  alla  Sibilla, 
Et  mi  genus  ab  Ioue  fummo. 
OItra,che Rea  Siluia,  madre  di  Romulo,fondator  di  Roma, fu 
tenuta  di  eflereftata  ingrauidata  da  Marte,  figliuolo  di  Gioue. 
L'Imperio  poi  de'Criftiani,  auendolafciate,  òper  dir  forfè  me- 
glio ,  auendo  aperte ,  &  fanamente  interpretare  le  mifteriofe  fa- 
uole  de  gli  antichi ,  ha  per  Gioue  intefo,  Iddio,  fommo  &  vero 
creatore  dell'vniuerfo.  Et  perche  tra  Romani  fi  vide  tal'Infegna. 
così  da  Cefare ,  come  da  Pompeo  Magno ,  fupremi  Imperatori ,  li 
quali  furondiuifì  d'animi  ,  &  combatreron  fra  loro  con  tanta  ro- 
uina  della  lor  patria,  per  quello  fi  può  forfè  credere,  che  i  noftrx 
Criftianifsimi  imperatori  portino  per  Infegna  l'Aquila  con  due 
tefte,  volendo  per  auenturamoftrare,  chele  due  Aquile,  erano 
già  mite  in  vna  fola ,  ne  debbono  in  quella  effer  mai  animi,  ne  opc 
rationi  di  difunione  neli'Imperio,&  nella  Religió  Criftiana.  Opiù 
tolto  è  fatto  per  moitrar  l'unione ,  che  pretendono  &  fperan  di  fa 
re de'dui  imperij,ora diuifi,cioè  del  Leuante,&  del  Ponente.O  for 
fé  con  le  due  telte  abbian  voluto  moitrar  la  cura,  &  la  protettione 
delle  cofe  vmane&  delle  diuine,  ò  qualc'altro  tal  generofo  ,  Se 
fantopenfiero. 

Ne  i  primi  anni,  che  Carlo  .V.difempreviua,&  felice  me- 
moria ,  fu  creato  Imperatore,  vn  molto  fublime  ingegno,moftran 
do  d'intendere  le  due  Aquile  per  dimoftratrici  di  quelle,  che  por- 
taron  Cefare ,  &  Pompeo ,  com'è  detto ,  moftraua  parimente  opi- 
nione, che  eflb  Carlo  deueffe  cominciar  ad  vfar  lama  con  tre  te- 
fte, &  ne  fece  quelto  molto  bello  Epigramma, 

Qux  modo  dcJìeratfUolucrum  Bjgina^refu rgitt 

Ouàtj;  btcepsfuerat/mox  eafafia  triceps, 
Vnam  Tompei}gcftabat  defaris  unam 

V  e  xillumjemam, Carole  Quinte  geris. 
Si  terras  lAquilis  prifei  uicere  duabus, 

Cede  Tonans,uincet  Carolas  ^jlra  trihus, 
I  l  qual'Epigramma  dicono,eflendo  da  Monfìgnor  dì  Gran  Ve- 
la mofrrato  à  quel  Magnanimo  Imperatore,gli  piacque  molto ,  & 
con  molta  viuacità  d'ingegno  ,  &  molta  religion  difì'e  ,  che  quel» 
tal  virtuofo,  con  quel  vincere  ò  pigliar  le  Stelle  auea  gentilmen- 
te,&có  vaghezza  poetica  voluto  rappresétar  quello  dell'Euagelio* 
Regnum  OElorum  uim  patitur,&  violenti  rapiunt  ìllud, 
Et  in  quanto  all'ufar  l'Aquila  con  tre  tefte  ,  fi  farebbe  allora,ehe 
egli ,  ò  i  fratelli,*  i  figliuoli ,  &  nepoti  funi  aueranno  conquistate 
alla  fé  di  Crifto  tutte  tre  le  parti  del  Mondo. 
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Et  poi  che  fono  entrato  inquefto  vaglnTsimo  propo/ìto  delinqui 
la  con  due  teite ,  &  della  viuace ,  &  generofa  natura  dei  detto  Im- 
perator  Carlo  Quinto,conroccafìone,  che  alcuni  di  mala  com- 
plefsione>òdileggier  fentimento,  prendono  dicauillarladetta 
infegna imperiale,  non mrpar  di priuar'i  lettori  d'una  bella  ,  Se 
breuifsima  iftoria,da  non  edere  fé  non  fommamente  cara  à  coloro 
che  non  l'hanno  vdita.Et  quella  è,chey 

Luigi  Alamanni ,  gentil  huomo  Fiorentino  di  molti  ftudij,  &  di 
bellifsime  letterc,efl'endo  ne'primi  anni  del  Duca  Alefsàdro  de'Me 
dici,vfcito  di  Fiorenza  per  auer  forfè  ièguitala  parte  contraria ,  (i 
ridufle  in  Francia, doue  da!  gran  Re  Franc  esco-  Primo,  gran- 
difsimo  amator  d'ogni  perfona  virtuofa  „fu  molto  accarezzato,5c 
fauorito.  Ond'cgli  fi  diede  à  poetar  leggiadramente,  &  la  mag- 
gior parte  in  onore,  &  gloria  del  detto  Re,fuo  Augufl:o,nó  relìan- 
do,per  vaghezza  di  poefia,&  anchor  forfè  per  isfogamento  di  paC 
fìone,  di  pungere  alcune  volte  vezzofamento  le  parti  Cefaree,  & 
principalmente  (cherzando  fpelfo  con  gli  vcelli  Aquila,  &  Gallo  ; 
quella  per  efler  infegna  di  Celare ,  &  quefto  per  la  denominatione, 
che  ha  da  cflb  in  lingua  Latina,^  ancor  Italiana,  la  prouincia,&  la 
nation  di  Francia .  Et  fra  molti  leggiadri  veril  da  lui  fatti  in  que- 
fta  voce  Aquila,/}  leggon  queftir 

L'Aquila  Grifagna 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta^ 

Ora  auenne  che  nello  fpatio  di  qualche  anno  Ci  fece  quella  gran1 
pace  fra  quei  due  grandifsimi  Principiarlo,  &Francefco,  &  in 
quel  tempo  accadédoaIRe  Fràcefco  di  màdar'vn'Ambafciatore 
a  Carlo  in  Ifpagna,per  alcune  occafioni  particolari,  vi  màdo  il  detr 
Luigi  Alamanni,  a  bello  ftudio,come  fi  crede ,  per  riconciliarlo  co 
quella  Maefìà. Auendo  dunqne  l'Alamanni  vna  mattina  audienza, 
in  prefenza  di  molti  gran  perfonaggf,  egli,  che  era  molto  eloquen 
te,nel  progreflò  del  ragionamento  entrò  nelle  lodi  di  eflb  Cefare, 
Sidifcorrendo  felicemente  per  tutti  i  capi  principali  delle  virtù  » 
&  grandezze  vere  di  quel  gran  Principe ,  venne  finalmente  ì  dire  , 
che  già  l'Aquila  fi  vedeua  con  gli  effetti  efler  fatta  Regina  degli 
huomini,  non  che  degli  vcelli.  Et  quiui  con  la  repetitione  della 
parola  Aquila,  andaua  gentilmente  vagando.  L'Aquila, che  fu  già 
rfùiifa  in  due  grandifsimi  Imperatori ,  è  ora  vnita  felicifmamente 
in  vii  folo ,  con  molto  maggior  potenza ,  &  bontà  y  che  non  era  in 
quelli.  L'Aquila ,  che  fauolofamente ,  fé  ben  non  fenza  mifterio  ,, 
fu  detta  vcello  di  Gioue,fi  deue  ben  dir'ora  vcelfo  del  fommo  Id- 
di o ,  il  quale  non  fenza  felice  augurio  l'ha  fatta  Infegna  di  Voftra 
Maefti,à  chi  fi  può  credere  ,  che  difegni  di  dar  la  cura  di  gouernar 
in  fua  vece  q.ueflo  noftro  interior  mondo.  L'Aquila,che  per  fua  na 
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tura  è  detta  di  volar  fin  {opra  le  ftelle,  ha  ben'ora  cagione  perche 
farlo ,  poi  che  così  fpeflo  ella  vi  ha  da  portar'il  nome,  &  la  rama  di 
cosigloriofo,&fantifsimo  Imperatore.  Et  così  andando  l'Ala- 
manni difcorrendo  ,  &  Tempre  cominciando  la  fentenza  dalla  pa- 
rola, r Aquila,quel  gentilifsimo  Principe,  era  fiato  Tempre  atten- 
tifsimoadafcoltarlo,  tenendolodi  continuo  mirato  fittamente. 
Et  vedendo  che  egli  era  già  in  fine  di  quella  repetirione  dell'Aqui- 
la, elfo  Imperatore  con  v#olto  &  guardo  fereno  foggi unfe. 
l'Aquila  grifagna, 
Che  per  più  diuorar,due  becchi  porta. 
Oue  dicono,  che  quell'acortifsimo  gentil'huomo  fenza  quali 
fmarrirfi  punto,  &  con  volto  graue  ripofe  fubito,io  al!ora,magna 
nimo  Principe ,  fcrifsi  come  poeta, a  i  quali  è  proprio,  non  che  le- 
cito il  fauoleggiare,&  il  fìngere.  Ora  ragiono  come  Ambafciato- 
re,à  i  quali  fi  difconuieneper  tutti  modi  il  mentire,  &  mafsima- 
mente  quando  da  Principe  fincerifsimo ,  &  fanto,com'è  il  mio ,  Co 
no  mandati  à  Principe  fincerifsimo ,  &  fanto  com'è  V.  Maeftà.  AI 
lora  fcrifsi  come  giouene ,  ora  parlo  come  vecchio  .  Allora  tutto 
pieno  di  fdegno,  &  di  pafsione ,  per  ritrouarmi  dal  Duca  Aleflan- 
-dro  genero  di  V. Maeftà  difcacciato  dalla  mia  patria,ora  libero  da 
ogni  pafsione ,  &  pienamente  difingannato,che  V.Maeftà  no  com 
porta  ninna  ingiuihtia.  Allora  riempito  per  l'orecchie  da  alcuni 
falfi  relatori, ora  tnformatifsimo  per  lungo  tempo  da  infinite  efpe 
rienze  ch'io  n'ho  vedute,  &  vdite  da  mezo  mondo.  La  qual  pronta, 
&bellarifpofta  dicono,  che  piacque  tato  à  quell'animo  altifsimo 
di  Cefare,che  alzandofi  in  piede  per  andar  a.  tauola,gli  pofe  lieta- 
mente la  mano  fopra  la  fpalla  ,  &difle,  che  dell'efiliofuo  da  Fio- 
renza non  s'aliena  egli  da  doler  punto ,  poi  che  auea  trouato  sì  gra 
de  appogio, com'era  quello  del  ReFrancefco,  &  che  all'huomovir 
tuofo ,  ogni  luogo  è  patria.  Ma  ben  s'auena  da  doler'il  Duca  Alef- 
fandro  d'effere  flato  priu.o  d'un  gentil'huomo  così  faggio, &  di  tan 
to  valore ,  com'egliera.Et  così  auendo  l'Alamanni,con  alcune  po- 
che, &foftantio fé  parole,rendutegratieà  fuaMaefta  ,  fu  poibeni- 
gnifsimante  veduto  fempre  in  tutta  quella  Corte,  &  ottenne  quan 
to  voleua  à  feruigio  del  fuo  Re, &  ebbe  onoratifsimi  doni,  &  fi  par 
ti  contentifsimo,come  faceua  ogni  perfona  buona, &  di  giudicio , 
che  negociaua  con  la  propria  perfona  di  quel  Principe  ,  al  quale 
molti  fecoli  adietro  non  han  veduto  forfè  altro  fimile  non  che 
maggiore  . 

Il  che  rutto,  credo,  che  ài  lettori  di  bell'animo  non  deuràef- 
fere  fiato  fé  non  gratifsimo  che  à  me  fia  venuto  in  propofito idi  ri- 
cordare, nell'occafiondell'Imprefa  di  quefto  gran  Cardinale.  Il 
quale,oltre  all'eflèr  figliuolo  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  è  fta- 
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to  de'  primi,  &  più  fauoriti  Capitani ,  che  abbia  auuto  in  Italia  il 
detto  lmperator  Carlo  Qmnto,oltre alla  congiuntion  di  fangue, 
che  perdue  cugini  ha  già  due  volte  rinouata.con  l'Imperiai Cafa 
d'Avsrn  f  a,  oltre  all'effer  la  cafa  fuaftatafemprefàuoritifsiina 
&  fìdcl  ifsima  del  facro  Imperio,  &  oltre  airauer'ancor'egli  l'Aqui 
la  per  propria  Infegna,  ò  arme  della  fua  Cafa ,  la  tiene  poi  nuoua- 
méte  formata  coi  ramid'oliua  dattorno,  &  col  Motto  appropria- 
to,per  particolar  fua  Imprefa,con  quelle  generofe  intentioni ,  che 
fé  ne  lon  toccate  di  fopra,  &  che  può  facilmente  da  fé  fìeiìò 
comprender  ciafeuno,  il  qual  abbia  vera  informatione 
della  gentile  &  benigna  natura  fua ,  &  di  quella  ve- 
ra bontà,  la  quale  infieme  co'fuoi  continui 
fhidij ,  &  con  la  dottrina ,  lo  fanno  gra- 
to ,  &  riuerito  al  mondo ,  più  forfè 
che  alcun'altra  naturale  ò  ac- 
cidental  dignità  ,  nella 
qual  già  n*a,òche 
po0a   riceuer 
per  l'aue- 
nire. 
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CARDINAL     DA    ESTE. 


Elie  mifteriofc  fauole de* Poeti  antichi  fcriuono 
che  dopo  la  noua  creation  del  mondo  e(Tendo,qfta 
parte  inferiore  adorna  &  ripiena  di  tutte  le  forti 
di  piante,d'animali,  &  d'ogn'altra  fpetie  di  cofa , 
che  la  Natura  potefìe  produrre,vi  mancaua  vn  più 

,   nobile  &  più  degno  animale,che  gouernafle  &  reg 

geffe  tutte  fairre  cofe .  LaondefcriueOuidio,  che  Prometeo  fi- 
gliuol  di  Iapeto,pigliò  della  Terra,&  con  acqua  ne  formò  vn'huo- 
mo  alla  fembianza  de  gli  alti  Dei . 

Et  foggiungono  di  lui,  che  doppo  l'auer  fabricati  gli  huomini , 
fé  ne  afcefe  alla  sfera  del  Sole  con  l'aiuto  della  Dea  Minerua  ;  &  co 
vna  fu  a  facelb,  che  s'aueua  portata  da  terra,accofh.ndola  alla  ruo 
ta  del  Sole,ne  accefe  il  fuoco,&  portollo  in  terra .  Di  che  fdegnati 

gl'i 
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gli  Dei, mandarono  nel  mondo  diuerfe  forti  d'infermità ,  &  egli 
da  Mercurio  fu  legato  nel  monte  Caucafo  ad  vn  fatto,  oue  di  con- 
tinuo vnAquila,ò  vn'Auoltore  gli  magia  il  core.  Queftafauola  ai 
Prometeo  efpongono  i  Grammatici  con  allegorie  àlor  modo,  d  x- 
cendo,che  eglifù  vn'huomoprudcntifsimo,  il  qualcfù  il  primo  , 
che  à  gli  Afsirij  moftraflc  l'Attrologia,&  che  l'Aquila ,  la  quale  gì  i 
diuorauailcore,era  la  continua  contemplatione,&follecitudine, 
che  aueua  per  aucrtire  &  oflèruar'i  moti,&  gli  effetti  delle  ftelle,& 
de'  cieli, ftando  giorno  &  notte  nel  Monte  Caucafo,  in  Afsiria,  che 
è  altifsimo,&  quali  vicino  alle  ftelle  .  Et  per  effer  Mercurio  il  Dio 
della  prudétia  &  della  ragione,finfero,chc  lo  legafiè  à  quel  fattb.Et 
in  quàto  al  fuoco, iJ  qual'aueua  rubato  dal  Sole ,  vogliono  che  fof- 
fc  poi  così  finto  per  auer  lui  ritrouata  la  ragione,  &  il  modo  de  fui 
mini,ò  delle  faette,&  inoltratala  à  gli  huomini,&  d'auer  ritrouata 
vna  certa  arte,  ò  via  da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo.  Q^eflo  tutto, 
quafi  di  parola  in  parola  fcriue  Seruio  nella  fetta  Egloga  di  Virgi- 
lio. Al  che  io  ho  d'aggiungere,  che  Luciano  Greco  in  quel  partico- 
lar  Dialogo ,  che  finge  fra  Gioue ,  &  Prometeo ,  {pacifica,  come  la 
detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo,  &  farli  diuorar'il  core 
dall'Aquila,  ò  dall'Auoltore ,  non  era  ftata  per  auer  lui  rubato  il 
fuoco  celefte,ma  per  auer  formati  ò  fatti  gli  huomini .  In  quanto 
poi  all'auer  lui  ritrouato  il  modo  di  rubar o  prendere  il  fuoco  dal 
Cielo,  è  cofa  certifsima,che  quefto  fu  quel  modo,oggi  communio 
fìmo,di  prendere  il  Sole  per  via  di  fpecchi,  ò  d'occhiali ,  ò  di  palla 
di  vetro  piena  d'acqua,ò  d'altra  tal  cofa, sì  come  a  lungo  s'è  difeor 
fo  nell'lmprefa  di  Papa  Clemente.  11  qual  modo  à  quei  primi  huo- 
mini doueaparer'altamente  miracolofo,come  per  certo  fideue 
tener'ancor'oggi,ancor  che  Ila  commune  &  diuolgatifsimo.Et  gli 
antichi  teneano  quel  fuoco  per  fuoco  puro  &celefte,  &  quel  folo 
adoprauano  per  riaccendere  il  lume,  che  perpetuaméte  teneuano 
nel  tempio  della  Dea  Vetta  in  Roma  ,'&  Minerua  in  Atene ,  come 
pur  nella  medefìma  Imprefa  di  Papa  Clemente  s'è  detto  à  pieno. 

Ora  per  venire  all'efpofitione  di  quefta  Imprefa  del  Cardinal 
da  Ette,  è  primieramente  da  confiderare,che  quello  fuo  Prometeo 
flà  figurato  non  in  atto  di  feender  dal  Cielo ,  ma  di  falirui  col  fuo- 
co in  mano .  Et  con  la  parola  Altiora,  moftra  nell'intention 
fuadi  voler  non  imitar  Prometeo,  ma  grandemente  auanzarlo  in 
quanto  al  viaggio, &  in  quanto  al  fine .  Afcefe  Prometeo  infino  al- 
la ruota  del  Sole,  che  è  Pianeta ,  ò  Stella  errante .  Et  quefto  gioue- 
ne  moftra  d'afpirare  a  falir  più  alto ,  cioè  à  Dio ,  vero ,  fommo ,  & 
eterno  Sole,  dal  quale  quefto  Sole  inferiore  prende  lume  ,  effen- 
2a ,  virtù  ,  ordini ,  &  leggi .  Afcefe  Prometeo  con  la  facella  fpen- 
ta,  &  egli  Ci  vede  incaminatoà  falirui  con  la  faceaccefa,  cioè  col 
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lume  della  fede,&  con  lo  fplendor  vero  della  gratia  di  Dio.  Là  on- 
de sì  come  Prometeo  ritrouandofi  gii  con  l'aiuto  di  Minerua,cioè 
della fapienzavmana,falito  con  lacontemplatione,  &  con  l'alt 
della  mente  al  cielo,  meritò  poi  dittar  Tempre  rilegato  in  terra, 
oue  dalla  fenfualità  corporale  s'era  lafciato  ritrarre,così  all'incon 
troquefto  Signore  afpirando  a  falir  di  terra  in  Cielo  con  la  detta 
fcorta  della  luce  di  Dio,può  prometterfi,&  augurarfldiuerfo  fine 
da  quel  di  Prometeo,cioè  l'eternità  della  gloria ,  &  della  vita  feli- 
ce,che  è  la  più  alta,&  fublime  cofa ,  alla  quale  da  ogni  giudicio  di 
mente  fana  debbia  afpirarfi.  Chi  pur  voleffe  poi  credere,cheque- 
ftalmprefafofledaquel  gentilifsimo  giouene  fiata  leuata  qual- 
che anno  adietro  con  penfiero  amorofo,potrebbe  dire ,  che  Ja  pa- 
rola Alt  i  o«  a,  non  riferifeaà  Loca,  cioè  à  luoghi  più  alti , 
ma  che  iia  pofta  come  foftantiuamente,  cioè  che  voglia  dire,  Co- 
se PivAlte,  intendendo,  che  egli  afpira  à  cofe  più  alte,  che  à 
quelle,alle  quali  afpirò  Prometeo,che  non  molerò  d'afpirar'ad  al- 
troché a  farfi  gloriofo  fra  gli  huomini,là  oue  egli  afpira  a  cofe  più 
alte ,  cioè  a  leuarfi  coi  mezo  della  bellezza  della  Donna  fua ,  alla 
contemplatione  della  bellezza  infinita  di  Dio,  &  però  fotto  figura 
di  Prometeo  intenda  fé  fletto  in  atto  di  falire,non  di  feendere,  co- 
me nell'altro  fentimentos'è  detto  .  O  potrebbe  ancora  auer  vo- 
luto moftrare ,  che  per  feruir  lei ,  &  farle  cofa  grata  ,  faria  femprc 
paratifsimo  di  far  cofe,che  trafeendano  ogni  forza,  ò  valore  vma- 
no.    Ne'  quai  fentimenti  tutti,così  ciafeuno  da  fé  folo,eome  mol- 
to più  tutti  infieme,  l'Imprefa  viene  ad  efler  bellifsima  ,oltra  che 
alcun'altri  fi  può  creder ,  che  ve  n'abbia  forfè  più  belli,  &  più  alti , 
l'Autore  fteflo,  che  l'ha  trouata,  &  che  l'ufa,non  eflendopofsibile» 
ò  almen  facile,che  per  fole  congetture  fi  pofla  In  quefte  cofe  pene- 
trar pienamenteal  viuo  nell'intention  altrui,  &  mafsimamente  ^J 
perfone  di  lettere ,  &  di  viuacifsimo  ingegno ,  che  fappian  farle  co 
quefto  raro  artificio,  di  accanarne  folo  efteriormente  qualche  lu- 
me per  lor  vaghezza,&  contenerne  poi  in  fé  ftefsi  intrinfecamen- 
te,&comeinfecreto,  tutto  quello  di  più  importanza,  che  nel 
particolar  penfiero  &difegno  loro  poffan  dichiarare,  &  far  noto 
à  chi  efsi  vogliono  ► 
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Et  PelicanoilPierio,degnod'efler  Tempre  nomi- 
nato co  fomma  gloria>moftra  ne'fuoi  Ieroglirici , 
di  non  auer  forfè  veduto  tutti  coloro,che  ne  fcri- 
uono,ò  per  auentura  di  non  auergli  molto  prezza- 
tici chemoftra  di  non  tener  ne  per  vera ,  ne  per 

ir_r, ,r         credibile  la  diuolgatifsima  opinione,  che  quello 

gencroio  vcello  col  becco  fi  cani  il  fanone  del  petto ,  per  ritornar* 
in  vita  i  figliuoli  morti. Et  nò  fa  alcuna  mét ione  de  gli  ottimi  efpo 
fitori  della  Bibia  ,  &  principalmente  di  Giacomo  de'  Vitriaco  nel 
libro  fuo  delle  cofe  maragliofe  del  Leuante.  Il  qual'afterma  que- 
fìa  cofa  del  trarfi  del  petto  il  fangue,che  efib  Picrio  nò  moitra  d'a- 
uerper  vera .  Et  quantunque  lo  fcriua  fan  leroninio ,  eflbPicrio 
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v'aggiunge  poi,  quafi  ftomacofamcnte  ,  Qjod  Al  ii  Vidi- 
r  i  n  r ,  cioè,  fé  quefto  fia  vero,ò  nò, altri  fé  lo  vegga.  Et  foggiun- 
ge,  che  quefta  e  cofa  molto  lontana  da  quello ,  che  ne  fcriuono  gli 
Egitij.  Oue  ancora  mi  marauiglio,ch'ei  non  allega  Lliano  Gre- 
co ,  il  quale  ancorché  non  dica,ch'egli  fi  caui  col  becco  il  fangue , 
per  tornar  viui  i  figliuoli, dicetuttauia,che  gli  ama  fupremamen- 
te. Gli  Egittij,per  quanto  fé  ne  legge  principalmente  in  Oro  Apol 
line ,  non  dicono ,  né  accennano  in  ninna,  maniera  quefta  cofa  del 
trarfi  fangue,ma  ne  dicono  vna  non  forfè  di  minor  lode. Et  quefta 
è,che  il  Pelicano  in  Egitto  non  fa  i  nidi  in  luoghi  alti,come  la  mag 
gior  parte  de  gli  altri  vcelli,ma  va  ritrouando  luoghi  piani, &  lar- 
ghi^ quiui  facendo  vna  fofia,vi  mette  dentro  l'oua  fue,&  le  coua 
fin  che  fanno  i  polli .  Oue  quei  del  paefe  foglieno  metterui  d'at- 
torno alcune  cofe  da  ardere,&  vi  pongon  fuoco.  Il  che  vedendo  la 
madre,v'accorrc  fubito,&  fa  pruoua  di  fpegner  quel  fuoco  co  l'ale 
ma  ella  in  tal  modo  lo  vien'ad  accender  più, &  finalmente  a  bru- 
ciarti* le  penne,&  così  non  potendo  volare,riman  facilmente  pre- 
fa  da  coloro,che  a  quefto  fine  han  fatto  il  fuoco.  Et  per  queftp  il  pò 
polazzo  d'Egitto  teneuail  Pelicano  per  vcello  di  poco,ò  niun  Cen- 
no ,  &  imprudentifsimo ,  &  l'aueano  in  difpregio,come  cofa  vile. 
Ma  i  più  faggi  Sacerdoti  loro  aueano  all'incontro  quefto  genero- 
fo  vcello  in  molta  veneratione,&  come  facro  non  l'vfauano  di  ma- 
giar,nè  d'uccidere,giudicando  quel  fatto  fuo  d'efporfi  al  fuoco,  &c 
alla  morte  per  falute  de'  figliuoli ,  efler  degno  di  molta  loda .  Per- 
cioche  l'ingannar  gli  vcellatori,ò  i  cacciatori,come  fanno  far  mol 
ti  vcelli,non  par,che  fia  però  cofa  di  tanto  grande  importanza  .  Et 
il  Pierio  u'aggiunge,che  fia  ancor  di  poco  momento  il  cauarfi  fati 
gue  della  propria  perfona,rifpetto  à  quello  d'efporfi  al  fuoco,  che 
à  tutte  forti  d'animali  fi  fa  fubito  fentir  cosi  afpramente ,  &  con  la 
vifta  fua  fpauenta  non  folo  i  piccioli,?* i  gradi  vcelli,  ma  i  ferocif- 
fimi Leoni, come nell'Imprefa  di  Donna  Giovanna  d'A ba- 
con a  sì  dirà  à  lungo.  Et  vi  aggiunge  il  Pierio  per  fimiglian- 
tifsimo  efiempio  quello  d' Arfinoe ,  forella  di  Tolomeo  Re  d'Egit- 
to ,  la  qual'effendo  ftata  ingannata  dal  detto  fuo  fratello,  promet- 
tendo di  volerla  per  fua  mogliera,&  erede  nel  Regno ,  mandò  poi 
glifcherani  peramazzar  due  figliuoli  di  lei,  ch'eran'ancor  fan- 
ciulli ,  oue  ella  gli  corfe  ad  abbracciare,&  fi  paraua  tutta  da  quel- 
la parte ,  oue  quei  mafnadieri  tirauano  i  colpii  i  miferi ,  &  inno- 
centi figIiuoli,sforzandofi  di  difender  quelli  dalle  percofle,  &ri- 
ceuerle  tutte  in  lei .  Ne  però  la  mifera  Donna  potè  fare ,  che  gl'in- 
felici fanciulli  fra  le  braccia ,  &  i  baci  della  madre  non  reftaflero 
crudelmente  vcciCi .  &  in  cóformiti  di  quefta  lode,  che  à  tali  vcelli 
fìdeue  per  tal  pietà  loro,  ne  foggiunge  pofeia  ii  Pierio  l'autorità 
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di  Celfo ,  il  quale  s'inganna  ;!  dimoflrar,che  quelli  vcelli  auanzano 
di  pietà  gli  huomini  ìlefsi,  quantunque  Adamantio  dica,  che  ciò 
cfsi  fanno  non  pct  virtù,  ma  pet  folo  inftinto  della  Natura,  cofa 
per  certo ,  che  quello  Adornando  potea  far  fenza  dire ,  fc  forfè  nò 
fi  credali  di  fcriucr'a gli  flolidi,  òinfenfati. 

Ora  nonèaleundubio,  che  fan  leronimo  afferma  ,  chequefli 
vccili  effendo  nel  nido, fono  col  becco  vccili  dalla  madre. Di  che  fu- 
bjto  pofeia  pentendofi ,  lì  ila  tre  giorni  continui  nel  nido  piangen- 
do ,  ò  dolendoli,  &  nìi'vltimo  fi  batte  da  fé  fiefla  col  becco  il  petto, 
&  inarge  il  fangne  fopra  i  figliuoli  morti,  i  quali  con  tal  fangue  ri- 
tornar* vini. 

Hanno  ancora  alcuni  autori  fcritto ,  che  i  pulcini  del  Pelicano 
nel  nido  qua  rido  cominciando  à  crefeere ,  cominciano  à  dar  di  bec 
CO  alla  madre  nella  (acciai  onde  ella  ripercotendo  loro, gli  vecide. 
Ma  doppo  i  tré  giorni  percoiendo  le  {iella  col  becco  nel  petto  ,  ne 
favfcir  fangne  ,  &  con  elfo  ritorna  vini  i  figliuoli  morti.  Malafcian 
ciò  quello, &  fermandoci  in  quello  di  San  leronimo,  fai  ebbe  da  dir 
fermamente,  che  fé  da  quello,  che  egli  neferiue,  fi  ioflè  tolto  di 
raiiòmigliare  il  ìledétor  noltro  al  Pelicano, ò  à  qual  fi  voglia  altro 
degno  di  lode  per  ia  pietà  fua  verfo  i  figliuoli, ò  Ridditi  fuoi,fufle  co 
fa  poco  ragion eluolmente,  '&  con  poca  lode  impiegata;poi  che  San 
leronimo  fcriue  che  la  madre  fcefla  gli  ha  prima  vecifi  per  ira ,  ò  p 
vendicar/i, ò  per  maligna  natura  fua,  che  li  voglia  dir  che  lo  fac- 
cia. Et  né  vcel'o,nè  huomomè  altro  animale  è  da  credere, che  aue£- 
fe  caro  dVfler  prima  vecifo  nel  fior  de  gli  anni ,  per  pofeia  rifufei- 
tarfì,  ò  tornarli  viuo.  Et  però  è  da  dire,  che  chi  prima  cominciò 
fraifidelià  vfar  quello  fimbclo,  ò  quello  effem  pio  &  quella  raflo- 
miglianzadel  Pelicano  per  eiTempiodi  pietà  vera,  &  fomrriacV  ve- 
ramente rarifsima,lo  fcndaffenell'opinion  de  gli  Egittij  ricordata 
di  fopra ,  cioè ,  da  quello ,  che  Oro  Apolline  fcriue  v  che  queli'vcel- 
lo  fi  efpone  volontariamente  al  fuoco  per  difender  dalla  morte ,  ò 
dalla  cattiuitài  figliuoli.  Ma  perche  il  Signotnofrro  fparfe  il  fan- 
gue per  le  creature  fue ,  fia  iorfe  paruto  à  coloro  di  tenerfi  all'effet- 
to della  cofa  in  fé  ilefla ,  cioè  all'efporfi  alla  morte  comunque  fia,& 
per  più  intendimento  vniuerfale  di  ciafeuno,  abbia  voluto  rappre- 
fentar  quella  morte  del  Pelicano  con  lo  fparger  del  fangue  ;  che  lu- 
bito  vedutoli  in  pittura,  ò  difegno  il  fa  da  ogni  Chrilliano  ricono- 
fcerepcreifempio  d'elio  Iesv  Cristo  Kedentornoitro .  Opià 
tolto  vogliamo  dire,  &  forfè  meglio,  &con  più  ragione,  cheque- 
fio  cosi  rapprefentarlo  in  figura,  che  fi  caui  il  fangue  del  petto,  Se 
lo  fparga  ne'fuoi  figliuoli ,  fi  fia  prefo  non  da  alcuni  de  i  fopradet- 
ti ,  cioè ,  ne  da  gli  Hgittij ,  ni  da  San  leronimo ,  né  da  Celfo ,  ne  an 
«ora  da  Adamantio ,  &  Éugherio ,  che  allega  il  Pierio ,  ma  da  quel 
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degno  Scrittore,  ch'io  ho  ricordato  di  Copra ,  che  il  Pierio  forfè  no 
ha  veduto,  cioè ,  da  lacomo  de  Vetriaco ,  il  quale  nel  fopranomi- 
nato  fuo  libro  delle  cole  notabili  d'Oriente,dice  Che  il  Pelicano 
è  vceilo  in  Egitto,  il  qual  naturalmente  ha  odio,  o  nemicitia  col 
Serpente.  Onde  mentre  la  madre  e  fuor  del  nido  àproueder  cibo 
a  i  figliuoli ,  li  va  à  mordere,  &  così  gli  vecide.  Oue  tornata  la  ma 
dregli  ita  piangendo  tre  giorni, &  poi  fi  percuote  col  roftro  il  pet- 
to ,  &  fpargendo  fopra  loro  il  i  angue ,  li  torna  uiui. Dalla  quale  ef- 
fufion  di  (angue  vieti  poi  la  madre  ad  indebolirti  ;  onde  i  figliuoli 
fon  forzati  andar'àproueder  cibo. Et  di  loro  alcuni  fono  buoni,&: 
grati ,  &  pietofi ,  ritornando  a  portar  cibo ,  Se  nodrir  la  madre ,  Se 
alcuni  ingrati ,  Se  maligni  fé  ne  (tanno  in  tutto  tranfeurati ,  fenza 
più  tornar  da  lei,  &  tenerne  alcuna  cura,oue  all'incótra  poi  la  ma 
dre  tien  cari,&  per  fuoi  figliuoli  quei  buoni,  &  de  gli  altri  non  tie- 
ne alcuna  cura, né  permette  poi  più  di  volerli  feco.Et  in  quella  ifto 
ria  di  tali  vceili, fcritta  daquefio  illudre  autoreti  può  fermamen- 
te credere,  che  fia  (tata  da  principio  tratta  quefta  rafTomiglianza 
del  pelicano  col  Signor  noftro  ,  oue  sì  come  &  l'inimicitia  del  Ser- 
pente^ il  morfo  à  i  figliuoli  del  Pelicano  ha  leggiadrifsima  còfor 
mici  con  la  nemicitia,&  co  1  morii  del  nemico  dell'umana  genera- 
tione  con  noi  vmilifsimi  figliuoli  di  eflb  Redentor  nofiro ,  &  così 
lofpargimentodel  fanguefuo  per  ritornarci  dalla  morte,  in  che 
erauamo  per  il  morfo  di  elfo  Serpente,alla  vita  eternatosi  poi  fi  è 
conuenuto  molto, che  nella  ingratitudine  de'figliuoli, punita  dalla 
madre,fenza  più  voler  riceuer  à  fé  i  detti  figliuoli  ingrati,  Ci  veggia 
dall'infinita  bontà,&  mifericordia  di  eflb  padre, &  Signor  noitro , 
fuperato  non  folamente  vn'ucello ,  ma  ogn'altra  creatura  vmana , 
&  non  vna,ma  infinite  volte,&  fempre  fi  degni  di  non  folamente  ri 
ceuere,  ma  ancora  richiamare,&  come  rapire  à  forza  i  fuoi  figliuo- 
li, per  ingratifsimij&indignisfimijcheefsi  fieno.  Ma  perche  in  e£- 
féto  nei  figliuoli  del  Pelicano  non  Ci  ha ,  che  efsi  poi  Ci  riconofeano, 
ò  fi  peritano  dell'error  loro,nè  che  mai  fi  riducano  con  amore,  & 
vmiltà  vera  alla  madre , però  tal  caftigo  dato  loro  dalla  madre  di 
non  più  curarli,nè  volerli  feco, viene  conforme  a  quelli  di  noi ,  che 
oftinatamente  perfiftono  nel  peccato,che  in  vltimo  la  diuina  giu- 
ftitia  non  può  mancare  del  fuo  uero  ufficio. 

Qj^ksto  medefimo  vcello,  &inq(tamedefima  guifadi  trarfl 
il  fangue  per  falute  de'fuoi  figliuoli, è  molto  cóueneuole  à  tutta  la 
Chiefa  vniuerfale,&  in  particolare  à  tutti  coloro,che  han  gouerno 
dell'anime  de  fideli.  Onde  vengono  molto  degnaméte  chiamati  pa 
dri  de'lor  popoh\Percio  che  q(ti, quando  fono  buoni,  &  veri  mini- 
ftri,&  imitatori  del  Signor  noftro  &  veri  padri,n6  reftano  d'efpor- 
re  robe^atichCjSc  ancor(bifognando)  il  fangue  proprio  per  confcr 
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uatione,  reitauratione,  &  fallite  de'lor  figliuoli  fpirituali.Et  fé  alli 
Chiefa  tutta,  &  à  tutti  i  Prelati ,  &  Mmiftri  di  Chriffo  queita  raflò 
miglianza  fi  conuiene  pienamcnte,come  ho  già  detto, molto  più  fi 
conuiene  poi  à  quelli ,  i  quali  Ci  vede,che  alla  prontezza  dell'animo 
Joro abbiano auute,&  abbiano tuttauia particolari  concorréze di 
ciò  fare,  si  come  lì  fa  eflere,  forfè  più  ch'à  molt'altri  de'tépi  noftri , 
accadute  à  quello  Cardinal  D'avovsta  ,  del  qual  è  J'Jmprefa 
del  Pelicano  qui  di  fopra  porta  in  difegno.  Le  quali  occorrenze  da 
tenerlo  come  in  continuo  effercitio, non  che  penfiero  d'adoperar 
fi  ancor  co  molto  rifehio  della  vita  propria  per  la  falute  de'fuoi  fi- 
gliuoli,cioè  de'popoli  à  lui  commcfsi  in  particolare ,  &  di  tutta  la 
Santa  Chiefa  in  vniuerfale,  della  quale  egli  èprincipalifsimo  mé- 
bro,fi  veggono  in  tutti  quell'anni  adietro  elfer  più  '.orfe  che  ad  al- 
tro fuo  pari, accadute!  numero  &  in  grauiti  i qfto  Signore.  Ond'e- 
gli  sì  come  con  gli  effetti  fi  è  moftrato  di  non  fé  ne  fgómenrar  mai, 
ma  dimoftrarfene  fempre  più  pronto,  &  più  volònterofo  nel  rice- 
uerIe,&efeguirle,così  fi  vede,chc  con  quella  fua  bellissima  Impre 
fa  ha  voluto  farne  come  vn  senerofo  fe^no  ì  fé  llefTo,  oue  tener  fem 
pre  volti  gli  occhi,  &  il  penficr  fuo.  Onde  l'Imprefa  tanto  più  ha 
del  bcllo,&  del  fanto,quàto  che  uiene  à  lui  fleffo,  &  à  gli  altri  à  far 
come  vn  importantifsimo  argomento ,  fotto  la  doppia  diuerfifsi- 
ma  comparatione  dell'iltoria  &  dell'allegoria, cioè  che  fé  in  un  sé 
plice  vcello,  tanto  inferiore  alla  dignità  dell'hiiomo,  &fe  all'in- 
contro nel  Signore  &  Redcntor  noftro  ,  tanto  funeriore  ad  ogni 
vmana  dignità, che  nò  ui  fi  può  trouar  grado  alcuno  di  rafomiglia 
2a,  fi  vede  tal'eftetto  di  fpargereil  iangue  proprio  per  la  falu- 
te de'lor  figliuoli,  che  deurà  far  vn'huomo,  dotato  di  ragione  et 
d'intelletto^  tanto  obligato  per  natura ,  per  diuine  in  (U  turioni  , 
&  per  sì  gloriofo  efiempio  dei  Signor  fuo?  Le  quai  cofe  tutte  ,  così 
per  la  vaghezza  delle  fìgure,come  per  la  marauigliofa  natura  del- 
l'vcello,  &  per  la  mol  to  più  marauigliofa  &  infinita  bota  di  efTo  Re 
dentor  noftro, che  co  effe  fi  rapprcfenta,&  come  poi  per  la  pietà  & 
generofità  dell'in  tendone  dell'Autor  fuo ,  fanno  certamente  l'Im- 
prefa in  fupremo  grado  di  bellezza  &perfettione,&  degna .pfettio 
ne,&  degna  per  ogni  parte  della  dottrina  ,  de  di  quella  criftia- 
nifsima,  &  ottima  vita, che  in  piena  verification  di  ella  Imprefa  fi 
e  fatto  fempre  conofeere  di  tener  non  confimulationc,  &con  ar 
tificio,  ma  con  ogni  fincerità  &  effetto  vero  quel  Signor  fteffo, 
che  l'ha  trouata,  &chel'ufadagia  molt'anni.  Onde  fi  vede  ma- 
nifeitamente,  che  i  Pontefici,  la  Chiefa, i popoli, &  principal- 
mente i  più  alti  &  faggi,  &  ottimi  Principi,  lo  tengono,  &l'ado 
prano  come  vn  vero  padre  di  prudentia,  di  fanti monia  &  di 
bontà  vera  . 

RIDOL- 
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I  E  R  quanto  oltre  a  molt' altre  cofe  fi  può  far  giudi- 
ciò  dalle  pitture,  che  fi  veggono  in  Roma  nel  pa- 
lazzo di  quello  Cardinale,  fi  vede ,  che  egli  s'è  co- 
rintiamente dilettato  molto  di  quella  bellifsima 
profefsion  deH'Imprefe.Et  eflendofi  ne  i  primi  fo- 
gli di  quello  volume difeorfo  pienamente,  Che 
l'imprefe  fatte  da  perfone  graui,&  di  dottrina,fogliono  le  più  vol- 
re  elfer'alquanto  attratte  dalla  commune  chiarezza  di  quelle ,  che 
fi  fanno  in  penfieri  amorofi,ò  con  altre  tali  intentioni,fi  vede ,  che 
il  detto  Signore  ha  inoltrato  vaghezza  di  far  quali  tutte  le  fue  in 
modo,che  fieno  alquanto  fuori  di  cotal'ufo  commune ,  &  chiaro , 
ma  nò  però  tanto ,  che  elle  fieno  Sfingi,fenza  dar  di  fc  alcun  lume 

da  poterli 


DELLE      IMPRESE 

da  poterfi  intendere  ,  ò  cauarne  qualche  vaghezza  d'interpreta- 
tione ,  sì  come  è  qucfto ,  che  qui  di  fopra  ho  polla  in  difegno ,  la 
quale  ha  il  Tuo  Motto  con  nuoua ,  &  leggiadra  maniera  diuifo  ,  ò 
fcparato  in  due  parti.  L'ima  delle  quali  è; 
Tìnsis  Vi  Retinacvlis. 
Co  i  legami  tenuti  à  forza ,  oucro  efl'endo  tirati ,  ò  diftefi  per  for- 
za i  legami .     Et  l'altra  parte  del  Motto; 

Litatvr.         cioè, 
Si  facrifìca  felicemente ,  fi  placa  Iddio ,  &  fi  otticn  quel  che  fi  de- 
fidera  con  tal  facrificio,  che  così  proprio  lignifica  in  lingua  Lati- 
na la  parola  ,  Litatur . 

La  qual'Imprefa  sì  come  Ci  vede,  che  in  efretto  è  più  ofeura  dì 
tutte  l'altre,  così  ragioneuolmente  fi  può  credere ,  che  nella  méte 
dell'Autore  abbia  contenuti  più  importanti  penfieri ,  &  intentio- 
ni .  Et  mafsimamente  fapendofi ,  che  e^li  cominciò  à  leuarla  nella 
prima giouentùfua, quando  non  era  ne  Vefcouo,nè  Cardinale  . 
Onde  ancor  che  fia  difrìcilifsimo  il  penetrare  ne  i  penfieri  di  chi 
gli  voglia  ftudiofamente  tener'afcofi,  &  come  ben  diffe  quel  ga- 
lant'huomo  appreflb  Plutarco ,  Chi  vuol,  che  fi  vegga  chiaraméte 
quel  che  egli  porta,  non  fé  lo  mette  fotto  il  mantello,  tutta  uia 
per  quel  poco  di  forma,  che  pur  ne  moftra  così  couerta ,  fi  potreb- 
be oonfiderare,che  l'Ara ,  ò  l'Altare  in  mezo  all'acque  fignificafle 
il  petto ,  ò  la  mente  fua  efpofta ,  &  quafi  deftinata  alla  religione . 
Et  per  l'acque  intendere  le  torbidezze  mondane,  così  nella  fen- 
fualità  di  fé  fteflb  commune ,  &  naturalifsima  a  tutti  gli  huomini , 
come  nelle  deJitie,&  negl'inganni  delle  cofe  mondane,  le  quali 
come  ne  moftra  il  difegno ,  procuraflero  di  tenerlo  legato ,  &  im- 
pedito à  non  poter  farlo.  Ma  tutta  uia  con  la  gran  forza,  che  la 
ragione,  &  la  gratia  di  Dio  gli  aiutauano  à  tifare  contra  tali  im- 
pedimenti, egli  ò per  via  natura/e  con  tanto  fcuotere,  &  agitar 
quelle  corde,  ò  catene,  che  n'accendeffero  il  fuoco,  ò  pure  col 
fuoco  diuino ,  infpiratoli  dal  fommo  Iddio  ,  fi  vedrebbe  lieto  d'a- 
uer  felicifsimamente  facrificate ,  sì  come  con  gli  effetti  se  poi  ve- 
dutole in  quafi  quegli  ftefsi  primi  anni  della  fua  giouentù, crea- 
to prima  Vefcouo  di  Faenza,  &  poi  Cardinale,  s'è  Tempre  moflra- 
to  defletti  conforme à quel  primo,  &  continuo  fuo  defiderio  di 
viuerereligiofo,nonfolamentecol  nome,&  con  l'abito,  ma  an- 
cora co' cofìumi,&  con  ogni  operation  fua.  Onde  n'e  fiato  ferri- 
pre  tenuto  tra  i  primi ,  &  più  degni  Cardinali  della  chiefa ,  amato 
da  tutti  vniuerfalmentc  .  Haauuto,  &con  fomma  vniuerfal  fa- 
tisfattione  ,  &  lode  amminifirato  delle  prime  Legationi  della 
Chiefa .  Enfiato  Vice  Papa ,  ò  Legato  di  Roma .  Et  finalmente  è 
ftato  da  già  molt'anni ,  6c  in  molte  fedie  vacanti  giudicato  dal 
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mondo  per  così  degno  del  Pontificato ,  come  par  che  egli  fé  ne  fi* 
moftrato  non  ipocritamente  fcropolofo ,  ò  nemico  di  procurarlo. 
Onde  èffendo  vanito  tempre  lodatifsimo,  &  riueritifsimo  in  que- 
llo mondo ,  te  n'e  poi  qui  giorni  frefsi ,  cioè  à  X.  di  Maggio.  1 564. 
ritornato  in  Cielo,con  lafciar  dite  fommo  defiderio  à  tutti  i  buo- 
ni ,  che  per  pretenza ,  ò  per  fama  lo  conoteeuano,&  tempre  viua,& 
illuflrc  la  memoria  deirottima,&  virtuofifsima  vita  fua.  Et  cer- 
tamente da  già  qualche  mete  prima  quel  benedetto  Signore  s'a- 
uea  preuiftoqflo  Tuo  vicinifsimo  ritorno  àDio.  Che  cltendo  egli 
molto  gran  Signore  mio,  &fapendoilmiodefiderk>  d'auer  qual- 
che luce  per  l'interpretatione  di  quella  fua  Imprefà,  mi  mandò  fo- 
lamente  quello  belmadrigaletto,  Nelquale  molto  gentilmente 
fi  viene  ad  auer  la  fomma  dell'intention  dell'Imprefa,  &  quel  prc- 
fagio ,  che  gii  ho  detto ,  del  fuo  felicifsimo  ritorno  in  Cielo  s 

/ra  quell'onde  fallaci  7 

Del  mondo  cieco ,  uiuo  immòbit  fcoglio , 

S'io  temo ,  à  fiero ,  ò  mi  rallegro  ,  ò  doglio  > 
Di  fante  fiamme  ardenti 

Brucio ,  e  confumo  ogni  terreno  affetto . 

Et  confermi  de  fri  al  cielo  intenti , 

Fo  di  me  jlejfo  un  facrificio  eletto» 

Che  con  foaue  odore 

Me  fcoglio ,  e  fuoco  unifee  al  mio  Fattore  i 


ALFONSO   II> 

DA     E  S  T  E 

DVCA     DI    FERRARA^ 
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Vista  Imprefa  del  Duca  Alfonfo ,  intendo  effefe 
fiata  da  lui  vfata  da  già  tredici, &  quatordici  anni 
quando  egli  nò  n'auea  perauentura  altrettanti  del 
l'età  fua .  Onde  fi  può  facilmente  credere,  che  ella 
fofle leuata in  penfier'amorofo,  fopendofi,  che  gli 
animi  vcraméte  nobili  cominciano  a  fentir  le  di- 
urne fiamme  d'Amore ,  tofto  che  cominciano  ad  auer  conofeenza 
delle  cofe  nell'eflèr  loro .  Et  quello  fi  dene  giudicar  veramente  ce- 
lefte,òdiuino  amore,  poi  che  non  operando  ancor  la  natura  in 
efsi  alcuna  libidinosa  fenfualità,  non  fi  può  dire,  che  nella  Donna 
amata  efsi  amino  fé  non  la  vera  bellezza  deH'animo,rapprefentata 
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loro,  quafi  come  rofa  in  purifsimo  verro,  fotto  quella  del  volto. 
Eteflèndo  nel  mondo  tanta  varietà  di  bellilsime  Donne  ,  le  qua-' 
li  con  gli  occhi,  col  volto  ,  col  fembiante,  con  la  fauci ia,  &; 
con  le  maniere  rapifcono  con  dolcezza  ineffabile  i  cuori  &  grani- 
mi di  chi  le  mira,  coloro  molto  piùfon'atti  ad  efler  felice  rapina 
loro ,  che  più  fono  di  cuor  gentile.  Di  che ,  oltre  alla  continua  efpe 
rienza ,  fecero ,  con  più  altri  fcritton  d'ogni  lingua,  ampia  tefìimo 
nianza  in  quella  noitra  il  Petrarca, &  Dante,dicendo  l'uno, 
^imor,  che  foto  i  cor  leggiadri  inuefca.         Et  l'altro; 
iAmor}cbe  i  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
-  Laqual  cofapuòconiìderarfi,  che  auenga  principalmente  per 
tre  cagioni. 

L  a  prima ,  perche  i  gentili  fono  di  fublime  &  diuino  ingegno  , 
onde  facilmente  conofeono  le  bellezze  &  le  perfettioni  in  chi  fo- 
no. Etlecofebelle  &  buone,  da  chi  pienamente  le  conofee,  è  co- 
me impofsibile  à  non  amarri. 

L  a  feconda ,  perche  le  Donne  belle  'oc  gentili ,  fono  di  complef- 
fion  fanguigna,  come  è  parimente  quella  de  gli  huomini  gentili 
&di  nobil'animo  .  EtlafomigIianza&  conformità  delle  complef» 
fioni,  de  gli  animi, &  de'coftumi  è  la  principal  cagione  dell'amore. 
L  a  terza  èia  gratitudine,  laqual  fempre  fintrouane  gli  ani- 
mi illuftri.Là  onde  riducendofi  per  le  già  dette  ragioni  le  vere  Dó- 
ne  ad  amare  i  gentili ,  &  principalmente  i  virruofi ,  &  valorofi,  efsi 
all'incontro  non  poffono  per  officio  di  gratitudine  mancar  di  ria- 
marle,&  adorarle  co  tutto  l'animo.  Dalle  quai  ragioni  fi  può  trar- 
re, che  la  maggior  parte  delle  vere  Donne  ,  le  quali  finceramence 
amano  perfona  degna  d'effere  amata ,  fieno  quafi  fempre  gelofe,  & 
in  timore ,  che  l'amante  loro  non  fi  volga  ad  amar'altra ,  sì  come 
pur  per  le  dette  ragioni  veggiamo,  che  molto  fpeffo  i  veri  &  genti- 
li amanti  hanno  da  giuftifìcarfi  con  le  lor  Donne ,  &  col  mondo,  & 
far  fede  della  fermezza  dell'amor  loro.  Effondo  adunque  quel  fan- 
ciullo di  fangiie  regio ,  così  per  padre,come  per  madre,di  gentilif- 
fima  complefsione  &  di  grariofa  indole ,  di  bella  &  valorofa  perfo 
na ,  &  di  veramente  regij  &  diuini  coftumi ,  fi  può  imaginare ,  che 
effendofi  prefo  dell'amor  di  qualche  valorofa  fanciulla  ò  giouene, 
equale  ,  ò  non  molto  fopra  l'età  fua ,  ella  fi  foffe  per  auentura  fatta 
intendere ,  di  non  tenerfi  molto  ficura,  &  confeguenremente  mol- 
to lieta  di  tal'ainore ,  temendo ,  che  nel  venir  lui  crefeendo  in  era, 
in  bellezza  ,  in  valore,in  virtù,in  grado ,  &  in  gloria,  fi  volgerebbe 
forfè  ad  amar'altra  Donna  ,  lafciando  lei.  Alla  qual  diffìdendenza 
egli  voleffe  forfè  rifpondere,&  afsicurarla ,  che  per  niuna  Fortuna , 
te  per  niun  accidente  non  era  per  mutarli  dalla  fermezza  dell'amor 
fuo,&  della  fua  fede. 
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O  forfè  ancora  fi  potrebbe  confiderare,  che  tarimprefaeglile-v 
ttaii'e  non  con  quella  intention  amorofa ,  di  cui  Ci  è  detto ,  ma  che 
piti  torto  ritrouandofiallora,quafi  nella  prima  fuafanciulezza,  & 
nel  principio  di  quegli  anni, ne  i  quali  fi  comincia  à  conofeer  vera- 
mente il  mondo ,  &  ad  incaminarfi  à  quella  maniera  di  uita,'che  la 
complefsione ,  il  genio ,  l'inititutione  ,  la  natura  noflra ,  &  Iddioi 
ci  propone  di  douer  feguire,  egli  fi  difponefle  alla  vita  generofa, 
virtuofa,  &  magnanima,  comeconmolta  vaghezza  fin  da  allora 
neintefe  il  mondo  ,  &  ne  vide  molte  magnanime  operationi  ,  & 
chiarifsimi  lumi  di  fommo&rarifsimofplendor  vero,  Ma  perche 
egli  deuea  forfè  auer  letto  in  più  Autori,  ò  vdito  dir  da  molti ,  che 
i  fanciulli  &  i  gioueni  fogliono  molto  fpeflb  co  l'età  venire  flrana- 
mente  mutando  coilumi  &  vita ,  &  di  prodighi ,  non  che  liberali , 
diuentar  miferi, di  piaceuolifsimi,  &  amabili ,  venite  flranij  ,  & 
odio  fi,  di  clementifsimi  far  fi  crudeli,  &  di  giudi  tornar  rapaci  & 
tiranni,  per  queito egli volefle  mofttar'à le Iteilb  &  al  mondo  cori 
quella  Imprefa  ,  d'auerfì  già  propollo  fermamente  nell'animo  di 
ftar  di  continuo  ricordeuole  &  attentifsimo  a  non  douerfi  mai  per 
alcun'accidente  ,  ò  mutation  di  tempo  ne  di  fortuna  lafciar  mutar  . 
puntola  degna  &  fantadifpofitione  dell'animo  fuo  ,  nelle  virtù  , 
nella  giuflicia ,  &  nella  vera  grandezza  d'animo.  La  qual  promeiTa , 
fi  vede  che  egli  ha  fin  qui  pienamente  olferuato  ,  &  adempito  per 
ogni  parte  ,  auendo  per  ditti  quelli  anni  della  prima  fua  fanciulez 
za  inoltrato  lumi  d'aflettione àgli  flucSij,  di  fauoreadogni  forte 
di  virtuofi,  d'ardire  &  valor  nell'armi ,  di  liberalità  ,  &  d'altezza 
d'animo,  molto  fopra  quello ,  che  le  forze  &  l'età  fua  comportaua- 
no.  Ma  perche  i  maligni,  ò  forfè  anco  gl'ingegni  ctiriofi,  &  di  bel 
giudicio,  potrebbono per  aucntura dire,  ò  confiderare  in  quello 
propofito ,  che  l'importanza  della  verifìcatione  di  quefta  Imprefa 
Sì  conuenga  auuertire  &  conofeer'ora ,  che  l'Autor  fuo ,  sì  come  ha 
fatta  mutatione  d'età,efTendo  paflato  dalla  fanciullezza  alla  gioué 
tu,  così  ancora  l'ha  fatta  di  vita,  auendo  prefamogliera  ,  &di  for- 
tuna ò  flato,  efllndoli  morto  il  padre,  &  egli  creato  Duca,  io  in 
quello  non  ho  da  formarmi  nella  relationeòteflimoniàza  de  i  fuoi 
popoli ,  de' fuoi  parenti ,  de'fuoi  amici ,  &  de'fuoi  feruitori,i  quali 
in  commune  ,  in  pubi  ico ,  &  in  particolare  n'hanno  in  quefta  nuo- 
ua  creation  fua ,  moftrato  d'auer  fent  ito  tai  frutti ,  &  tali  effetti  di 
giuftitia  ,  di  clementia,  &  di  liberalità ,  che  ne  hanno  dato  mate- 
ria à  molti  di  fcriuerne  &  di  ragionarne  .  Percioche  potrebbe  qui 
replicarli,  efTerfolitOj&come  proprio  ,  &  ordinario,  che  quali 
tutti  coloro  ,  i  quali  nuouamente  afeendono  à  qualche  alto  grado 
di  fortuna  &  felicità ,  in  quei  primi  giorni ,  per  artificio ,  ò  per  la 
fmifurata  allegrezza,  fi  inoltrano  giuftifsimi  &  liberalifsimi,  ma 
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che  indi  ì  non  molto  tempo  fi  veggono  ritornar  ingiufH ,  crudeli , 
&  auarìfsimi.  Tutto  quefto  Ci  può  affermare  effer  veri(simo,non  co 
meneceffario,  ma  come  pofsibile,&  ancor  folito  di  veder/i  in  mo| 
ti.  Né  à  me,  inquato  aU'efpofition  delTlmprefa ,  apparterrebbe  dir 
ne  altro,  fenon  che  io^  &ogn'a!tro  pofsiamo  ben  in  quella,  &  in 
ogni  altra  Imprefa  far  prtioua  d'intendere,  ò  interprcrar  quello, 
che  con  efìfe i  loro  Autori  voglionprometrere,ò  dirnoftrare ,  ma 
non  pofsiamo  già,  né  dobbiamo  proferizar  quello,  che  efsi  fieno 
per  offeruarne ,  appartenendo  quefto  a  fé  ftefsi  ,  &  ail'onor  loro . 
E'ben  vero ,  che  per  vaghezza  di  cunofiti ,  &  per  leggiadria  di  di- 
feorrere  col  propofito,che  pur  l'oppofitione  dell'Imprefa  &  Toppo 
fitione  di  fopra  fatta  ne  fomminiftrano ,  potrebbe  dirCiy  Chi  le  co 
fé  future  non  poffono  fermamente  faperfi,  fé  non  da  Dio,  ma  che 
ben'à  molte  poifono  gii  huominiauicinarfi  con  le  congetture  ,  & 
col  giudicio  della  ragione;  con  l'efperienza  delle  pallate ,  &  con  la 
contezza  delle  prefenti.  Et  che  però  in  quello  propofito  fi  deue  di- 
re, che  quei  Principi ,  i  quali  nel  progreifo  del  gouerno,&  del  viuer 
loro  fogliono  fare  ftrane  mutationi  da  quei  che  fi  fono  inoltrati  ne 
i  primi  giorni,  fi  veggono  eifer  {blamente  quelli,!  quali  per  natura, 
&  per  abito  fatto  nella  prima  lor  vita ,  fono  d'animo  maligno ,  & 
baflb,  che  venuti  poi  à  maggior  fortuna,&  grandezza ,  fogliono  m 
quei  primi  giorni  per  artifìcio,  ò  per  isfrenata  allegrezza  moftrar- 
fi  tali,  quali  fanno  che  fi  conuerrebbe  lor  d'ef  ere  feguitamente.Ma 
raffrenato  pofeia  quel  furor  d'allegrezza ,  &  ceffato  il  bifogno,  ò  il 
diffegno  della  fimulatione  &  dell'artifìcio ,  efsi  ritornan  futuro  alla 
prima  inftitutione  della  lor  vita  ,  &à  quello,  à  che  gli  tiralabaf- 
fezzaò  viltà  dell'animo,  &  la  malignità  della  complefsione  &  na- 
tura loro. Il  che  non  Ci  deue  in  niun  modo  fofpettar  di  coloro, i  qua 
li  dal  nafeimento  &  in  tutti  gli  anni  della  lor  vita  abbiano  col  fem- 
biante,con  le  maniere  ,  con  le  parole,  &  con  la  continuarione  de 
gli  effetti  moftrato  chiaramente d'auercomplefsione  fanguigna  , 
natura generofa&  gentile,  &  animo  alrifsimo,&nobilifs imo. An- 
zi Ci  dene  di  coftoro  far  ficuro  giudicio,  che  crefeendo  in  eCsi  le  for- 
ze conlaprudentia  ,  &colconofcimento  della  giuftitia,  della  glo 
ria,  &  dell'amor  diuino,  ne  venga  infiemeàcrefeere  la  dimoftra- 
tione  di  quegli  effetti,  dai  quali  tutte  le  tre  gii  dette  cofe  Ci  parto- 
rifeono.  Si  come  in  particola!  ita  d'effempio ,  &  nel  noflro  propo- 
fito di  quella  Iinprefa,  fi  può  difeorrere ,  che  auendo  l'Autor  fuo 
fin  dalle  fafee  per  tutti  gli  anni  della  fua  vita  mofìrati  tanto  mag- 
gior fegni  di  bontà ,  &  grandezza  d'animo,quan  to  ne  è  venuto  con 
gli  anni  auendo  maggior  conofeenza ,  &  forze  di  giorno  in  giorno, 
non  fiaragioneuoimente  da  temere,  che  egli  poflamai  dalla  natu 
xa ,  ò  dall'animo  fuo  efiere  ritirato  ò  richiamato  àqiiella  battezza , 
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che  in  lui  non  s'è  però  veduta  ne  conofeiuta  gii  mai.  Et  tanto  più , 
che  a  quefta  non  fi  può  credere ,  che  pofla  trarlo  ò  prudentia,  ò  ne- 
cefsità  veruna  per  niun  tempo  non  ritrouandofi  lui  iniftato  nuo- 
uo&debile,maantico,confermato,&  potétifsimo,  non  (blamen- 
te in  fé  ftcflb,  ma  ancora  nel  fapere  &  nell'opinione  del  mondo  per 
tate  pruoue  di  popoli  valorofi,  &deuotifsimi,  forte  di  parenti  Se 
d'amici , ammirato  da  i  neutrali,  &  fopra  tutto  amato  in  vniuerfa- 
le  da  tutti  i  buoni.  Onde  fi  può  credere,  che  non  deuendo  cader' 
in  lui  alcune  occafioni  di  guerra ,  ne  alcun  fofpctto  di  rebellione  , 
ò  di  mal  viuere  nell'amore ,  &  nell'ottima  inftitution  de'fuoi  popò 
li ,  verrà  parimente  à  ceflare  ogni  occafione  di  bifogno  d'vfar'alcu 
na  forte  d'auaritìa,ò  rapacità ,  ne  di  moftrar  loro  fé  non  benigni- 
tà vera  &infiemeà  crefccr'in  amore,  &  in  ammiratione  de' vici- 
ni &  de'lontani ,  &  fopra  tutto  à  non  indebilirfi  ò  finir  le  ric- 
chezze, &  le  forze  fue,  ma  avenir'ogni  giorno  crefeen- 
do  in  modo,  che  fé  ne  poffa  ragioneuolmente  at- 
tendere quella  fermezza  &  perfeueranza  del- 
la bontà  &  grandezza  dell'animo  fuo  , 
che  egli  così  generofamente  par  che 
abbia  voluto  fin  dalla   prima 
fua  fanciulezza  venir  pro- 
ponendo^ auguran- 
do a  fé  fteflò ,  & 
come  pro- 
met- 
tendo al  mondo  con 
emetta  Impre- 
fi. 
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MALASPINA, 

MARCHESE   DI  MASSA. 


E  r  poter  penetrar  netrintentione  dell'Autor  di 
quefta  Imprcfa,  mi  conuien  ricordar  quello ,  che 
più  volte  mie  accaduto  ricordar'altroue,  cioè. 
Che  quefta  gentilifsima  profefsion  delle  Imprefe 
fi  vede  ridotta  à  perfettione  da  non  molt'annì 
adietro ,  &  che  auendo  auuto  i  l  fuo  primo  fonda- 
mento dalle  facre  lettere,poi  da  gli  Egitti  j,  &  poi  da  i  riuerfi  delle 
medaglie,  cominciò  finalmente  a  prender  miglior  forma  da  gii 
50.  ò  60.  anni ,  riducendofi  tra  le  parole  &  le  figure  à  quella  per- 
fetta maniera,nella  quale  fi  vede  effer'oggi  da  chi  fa  farla .  Et  in 
quello  fpatìo  d'anni  pattati,  che  già  ho  detto ,  fi  è  veduto  vfar'an- 
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cor  molto  quell'altra  forte,  che  l'Alciato,  ci  Bocchio  con  molta 
vaghezza han chiamati  Emblemi.  I quali  inchecofafiendiftercti 
daìrrmprefe,fièdcttodiftefamentenei  primi  fogli  di  queiìo  li- 
bro al  quinto  Capitolo .  Onde  qui  nel  propofito  di  quella  Impre- 
fa,hodaricordare,cheinqueftacafa  Cibo,  fono  flati  quaficó- 
tinuamente  Signori,che  di  tempo  in  tempo  fi  fon  venuti  dilettàdo 
di  quella  bella  profefsione,  fecondo  quel  grado  di  perrettione  ,  in 
che  fi  trouaua  ne  i  tempi  loro ,  &  particolarméte  nel  riuerfo  d'una 
medaglia  di  Aron  Cibo  fi  vede,  ch'egli  vfaua  qflo  bello  Emblema  ; 


Kel  qual  fi  può  comprenderete  l'intcntion  fua  foffe  di  voler  mo- 
ftrare  la  generosità,  &  lealtà  dell'animo  fuo,  sì  come  il  Pauone  ro- 
tato moftra  lealmente  ogni  ricchezza,&  bellezza  fua .  Il  che  poi  fa 
tanto  più  chiaro  col  fuo  Motto  in  lingua  Francefe  ,  Leavten 
Passi  Tovt,  il  qual  nella  noftra  direbbe ,  Lealtà  pafla,  ò  vince , 
ogni  cofa .  Et  mettendoli  ancora  il  Pauone  per  animai  vigilante , 
può  vagamente  l'Autore  auer  inoltrato  di  voler'inf  erire ,  che  egli 
nella  lealtà,  &  fincerità  vera,  farebbe  fempre  vigilantifsimo. 

Questo  Emblema  fi  troua  effere  ftato  vfato  parimente  da 
Renato  d'Angiò,  RediNapoli,dalqnalefùdonato  a  quefto  Aron 
Cibo, nel  tempo,chc'l  gran  Re  Alfonfo  d'Aragona,auendo  racqui- 
eta la  maggior  parte  del  Regno ,  era  all'afledio  della  ftefla  Città 
di  Napoli. Oue  la  Republica di  Genoua ,  che  à  quel  tempo  fauori- 
ua  le  parti  del  detto  Renato,mandò  quefto  Aron, come  huomo  di 
molta  riputatone,  &  valore,con  gran  numero  di  naui,&  di  vetto- 
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uaglia  al  foccorfo  di  detta  Città, dalla  quale  fu  riceuuto  con  gran- 
di onori,  &  allegrezze,sì  per  efler'arriuato  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gno,comeperle  degne  qualità  di  lui,  &  della  fua  Cafa  .Di  cui  mi 
vien  pur  nel  propofìto  di  quefta  Imprefa  da  ricordare,che  ella  per 
molte  fcrirture  fi  troua  auer'auuta  la  fua  prima,&  antiqua  origine 
da  vn  gran  Signore  di  Grecia,  il  qual  venne  in  Italia  ad  abitar'in 
Genoua  nel  tempo  dell'Imperio  de'Paleologi,Imperatori  di  Con- 
ftantinopoli,  già  più  di  400.  anni  adietro  .  Nel  qual  tempo  la  Re- 
publica  di  Genoua  fignoreggiaua  iì  luogo  di  Pera ,  vicino  à  Coftà- 
tinopoli,  che  oggi  dicono  Galata ,  effendo  quella  gran  Republica 
per  li  tempi  adietro,  (tata  folita  di  ftenderfi  gloriofamente  per  tut 
to  iì  mondo, &  fiata  Signora  di  molti  luoghi  inLeuante,  si  come 
di  Tiro,  di  Tokmaida,  di  Negroponte,  della  Trabifonda,  che  gli 
antichi  chiamaron  Trapefus  in  Ponto ,  del  Regno  di  Cipro ,  &  di 
più  alcre ,  &  per  jìno  à  tabricàrui,  ò  inftaurarui  ddìe  Città ,  sì  co- 
me Smirna,  Famagofta ,  Focea,  che  oggi  volgarmente  dicono  Fo- 
glia, Cafà,  già  detta  Teodofia,  della  Taurica  Cherfonefo,oggi 
detta  Tartariaminore,di  Mitilene,  città  principale  dell'Ifola  di 
Lesbo,  &  di  Scio.  La  qual  fin'ad  oggi  riconofce  Genoua  per  fua 
Metropoli,  &  d'altre  molte.  Onde  in  molte  Città  nobili  di  diuerfi 
paefifono  ancora  di nobilifsime  famiglie,  che  hanno  auuto  ori- 
gine da  Genouefi  ,i  quali  onoratamente  fi  fono  fermati  in  effe* 
si  come  di  quei  paeiì  fé  ne  ridufiero  ad  abitar  in  Genoua.  Delle 
quali  principalifsima  è  fiata  quefta  cafa  Ci  so,  i  fucceffori  del- 
la quale  hanno  poi  fenipre  ritenuto  (sì  come  oggi  ritengono) 
il  primo ,  &  naturai  cognome  loro,  accompagnato  fimilmcte  dal- 
l'Arme di  quella  sbarra  di  fcacchi  azurri,&  bianchi  in  campo  roA 
fo.  Percioche  non  è  alcun  dubbio,che  quello  vocabolo  C  1  b  o ,  Zia 
del  Greco  Cybos,  che  in  Latino  dice  Cubus,  &vuol  denotar'vna 
cofa  quadra,come  fono  dadi  da  giocare  *  Onde  così  iì  cognome.  i 
come  Tarme  corrifpondendofi,dimoftrano  apertamente,  che  d*- 
fccndeffer  di  Grecia,  sì  come  de'  cognómi,  &delfArme,che  fer- 
binola  memoria  della  prima  origine  delle  famiglie,  fi  veggono 
moltifsimegrancafatein  Italia,  &  per  tutta  Europa  .  Di  quefta 
cafa  Cibo  adunquejafciandole  cofe  più  antiche,fi  troua  effere 
ftato  ne  i  tempi  adietro  da  5  50.  &  più  anni,  molti  gran  perfonag- 
gi  di  valore,  oc  ftima,  così  nelle  cofe  publiche  della  lor  fcittà,come 
nell'arme,  per  mare,&  per  terra,auendo  fempre  auute  notabilifsi- 
me  dignità  fra  principi  grandi ,  &  fra  l'altre ,  due  Pontefici ,  il  fe- 
condo de'quali  fu  Gio.Battifta  Cibo,fìgliuoIò  di  quello  Aron,che 
qui  poco  auanti  se  nominato.  Il  qual  Pontefice  fu  di  ottima,  & 
fan  tifsima  vita,  &  dotato  di  rarifsime,&  nobilifsime  qualità,  co- 
me diflufamente  &  con  molta  gloria  fi  troua  celebrato  da  molti 
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fcrittori .  Et  perche  egli  non  fu  meno  erede  delle  virtù  del  padre , 
che  della  roba,  &  del  cognome,  volfe  tenere,  &vfar'ancor  come 
ereditaria  la  detta  Imprefa  del  Paiione,  come  fi  vede  in  Roma  in 
diuerfe  fuperbe  fabriche ,  fatte  da  lui .  L'altro  Pontefice  di  quefta 
cafa  Cibo  tu  da  170.  anni  auanti  al  già  detto,  ma  da  vn'altro 
ramo  di  dipendenza ,  &  fu  chiamato  UonifatioTomaflello  Cibo . 
Le  quaicafe  hanno  ambedue  vn'origine,  $c  nel  mede/Imo  tempo 
venner  di  Grecia,  &  effondo  ira  loro  vno  de' principali  ,  chia- 
mato Tornado  per  nome  proprio,  &  per  la  corrottionc  de' no- 
mi ,  che  per  via  di  diminutiuo  fuolufare  il  volgo ,  non  folo  in  Ge- 
noua ,  ma  ancora  in  moire  altre  Città  d'Italia ,  fu  chiamato ,  To- 
maffello .  Poi  partendoci  di  Genoua,  &  andando  a  Napoli ,  fu  rice- 
uuto  come  grande ,  &  nobile  fra  i  grandi,&  primi  di  quella  Città , 
oueeflendofi  poi  fermato,  &quiui  fermata  la  pofterità  fua,  ven- 
ner lafciando  il  cognome  di  Cibo ,  &  dicendo/!  il  ralc  di  Tomaflel- 
lo  che  molto  bene  per  la  grandezza  di  quel  perfonaggio  erano 
intefi.  Tal  che  quel  nome,  alterato  dal  proprio,  &  per  diminu- 
tione  facto  prima  Tomaflello ,  poi  per  alteratone ,  ò  corruttione, 
ò  più  tofto  per  abbellirlo ,  ridotto  in  Tomaceilo  ,  diuenne  cogno- 
me di  quella  famiglia ,  sì  come  di  molt'altre  famiglie  Ci  può  andar 
riconofcendoefler'accadutoin  qlla,  &  in  molt'altre  Città  d'Ita- 
lia ,  &  fuori .  Là  onde  in  procelle»  di  tempo  venuto  il  fopradetto 
InnocentioalPontefìcato,  &  certificatoli  di  quefta  difeendenza 
fua ,  fi  dille  da  fé  fteflb ,  fi  fcriile ,  &  fi  fece  dire ,  &  fcriuere ,  Boni- 
fatio  Nono ,  Tomaceilo ,  Cibo ,  cioè  di  quel  ramo  di  Tomaceilo , 
che  andò  adabitar'in  Napoli,  ma  delia  cafa  ftefla  di  Cibo,  si  co- 
me appare  nel  Vaticano ,  dietro  al  palazzo  di  San  Pietro ,  fotto  la 
faladiCoftantino,&  invna  pietra,  che  ha  il  ritratto  di  queftp 
Pontefice  in  ifcoltura ,  nella  chiefa  di  San  Pietro,  &  in  vn'altro  del 
medefimo  Pontefice  ,  in  marmo  nella  Chiefa  di  San  Paolo  fuor  di 
Roma .  Il  già  nominato  Tomaceilo  fi  partì  di  Genoua  molto  tem- 
po auanti, che  Guiglielmo  Cibo  acquiftaffe  nell'arme  ia  croce  rof- 
fa  della Republica di  Genoua.  Et  ancor  quefto  Tomaceilo  non 
fu  difendente  di  quefto  Guiglielmo  ,  ma  d'altri  prima  anre- 
ceflori  di  cafa  Cibo .  Et  però  la  cafa  Tomacella  non  ha  la  cro- 
ce rofla . 
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Trovo  poi  parimente,  che Francefco Cibo  figliuolo  d'Inno- 
centio  Ottauo ,  vfaua  per  fua  Imprefa,  pur'in  forma  d'Emblema , 
yna  botte  in  piede ,  che  da  più  parti  manda  fuori  fiamme  di  fuo- 
co accefe  • 


col  Motto; 

VanGvot  TnBirsis. 
parole  Tedefche  ,  che  in  Italiano  direbbono , 

Di  Bene  In  Meglio. 
Qj  e  s  t  o  Francefco  fu  Conte  dell'Anguillara ,  &  gouernator 
della Chiefa nel Ponteficato  di  detto  Innocentio,&  laprincipal 
intentionfua  con  tarimprefa,òEmblema,fìpuò  comprender  che 
fofle  il  voler  dar  fegno  dì  fetta,  &  d'allegrezza,  &  auguf  ar'à  fé ,  &  a' 
fuoi  pofteri  vera  &  Chriftianifsima  felicità.  Ouero  moftrarfì  tutto 
chiaro,&  accefo  del  medefìmo  animo,&  penfierojch'ebbero  i  fuoi 
paffatinell'effer  leale,  fplendido,  &  magnanimo  .  Anzi  col  Motto 
l'Autor  dice,  &  promette  di  voler'andar  fempre  di  bene  in  meglio  \ 
n^l  feguire,&auanzarei  fuoi  auteceffori  in  quefti  effetti  di  lealtà 
&  dif£lendidezza,sì  come  inoltrò fempre  chiaramente  in  ogni 
operation  fua,eflèndo  flato  hiiomo  di  buonifsima  mente,liberale, 
&;  amator  d'ogni  virtù,  &  mafsimaméte  de'  fuoi,  &  in  particolare 
della  cafa  de' Medici  fuoi  parenti,  auendo  egli  per  moglie  Mada-. 
lena, figliuola  del  gran  Lorenzo  de'  Medici ,  &  forella  di  Gio- 
uanni  de'  Medici,  fatto  Cardinale  da  Innocentio  Ottauo ,  che  di- 
ppj  fu  fatto  Papa, chiamato  L  e  o  n  X.  dal  qual  Leone  fu  poi  fatto 

T  Cardi- 
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Cardinale  Giulio  de'Medicijil  qual  poi  ancorerò  fu  Papa,&chfa- 
mato  Clemente  Settimo .  Onde  fi  può  dir  chiaramente,  che  la 
cafa  Cibo  (la  fiata  principal'iftrumento,  dell'eflaltation  della 
cafa  de'Medici,&  che  fra  loro  fìa  flato  Tempre  cordialifsimo  amo- 
re ,  &  vera  aftèttione  d'animi . 

Q^v  e  l  già  detto  Innocentio  poi ,  il  qual  fu  figliuolo  de'  fopra- 
nominati  Francefco,  &  Madalena ,  fu  fatto  Cardinale  da  Leon  X. 
il  quale  in  quella promotione  dille,  parlando  del  capello,  Inno- 
cencio  Cibo  melo  diede,  &  ad  Innocentio  Cibo  lo  refrituifeo.  Et 
quello  fu  chiamato  il  Cardinal  Cibo,&  vsò  quefta  Imprefa  del- 
l'Incudine col  Motto ,         D  v  r  a  b  o  . 


La  quale  è  in  forma  di  vera,&bellifsimalmprefa.0ue  la  Tua  prìft 
cipal'intentione  fi  puòcreder  che  fofTe ,  d'intendere ,  che  sì  come 
l'incudine  refìfte  à  i  colpi  del  martello,&dura,cosi  egli  córra  ogni 
colpo  di  fortuna,  che  potefleoccorrere,  faria  per  durare,&  confer 
uarficoi  fuoianteceffori  in  lealtà,  &  in  bontà  vera.  Laqual'Im- 
prefa  pare  che  l'Autor  fi  pigliate,  quando  da  fantaChiefa  fu  fatto 
Legato  di  Bologna,Modena,  Parma,  Piacenza,  &  di  tutta  la  Ro- 
magna ,  con  l'eflarcato  di  Rauenna.  Le  quali  amminiflrò  con  tan- 
ta giuflitia ,  &  pace ,  che  fequendo  le  velligie  de'  fuoipaflati ,  mo- 
itro  d'enerne  pienamente  mcritcuole. 


Lorin» 
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Lorenzo  Cibo,  fratello  del  già  detto  Innocenti©  ,  vsò  la 
piramide  con  due  mani  congiunte  su  la  pietra  quadra  con  la  figu- 
ra del  Sole,  &  col  Motto;        Sine  Fine. 


Che  è  ancor'effa  propria ,  &  verifsima  Imprefa .  Nella  quale  fi  può 
ricordare,  che  quàdo  gli  antichi  voleuano  in  figura  dimoftrar'Id- 
dio,poneuano,fra  l'altre  principali,&  più  frequenti  figure,  il  Sole, 
&  parimente  quando  voleuano  denotare  vna  gran  fermezza  ,  po- 
neuano  la  Piramide  foprala  bafe,  ò  pietra  quadra,&  per  la  iedc^Sc 
lealtà,  poneuano  le  due  mani  fra  lor  congiunte.  Volle  dunque 
l'Autor  dimoftrare  d'effere,&  ftar  fermo  nel  penfìero,  &  animo  de'" 
fuoi  anteceflori  in  lealtà,fperando  fermameute  in  Dio ,  che  quefta 
lealtà,  &  fincerità  fua,  sì  come  era  in  lui ,  &  era  fiata  ne'  fuoi  paf- 
faci,  abbia  ad  eifer  anco  in  tutti  gli  altri  fuoi  difcendenti;&  che  da 
Dio  gli  fìa  flato  dato,&  promeffo,  che  quefta  fincerità ,  &  lealtà  in. 
quella  fa  miglia  farà  eterna,  &  Senza  F  i  ne  fra  noi  mortali . 

Ora  venendo  allaprincipal  Imprefa,  della  quale  nel  principio 
di  quefto  difeorfo  s'è  pofto  il  difegno ,  dico  ,  che  ella ,  sì  come  s'è 
porto  nel  fuo  titolo,  è  d'A  Iberico  Cibo  Malafpina ,  Marchete 
di  Maffa,  &  figliuolo  di  quefto  LoRENZO,chequì  ora  profsima- 
mente  se  nominato,  &  di  Ricciarda  Malafpina,  donna  di  gran- 
difsimo  valore.  Ond'egli  fé  ne  porta  congiunto  il  cognome  ,  col 
proprio,  òprincipal  cognome  della  linea  paterna  della  fua  Cafa, 
sì  come  ancor  molt'altri  gran  principi,  venendo  da  madre  di  Ca- 
fa nobilifsima ,  fé  ne  ritengono  i  lor  cognomi.  Vedefi  chiaramen- 
te in  quéfta  Imprefa,  come  il  già  detto  Signor,  che  n'è  Autore,  ha 
voluto  con  leggiadrifsima  maniera  auer'imitation  principale  alle 
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principali  ligure  dell'lmprefa  di  Tuo  padre ,  aggiongendoui,  &:  rnu 
tandoui tanto,  che  ella  fianuoua  Imprefa,&  fua propria,  &  mol- 
to più  bella ,  &  vaga ,  che  alcuna  di  tutte  l'altre  de*  Tuoi  maggiori . 
V  dunque  ancor'  in  quella  la  figura  del  Sole ,  pofta  per  fignnficar'ld 
dio  .  Et  con  la  pietra  quadra  lì  vien  a  denotar  la  fermezza ,  come 
nella  precedete  del  padre  s'è  pur'efpofto  .  L'ucello,  che  tiene  il  pie- 
de fopra  tal  pietra, è  quello, che  cómuneméte  in  Italiano  fi  dice  Ci- 
cogna. La  quale  da  gli  antichi  è  ftata  Tempre  pofta  per  (imbolo,  ò 
denotation  della  gratitudine.  Onde  chiaramente  fi  può  compren- 
dere, che  l'Autor  deirimprcfa,  rapprefentandopertal'augello  fc 
fteflò,  voglia  dimoftrare,  guardando  nel  Sole,  di  ringratiar'Id- 
dio  della  prometta  fatta  al  padre ,  che  la  virtù  della  lealtà,  &  (ince- 
riti vera  farebbe  in éflb,&  neTuoidefcendenti  in  infinito.  Et  l'Au- 
tore perciò  col  Motto  dice  irarfi  fermifsimo  in  su  la  pietra  quadra 
con  quella  buona  gratia  di  lealtà,  &  in  vn  medefimo  tempo  moftra 
di  voler  nutrir  il  padre,  Sci  fuoi  pattati  vecchi  (sì  come  fa  la  cico- 
gna )  che  hanno  auuto  quello  defiderio  di  lealtà, con  efièr'ancor  ef- 
ib  di  fermissimo  animo  in  feguir  Lealtà,  Magnanimità,  &  Gran- 
dezza. Conciotìacheancoinquefto  modo  fi  dica  nutrirti  il  padre, 
quando  il  figliuolo  fegue  le  fue  lodate ,  &  onorate  velligie ,  &  allo- 
ra il  padre  vecchio  viue  d'allegrezza  più  illuflre ,  &  con  più  perpe- 
tuità ,  per  gli  onorati  fatti  dc'lor  fucceflbri.  Et  da  sì  belia  Impre- 
ca fi  conofee  ,  che  eilendo  la  più  parte  de'maggiori  di  quello  Auto- 
re fiati  di  continuo  nella  diuotion  della  Cafa  d'A  v  s  t  r  i  a  ,  egli 
ora  in  particolar  nuouamente  fi  fia  ftabilito  al  feruitio  del  Re  F  i- 
l  1  p  p  o ,  da  i  veri  effetti  chiamato  Catolico.  Onde  nella  natura  del 
l'vcello,gratifsima,  pietofifsimavcrfo  il  padre &:  la  madre,  com- 
prendendo l'Autor  le  fletto ,  venga  ì  mofirar  la  conofeenza del  de- 
bito fuo  in  amare ,  riuerire ,  &  feruire  il  detto  Re  fuo,  al  quale  non 
meno  fi  conofea  tenuto ,  che  al  padre  (letto.  Ne  maggior'offeruan- 
zapotriamoftrargli,  che  lottar  di  continuo  col  penfiero,  &  con 
gli  occhi  intentifsimo  à  contemplar  lo  fplendor  fuo ,  la  fua  gloria, 
e'1  fuo  valore  .  Et  che  il  detto  Autore  abbia  voluto  in  quella  Im- 
prefa  per  quel  fole  intendere  il  detto  Re,fuo  Signore,  fi  può  andar 
considerando  dal  faperfi,  che  quel  Re  ha  per  fua  Imprefa  il  Sole,  sì 
come  fi  e  veduto  in  quello  volume  al  fuo  luogo.  Et  col  vederfi  il 
Sole  nel  fegno  del  Montone, ne  viene  con  bellifsima  gratia  ad  au- 
gurar'unanuoua,  &  felicifsimaprimauera,  ò  più  torto  vna  felicif- 
fimarinouatione  ,  ò  rnquafi  vero  nuouonafcimento  del  *mondo, 
tenendofipercofa  certa  Irai  dotti, che  quando  il  mondo  fu  creato 
da  Dio ,  il  Sole  fi  ritrouafle  in  detto  legno  . 

P  v  o  s  s  i    oltre  à  tutto  ciò  credere,che  eflendo  l'Autor  già  det- 
to, giouane  di  bellifsima  prefenza,ricco,  nobile  di  fangue ,  &  gen- 
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tilifsimo  di  colTumi,  non  fotte  cofa  nèimpofsibile  in  alcun  modo, 
né  indegna  del  Tuo  bell'animo, che  quella  fmprefa  auefle  ancora  il 
fuo  fentimento  amorofo, volendo  perauentura  con  l'eflempio  del- 
la gratitudine  dell)icellò  verib  quei,chegli  hanno  inoltrati  fegni, 
&  effetti  di  vero  amore,ricortlat'alla  Donna  fua ,  quato  maggior- 
mente in  quello  pietofo  vfficio  fi  conuenga,  che  vn'anim,al  quali 
irrationale,  lìaauanzato  da  lei, la  qual  eflendo  nata  Donna ,  viene 
ad  effer  la  più  nobile, &  la  più  degna  di  tutte  le  cofe  create, fi  come 
nella  mia  Lettura  della  perfettiort  delle  Donne  con  tanta  chiarez- 
za se  dimollrato .  O  pur  con  la  riabilita  della  pietra,  &  con  la  gra- 
titudine dell'ucello  abbia  voluto  lignificar  fé  Hello,  &  per  il  Sole  la 
Donna|fua,mettendofi  parimente  nel  fegno,cheèfinedel  Verno, 
per  moitrar'il  fine  del  Verno  della  vitalba,  che  è  flato  in  tutto 
queltempo,chenonhaauuto  conofcenza  di  lei,  &  nel  principio 
della  Primauera,  cioè  nel  fiorir  dell'ingegno,  &  valor  fuo  per  lei . 
Ma  per  certo  molto  più  è  da  credere  &  confermare,che  tutti  que- 
gli bei  penfieri,  &  particolarmente  quell'ultimo,  oltre  àmolt'al- 
tri,  che  egli  forfè  ne  deue  auere, fieno, doppo  Iddio,  nel- 
fintention  fua  riuolti  al  Re  Catolico  ,  fuo  Signore  , 
poi  che  con  ogni  altra  principal  dimoflration  fua 
fi  fa  conofcere  di  non  auer  maggior  penfie- 
ro,  ò  proponimento,  ne  maggior  con- 
tentezza, ò  maggior  gloria,  che 
d'impiegarli  nella  fua  con- 
templatone, &  nel 
fuo  ferui- 
tio. 
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Ette  Mons.Gionio  quefta  Imprefa ,  la  qual  dice 
effere  ftata  del  Marchefe  del  Vafto,  &  efpone ,  che 
ella  era  il  Tempio  di  Giunone  Lacinia,ilquale,fo- 
ftenuto  da  colonne,  aueua  vn'altare  in  mezo ,  col 
fuoco  accefo  ,  che  per  niun  vento  non  iì  fpegneua 
mai,  ancor  che  il  Tempio  fofle  aperto  da  ogni 
parte  per  gli  fpatij  degli  Intercolonni.  Ltfoggiunge,che  il  Mar- 
chefe la  fece  per  dimostrare  ad  vna  Donna,  da  lui lungaméte  ama- 
ta, che  il  fuoco  dell'amor  fùo  era  eterno ,  &  ineitinguibile ,  come 
quello  dellagiidetta  Giunone  Lacinia . 

Ora  in  quefta  Imprefa  fono  da  considerare  alcune  cofe  di  no 
leggiera  importanza .  Et  la  prima  è,  che  in  quanto  alle  regole  ella 
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verrebbe  ad  efTer'imperfetta.Percioche  per  virtù  della  figura  non  fi 
può  conofcerc  in  niun  modo  ,  fé  quel  fuoco  fia  eftinguibile  ,  come 
tutti  gli  altri ,  ò  ineftinguibile ,  &.  perpetuo. Et  però  par  che  fareb- 
be flato  d'aiutarla  col  Motto ,  che  in  qualche  modo  l'auefle  detto  y 
ò  accennato.  Tuttauiacjuefta  imperfettione  fi  viene  in  vn  certo1 
modo  à  toglier  via ,  con  dichiararfidalie  parole,  che  quello  èil  Té 
pio  di  Giunone  Lacinia,efsédo  poi  à  i  letterati  notifsima  1'iftoria,. 
ò  la  fauola  della  natura,&  proprietà  diquel  fuoco,  che  era  perpe- 
tuo, &  ine  i  inguibile  fecondo  il  Giouio.  Et  ho  detto,  fecondo  ili 
Giouio,percioche in  effetto  io  non  trouo  ,  che  così  fcriuano  gli 
Autori ,  ma  bene ,  chele  ceneri  in  quell'altare  erano  immobili  al! 
foffiar  de  i  venti  da  tutti  i  lati,  si  come  può  trarfi  da  Plinio,  nel  fe- 
condo libro,  al  ventefimo fecondo  Capitolo,  di  cui  le  parole  fte£* 
fcfon  quelle, 

„  In  Lacinislunonìs ara, fub dio fita, cineremìmmobilem effe, 
flantibus  vndiqjprocellis.  Né  altro  quiui  ne  dice,nè  ancora  altro- 
ue.Et  Valerio  Mafsimo  nel  primo  libro  dice  pur'il  medefimo  con 
quelle  parole,  parlando  de'miracoli, 

„  Avt  quapropter  Crotone  in  tempio  Iunonis  Lacinia?  aram  ad 
„  omnesventos  immobili cìneredonaueritpotifsimum  . 

Et  oltre  a  ciò ,  poi  che  fi  è  toccato  del  fuoco  in  e  (tingili  bile,  à  rat 
non  pare  di  larciar^indietro  il  difcorrerne  brevemente  alcune  co- 
fe,da  non  eflfere  fé  non  care  a  gli  ftudiofi. 

Cor  ri  o»gi  perle  menti ,  &  per  ìelingue  di  moltìfsimi,non  fo 
lo  volgari,  ò  indotti,  ma  ancora  dottifsimi  huomini,  vna  ferma 
opinione,  che  gli  antichi  facefferovna  forte  di  fuoco,  òdi  lume 
perpetuo,  il  quale  con  voce  Greca  chiamano  Asbeflon,  &  Aidion , 
ò  Aennaon,  cioè  ineftinto,ò  ineftinguibile,  &  perpetuo.  Di  che 
veramente  non  fo  d'auer  trouatatcftimonianza  degna  di  molta  fe- 
de. Maben  fo,  che  primieramente  nellafanta  Bibianel  Leuitico, 
al  V 1 .  Capìtolo  abbiamo  quelle  pat ole ,  dette  da  D 1  o  à  Moife . 

I  e  n  1  s  autem  in  altari  femper  àrdebit,quem  nutriet  facerdos, 
fubijciens  ligna  mane  per  fingulos  dies.     Etfoggiunge, 
,,  Icnis  eftifteperpetaus,quinunquàmden*ciet  in  altari. 

Et  il  medefimo  Ci  ha,  che  faceuano  i  facerdoti  in  cuflodir  le  lu- 
cerne acce'fe.  Il  qual  ufficio  era  da  Dio  affegnato  particolarmente 
ad  Eleazar  figliuolo  di  Aron.  Abbi  amo  fimilmente  che  Plutar- 
co nella  vita  di  Numa  Pompilio  famentione,chein  Roma  era  il 
fuoco  perpetuo.  Il  qual'era  confermato,  ó  cuftodito  dalle  verdini 
Vedali,  nel  Tempio  della  DeaVefta,  &che  fimilmente  in  Atene 
nel  Tempio  di  Minerua ,  &  in  Delfo  nel  Tempio  di  Apollo  fi  tene- 
uavn  lume  perpetuo,  conferuato  non  dalle  vergini,  ma  dalle  ve- 
do uè.  Le  quai  donne,&  verginì,aucancurà,ò  carico  diflar'arten- 
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te ,  che  a1  quelle  lampadi  non  mancafle  mai  ne  olio  né  Jucigno.On- 
de  quel  fuoco,  ò  quel  lume  non  venifle  mai  a  mancare.  Et  foggimi 
gè,  che  alcune  poche  volte  fi  trotiò,  chetai  lumi  fi  erano  fpenti  , 
cioè  in  Roma  quando  fu  la  guerra  ciuilc,  &  con  Mitridate,  &  in 
Atene  regnando  Ariftone ,  &  in  Delfo ,  quando  i  popoli  di  Media 
bruciaron  quel  Tempio,  fct  afferma  il  detto  Plutarco,  che  in  tai 
cafi  del  mancar  di  quel  fuoco,  efsinon  teneanopercofa  lecita  di 
riaccenderlo  con  altro  fuoco  di  quefto  terreno .  Ma  che  prendeua 
no  nuouo ,  &  puro  fuoco  dal  Sole ,  con  alcuni  vafi  triangolari .  Di 
cheli  èdettopiùdiftefamente  in  quefto  libro,  poco  auanti  nel- 
l'Imprefa  di  Papa  Clemente  .  Dalle  quai  parole  di  Plutarco  Ci  può 
chiaramente  trarre ,  che  quel  fuoco  Ci  chiamaua  ineftinto ,  ò  per- 
petuo, non  perche  fofTe  ineftinguibile,  &  perpetuo  per  artifìcio  , 
come  molti  par  che  credano ,  ma  perche  con  la  cura ,  &  diligentia 
fomminiftrandoglifi  di  continuo  il  fuo  nodrimento ,  veniua  à  man 
tenerfi  come  perpetuo.  Il  qual  nutrimento  a  qual  fi  voglia  fuoco  , 
die  Ci  defle.  continuo  &  perpetuo,  non  è  alcun  dubbio,  come  di- 
cono i  Filofon* ,  &  come  ogni  fanciullo  può  capir  con  la  mente,che 
tal  fuoco  farebbe  perpetuo.  Sono  bene  fiati  alcuni ,  che  hanno  fcrit 
to ,  come  nel  fopradetto  Tempio  di  Minerua  in  Atene  era  vna  lu- 
cerna ,  la  qual  piena  doglio  vna  volta ,  duraua  tutto  l'anno  intero, 
fenza  più  metterai  mai  dell'altro  .  lì  che  però  quando  ancora  fof- 
fe  flato  vero ,  non  era  cofa  molto  ftrana  ,  ne  di  molta  mat auiglia , 
facendofiancor'oggi  da  molti  begli  ingegni  diuerfe  forti  d'olij  , 
che  durano  diuerfamente  vno  più  che  l'altro.  Vedefi  tuttauia,  &  fi  ' 
fa  per  cofa  certissima  ,  cheper  li  tempi  adietro ,  &  ancora  in  que- 
fìa  itefla  età  nottra ,  Ci  fon  venute  di  volta  in  volta  trouando  alcune 
lucerne  fepellite  in  qualche  caffetta ,  ò  murate  in  qualche  fineftra , 
le  quali  moftrauanod'efìeruiftate  qualche  centinaro,  o  migliaro 
4'anni ,  &  tutta  via  ardeuano,  &  durauano  accefe  per  qualche  ora, 
da  poi  che  erano  all'aere  aperto.  Di  quefte  fi  fon  trouate  ,  oltre  à 
molt'altre ,  à  tempo  di  Papa  Aleffandro  Sefto  ì  Ferenti,  luogo  de- 
folato ,  vicino  a"  Viterbo  tre  miglia ,  oue  ferine  Suetonio ,  che  nac- N 
quero  i  progenitori  di  Otonelmperatore.  Nel  qual  luogo  fi  tro-^ 
uano  fpeffo  molte  grotte  ,  &  molte  belle  cofe  antiche. Se  ne  fon  tro 
uate  à  tempo  di  Paolo  Terzo  in  Bologna,  &  in  più  altri  luoghi  del  » 
mondo  in  diuerfi  tempi, &  io  ho  parlato  con  più  d'una  perfona de- 
gna di  fede  che  l'han  vedute . 

i  A  v  f  h  r  m  a  ancora  Pietro  Appiano,  huomo  certamente  dottif- 
fi.mo,in  quel  fuo  bel  libro,  che  ha  per  titolo  ,  Inscriptionis 
Tori  vs  Urbis  ,  a  carte  ^y.eferfiritrouatoin  Padouaàtépino- 
flri  vna  fepoltura  con  vn  cotal  lume,  che  doueua  efTere  flato  così  ac 
cefo  per  molto  tempo.  Del  quale  Autore  mi  par  di  metter  qui  le 
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parole  ftefle,  le  quai  fon  quefle  ; 

„  Patauij  monumentum  vetuftifsimum  nuperrimè  repertum  ,  vi- 
delicet  vrnavedilis  (òforfe  fìcìilis)  cum  infcriptione  ihfrafcri- 
ptorumfexverfuum  .  Intra quamerat  altera  vrntila,cum  infcri- 
ptione quattuorverfuum  .  Intra quam  repertaeft  lucerna  adhuc 
ardens  intra  duas  ampullas,  altera  auro ,  altera  argento ,  purifsi- 
1110  liquore  quodam  piena?,  quarum  virtute  creditur  per  multo? 
annos  lucernam  hanc  arfiOè . 

IN    VRNA     MAIORI. 

Tlutoni  facrum  mimus  ne  attingite  fures 

Ignotum  eft  uobis  hoc  quod  in  urna  *  latet . 
Tfanque  dementa  grani clauftt  digejia  labore 

Vafe  fub  irte  modico  Maximus  Olibius. 
^idfìt  fcecundo  cujlos  [ibi  copia  corni* 

2V£*  precium  tanti  depereat  latici* . 

IN    VRNA    MINORI.       ■■% 

xAbite  hinc  pefsimi  fures 
Vos ,  quid uoltis uejìris cumoculis  emifìtijs* 
•olbite  bitte  ueftro  cum  Mercurio  petafato,  caduceatoqut 
"Maximus  maximo  donum  Vlutoni  hoc  facrum  fecit . 

V  e  d  e  s  1  dunque ,  che  quefto  Autor  dic€ ,  fai  vafì  effer/ì  tro- 
ttati nuperrimc,cioè  molto  di  frefeo,  pochifsimi  giorni  adietro, 
allora  che  egli  ciò  fcriucua,&  il  libro  èftapatonel  Moxxxiii. 
che  non  végono  ad  elTer  da  30.0  5 1 .  anni  da  oggi. Ma  io  tenédo  per 
pofsibilel  efler/ì  ritrouatitai  vali  con  quei  liquori, &  col  fuoco  ac- 
cefo ,  tengo  poi  infìerne  per  fermo,  che  quel  liquoredelle  ampolle 
fofle  per  altro ,  che  per  mantenere  il  fuoco  accefo ,  ò  il  lume.  Per 
cioche  primieramente  il  lume  era  nella  hicerna>&  in  efladouea  ila 
re  l'olio,  ò  il  liquore  da  tenerla  accefa,  non  nelle  ampolle  .  £t  fé 
quel  liquore  era  perpetuamente  durabile,non  conueniua  tenerue- 
ne  dell'altro  in  conferua,  per  rifondere,  ò  aggiungere  alla  lucer- 
na, quando  mancaua il  primo  ,  come  facciamonoi  dell'olio  alle 
noftre.  Poi  è  da  credere,  che  coloro,  i  quali  trouaron  quei  vafi  co- 
sì fepolti  n'aueffer  fatta efperienza, fé  quel  liquore  foiTe  da  màtene- 
re  il  lume  perpetuo.  Et  auendola  fatta  >  fé  foffe  riufeita  rera,  fi  fa- 
ria  diuo!gata,&  i  Signori  Venetiani,padroni  di  Padoua,i  Dottori 
di  quel  gran  Colkgio,i  cittadini  di  quella  Citta,  &  anco  il  Papa , 
&  gli  altri  Principi  ne auerebbonoauutacertez2a,&f7nalméte  fa- 
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rebbc  ancor'oggi  in  efTere,&  noto,&  publico  al  mondo.Er  quello 
medeiìmo  Autor  del  detto  libro ,  il  quale  fcriue  di  tali  ampolle,nó 
auerebbe  auuto  a  parlareper  Crei>itvr  ,  come  ha  latto ,  dicen 
do,  C^uarum virtutecrediturpermultosannoslucemam  fiancar 
fide.  Ma  auerebbe  detto  affermatiuamente  della  efperienza,  che 
fé  ne  folle  latta.  Oltre  a  ciò,  quello  che  più  importa,  è,  che  ciuel 
Mafsimo  Olibio  filofofo,  il  quale  auea  lepellite  quelle  ampolle,  & 
quel  lume,  n'auerebbecon  quei  verfì  Tuoi  fatta  qualche  mention 
chiara,  fé  tal  liquore  forte  Itato  per  conferuar  quel  lume  fempre 
accefo  .  La  oue  li  vede,  chea  prender  quelle  fu  e  parole  così  nella 
feorza,  vengono  ad  auer poco faggia  intentione, lenza  che  tutte 
quelle  parole  d'ambedue  le  vrne  verrebbono  ad  effer  ireddifsime  , 
&  quali  fuor  di  proposto  hi  quella  intentione  diconfacrar  tal  lu- 
me à  Plutone.  Et  però  è  da  creder  fermaméte  che  quel  nobili fsimo 
ingegno ,  il  quale  auea  faputo  far  così  marauigliofa  cofa  ,  com'era 
quel  lume ,  aueffe  molto  più  profondo  penfiero  in  quei  ver/?,che  di 
confagrar'ad  vn  Dio  vano  le  fue  fatiche ,  Ma  che  certamente  quel 
liquore  fotte  per  far  la  trafmutatione  de'metalli  in  argento,&  oroy 
che' quel  grand'huomo  deuea  già  auer  condottai  felice  fine  con 
molte  fatiche*  Et  qiieftoèchedìfle,EIementagrauicfaun'tdigefta 
labore.  Sapendoli ,  che  tutti  i  migliori  di  quei  filofoti ,  che  fcrino- 
no  di  tal  trafmutatione ,  affermano ,  eouuenirfl  nella  medicina  far 
la  purifieatione  de  gli  elementi,  prima  leparati  dal  lor  comporto , 
&  poi  riuniti.  Et  auendo  egli  fatta  la  medicina  per  ambedue  i  cor 
pi  perfetti ,  cioè  oro ,  oc  argento,  volfe  forfè  darne  fegno  con  met- 
ter l'uria  in  ampolla  d'argento,  l'altra  d'oro  ?  come  colui  (criuc  , 
che  erana.  Et  vedefT,  che  egli  auendoli  così  fepelliti,  volfe  ancora 
accennare  àgl'intendenri,  che  cofa  vi  conuenifte  permetterlo  in 
opera,  che  era  il  folo  fuoco,  &  però  ve  Io  pò  fé  quiui  con  effe.  Et  per 
auenturavn'ingegnocosì  fublime,  come  doucua  effer  quel!o,auea 
faputo  accomodar  lo  fteflb  liquore  ò  medicina,  ad  ardere  fenza  ccV 
fumarli,  fapendofì  che  à  tal  medicina  per  trasformare  i  metalli, 
conuiene  efler  riffa  Inabilmente  contra  ogni  violéza  di  fuoco.O  for- 
fè che  il  liquor  del  lume  era  diuerfo  da  quello  da  far'oro ,  &  argen- 
to, &colui  gli  auea  faputi  fare  ambedue.  Er  però  lo  dice  Dono  fa- 
trato à Plutone  ,.  cioè  alle  ricchezze,  delle  quali  fauoleggiarono, 
che  Plutone  folle  Dio  ,  &  però  ancora  egli  dice  , 
%Adftt  facundo  cuflosftbi  copia  cor  nuf 
Ts^f  precium  tanti  depcreat  Latìcis, 
Che  chi  ben  confiderà,  in  propofìto  di  lume  non  auerebbono 
alcun  lignificato.         Et  difie  parimente, 

Ignorum  eft  vobis  hoc ,  quod  in  vrna  Iatec  ..    Se  pur  Cof!  egli 
fcriffe^effendo  il  verfo  falfo  di  fìllaba  nella  parola  vrna. 
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Che  fé  auefle  tal  liquore  fervuto  à  far  quel  lume,  che  q u lui  Ci  ve- 
deua,farebbe  flato  notifsimo  fino  ài  fanciulli.  Et  però  molto  fred- 
damente l'Autore l'aurebbe chiamato  ignoto.  Né  fenza  mifterio 
ancora  quel  grande  huomo  dille ,  Veftro  cura  Mercurio  petefiato, 
caduceatoque,  per  ammonir  dell'error  loro  quei  filofofanti,  che 
col  Mercurio  volgare,  òcommune,  &  impuro(come  efsi  chiama- 
no l'argéto  viuo)  credono  di  far  quella  marauigliofifsima  medici- 
na ,  che  abbia  forza  di  conuertire  in  oro ,  &  argento  tutti  i  metal- 
li. Et  ballandomi  d'auer  fatta  quefta  poca  digrefsione,  non  però 
fuor  di  propoiìto,neirefpofitione  di  quei  verfi,&  di  quel  lume  tro- 
uato  in  Padoua,finirò  di  dire  nel  primo  difeorfo,  cioè ,  che  intor- 
no alla  cagione  perche  quefti  tai  lumi  fi  fpengano  in  poche  ore,  di 
poi  che  fono  all'aere  aperto ,  &  come  fia  pofsibile,  che  Ci  conferui- 
no  così  ferratì,che  non  fi  foftochino  ,à  me  non  par  neceflario  di  di- 
feorrer'ora,  sì  per  non  mi  dilungar  fouerchiamente  fuor  di  bifo- 
gno ,  sì  ancora  perche  l'vna ,  cioè  la  prima  >  è  cofa  che  ageuoimen- 
te  Ci  fa  comprendere  da  ogni  mezanamente  efperto  nelle  cofe  nata 
rali,&  l'altra  èparimente  facile  a  comprenderli,  quando  Ci  ammet- 
ta che  tal  lume  poffa  tàrfi  fenza  confumatione,  ò  euaporatìone  del 
lafuaftanza.  Ma  nelle  cofe  della  natura  de'  fuochi,  che  lungamen- 
te ardono  fotto  terra, di  quello ,,  cheficonferuafepolto  ò  coper- 
to nella  cenere,  &  in  quello  dell'artifìcio  d'alcune  forti  ,  che  fé  ne 
fanno,le  quali  ardono  fott'acqua,  poftbno  i  mediocri  filofofanti 
tenere  per  non  impofsibile  quefta  tal  duratione  di  tai  piccoli  lumi 
repelliti  fotto  terra,  òracchiufi in  qualche  muro,  con  folamente 
tanto  fpatìo  di  luogo  vacuo,  che  proportionalmente  bafti  alla  qua 
tità  di  quel  poco  fuoco,  ò  lume.  Et  tanto  più ,  quanto  che  come  fi 
e  detto ,  conuien  credere ,  ò  prefupnorre  ,  che  quelli  tai  lumi  arti 
fidali  fieno  in  tutto  fenza  confumatione  del  foggetto  ,  ò  della  ma- 
teria loro, che  quantunque  parrà  pur'alquato  duro  à  capirfi  co  l'in 
telletto,tutta  uia  fappiamo  trouarfi  ancora  dell'altre  cofe  in  efpe- 
rienza,  nelle  quali  quanto  più  coi  fondamenti  filofofici  Ci  confide- 
raffe,  più parrebbonoimpofsibilià poterne  capirla  ragione.  La 
qual  efperienza  fappiamo  ,  che  dai  fìlofofiftefsi  è  tenuta  di  tanto 
valore,che  quando  ella  vi  fia ,  non  vi  abbia  più  luogo  la  ragione  in 
uolerne  negar  l'effetto .  Et  però ,  lafciando  di  voler  fuor  di  molto 
bifogno  inueftigar  la  cagione  in  quefto  difeorfo,  entrerò  più  tofto 
ad  aprire  à  i  begli  ingeni  alcuni  lumi  d'andar  confideranno  il  mo- 
do,come  ciò  Ci  faccia.  Et  primieramente  ricorderò,  che  difficilif- 
fime ,  ò  impofsibili  il  mondo  chiama  quelle  cofe ,  le  quali  Ci  vede , 
che  la  Natura  nell'ordine  fuo  non  ha  voluto ,  ò  non  vuol  fare .  Che 
eflendo  la  Natura  in  quefìo  propofito,  non  altro , che  vn'eflècutri- 
ce  del  voler  di  D  io  >  al.  quale  niuna  cofa  è  impofsibile,  pofsia- 
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mo  fenza  molta  fatica  far  capace  ciafcuno,che  niuna  cofa  fi  fapfeb 
be  imaginar  da  nocche  la  Natura,  inftituita  da  Dio  ,  non  poteC» 
fé  far  fc  voleiì'e.  Et  chi  non  vedette  il  nafeere,  &  il  tramontar  del  So 
le  per  la  continua  cfperienza ,  il  produr  frutti  da  gli  arbori  &  dalla 
terra ,  l'ingenerar  fi,  il  nafcere,&  il  crefeer  de  gli  animali,&  infini- 
te altre  cofe  le  terrebbe  impofsibilifsime  con  l'intelletto.  Et  però 
dico,  che  per  non  poterfi  da  noi  mortali  penetrare  pieno  nel  gre 
bo  della  Natura  à  comprendere  interamente  tutto  quello ,  che  el- 
la fa,  &  può  fare,  &  principalmente  nella  combinatione  ,  &  mari- 
tatione  delle  cofe  attiue  con  le  pafsiue,  aiutata  dall'arte  vmana  , 
non  pofsiamocon  falda rifolutione affermare,  fé  fieno  ,ò  non  fie-< 
no  pofsibili  molte  cofe ,  delle  quali  non  pofsiamo  per  alcun  moda 
comprender  la  ragione ,  fé  non  fecondo  quei  manifefti  principij  , 
che  l'efperienza  itefìa  ce  ne  feopre  in  tutto,  ò  in  parte .  Onde  veder* 
dofi  per  ordinario ,  che  queito  fuoco  inferiore(elemento  ò  nò ,  che 
c-Ai  fiaj  con  fu  ma  tutte  le  cofe  ,  fopra  le  quali  ha  attione,  òche  fo- 
no come  foggetto  di  quella  potentifsima,  &  eccefsiua  qualità  fua, 
conuiene,  che  quali  à  forza  credano  alcuni,  efl'er'impofsibile,  che 
pofla  farfi  fuoco,  il  quale,  ò perpetuamente,  ò  lunghifsimo  tem- 
popofia  durare.  Ma  debbiamo  andar  poituttauia  confiderando  ,v 
che  in  quelle  cofe  ,  oue  fi  veggia  principio  r  ò  gradodi  progreiTò,& 
diuer/ìti  l'una  dall'altra ,  poifa  darfi ,  ò  per  dir  meglio ,  ritrouarfi,. 
ancor  pro-grelfo  nell'infinito  pelago  dell  operationi delta  Natura  < 
Et  per  farmi  meglio  intendere,^  non  vfeir  dell'imprefo  propofitc 
delfuoco,dico,chenoi  veggiaino  manifeftaméte  ritrouarfi  alcune 
fortidi  legna  ,  delle  quali  più  l'ima  che  l'altra  ferbarco  lungamente 
il  fuoco,©  più  durano  ardéti.I  filofofi  diranno,che  in  qfìe  la  ragio- 
ne è  mani  fefta  per  efler  l'una  più  défa,&  più  ripiena  d'umor  pingue 
ò  graffo, che  l'akra,&  diranno  il  vero.Ma  deuranno  ancor'efsi  fteA- 
fi  ìoggiongere ,  che  quello  far  l'una  più  denfa,&  di  più  vmore ,  che 
raltra,come  per  e  (Tempro  piùroliuo,che  il  falce,è  ftata  opera, ò  vo 
lontà  della  Naturala  qual  sì  come  ha  fatto  l'oliuo, che  di  notabile 
fpatio  relìile  più  al  fuoco,ò  più  lo  mantiene  accefo,che  la  canna,  il 
falce, &  molt'altri  tali,così  può  dire,che  per  auentura  n'abbia  fat- 
te dell'altre'',  che  in  quefto  auanzino  l'oliuo, &  poi  altre,che  auazin 
quellc,5t  così  auer  progreflbrfe  non  infinito,aImeno  notabilifsima 
che  per  non  fé  ne  veder  da  noi  l'efperienza,  ò  non  faperfi,molti(ma 
pero  poco  faggiamentej  neghcrebbono ,  che  non  fi  trouino .  Nel 
monte  d'Etna  in  Sicilia  fi  vede  con  chiarifsimaefperienza  quanti 
fecoli  quello  fpatio  d i  luogo  abbia  dato  come  continuo  nodrimcn 
ro  à  tanta  fuoco,che  per  altre  cofe  ordinarie  aurebbe  diuorata,  & 
còfumata iurta  la  Siciliani' A!  ric\unfieme.Ft  ancor  a  queftotruo 
nano,  o  almeno  s'appagano  di  creder  di  uouar  naturai  ragione 
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quei  filofofijchc  no  poflono  quafi  cóportare,  che  ninna  operatioue 
di  dìo  potétifsimo  polla  efler  Coprala  capacità  della  méte  loro. Ma 
abbiano  nella  mano,nó  che  nella  méte,tutta  la  ragion  di  tal  cofa , 
pur  che  fi  cótentino  di  cócederci,che  qfta  fia  cofa,  la  qual  trafcéda 
di  gran  lunga  tutte  l'altre  vie  ordinarie  dell'ardere ,  ò  confumarc, 
che  fa  ii  fuoco  il  foggettO,ò  nodrimenro  fuo,&  che  forfè  ella  n'ab- 
bia qualch'altro,nó  ancora  difcoperto  à  noi,che  trafcéda  ancor  co 
altrettanta  proportioneqllo  d'Etna.  Vcggiamo  nella  cera  bianca, 
quanta  dirFeréza  di  duratione  fia  dal  feuo,&  ancor  dalla  cera  ftefla 
métre  è  gialla, &  meno  aiutata  dall'artificio  co  lapotcnza  della  na 
tura.  Quafi  tutte  le  donne  fanno,  che  il  carbóne  petto  minuto  , 
&acc<sfo,  &  coperto  di  cenere ,  clurent  tre,  &  cinque  volte  tan-> 
to,  quanto  l'altro  grotto,  &  feoperto,  &  che  quanto  più  quel- 
la cenere  gli  fi  calca  fotto ,  fopra  ,  &  d'attorno  ,  più  dura  .  Del 
carbone  della  radice  del  Ginepro,  colto  al  mancar  della  Luna, 
&  fatto  per  foftbcatione  ,  come  fifa  l'altro  carbone  ordinaria-' 
mente,  (ì  vede  per  efperienza,  cheaccefo  poi,  &  coperto  con  la 
cenere  del  medefìmo  legno  di  Ginepro  ,  ficonferua  accefo  per 
vn'anno  intero,  &  molto  più  ancorala  chi  fa  ben  reggerlo.  Et  mol 
tifsime  forti  di  fuoco  fi  veggono,  fatte  con  artificio  ,  che  dura- 
no tre ,  &  quattro ,  &  fei  mefi  fempre  ardendo .  Le  donne  pur  qua- 
fi tutte  fanno,  che  a  mettere  del  fai  commune  nella  lucerna  con- 
olio,  fa  durar  quell'olio  ardente,  notabilifsimofpatio  più  ,  che 
non  farebbe  fenzaquel  fale.  Ma  molto  più  notabilmente  (i  vede 
tal'efTetto ,  fé  quel  fale  farà  prima  flato  fùfo  à  forza  di  fuoco ,  co— 
me  fi  fonde  l'argento  &  gli  altri  metalli .  Et  chi  del  fale  ftefTo ,  Se 
principalmente  di  quello  fatto  di  alcune  piante  bruciate ,  fa  far'o- 
ìio,  &  lo mefcola  con  quello  dell'oline,  ò  delfemedi  Imo,  truo- 
ua ,  che  dura  per  quattro ,  &  fei ,  &  ancor  diecc  volte  più  ,  che  notr 
farebbe  altretanto  di  quegli  altri  olij,fenza  quello  del  fale .  A  Ber- 
gamo, &  in  molt'altri  luoghi  fanno  come  per  ordinario  l'olio  de. 
gli  acini  ò  granelli  dell'uua,  &trouano  per  efperienza  continua  , 
che  vna  lucerna  di  quel  tal'olio  di  detti  acini,ò  granelli,dura  quafi 
j>  due  volte  piu,che  no  fa  ogni  altra  forte  d'olio.  Et  per  non  mi  dif- 
fonder fouerchiamenre,  dico ,  che moltifsime  altre cofe  rali  fi  ueg 
gono  nella  continua  efperienza  da  chi  le  rimira  confiderataméte, 
nelle  quali  fi  trouaqueftadirreréza  di  gradi  ch'io  dico,&  fé  ne  può 
ragioneuolmente  credere  il  progreflò,ò  l'accrefeimento  di  gra- 
do in  grado  ,  le  ben'ànoi  non  fon  tutti  noti.  Et  però  con  que- 
fli  lumi  ,  che  già  ne  ho  dati  per  auicinarmi  ,  ò  riftrino-ermi  più 
à  quello  ftefio  ,  del  qual  ragiono  ,  cioè  al  fuoco  ,  ò  fumé  per-1 
petuo  ,  dico,  efler  cofa  nota  ,  che  in  quafi  tutte  le  vieordina- 
ne  delle  lucerne  con  olij,  ò  ancor  con  grafsi,&cere  ,  &  altre  sr 
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fatte  cofe,noi  reggiamo  conuenir  infieme  lo  ftoppino ,  ò  Incigno , 
&  l'olio, ò  altra  cofa  ontuofa;  &  che  quafì  equalmente ,  ò  con  poca 
differenza  ti  confumano  infieme  ambedue,cioè  il  liquore ,  &  il  Ili— 
cigno .  Onde  in  vna  lucerna.ancor  che  vi  fia  dell'olio,  fé  il  lucigno 
manca,  manca  parimente  il  lume  ,  ò  il  fuoco  .  Et  per  quefto  quafì 
da  tutti  ordinariaméte  fi  terrebbe  come  per  impofsibile,  che  così 
il  Iucigno,come  l'olio  fi  poteflero  far'ardere,  ò  durar'accefi  perpe- 
tuamente, ò  per  notabilifsima  lunghezza  di  tempo.  Si  ètuttauia 
la  natura  discoperta  ad  alcuni,  che  vanno  inueftigando  il  teforo 
delle  bellezze,  &  ricchezze  fue,  &  ha  moftrato  vna  Tua  opera,ò  fat- 
tura,che  mettendoli  nell'olio,  &  accendendofi ,  vien  tutta  uia  ar- 
dendo,&  per  molti  fecoli,non  che  anni,quella  tal  materia,  ò  cofa, 
non  Ci  confuma  mai,  che  è  come  rarifsima,&  quafì  contraria  à  tut- 
te l'altre,  le  quai  fi  veggiano  effer  foggette  al  fuoco ,  che  fi  confu- 
man  tutte,com  e  notifsimo.Et  quefta  cofa, ch'io  dico,è  quella  for- 
te di  Alume,  che  per  efl'er  fatto  a  fili  lunghi,  le  fpetierie  chiamano 
Alume  di  piuma,  che  è  quafi  in  color  d'argento,  gli  Arabi  l'han 
chiamato  Alume  Iameno,i  Latini  Schifton  ,  &  Scifsile,  &i  Greci 
Amianto,&  Asbefto,cioè  ineftinto,ò  ineftinguibile,per  quefra  na- 
tura,che  pur'ora  ho  detta, di  mantenerfi  fempre  accefo,&  non  có- 
fumarfi  mai  ardendo,in  quàto  à  fé  fteffo.Ecco  dunque,  che  di  due 
cofe  neceffarie nella Iucerna,cioèlucigno,  &  liquor  vntuofo, che 
ordinariamente  fi  veggono  confumarfi  ardendo ,  la  natura  ha  già 
inoltrata,  ò  feoperta  luna  perpofsibile,  ò  piaciuta  à  lei  di  fare, 
che  non  fi  confumi .  Onde  farebbe  feortefia ,  &  oftinatione  eftre- 
ma,più  che  filofofia,  6  fottilezza  d'ingegno,  che  per  non  faperfi  da 
noi  l'altra,  fi  voleffe  andar  affermando ,  che  da  lei ,  ò  dall'arte ,  da 
lei  aiutata, non  poffa  farfi.  Et  però  ella  benignaméte  ricordandoci 
quello ,  che  con  molta  gratia  diffe  il  Petrarca  ; 

£  quel  che  in  me  non  era , 

TAì  parata  un  miracolo  in  altrui . 
Ci  ammonifeeà  tener  ben  quefta  per  cofa  rara,  &  come  miraco- 
lofaà  noi, che  non  lo  fappiamo,ma  non  per  impofsibile  à  lei, &al- 
l'arte,le  quali  fotto  l'infinito  faper  di  Dio ,  fono  come  potentifsi- 
me,&  infinite  nelle  loro  operationi .  Io  poi, per  continuar  la  natu- 
rale intention  mia  di  far  cofa  grata  a  i  begli  ingegni  per  quanto 
polfo,non  voglio  rcjlar  di  ricordare,  ò  accennar  breuemente ,  che 
chi  ha  pur  desiderio  d'inueftigar'il  modo  diquefto  bellifsimo  fe- 
creto  di  ter  quefto  fuoco  come  perpetuo  ,  fi  vaglia  di  quel  lume, 
che  gii  la  Natura  n'ha  difcoperto,cioè  di  quella  ftefia  materia,chc 
ella  con  l'efperienza  ci  moftra  efl'er  foggetto  atto  a  riceuere ,  &  ri- 
tener'il  fuoco, &  feco  la  luce  fenza  confumarfi. Dico  di  quello  Alu- 
me di  piuma,di  che  ho  detto,  che  fi  fanno  i  lucigni,chc  ardono  in- 
fieme 
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{teme  cori  l'olio,  &  non  fi  confumano  .  Et  perche  fé  ne  truouano  di 
più  forti  ò  fpetie,eifendo  però  tutti  d'uno  ileffo  genere ,  auertifca- 
no  di  non  pigliar  quel  Iegnofo,che  alcuni  ribaldi  ò  ciurmatori  col 
inoltrarlo  ardente,  &  non  contornarli,  dicono  effe c'il  legno  della 
Santifsima  croce  del  Signor  nollro  .  Ma  piglili  di  quello,che  è  tut- 
to capelIofo,&  in  lungo.  Plinio  nel  primo  libro  del  decimonono 
libro ,  ferine  d'una  forte  di  lino  preciofifsimo ,  che  fi  trouaua  ne  i 
diferti  dell'India, fottilifsimo,&  di  natura,che  viuc  ardendo,onde 
lo  chiamano  Viuo ,  ò  Asbeftino ,  non  fi  confumando  nel  fuoco .  Et 
che  però  quando  voleuano  bruciare  i  corpi  morti  dei  Re ,  gli  co- 
priuano  d'una  tonica  fatta  di  tal  lino,  &  così  poi  aueuano  la  cene-? 
re  de  i  corpi  feparata,  &  netta  dalla  cenere  delle  legna .  Et  foggiuti 
ge,che  egli  ne  auea  veduti  toiiagliiioli,  che  ne  i  conuiti  gli  facean» 
bruciar  nel  fuoco,&  non  fi  confumauano,ma  Ci  nettauano  meglio, 
che  con  l'acqua .  Et  quella  vera  forte  di  cotal'Alumejè  flata,&  è  fin 
qui  molto  rara,ò  molto  mal  conofciutainItalia,vendédofiin  fuo 
luogo,vn'altrafpetiepur  d'Alume  molto  diuerfa  di  materia,  di 
forma, &  di  proprietà  da  quella  vera,  che  già  ho  detto,  della  quale 
quelli  anni  medefimi  s'è  ritrouata  in  Cipro  vna  vena  copiofifsi- 
ma ,  &  à  me  ne  è  flato  mandato  i  mefi  adietro  à  donar'akuni  pez-* 
zi  dal  Conte  di  Tripoli,  sì  come  ancora  il  Capitan  Giouan  Batti- 
fla  da  Lucca,  ne  ha  portato, &  donato  à  me,&  più  altri  fuoi  amici , 
che  è  di  quel  vero  deferitto  da  gli  antichi,&  comodifsimo  à  filarli, 
&  teflèrfi,&  egli  fleffo,  il  qual  con  la  principal  profefsion  fua  del- 
l'arme tien'accompagnate  le  lettere,  &  gli  ftudij  d'ogni  virtuofa 
profefsione,  è  flato  à  cauarlo  dal  luogo ,  oue  nafee  ;  Se  afferma  ef- 
ierne  abondantifsima  vena .  Il  che  afferma  per  lettere  il  detto  Co- 
te di  Tripoli,  &  Oratio  Pifani  da  Giouenazzo,fc  più  altri, che  I'han 
veduta .  Et  tornando  al  primo  propofito,dico,che  chi  faprà  ridur 
quello  Alume  in  olio ,  &  poi  purgar  dall'umidità  eflranea ,  la  qual 
riceue  facendoli,  &  faprà  col  reiterargli  lediflillationi,  ridurlo  a 
fpeffezza,  (come  vi  Ci  riducon  quafi  tutti  i  liquori ,  &  principalmé- 
te  quello  fattoda  i  fali)farà  fenza dubio  alcuno  vn'oliojilqual'an- 
cor'eflb  moflrerà  co  l'efperienza quella  à  noi  miracolosa  proprie- 
tà,che  la  Natura  fin  qui  ci  moflra  d'auergli  data, di  non  difeacciar 
la  qualita,&  l'operatione  del  fuoco,  ma  di  nodrirla ,  &  non  confu- 
marfi  .  De  i  metalli  non  è  dubbio,  che  Ci  farà  ancora  il  medefimo , 
ma  con  moltifsima  maggior  fatica,  &  tempo. 

~  Et  perche  gl'ingegni  fuegliati  poflan  capir  meglio  la  pofsibili- 
tà  di  quello  Iume,&  la  fua  natura,  voglio  ricordar  loro  il  confide- 
rare,che  delle  cofe ,  le  quai  fi  bruciano,  ò  ardono,  alcune  lafciano 
fecce,  ò  terreflreità  ,  &  alcune  nò  .  Quelle ,  che  le  lafciano ,  fono 
quelle,che  più  fon  compofte,  ò  partecipi  di  terra,  sì  come  le  legna, 
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che  lafdano  la  cenere,  &  qual  più ,  &  qual  meno,  fecondo  la  Com- 
pofirion  loro  elementare.  Et  di  quelle,  quella  parte  volatile,  che 
afeendein  alto,  è  quafi  del  tutto  aridissima,  sì  come  Ci  può  veder 
del  fumo,che  fi  attacca  à  i  camini, &  alle  calciare,  ó  padelle,  ancor 
che  fia  quafi  aridifsima,tutta  uia  pur  di  nuouo  s'accende ,  fé  Ci  ri- 
torna nel  fuoco .  Le  grafie  poi ,  &  le  ontuofe  non  lafciano  fecce ,  ò 
terra,  fé  non  pochifsima,  &  quafi  nulla,  sì  come  fi  vede  nelle  can- 
dele^ nelle  lucerne.  Lt  di  quello  il  fumo  è  più  atto  ad  arder  dì 
nuouo ,  ò  bruciarli ,  sì  come  Ci  può  far  pruoua  del  fumo  dell'olio , 
della  pecc,della  ragia,&  d'altri  tali .  I  quali  tutti  ritornandoli  nel 
fuoco,ardono,&  Ci  infocano,&  accendono,  &  fi  bruciano  in  gran 
parte,ma  però  chi  più,&  chi  meno,fccondo  la  natura  loro .  Et  vni- 
uerfalmente  quei  fumi ,  che  da  corpi  loro  efeono  in  più  quantità , 
Jono  più  terreftri,  &  brucian  poi  meno,intendendo  di  quei  corpi, 
che  non  lafcian  cenere.  Ora  chi  anderà  facendo  pruoua  della  di- 
uerfità  dc'fumi,&femprecolpefo,trouerà,  che  tra  efsi  ènotabi- 
lifsima  difteréza,  &  che  alcuni  tornati  nel  fuoco, ò  nell'olio,fi  bru- 
ciano^ ardono  molto  più,  che  gli  altri  .  Etcosìpofsiamoconfi- 
derare,che  alcuna  fòrte  d'olio  pofla  trouarfi  con  la  materia  natu- 
rale, &$  con  l'artificio ,  il  cui  fumo  fia  di  natura,  che  ritornato  nel- 
l'olio fteffo,&  nel  fuoco, fi  rifolua  di  nuouo  in  olio,  &  di  nuouo  ar- 
da, &  così  vada  facendo  come  in  infinito .  Alcune  altre  cofe  fono 
poi,  non  vntuofe>mafottilifsimc>&  quantunque  di  forma  acquea, 
&  quafi  aerea,tuttauia  di  natura  ignea ,  ò  di  fuoco ,  &  che  ardono 
tutte  fenza  far  fumo  corporeo,  per  così  dirlo,  &  fenza  lafciar  fecce 
ne  ceneri, fi  come  l'acqua  vite,che  altramente  chiamano  acqua  ar- 
dente ,  quella  delle  feorze  de'  Naranci ,  della  Canfora  ,  &  altre . 
le  quali  quando  fon  diftillate  più  didueuolte,  fi  brucian  tutte,  &: 
non  lafcian  pur  fegno  alcuno  di  terreftreità,  &  non  fé  ne  raccoglie 
fumo,  ma  fan  folamentevna  fottìlifsimaeflàlatione  ,  laqnal'èat- 
tifsima  ad  arder  di  nuouo  ,  &  btuciarfi  tutta,&  fare  il  medelimo , 
che  auea  fatto  prima,si  come  da  corali  eflalationi  ,  che  fa  la  terra 
naturai .rnente,fi  veggono  formar'in  aere  tanta  diuerfità  d'impref* 
fionidi  fuoco  ardente.  Et  chi  vuol  vedere  vna  cofa  bellisima  in 
queflo  propofito  ,  prenda  di  tal'acqua  ben  fatta,  &  mettendola  in 
vna  fcodella ,  le  dia  fuoco  con  vna  candela ,  che  fubito  s'accende- 
rà in  fiamma,  &  allora  mectala  in  qualche  armario  ben  ferrato, 
ma  fpatiofo,oue  pofla  ardere  fenza  foftbcarfi,ma  che  nò  pofla  vfeir 
dall'armàrio .  il  che  fatto,  apra  l'armario  (&  non  importa  fé  lo  la- 
feia  ancor  così  chiufo  per  molte  ore)  &  non  vi  vedrà  cofa  alcuna  . 
Et  allora  fubito  vi  metta  dentro  vna  candela ,  ò  vn  torchio  accefo, 
clic  vedrà  accenderli  vna  fiamma  in  quell'aere,  dentro  all'arma- 
rio ,  che  farà  quella  cflalatione  dell'acqua  fermatali  in  aere,  che  fi 
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accenderà.  Et  con  quefti  due  fondamenti,  cioè  del  fumo  di  quelle 
cofe,  che  tornato  nell'olio  fi  ridifciolga  in  olio ,  &  bruci  come  pri- 
ma ,  &  delle  cofe  di  natura  di  tai'acqna ,  la  cui  parte  fottilifsima , 
cheeflala,  ritorna  ad  ardere, poflbnoi  contemplatila  &  giudiciofì 
cominciare  ì  farfi  nella  mente  per  pofsibile  quel  fuoco  perpe- 
tuo ,  che  forfè  prima  parea  loro  tanto  imponibile .  Percioche  pri- 
mieramente prendendoli  vn  bicchiero,  ò  vna fcodella  d'olio  ,  & 
mettendoui  ftoppino ,  ò  lucigno,come  fi  fa  alle  lampadi  delle  chic 
fé ,  &  s'accenda ,  &  metta  in  vna  feneftra,  con  farle  come  vn  capel- 
lo ,  ò  vna  feuffia  d'un'altra  fcodella,  Jafciandole  però  alquanto 
fpatio  dalle  bande  da  vfcirfi  via  l'aere ,  vedremo,  che  quella  di  fot- 
to  ardendo,  &  battendo  la  fiamma  in  quella  di  fopra,fi  verrà  à  rau 
nare  in  quella  di  fopra  molto  fumo,  &iafciandolo  così  crefeere, 
ò  moltiplicare ,  quel  fumo  tornerà  a  ricadere  in  quella  lucerna  di 
fotto .  One  fi  può  confiderare,che  fé  tal  fumo  fotte  di  quelli,che  ho 
detto  efler  di  natura  di  rifoluerfi  di  nuouo  in  olio ,  &  ardere,  ver- 
rebbe quella  tal  lucerna ,  ò  lampada  ad  efier  perpetua,poi  che  quel 
lo ,  che  ardendo  ne  euaporafie ,  &  afeendefie  via ,  verrebbe  à  ritor- 
nar di  nuouo ,  &  di  nuouo  ad  ardere ,  &  mafsimamcnte  eflendo  lo 
ftoppino,  ò  lucignoluo,  che  mai  non  fi  confumafie,  cornee  cer- 
tifsimo  l'Alumc  di  piuma,di  cui  s'è  detto.  Et  fimigliantamente  di- 
co dell'altra  via ,  cioè  di  quelle ,  che  non  fanno  fumo  corporeo ,  ò 
denfo,maeffalatione,  come  è  l'acqua  uita,  di  Canfora,  &  di  feor 
ze  di  Naranci,ò  Cedri,  ordinandofi  il  bicchiere,  ò  la  fcodella,ò  al- 
tro tal  vafo ,  con  detto  liquore ,  &  col  Iucigno ,  &  facendola  arde- 
re in  luogo  racchiufo ,  con  conueneuole  fpatio ,  oue  quello  ,  che 
elfalafle,  venifle  circolando  ,&  ritornando  di  nuono  nella  fua lu- 
cerna ,  verrebbe  ad  arder  di  continuo,  &  à  non  mancar  mai  nodri- 
méto  à  quel  fuoco,ò  à  quel  lume,&  così  ad  efier  come  perpetuo.Li 
onde  con  quefte  uie,  potranno  i  nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe 
della  natura,  con  la  confideratione,  fé  non  vogliono  con  l'efperié- 
za,  &  venire  fpecolando,  &ritrouandoper  pofsibile  il  vero  mo- 
do di  far  i  lumi  perpetui ,  che  gli  antichi  faceano,  &  non  per  negro 
mantia ,  ò  via  di  fpiriti ,  come  alcuni  feioccamente  vogliono ,  ma 
naturale,  &ragioneuole  a  coloro,  che  fanno  accomodare  il  gm- 
dicio,&  non  fono  di  quei,  che  non  credono  poterli  trouar  altra 
uia ,  che  quella ,  che  fta  lor  fotto  i  piedi . 

M  a  oltre  à  tutto  quefto,  che  fin  qui  ho  voluto  difeorrere  intor- 
no al  fuoco  perpetuo ,  non  voglio  ancor  tacere  vna  mia  rermifsi- 
ma  opinione  in  quanto^  quei  lumi ,  i  quali  difopra  s'è  ricorda- 
to ritrouar.^  fpelfo  in  alcune  fepolture  amiche.  Et  qucfto  che 
voglio  dire  ;  è ,  che  in  effetto  tutti  quei  che  lì  fon  ritrouati  prefen- 
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ti  all'aprir  di  quelle  fepofture,  oue  tai  lumi  Ci  ritrouano ,  afferma- 
no  ,  che  fra  pochifsimofpatk)  di  tempo-quel  lumer  ò  quel  fuoco 
fi  fnegncua  da  fé  deflb,  re  dando  nella  lucerna  fedamente  vn  poco  di 
poluere.  Vo-glio  dunque  tener  per  fermo  che  tai  fuochi  ò  lumi 
da  gli  antichi  non  il  metteficro accefi  in  quelle  lucerne,  &  fepoltu- 
rc,  ma  vi  fi  metrefle  alcuna  co  mpo  fi  rione  di  polueri,  le  quali  auef- 
fero  natura  ò  proprietà  ,  che  mentre  danno  ferrate  dal  l'aere ,  non 
iì  accendono.  Ma  todo,  poi,  che  veggono  &fentono  l'aere,  s'ac- 
cendano da  federte,  cioè  da  quell'aere ,  del  qual  s'imbeuono .  Et 
tal'accendimento  &  arder  loro  duripoi  pochissimo  fpatio.  On- 
de nelTaprirlì  quelle  fepolture  &  quelle  cadette ,  oue  dan  racchiu- 
fé  quelle  lucerne, venga  quella  miftura  ad  accender/i,  &  à  fpegnerfi 
poi  tra  non  molto  fpatio  di  pemjro  ò  d'ora/Talche  quei  che  ve^on 
quiui  quel  fuoco, ò  quellQ  Splendor  di  lume  y  fi  credono  r  che  egli 
iìa  dato  così  fempreaccefo.  Di  quede  tai  compofitionr,.  che  rac- 
chiufe  fi  mantengono  fpent,e,&  imbeuendofi  poi  d'aere]  nell'aprir- 
fi,s'accendono  in  vero  fuocoynon  durando  pormoJto  aécefe,fi  fan- 
no in  più  modi  7  &  credo  che  li  fappianfarda  più  d'vna  perfona  ve1 
ramente  dotta,  &  veramente  filosofante.  Ma  perche  i  lettori  non 
ne  redino  con  molto  defiderio  forfè ,  &  con  poca  credenza ,  io  ne 
metterò  qui  vnafacilifsima,  &  verifsima  dapoterfi  fare  da  o<?ni 
bello  ingegno  per  piena  informatione  in  cosi  bel  propofita  di  co- 
tal  fuoco ,  ò-  lume  vfato  da  gli  antichi,  &  non  molto  ben  compreso 
nell'effetto  &  nei  modi  da  quanti  io  n'ho  fin  qui  intefij  ne  i  tem- 
pi nodri  . 

Prendesi  adunque  poluere  di  litargirio ,  &  Tartaro  ò  ragia 
di  botte ,  &  fi  fan  bollire  in  aceto,  poi  fi  cola  quell'aceto,  &  Ci  fa  di 
nuouo  ribollir  tanto ,  che  fi  eonfumi  tutto,  &  à  quella  poluere  che 
refta  ,  Ci  aggiunge  di  nuouo  Tartaro  a  ragia  di  botte,&  calcina  vi- 
ua,&  cinabriojche  di  ciafeuna  di  queOe  fia  à  pefo  il  doppio  di  tut- 
ta la  fopradetta  prima  poluere,.  che  redo  dallo  aceto .  Et  tutte  in- 
ficine Ci  mettono  in  vna  pignatta  ben  ferrata ,  &  incretata  di  fuori 
&  Ci  mette  in  vna  fornace  da  boccalari.  Poi  cotte  le  pignatte,  fi  ca- 
sa via  quella  poluere,  adibita  cosìcaldifsimafi  rinchiude  douc 
fi  vuole,&  in  quella  quantità  che  vogliamo.  Auuertendo,  che  quel- 
la cadetta  ,ò  altro  doue  fi  mette,  fia  in  modo  ferratacene  l'aere  no 
vi  pofla  entrare  in  alcun  modo. Et  in  mezo  à  detta  poluere  difopra 
fi  mette  vn  pochetto  di  canfora,&  folfo.  Et  così  Ci  può  iafeiar  d  qua 
to  tempo ,  poco ,  ò  molto ,  che  noi  vogliamo ,  che  mentre  darà  fer 
rata  dall'aere,non  fari  mai  mutatione.Ma  todo  poi,che  fente  l'ac- 
re Ci  accende  la  poluere,  &  accende  quella  poca  canfora  &  folfò 
inmeza,  onde  par  veramente  lucerna  accefa  *Ec  confumata  poi 
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'quella  poca  canfora  &  folfo,  che  fi  confuman  predi fs imo,  il  fuoco, 
ò  il  lume  rimane  fpenro.  Et  quella  certamente  èda  credere,  che 
fbfle  la  materia,  che  gli  antichi  idolatri,  &  fuperftitiofì  doùeano 
mettere  appreffo  i  lor  morti ,  come  fcp«Hiuano  ancor'altre  cofe, 
con  animosi  feruirfenene  i  loi  campi  Elifij,  ò  in  altri  mondi,  ò 
anco  in  quefto ,  quando  rifufcitaiTero  . 

I  l  che  tutto  aggvadifcano  i  gentili  (piriti,  che  a  me  fia  accadu- 
to di  difcorrere  per  giouamento  ,  &  dilettation  loro  nel  prò- 
jpofito  di  quella  imprefa  >  del  fuoco  perpetuo,  che  il  Giorno  attri- 
buifce  al  Tempio  di  Giunone  Lacinia;  fé  ben ,  come  ho  det- 
to, egli  in  ciò  dice  quello,  che  non  ne  dicono  gli 
Autori ,  &  principalmente  lo  ftefiò  Pli- 
nio, che  egli  allega, 


X    *        IL  CONTJZ 
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ANTONIO 

LANPRIANO. 


Ella  Quercia  hanno  gli  fcrittori  celebrate  due 
notabiliisime  dignità.  Luna,  che  ella  fia  arbore 
facrata  ì  Gioue .  L'altra,  che  fia  fortifsima  in  fé 
ftefla,&  potente  à  valorofamente  refiftere  ad  ogni 
fiera  &  lunga  guerra  de' venti,  &  delle  tempefte. 
Dcllaprima, cioè  dell'eflerarbore facrata ì Gio- 
ue ,  oltre  à  molte  altre  teftimonianze  de  gli  fcrittori ,  fi  ha  quella 
chiarifsima  di  Virgilio; 

Sic  ubi  magna  Iouis  antiquo  robore  Quercus 
4  lngentcs  tcndat r amos .  Et 

Rine 
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Hinc  uirides  tenera  pr&texit  arundine  ripas . 
"Mincius ,  eque  Sacra  refonant  examina  quercu . 
Et  però  quando  elle  fi  vedeuano  percoffe  dalla  faetta ,  fi  teneua 
dagli  antichi  per moftruofo,  &  in felicifsimo  augurio,  onde  ne  fo- 
no quei  di  Virgilio ,  così  tradotti  da 

ANDREA     LORI. 

1/  Ciel  col  fulminar  Varbor  di  Gioue  ,  ! 

Se  in  noi  torto  penjier  non  [offe  fiato  , 
Quejlo  mal  ci  prtdlffe  . 

Et  in  Grecia  erano  le  Querce  Dodonee,che  rendeuano  gli  ora- 
coli ,  &  rifpondeuano  alle  domande  fatte ,  predicendo  le  cofe  fu- 
ture, onde  fu  detto  Gioue  Dodoneo.  Et  della  fortezza  s  hanno 
quei  bei  verfi  d'Omero  nel  decimo  della  Iliada  ; 

a"/t'  Cltap-Of  fJU  y*V0VGl ,  ^  'UtToV  H/XOtTOt  TtaxTdi 

pXycìV  fUyixAno-*  j^wtKtW  ol^xovicu,         &c. 

Laqual  comparatone  fu  poi  molto  vagamente  tolta,  &  ancora 
auanzata  dal  nofiro  Virgilio,con  quefti  fuoi,  tradotti  da 

LODOVICO  MARTELLI. 

E  come  i  uenti  d'alpe,  che  tra  loro 
D'ognintorno  [offìando ,  a  proua  fanno 
D'atterrar  una  Quercia  antica  e  falda 
Con  ogniforr^a,  e 7  gran  romore  firano 
Ter  l'aer  poggia ,  &  alto  fuolo  in  terra 
fanno  le  [rondi  de  la  fcoffa  pianta . 
EUa  è  da  [cogli  cinta  ,  e  quanto  inalba 
Sua  cima  inuer[o  il  ciel,  cotanto  eflende 
Le  [uè  radici  nel  profondo  abiffo . 

■  E  t  per  non  tener  quefle  dignità  di  qucft'arbore  nobilifsima,  fon- 
ri  ate  folamente  nell'autor  ita  de' Poeti  ,  tralafciando  ancora  che 
de'frutti  fuoi  foli  nutre  Ci  nodrirono  gli  huomini,  erano  nella  foni 
ma  per^ettion  loro  di  quelto  mondo,  &nefu  chiamato  il  fecolo 
d'oro ,  ricorclerò,come  nelle  facre  lettere  habbiamo  efpreffamen- 
te  pofte  ambedue  quelle  die  fteflè  degniti  già  derte.  Percioche  pri 
mieramente  inquanto  alla  fortezza  fi  legge  al  fecondo  Capitolo 
del  Pro'etta  Amos  ,  che  Iddio  rimprouerando  all'ingrato  popolo 
d'Ifraele  in  parte  i  fuoi  benefìcij  dice , 

Ego 
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„  Ego  exterminaui  Amorrheum  à  facie  eorum,coius  altirudo  ce- 
,,  drorum  ^Jtitudoeiiis ,  &  fortis  ipfc-quafì  Quercus.  Et  contrita 
#,  frucìum  eius  defuper ,  &  R  a  d  i  e  e  s  gius  fubter  .  t jue  fi  vede 
fatta  chiarifsima  teitimonianza  della  tortezza  della  quercia,  & 
anco  accennato  alla  profondità,  &  fortezza  della radice,che  Vir- 
gilio fcriue.  Et  in  quanto  all'eflTer  facra, abbiamo  nel  fello  Capito- 
lo del  libro  de  Giudici, che  l'Angelo  venendo  mandato  da  D  i  o  à 
Gedeone  per  faluare  il  fno  popolo  daH'opprefsione-de'Mcdiani,  fi 
mife  a  feder  fattola  quercia.  Etfeguepoi,  chefotto  la  medefima 
quercia  Gedeone  portò  all'Angelo  il  capretto  cotto,  &i  pani  azi- 
mi ,  ne  i  quali  poi  l'Angelo  con  la  fua  verga  moilrò  miracoli  .  Ec 
quello,  cheinqueilo  propofito  più  importa,  è,  che  nel  fantuario 
di  Dio  era  parimente  vn'arbore  di  quercia,  &  in  tanta  veneratio- 
ne ,  che  venendo  lofuè  àmorte ,  &  auendo  parlato  al  popolo,  per- 
che promettere  d'oilèruar  la  fanta  legge  di  Dio,  dice  la  Bibia  nel- 
l'ultimo Capitolo  di  lofuè  , 

„  Scripfitquoque  omnia  verba  ha:c  in  volumine  legis  Domini ,  & 
„  tulit  lapidem  pra?grandem,pofuitque  eum  fubter  quercum,  qua: 
„  erat  in  fancìuario  Domini . 

I  n  quelle  due  importantifsime  dignità  dunque  di  quell'arbore, 
cioè  nella  fortezza,  &  nel  Keller  facra ,  &  in  particolar  protettone 
del  fommo  Iddio,  fi  può  giudicare,  che  fia  fondata  l'intention  di 
quella  Imprefa .  Oue  primieramente  è  da  fapere,  che  quel  Conte 
Antonio  Landriano,  di  chi  ella  era,  fu  genero  di  Guidobaldo, 
Duca  d' Vrbino  oggi  viuo.La  cui  profapia  traendo  origine  da  quel 
gran  PapaGiulio  Secondo ,  del  quale  la  noflra  Italia ,  &  la  Chiefa 
hanno  da  ferbar perpetua  memoria,  tengon  per  infegna,  ò  per 
Arme  la  Quercia ,  ò  Rouere ,  ond'hanno  ancora  il  cognome  .  Et 
d'altra  parte  l'Arme  dellanoWlifsima  famiglia  Landrianaèvn'A- 
quila ,  la  quale  è  fimilmente  vcello  valorofifsimo ,  &  facrato  pari- 
mente à  Gioue .  Di  che  oltre  à  più.  altri  luoghi  oue  accade  farne 
mentione  in  quello  volume ,  fi  è  ragionato  diftefamente  nell'Im- 
prefa  del  Cardinal  Gonzaga. 

V  e  d  e  s  i  dunque  con  marauigliofa  vaghezza ,  come  delle  due 
Arme  di  quelle  due  illuitri  famiglie  fi  è  fatta  quella  bellifsima  Im- 
prefa,che  è  vn'Aquila ,  la  quale  ha  nido,  &  flanza  dentr'una  quer- 
cia, col  Motto,  Req_vies  Tv  rissi  ma.  Securifsima  requie, 
ficurifsimo  ripofo .  Nella  qual'lmprefafi  veggonomolre  belle  co- 
fe polle, òdimoftrate  infieme,&  tutte  à  propofito  dell'intentio- 
ne  dell'Autore,&  tutte  vaghifsime ,  &  con  propria,  &  vera  manie- 
ra d'Imprefa .  Percioche  primieramente  fi  accenna  al  parentato , 
che  l'Autor  fuo ,  di  cui  l'Aquila  è  Arme ,  ha  fatto  col  Duca  d'Vr- 
bino ,  di  cui  (  com'è  detto)  è  Arme  te  Roueie .  Si  dimoflra ,  che 

elfo 
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effo  Conte  per  tal  parentato  fi  tien  ficurifsimo  da  ogni  violenza 
cosìdella  fortuna, come  di  qua!  fi  voglia  particolare  .Et  fi  mette 
nella  confideratione altrui, come  veramente  aggiungendoli  vna 
cofa,infeftefià  valorofa,&  forte,  Tene  fa  la  più  forte*  &  la  più. 
falda  ficurezza,chepona  farfi.  Ma  perche  il  metter  la  fperanza  del- 
la fortezza ,  &  del  vero  ripofo  noftro  in  cofa ,  che  non  abbia  valo- 
re, &  fortezza  fé  non  dal  mondo,  oue  ogni  cofa  è  caduca,&  frale*, 
viene  adeflere  quel  mettere  il  braccio  nella  carne,  defedato,  &c 
roaladetto  dal  Profeta, per  quefto  viene  tal'fmprefa  ad  effer  mo- 
deiHfsima ,  &  faggia ,  &  pia ,  poi  che  così  la  Quercia ,  come 
l'Aquila  fono  facre  à  Gioue,  &  in  protettion  fua.  Et  vie- 
ne à  lafciar'utilifsima  confequenza  ne  gli  animi 
noftri,  cioè,  che  per  voler  confeguir  quella 
fecurifsima  requie ,  conuenga  efler'in 
particolar  protet rione  del  fommo 
Iddio .  Il  che  non  deue  fperar 
di  confeguire ,  chi  non 
fìa  innocente ,  & 
éiuflov 


ANTONIO 


ANTONIO 

DE     LEVA. 


R  a  molte  cofe  che  ne  f  primi  anni  dell'Imperio  di 
Carlo  V.  moucan  le  genti  à  chiamar  fortuna  la 
vera  virtù,  &  il  valor  Tuo,  fùvna  delle  principali 
il  vederlo ,  quali  per  fauor  de'  Cieli ,  circondato  di 
valorofifsimi  Capitani  così  in  fatti,  come  in  confì- 

^,-^.^a,  gli,  sì  come  furono  Profpero,Fabritio,  &  Marc' An 

tonioColonni,  Il  Marchefe  di  Pefcara,  Don  Ferrante  Gonzaga, 
il  Marchefe  del  Vado,  &tant'altri,i  quali  hanno  lafciata  del  va- 


effendo  egli  già  molto  vecchio,  &  quali  tutto  perduto  della  perio- 
na,auea  fperato  fermamente,  che  l'imperator  lo  lafciaile  come 
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perpetuo  Gouernatoredi  quello  flato. Ma  quel  Magnanimo  Prin- 
cipe ,  che  doppo  il  timor  diDio,niunacofamoftròin  tutta  lavj- 
tafuad'auerpiùà  cuore, che l'ollèruatione  della  fede, &  la  ma- 
gnanimità ,  volfe  reftituir  quello  Stato  al  Duca  Francesco  Sforza  , 
ad  inftantia  del  quale,  per  rimetterlo  in  cafa,  auea  fatta  quella 
guerra.  Onde  Antonio  de  Leua  andando  poi  à  trouar  l'imperato- 
re in  Bologna,la  prima  volta ,  che  vi  fu  coronato,  leuò  quefta  Im- 
prefa  delle  api,  che  fanno  il  mele  non  per  fé  fteffe,  ma  per  altrui; 
col  Motto,  Sic  Vos  Non  Vobis.  Le  quali  fono  quelle  pa- 
role notifsime  ,  che  fece  Virgilio,quando  quel  buon  medico  auea 
goduto  dall'Imperatore  Augufto  l'onore,  &  il  premio  de'  verfi, 
che  Virgilio  auea  fatti  à  gloria  di  elfo  Augufto.  Onde  poi  Vir- 
gilio attaccò  nel  medefimo  luoco,oue  auea  attaccati  i  primi, 
quattro  volte  in  principio  di  verfo  quelle  parole,  Sic  vos  non  vo- 
bis. Et  defiderando  Augufto  d'intendere  la  interpretatione  ,  ne 
trouandofi  chi  fapcll'e  farla,  Virgilio  fteifo  gli  dichiarò,finendoli, 
ò  diftendendoli  così  tutti  ; 

Sic  vos  non  vobis  Nidificatisaues. 

$ic  vos  non  vobis  Veliera  fertis  oues. 

Sic  vos  non  vobis  Mellificati^  apes. 

Sic  vos  non  vobis  Fertis  aratraboues. 

Laonde  Virgilio  ne  crebbe  in  tanta  grafia  d'Auguflo .  Volfe 
adunque  Anton  de  Leua  piaceuolmcnte,  &conmodeftia,  cornea 
difereto,  &  faggio  fcrittore  fi  conueniua,  moftrar  con  quefta  Im- 
prefa,  ch'egli  a  guifa  delle  api,  auea  faticato  per  altri  nell'acqui- 
fto ,  &  nella  conferuatione  del  detto  ftaro  di  Milano .  La  qual'Im- 
prefa,&  laqual'accortezza,  dicono,  che  fbmmamente  piacque 
à  quel  generofifsimo  imperatore ,  &  che  gli  difie ,  Ni  vos  tampo- 
co os  quexareis,  pues  yo  mifmofoy  el  medico,  cioè,  Ne  ancor 
voi  vi  lamenterete ,  poi  che  io  medefimo  fono  il  medico ,  volendo 
intendere,  che  fi  come  Virgilio,  di  cui  fono  le  parole  ,  &  l'eiTem- 
pio ,  fi  ebbe  da  lodar  d'Augufto ,  così  farebbe,che  egli  fi  lodaffe  di 
lui ,  poi  che  effo  Imperator  medefimo  era  il  medico, che  l'aiiea  in- 
gannato, &potea  medicarlo,  Che  per  certo  fùrifpofta  degna  di 
vn  tanto  Prencipe;  &  tanto  più  auendogiiela  poi  verificata  con 
gli  effetti  per  tante  vie,  &  non  folamente  nella  perfona  di  eflb  An- 
.tonio  medefimo,  ma  ancora  in  quella  de' figliuoli,  de' quali  il 
maggiore  è  flato  quell'onoratifsimo  Principe  d'Afcoli,  il  quale 
doppo  l'eflere  fiato  lungamente  generale  della  caualleria  nello 
flato  di  Milano ,  mori  quelli  anni  pafTati  à  San  Quintino ,  auendo 
5  &  0 ■  T  e  A  *  y        ottenuto 
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ottenuto  dal  Re  F  i  l  i  p  p  o  nella  prefa  di  detta  Terra,  che  lo  man 
dalle  dentro  con  autorità  di  faluar  le  donne  in  quel  Tacco.  Nel 
qual  Tanto  vfrìcio fi riTcaldò tanto,  che  Tene  mori  fra  non  molti 
giorni,  auendo  laTciato  oltre  à  più  altri  figliuoli  d'ottima  Tperan- 
za,  vn'altro  Antonio  de  Leua,cioè  il  maggior  Tuo  figliuolo,il  quale 
è  Tucceflò  nel  Principato ,  &  al  quale  il  Magnanimo  Re  F  i- 
lippo,  non  lafcia  indietro  fauore ,  né  onore  alcuno, 
che  non  faccia  in  memoria  de'meriti  de'  Tuoi  mag- 
giori ,  &  di  quelli ,  che  già  promette  al  mon- 
do la  reale  indole  del  detto  giouene,il 
quale  par  che  fin  qui  accenni  per 
molte  vie  d'aTpirare  à  Tuperar* 
in  virtù,  &  in  gloria  i  Tuoi 
anteceffori,  non  che 
imitarli  felice- 
mente. 


ASTORE 


te 
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Ssenbo  l'Elefante ,  animai  maggior  di  tutti  gU 
animali  del  mondo,  &YÌcinifsimo  in  molte  cofe 
alla  natura dell'huomo,  mi  par,  con  l'occafìone 
della  dichiaratione  di  quella  fmprefa, luogo  mol- 
to conueneuole  a  metterne  qui  in  compendio  tut- 
to quello  ,  che  non  (blamente  da  Plinio,  il  quale 
più  accuratamente, che ogn  altro  nefece  ifloria,  ma  ancora  da 
Eliano,daAgatarchide,&datuttigli  altri  fcrittori,così  anti- 
chi ,  come  moderni  fparfamente  n'è  (tato  fcritto . 

Dicono  dunque  primieramente ,  che  gli  Elefanti  per  ma- 

nifeltifsimi  fegni  fi  fan  conofeere  d'intendere  il  lenguaggio  de  gli 

huomini,  &  delle  donne  della  lor  patria,  cioè  di  quei  [ :aefi,cu'efsi 

nafcono,&finodrifcono.  Onde  fono  obediehtifsimi  àicoman- 

\  Y    2        damemi 
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«lamenti  de'  lor  padroni ,  ò  de'  lor  maeftri ,  &  gouernatori ,  &  Ter- 
bano  di  continuo  nella  memoria  quegli  vfhcij  ,  che  fono  flati 
lor'infegnati.  Che  fi  inoltrano  molto  defiderofi  di  gloria,  &  che 
fopra  tutto  Ci  fan  conofcere  per  prudenti,  per  buoni ,  &  per  giufti  ; 
&  che  oltre  à  ciò  fon  deuoti ,  &  religiofi ,  &c  adorano  il  Sole ,  &  la 
Luna ,  &  particolarmente  fcriuono,che  nelle  felue  della  Maurita- 
nia fé  ne  feendono  à  fchiera  ad  vn  fiume  chiamato  Amilo,oue  allo 
fplcndor  della  nuoua  Luna  Ci  lauano  tutti,  &  cosìauendo  fallita- 
la, &  adorata  la  Luna,  fé  ne  ritornano  alle  lor  felue,  mandandoli 
auanti  i  più  gioueni,  &  fianchi ,  che  fien  fra  efsi.  Marauigliofa  co- 
fa  è  ancora  il  vederli,  che  volendofi  far'entrar'innaueper  con- 
durgli  in  altri  paefi,non  vogliono  mai  entrarui,  fé  colui,  il  quale 
gli  conduce  ,  non  giura  di  rimenargli .  Adorano  il  Re  loro  ,  &  fé 
gli  inginocchiano .  Nel  che  lì  vede,quanto  inuano  alcuni  biafma- 
no  il  Sannazaro,  chiarifsimo  lume  della  noftra  Italia,  perche  fece 
dir'  à  quel  fuo  Paftor  nell'Arcadia  ; 

Dimmi  qual  fera  è  fi  di  mente  umana, 

Che  s'inginocebi  al  raggio  della  Luna  „ 

E  per  purgarfi  /tende  à  la  fontana  ? 
Affermando  coftoro,  che  gli  Elefanti  non  abbian  ginocchi  *  Irt 
confermation  di  che  fi  potrebbe  addur  quello,  che  diftefamente 
ne  fcriueAgatarchide  Autor  Greco  di  molta  (lima  ,  lì  quale  par- 
lando di  quei  popoli ,  che  intorno  al  mar  roifo  viuono  d'Elefanti, 
dice,  che  vno  de'  modi  principali,  con  che  li  pigliano,  è,  che  l'Ele- 
fante ha  per  natura  di  non  dormir  diftefo,  òcolcato  in  terra,  co- 
iti e  quali  tutti  gli  altri  animali  di  quattro  piedi ,  ma  che  Ci  appog- 
gia ad  vn  grandTarborey&  quitti  dorme.  Onde  quei  popoli,  inten- 
ti à  pigliarli ,  apportano  con  diligenza  quei  tali  arbori,  &  quando 
l'Elefante  non  vi  è ,  efsi  dalla  parte  dietro  a  quel  fa ,  oite  l'Elefante 
fuol'appoggiarfi,  fecano  l'arbore  vicino  à  terra,  in  modo,  che  non 
fia  fecato  tutto,  Se  non  caggia  in  terra ,  ma  refti  così  dritto ,  &  fi 
tenga  poco.  Là  onde  venendo  poi  l'Elefante  à  dormirui,come  a 
fuo  letto  proprio,  torto  che  s'appoggia  con  la  gran  mole  del  cor- 
po fuo  à  quell'arbore,  lo  finifee  di  fpezzarc ,  &  lo  fa  cadere,  &  feco 
cade  dirtefo  in  terra  anch'egli.  Ec  per  efier  così  feonciamente  gri- 
de, non  Ci  può  poi  ageuolmente  ridrizzar  fufo  .  Et  così  quei ,  che 
attendono  à  pigliarli,  Ci  rtanno  afcofì,&  come  lo  veggono  in  terra, 
corrono  in  fretta  ad  vccidcrlo,  &  a  diuiderfelo  fra  loro  per  diuo- 
rarlo .  Et  foggiungc  l'Autore,  che  Tolomeo,  Re  d'F.gitto  mandò  a 
pregar  coftoro  ,  che  non  gli  vecidefiero,  perche  egli  li  pcteifeauer 
vini ,  promettendo  toro  grandifsimi  premij .  l.r  gli  rifpofero ,  che 
non  cangerebbono  quella  lor  vita  con  tutto  il  Regno  d'elfo  Tolo- 
meo .Et  di  tutto  quello  nonmollra  d^auer'auuta  notitia  Plinio. 

Il  quale 
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lì  quale  fcriuendo  in  vn  pieno  Capitolo  tutti  i  modi,  con  che  que! 
popoli  fogliono  pigliar  gli  Elefanti,  con  fotte*  con  archi,  con  rite- 
ner loro  i  piedi  di  dietro ,  &  così  vcciderli,  non  fa  alcuna  mentio- 
ne  di  queito  modo,  il  qual  certo  è  molto  più  importante,  &  più 
notabile  di  tutti  gli  altri  * 

Da  quefto  adunque,  cioè  che  l'Elefante rj  caduto  in  terra,  non 
fìpoffa,  fé  non  forfè  con  grandifsima  fatica,  &  tempo,  rileuar  in 
piedi,  fìmuouon  forfè  coloro  ,  cheaccufano  il  Sannazaro,  il  qua- 
le fcriua ,  che  gli  Elefanti  s'inginocchìno  al  raggio  della  Luna,  af- 
fermando coftor ,  com'è  detto,  che  gli  Elefanti  non  abbian  ginoc- 
chi.Nel  che  in  effetto  non  il  Sannazaro,  ma  efsi  s*ingannano,eflèn- 
do  cofa  certifsima,  che  gli  Elefanti  hanno  ginocchiata  per  la  grà 
difsima  mole,  ò  machina  del  corpo  loro  fopra  le  gambe,  fono  così 
malageuoli  a  drizzar/i  in  piedi. Et  quando  ancora  Iti  effetto  nò  l'a- 
ueffeto,  non  fi  potriabiafimare  il  Sannazaro,  feguendo  Plinio,  il 
quale  efpreflamente  nel  primo  capitolo  dell'ottauo  libro^ne  dice , 

,i  Regemadorant,genuafubmittunt,coronasporrigunt. 
Oltra  che  quando  né  ancor  Plinio ,  né  altri  lo  dìcefle ,  non  farebbe 
errore  del  Sannazaro,  anzi  vaghezza,  &  conueneuolezza ,  che  egli 
ad  vn  paftor  faceffe  dir  vna  cola  alquanto  diuerfamente  da  quello, 
che  i  dotti  ne  afr'ermaffetfo  *  effendo  molto  proprio  di  gente  fenza 
lettere ,  il  non  faper  particolarmente  ridir  quel  che  odono ,  &  te- 
nendoli alla  fóf^anza^della  cofa  ,  variar  pofeia  nelle  circonftanze  . 
Onde  auendo  vn  pa^re  vdito  dire ,  che  gli  Elefanti  acloran  la  Lu- 


poi  à fofpettare,che mquel 
fa  da  quella ,  che  è  ftata  in  quali  tutti  gli  altri ,  che  abbian  gambe . 
Ora  oltre  alle  già  dette  rare  qualità  de  gli  Elefanti,  foggiungo- 
no gli fcrittori,  che i Romani  vfarono  di  farli  faltare,  &  danzar 
nelle  fefte,  ò  ne  i  giuochi  publici,  farli  caminar  fopra  le  funi,  & 
per  fino  ad  andar  a  quattro  à  quattro  accoppiati,  con  alcune  letti- 
che,fra  le  fpefsifsime  tauole  d'huomini,che  fedetiano  a  mangiare , 
&  così  deliramente  faper  guidar/I ,  che  non  toccauano  alcuna  per- 
fona  da  niun  lato  .  Fauola  poi  ,  &  ciancia,  ò  pur  verità,  che  ella  da, 
dice  Plinio ,  che  Mutiano ,  il  quale  fu  tre  volte  Anfole. ,  fcriììe,co- 
me  alcuni  Elefanti  impararono  di  fcriuer  Greco,  &  che  egli  fcelfo 
vide  à  Pozzuolo  vn'Elefante,  il  quale  vfeendo  di  naue,&  auendo  ad 
andar'm  terra  per  vn  ponte  molto  lungo,fi  riuoltò  co  la  faccia  ver- 
folanaue,&  camino auanti  così riuerfo,  per  noa vedere,  ò  fgo- 
mentariì  della  lunghezza  di  quel  gran  ponte.  Dicono,  poi  efler  co- 
sì clemente,  &  così  benigno ,  che  fé  truouane'bofchi  alcun  into- 
rno; ilqual  abbia  fmarrita.laftrada,  egli  piaceuolmente  glie  l'in- 
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fegna.  Et  fc  fi  abbatte  a  paflar  per  qualche  mandra  di  pecore,  egli 
conia  fiia  tromba, la quafadoprano in  luogo  di  mano,  uà  diro- 
ttandole qui  &  li ,  per  non  calpcitarle ,  ne  offenderle.  Et  che  final- 
mente non  fa  difpiacerc  ad  alcuna  forte  d'animali, ò  dhuomini ,  fc 
prima  non  è  prouocato,&  oftefo  da  loro.Et  fé  fi  trouano  foprapre- 
fi,  &  intorniati  dacaualleriad'huominifoglionomettcr'in  mezzo 
di  efsi  Elefanti,  tutti  i  loro  più  deboli ,  ò  infermi ,  franchi ,  &  feri- 
ti,&  gli  altri  combattono  valorofamente,  &  con  ordine ,  &  ragio- 
ne partendo  le  loro  fchiere  a  vicenda ,  à  cóbatter  Tuna  doppo Tal- 
tra.  Sagacità  dicono  efler  marauigliofa  in  quell'animale .  Onde  fc 
ne  i  boichi  truoua  in  terra  qualche  pedata  vmana ,  prima  che  veg- 
ga fhuomo,  trema  per  paura  di  qualche  infidia,  fi  ferma, &  ritie 
ne  il  fiato ,  rimira  d'ogn'intorno ,  sbuffa  poi  sdegnofamente,  &  nò 
mette  punto  il  piede  iuo  fopra  quella  pedata  dell'huomo,ma  la  fca 
ftra da  terra,  &  la  porge  all'altro  Elefante  ,  che  è  dietro  à  lui,  Il 
qual  poi  parimente  la  porge  all'altro ,  &  così  fé  la  vanno  moiìran- 
do ,  &  notificando  di  mano  in  mane  infin'all'ultimo.  Et  allora  tut- 
ta la  fchiera  fi  volge  attorno ,  ritornano  in  dietro ,  &  d  metteno  in 
ordinanza  per  combattere ,  fé  è  bifogno.Nel  che  Plinio  fi  ferma  i 
confiderare ,  che  anco  la  Tigre ,  fierifcima ,  &  crudele  ancor  verfo 
tutte  l'altre  fìere,&  la  qualenon  tiene  alcun  cóto  delle  pedate  del- 
l'Elefante, tuttaufa,  tolto  che  uede  quella  d'unhuomo,  corre  à 
portar  via  i  figliolini .  Onde  fi  veggia  chiaro,effer  nell'huomo  alcu 
na  fecreta  virtù ,  ò  forza  di  diu  inità ,  che  lo  faccia  fpaucnteuole  ad 
animali ,  tanto  fuperiori  à  lui  di  grandezza  corporale ,  di  velocità 
&  di  forze.Aggiungon  pofeia ,  efler  nell'Elefante  manifeftifsimi  fé 
gnidi  Prudentia,  di  Memoria,  &  dell'Intelletto.  Et  particolar- 
mente fcriuono,  che  nell'andar'attorno,quello  di  loro ,  che  ha  più 
tempo ,  sì  fa  capo ,  &  guida ,  &  come  duce ,  ò  capitano  di  tutti  gli 
altri ,  &  il  fecondo ,  ò  vicino  à  lui  di  età ,  va  raunando ,  &  metten- 
doli tutti  infieme  ordinatamente.  Nel  pattar  poi  de'  fiumuii,fanno 
per  contrario  andar'auanti  i  più  gioueni ,  &  di  minor  corpo.  Per- 
cioche  fé  andafiero  auanti  i  più  grandi,  farebbono  inalzare,&  crc- 
feer  l'acque  onde  i  minori  aurebbono  il  paflaggio  malageuole,  de 
pcricolofo. Volendo  vna  volta  il  Re  Antioco  chiarirli  della  profon 
dita  d'un  fiume,  che  auean  da  paflar  le  genti  fue  ,  volle  fami  en- 
trar un  dc'fuoi  Elefanti,  che  era  fempre  il  primo,ò  capitano  di  tut- 
ti gli  altri, &  per  nome  proprio  lo  chiamauano  Aiace.  Ma  egli  non 
vi  volle  entrare.  Là  onde  il  Re  fece  far  grida ,  che  qualunque  d'efsi 
Elefanti  fi  mettefteà  paflar  prima,  farebbe  da  lui  elTaltato  alla  di- 
gnità,*; al  grado  del  principato  di  tuffigli  altri.  Alla  qual  promefl 
fa  fi  mife  ad  entrami  fubito  vn'altro  di  loro,  che  per  nome  proprio 
chiamauan  Patroclo. 11  quale  fecondo  la  promefla  fu  creato  Capita 

no, 


LIBRO    IT.    PARTE    III.  88 

no ,  &  Duce  di  tutta  la  fchicra  loro ,  &  donatigli  dal  Re  alcuni  or- 
namenti d'argento  da  portar  fopra ,  come  fanno  i  caualli .  Di  che 
gli  Elefanti  fi  rallegrano  fupremamente.  Et  quel  primo  capitano, 
il  quale  non  auea  volu  .o  entrar  nel  fiume ,  vedendoli  {cornato ,  & 
biasimato,  non  volle  mangiar  mai  più,&  cosi  morì.  Pernotabihl- 
fimo  fegno  di  cognofcimento  fcriue  il  medefimo  Plinio,  che  Pom- 
peio  nel  fecondo  fuo  Confolato  facendo  fette  publiche ,  &  giuochi 
perla  confacratione  del  Tempio  di  Venere  Vincitrice ,  efpofe  ven- 
ti Elefanti  in  piazza,  &  mettendoli  iG  etuli,  popoli  d'Africa  cru- 
delifsimi ,  à  faettarli ,  vn  Elefante  effendo  ferito  ne  i  piedi ,  i  quali 
hanno  tcnerifsimi,  fi  diede  icaminar  con  le  ginocchia,  &  entrar 
nella  fcihera  d'efsi  Mori,  &  togliendo  loro  gli  feudi,  ò  le  targhe, 
le gettaua  in  aere  con  tanta  deprezza,  che  tornauanpoi  à  cadere 
in  terra  con  vn  giro  così  leggiadro,  cheparcano  buttati  da  quel- 
l'Elefante per  artificio,  &  nonperifdegno,  che  egli  aueflè.  Poi  fi- 
nalmente effendo  fiato  vcciCo  vno  di  tali  Elefanti,^  gli  altri  vede- 
dofi  opprefsi  da  frezze ,  &  arme ,  R  volfero  per  fuggire.  Ma  trouan 
dofiracchiufi  da  sbarre  di  ferro,  &  da  infinita  gente,  fi  volfero  i 
mefehini  ad  andar'intorno  con  tanto  pietofa ,  &  compafsioneuole 
maniera3chiedendo  mercè,  &  aiuto  à  gli  huomini ,  che  tutto  quel 
popolo  fi  mife  à  piangere,  &r  à  mandar  contra  Pompcio  quelle  cru- 
dclifsime  beftemie  ,  &  maledittioni,  chefra  non  molto  tempo 
con  gli  effetti  li  foprauennero,  effendo  flato  rotto  in  Teflaglia 
&  feonfitto da Cefare,  &vituperofamente  fuggendo,  vecifo  poi 
vilifsimamente  da  vn  Moro  in  barca  fuori  d'Alefìàndria  in  Egitto. 
Ne  per  tutto  ciò  firimofferod'ufarlamedefimafceleranza  Cefa- 
re ,  Nerone ,  &  Claudio ,  Commodo,  &  altroché  pur  gli  metteua- 
no  ne  i  giuochi  pubiici  à  far  combattere ,  &  tagliar  à  pezzi.  I  qua- 
lilmperatori  non  fecero  poi  ancor'efsi  molto  più  felice  fine,  che 
Pompeo. Che  quantunque  non  sì  debbia  però  dire,  che  principal- 
mente quella  fceleranza  di  far  così  diftratiar  quei  miferi  animali 
fuor  di  propofito ,  foffe  cagione  dello  fdegnodiuino  contra  quei 
Principi ,  tuteauia  quello  era  gran  fegno  della  crudeltà  dell'animo 
loro ,  &  come  ben  dice  Cornelio  Celio ,  la  crudeltà  de'  Cani ,  che  (i 
cominciò  a  veder  eontra  le  Lepri,  &  contrai  Cerui,  cominciò  a 
metter  gli  huomini  nella  crudeltà  d'uccider  gli  altri  huomini,  & 
fapendo ,  che  Iddio  clementifsimo  dat  efeam  omni  carni ,  &  pul- 
lis  coruorum ,  &  che ,  homines ,  &  iumenta  faluabit  Domi nus ,  fi 
legge  detto  dal  Profetta,  non  faria  però  in  tutto  fuor  di  ragione 
il  credere ,  che  quefte  crudeltà  fenz'alcun  bifogno,  ò  vtile,  contra  i 
miferi  animali,non  fofTero  grate  alla  fua  diuina  bontà. 

Sotto  la  mede/ima  confideratione  della  prudentia,&  dell'in- 
telletto nell'Elefante,  fi  mette,  che  egli  conofeefommamente  il 
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debito  rifpetto  della  vergogna.  Et  quando  l'uno  d'efsi  nel  combat 
ter  con  l'altro  fi  truoua  vinto,  fugge  la  voce  del  vincitore,  Se  gli 
porge  della  terra ,  &  della  Berbena.  Non  fi  veggono  mai  vfar  car- 
nalmente ilormafehi  con  le  femine  fé  non  in  luoghi  rimoti,  &fe- 
creti,  cominciando  il  marchio  quando  è  d'età  di  cinquenni ,  &  la 
femina  di  diece,&  nonvfano  tal  coito  fra  loro,  fé  non  due  anni, 
che vien'ad efler  fin'alfettimodel  mafchio,e'l  duodecimo  della 
femina.  Et  anco  in  quei  due  anni  non  lo  fanno  fé  no  cinque  giorni 
per  anno,che  fono  diece  in  tutto.  Et  il  fefto  giorno  fi  lauano  al  fin 
me,  &fe  ne  tornano  allalor  compagnia.  Non  conofeono  fra  loro 
adulterilo  gelofie,come  fanno  molt'altre  fpetie  d'animali,nè  mai 
combattono  per  amore  .  Et  è  poi  marauigliofa  cofa  il  faperfi  per 
molte  proue,che  s'innamorano  de  gli  huomini,  &  delle  donne,  di 
che  gli  fcrittori  allegano  più  efiempi .  11  qual'amor  loro  fi  narra 
efferfi  chiaramente  fatto  conofeere,  dal  vederli,  che  perla  lon- 
tananza della  donna ,  ò  dell'huomo  da  lor'amato,  ftauano  meftif- 
fimijfenza  voler  mangiare,  &  quando  poi  la  perfona  amata  arri- 
uaua  da  loro,  efsi  moftrauano  manifeftifsimi  fegni  d'allegrez- 
za ,  le  faceano  carezze  fuor  di  modo ,  &  le  butrauano  addotfb  quei 
frutti ,  &  tutte  quelle  cofe ,  che  erano  fiate  date  loro  dal  popolo . 
Et  fupremamente  laudano  gli  fcrittori  in  quello  nobilifsimo  ani- 
male oltre  alla  clementia,  che  già  di  fopra  s'è  detta, la  manifeftif- 
fima conofeenza della giuftitia  .  Diche  in  particolare  fenuono, 
che  auendo  il  Re  Boco,  fatto  legare  ad  alcun'aibori ,  ò  traui, 
trenta  huomini,  &  volendoli  far'uccidere  da  trenta  fuoi  Elefan- 
ti, mandò  molti  huomini  à  ftimularli,  &  fluzzicarli,  ò  fpingerli 
contra  loro  .  Ne  mai  poteron  far  tantoché  quei  generofi  animali 
volelfero  efler  carnefici, &  miniftri  della  crudeltà  di  colui.  Eflendo 
poi  tuttauia  (erocifsimi ,  valorofifsimi,  &  prontifsimi  alle  guerre 
contra  i  nemici  de' lor  Signori,  portando  fopra  di  fé  torri  gran- 
dmarne,piene  d'huomini, tracannando  fquadre,  &  huomini  armati 
co  incredibile  marauiglia.  Ma  molto  più  incredibil  poi,&  più  ftra 
nacofaè  il  faperfi  per  molte  proue,chevn  tale,  &  tato  animale,  & 
sì  valorofo ,  &  sì  (hipendo,  eflendo  ancora  in  compagnia, ò  fchiera 
di  molt'altri  Elefanti ,  fi  fpauenta ,  &  impaurifee  ad  ogni  minimo 
grugnito,ò  ftridor  de'porci .  Et  Umilmente  ha  tanto  in  odio  il  for- 
ce,che  fé  vede  il  fieno, ò  altre  tai  cofe,  efler  toccate  da  vn  force  egli 
l'abborrifce,&  non  vuol  mangiarne  .  Et  ha  etiandio  grandissimo 
trauaglio  dalle  fanguifuche ,  le  quali  ftando  per  ordinario  nell'ac- 
qua ,  Te  con  efla  vengon  beuute  dall'Elefante ,  fé  gli  ficcano  nel  ca- 
nal della  gola,  &  lo  tormentano  (tranifsimamenre  .  Per  certo  gli 
Elefanti ,  de'quali  l'Africa ,  &  gran  parte  quafi  di  Leuante,è  abon- 
dantifsima ,  Varebbono  fiati  fempre ,  &  farebbono  vn'efiremaro--' 
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uina  di  tutte  l'altre  prouincie ,  &  farrebbono  il  Turco,  ficurifsimo 
Signor  del  mondo,  Tela  Prouidifsima  Natura  non  aueffe  prouifto 
di  dar  loro  àcontrapefo  il  pcrderfi  ,  &  infuriarli  tanto,  quando 
fon  Feriti ,  che  fubito  fi  riuolgono-in  dietro,  fuggendo,&  incrude- 
lendo fieramente  contra  i  proprij  amici,  ò  fignori  loro. 

Ha  l'Elefante  guerra  grandifsima,  &  quali  continua  col  Dra- 
gone, òfia,  come  dice  Plinio,  per  vaghezza,  che  ha  la  Natura  di 
far  così  marauigliofo  fpettacolo  di  due  sì  marauigliofi  animali,  ò 
pure ,  che  per  fagacita  di  natura  il  Dragone  fappia ,  che  il  fangue 
dell'Elefante  è  freddifsimo,  &  però  in  quegli  eilremi  ardori  del- 
l'Africa ,  procuri  di  volerne  beuere.  Per  poterlo  dunque  fare  al  fi- 
euro,  il  Dragone,  fi  nafeonde  fopra  qualche  arbore,  &  quando 
l'Elefante  palla ,  egli  li  falta  fopra,  &  fapendo,che  l'Elefante  ha  per 
natura  di  cercar  di  liberarfene  col  batterli  con  lui  infieme  a  qual- 
che arbore ,  ò  alta  ripa  di  monti ,  il  Dragone  con  la  coda  gli  lega 
le  gambe ,  perche  non  polla  caminar ,  ò  mouerfi.  Ma  l'Elefante  al- 
l'incontro con  la  fua  tromba,  che  gli  ferue  per  mano ,  fé  lo  difirica 
d'attorno ,  &  allora  il  Dragone  fé  gli  ficca  nella  medefima  narice  % 
ò  tromba  per  foffocargli  il  fiato  ,  &  lo  uà  mordendo  in  quelle  par- 
ti più  tenere ,  &  con  quella  via ,  ò  con  lo  ftringerlo ,  ò  col  nafeon- 
derfi  dentro  all'acque  ,  &  quando  l'Elefante  va  à  beuere,  annodan 
doli  la  tromba,  ornano, &  mordendolo  nell'orechia.,  Oue  ancor 
la  mano  non  può  far  difefa ,  ò  con  morderli  gli  occhi,  Ci  vede ,  che 
n'uccidon  molti.  Macon  trouarfi  il  Dragone  auolto  all'Elefante, 
quando  cade  in  terra  morendo ,  fé  ne  vede  il  Dragone  infrangerli, 
&  morir  leco  ;  ouero  con  fucchiarfi ,  &  beuer  tanto  fangue ,  fi  tro- 
ua  in  modo  imbriacato,  che  cade  ancor'eflb ,  ò  crepa,  &  fi  muore 
con  elfo  lui .  Et  quelli  Dragoni  così  pieni  di  fangue  d'Elefanti,  fo- 
leano  gii  quei  popoli  aprire ,  &  trarne  quel  fangue  congelatocene 
era  miitura  di  fangue  d'Elefante ,  &  di  Drago  infieme ,  &  i  medici 
&efperimentatori antichi,  lo  trouarono  efficacifsimo  in  molte 
cofe  di  medicina.  Ond'erafrequentifsimo  nelle  fpetierie  .  Poi  la 
maledetta  ingordigie  del  guadagno  ,  fece  ,  che  alcuni  lofiftican- 
do  la  voce,  &  dicendo,  che  i  medici  aueano  fcritto  non  Drago  , 
ma  Trago ,  che  in  Greco  vuol  dir  di  Becco ,  cominciarono  fceìera 
tamente  con  fangue  di  Becco  ,  a.  fofifticar'anco  la  cofa  fìetfa,&  og- 
gi molto  più  ftranamente  lo  fofifticano  con  ogni  forte  di  fangue , 
con  alcune  forti  di  boli ,  ò  crete  rode ,  con  alcuni  fucchi  d'erbe ,  & 
facendone  con  pece  di  quello, che  è  lullro,ò  lo  chiamano  in  gom- 
ma ,  ò  lagrima ,  lo  vendono  empiamente,&  lo  fanno  adoperar  va- 
namente nelle  medicine.  Tal  chepochifsimo  in  Europa  fé  ne  tro- 
ua,che  fia  vero  fangue  di  Drago. 

Ora  inquanto  alla  forma,  non  è  alcun  dubbio ,  che  l'Elefante 
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è  il  maggior'animale  della  Natura .  Et  fé  ben'alcunf,  per  faper,che 
l'Alce  e  chiamata  volgarmente  la  gran  beftia,crcdono,che  ella  fia 
maggiore,  che  l'Elefante  ,  s'ingannano  di  gran  lunga .  Percioche 
l'Alce  è  di  forma  di  capra,&  di  grandezza  di  cauallo,ò  poco  mag- 
giore, ne  a  gran  pezzo  aggiunge  alla  grandezza  dell'Elefante.  De 
gli  Elefanti  poi  fono  maggiori  quelli ,  che  nafcono  in  India ,  che 
quei  dell' Africa  .  Anzi  quei  dell'A  frica  temono  tanto  quei  dell'In- 
diarne non  pur  foftrifcono,  ò  fi  afsicurano  di  vederli ,  Non  hanno 
gli  Elefanti  peli,  ne  fctole,  ma  hanno  la  pelle  tutta  sfefTa  à  righe, 
òà  canaletti.  Il  che  pare,  che  la  prouida  Natura  abbia  dato  loro 
in  rimedio  delle  mofche,  le  quali  gli  moleftano  fieramente,&  efsi 
itando  prima  con  la  pelle  diÌtefa,comepoi  fé  le  fentonoaddoffo, 
fi  riflringono  in  vn  fubito,  &  l'uccidon  tutte.  Hanno  la  fchiena,  & 
il  dorfo  durifsimoji  piedi, &  il  ventre  teneri(simo,&  molle .  Sono 
grandemente  impatienti  del  freddo,  dal  quale  fi  faloroinfiagio- 
ne,&flu(To  di  ventre.  Ne  alcun'altra  forte  di  male  patifeono.  Si 
dilettano  molto  de  fiumi,  &  vanno  fpeffo  a  folazzo  per  le  riue ,  & 
ancora  vi  fi  bagnan  dentro ,  ma  non  poffon  natar  per  la  loro  fmi- 
furata  grandezza  .  Et  è  notabil  cofa  quella, che  fcriue  Plinio,che  in 
Italia  ne  furon  portati  142. fopra zaffare,  ò  graticce  di  tanole, 
allettate  fopra  botti  vote.  I  primi,che  6  vedeffero  in  Italia, furono 
nella  guerra  di  Pirro,  Re  de  gli  £piroti,il  quale  ne  códufle  feco,& 
auendogli  gl'Italiani  vedutila  prima  volta  in  Lucania  nel  Regno 
di  Napoli,  li  chiamarono  LucasBoues.  Poi  i  Romani  gli  vfarono 
d'accopiare,&  farli  tirar  il  carro  nei  Trionfi  loro.  Er  il  primo, 
che  ciò  facefie,  dicono  edere  flato  Pompeo  Magno  nel  Trionfo 
d'Africa.  Et foggiunge Plinio, che  Procilio  afFermaua,  non  eficr 
pofsibile,  checosi  accoppiati  inficine,  fodero  entrati  nella  porta 
di  Roma. 

Mangiano  gli  Elefanti  de' frutti  delle  palme,  &  quando  fon 
tant'alte,  che  eCsi  non  vi  pollóne  arriuar'à  coglierne,  rompono 
l'arbore  con  la  fronte,  &  Io  fanno  cader'in  terra  .  Gratifsimo  cibo 
loro  fono  i  tronchi  d'ogni  forte  d'arbori,^:  diuorano  ancora  i  far- 
li .  Il  mangiar  terra ,  è  loro  come  veleno ,  ma  accadendo ,  che  ne 
mangino,  fi  fanano col  tornarne  à  mafticarpiù  volte.  Quando 
hanno  alcun'arme  futa  nella  perfona ,  che  non  ne  poffa  vfeir  fuori, 
quei  chcligouernano,danno!oroà  beuer  dell'olio,  &  così  (ì  ca- 
ttano. La  vita  loro  è  ordinariamente  di  dugento&trecent'anni, 
&fin'ài  feffanta  fon  poliedri,  &  come  fanciulli,  &  da  quello  in- 
nanti  cominciano  ad  effer  nella  giouentù.  Hanno  in  vece  di  nafo 
vna lunga  trombala  quale  i  Latini ,  &  i  Greci  chiamaron  Probo- 
scide, &  con  efla  non  folamente  fpirano,  odorano, ò  fiutano ,  ma 
vi  beuono  ancora,  &  l'ufano  in  luogo  di  mano ,  onde,  com  e  detto 
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di  Copra. ,  communifsimamente  da  gli  fcrittori  è  chiamata  mano , 
Ma  ancor  che  beuan  con  quella,  mangian  rutta  via  con  la  bocca, 
come  gli  altri  animali . 

Hanno  due  denti,&  grandifsimi,&  tanto,che  in  alcune  parti 
dell'Africa,  à  i  confini  dell'Ethiopia ,  l'ufauano  à  mettere  per  tra- 
uatura  delle  porte ,  &  per  pali  à  far  (ìepi ,  &  ripari ,  ò  sbarre  alle 
ftalle  de'  loro  armenti .  Quelli  denti  fon  chiamati  fpeffo  Corni  da 
gli  Scrittori,  &  fon  quelli,  che  s'adopran'oggi  a  noi  in  far  pettini , 
&  infiniti  altri  lauori  nobili ,  &di  molta  ftima ,  &  volgarmente  lo 
diciamo  Avorio,  voce  co  molto  miglioramento  alterata  dalla 
Latina,  Ebvr.  Et  quanto  più  gli  Elefanti  fon  vecchi  d'età,  più 
tai  lor  denti  vengono  gialligni ,  benché  poi  con  artificio  quei  che 
li  lauorano,  gl'imbianchifcon  tutti,  con  farli  bollire  in  alcune  lor 
lefsiefortifsime,  Et  non  folamcnte  dei  denti,  ma  ancora  dell'off 
fa  de  gli  Elefanti  vfauano  di  far  lauori  anticamere ,  &  l'ufan'ancor 
oggi,  come  ne  fanno  ancor  molti  d'olla  d'alcuni  pefei  grandi,ven- 
dendoli  tutti  per  Auorio,  a  chi  non  ben  li  conofee .  Nel  che  fareb- 
be poi  di  poca  importanza  l'inganno ,  ò  la  falfità ,  fé  l'Auorio  non 
feruiife  per  altro, che  per  la  bellezza,  &  per  la  durezza .  Ma  egli  s'a- 
dopra  ancora  in  molte  cofe  medicinali.  Nelle  quali  non  fon  forfè 
cori  appropriate  l'offa  fue,ò  de'pefci .  Dicono  che  gli  Elefanti 
vfano  molta  diligenza  nel  cuftodirfi  tai  denti  loro ,  &  che  vn  folo 
ne  adoprano  conti  imamente  per  cauar  le  radici  di  terra,&  fpinger 
fafsi,  ò  legni,  che  loro  accada,  &  l'altro  Ci  conferuan  fempre  aguz- 
zo, guardandoli  di  non  rintuzzarlo ,  ò  concimarlo ,  per  poterfene 
valer  nelle  guerre  co  i  Tori ,  co  i  Leoni ,  co  i  Rinoceroti ,  &  ancor 
co  i  Caualli,  &  con  gli  huomini  armati  quando  bifogna .  Et  fé  per 
accidente  violento,  ò  per  vecchiezza  fi  veggono  caduto  qualcu- 
no di  efsi  denti,  Io  fepellifcono,  ò  ricuoprono  in  terra.  Onde  fpef- 
fo  fé  ne  truouano,&  fcauano  per  quei  paefi,&  fi  deue  credere  quel- 
lo,che  Plinio  chiama  Ebur  fofsile.  Et  in  Italia  non  fon'ancorqua- 
rant'anni,  che  ne  fu  trouato  vno  intero,&  grandifsimo  fepellito  in 
terra, nella  campagna  fra  Siena ,  &  Fiorenza ,  il  qual  fi  può  creder 
fermamente,  che  folle  di  quegli  Elefanti, che  vsò  Annibale  in  quei 
tempi, che  ftette  à  far  guerra  per  quei  paefi . 

E  t  tutto  quefto  fin  quì,ò  la  maggior  parte,è  fcritto  da  Plinio , 
&  da  Agatarchide  fcrittor  Greco. Ma  Eliano,pur  Greco,&  gran  Fi 
lofofo,&  Autor  di  molta  ftima,il  qual  fu  al  tempo  di  Adriano  Im- 
peratore,fcriue  de  gli  Elefanti  ancor  elfo  molto  à  pieno, ancor  che 
fparfamente  qua  &  là  in  diuerfi  fuoi  libri  della  iftoria  de  gli  anima 
Ii,&  delle  cofe  notabili.  Et  mi  par  di  non  lafciar  di  metterle  ancor 
quiordinatamente,acciochein  quella  poca  carta  fé  n'abbia  co- 
me in  vn  raccolto  tutto  quello,che  da  diuerfi ,  &  in  diuerfi  luoghi 
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ne  potrcbbono  con  fatica,&  confufamente  andar  cercando,&  de- 
fiderando  i  Lttori,&  principalmente  le  Donne,&  i  Principi,&  Ca 
pai  ieri,  che  non  hanno  ocio ,  ò  penderò  di  riuoltar  tanti  libri ,  & 
far  tanta  fatica, che  anco  àgli  Itudiofi  fteki  nonfaria  poca. 

Scrive  adunque  Eliano,  che  sì  come  ài  Cerui  caggionoi  cor- 
ni ogni  anno,  cosi  à  gli  Elefanti  caggiono  ogni  diece  .  Et  che  que- 
gli animali  vfano  molta  diligenza  per  non  lafciarli  venire  in  po- 
ter de  gli  huomini.  Onde  inginocchiandone  in  terra,  fanno  con  la 
lor  tromba,&  co  l'altro  dente  vna  gran  folla,  oue  fepellifcon  quel- 
lo che  è  caduto,  &  lo  ricuoprono  di  terra  molto  bene,  calcàdouela 
&aguagliandouela  fopra.  Et  per  eflere  in  quei  paefi  il  terreno 
molto  rertile,  vi  nafee  preftifsimo  dell'erba.  Ma  quei  popoli  an- 
dando in  cerca  di  tai  denti,  ò  corni,  portano  molti  vtri  di  pelli  di 
capra,pienid'acqua,&li  vanno.mettendoquà  &  là  fopra  l'erba  in 
quelle  felue, fermandoci  efsi  quiui  à  federe,  à  giacere,  à  mangiare, 
a  ballare,&  à  traitullarfi  per  qualche  ora.  Oue  marauigliofamente 
fi  vede,  che  fé  per  forte  quegli  vtri  vengono  ad  eflerpofti  fopra 
qualcuno  di  quei  corni  repellici,  la  terra  lì  tira,  ò  beue ,  &  forbifee 
quell'acqua  dcll'utre.  Onde  fubito  coloro  allegri  Ci  mettono  a 
zappami,  &  vi  trouano  il  teforo ,  ò  la  caccia ,  che  van  cercando  , 
Ma  fé  fra  qualche  fpatio  d'ore  veggono,  che  l'acqua  de  gli  vtri  no 
fìa  forbita  dal  terreno,  efsi  li  van  mutando  &  portando  per  altri 
Juoghi.  Et  così  van  facendo  di  continuo  per  ritrouarne  . 

Scriue  fimilmente  Eliano,  che  gli  Elefanti  di  Mauritania  han 
due  cuori,  con  l'uno  de'  quali  Ci  muonono  ad  ira,  ò  fdegno ,  &  con 
l'altro  Ci  placano . 

Che  i  Megarefi ,  aflediati  dal  Re  Antipatro ,  il  quale  auea  feco 
gran  numero  d'Eleta.nti ,  vnfero  di  pece  molti  porci ,  &  poi  vi  ac- 
cefero  fuoco, &  così  gli  fpinfer  fuori  nell'efferato  de'  nemici.  Oue 
gli  Elefauti ,  i  quali, com'è  detto  atlanti, fi  fpauentano  fìranamen- 
te  al  grugnir  de  porci,  &  alla  vifta  del  fuoco,  Ci  mifero  in  tanta  fu- 
ga,  &  in  tanto  turore ,  che  dissiparono,  &  rouinaron  tutto  l'eiTer- 
cito  loro  lteflò. 

Che  i  Re  dell'India  nelle  lor  guerre  folcano  mandarli  auanti 
cento  mila  Elefanti  da  combattere,  &  tre  mila  poi  ne  menauano 
de*  più  grandi  &  più  forti, per  battere  imuri  delle  città  col  petto 
loro,e(ìendodi  tanta  forza,  che  con  vna" feoffa  fola  ognuno  d'efsi 
eftirpaua,ó  buttaua  in  terra  ogni  grande  arbore  di  palma,ò  altro. 

Che  temono  grandemente  la  vifta  delle  corna  dell'Ariete,  ò 
Montone  ,  sì  come  s'è  detto,  che  ancor  fanno  del  grugnir  de'  por- 
ci .  Et  che  con  quefta  via  i  Romani  mifero  in  fuga  gli  Elefanti  di 
Pirro  Re  de  gli  Epiroti . 

Che  fi  ftupifcohò  grandeméte,&  reftano  come  attoniti, &  ammi 
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rati  alla  villa  delle  donne  belle,le  quali  efsi  amano  fupremaméte. 

Che  imparano  di  {altare,&  ballare,  &  correre  al  luono  delle  pi- 
fere, &  de'  tamburi, &  fecondo  che  il  Tuono  va  pretto, ò  tardo,acu- 
to,ò  bado, cosi  efsi  gouernano  il  corfo,  &  i  moti  loro  . 

Che  quando  Germanico, ncpote  di  Tiberio  Imperatore,fece  far 
in  Roma  alcune  fcfte,ò  giuochi  publici,  (i  fecero  vfcir  dodici  Ele- 
fantini mafchi,veiHti  con  abito  di  mafchio,  &  fei  femine ,  veftite 
con  abito  fcminile,&  ornati  con  ghirlande  &  fiori  leggiadramen- 
te .  Et  andauano  per  il  teatro  con  paflò  graue  ,  &  acconcio  gentil- 
mente,faltando  poi  in  cerchio,  &  girando/i  attorno ,  fecondo  che 
dal  maeftro,  ògouernator  loro  veniua  lor  comandato, con  voci,  ò 
con  cenni.  Poi  condotti  ad  alcune  menfe ,  pompofamente  appa- 
recchiate ,  &  ornate,&  piene  di  vafi  d'argento, &  d'oro ,  con  pane , 
acqua, carne,  &  altre  cofe  tali ,  fi  pofero  a  mangiar  con  molta  gra- 
uità,  &  con  molta  modeftia.  Et  poi  furon  pofte  à  ciafcuno  dauan- 
ti  vna  tazza, con  acqua. Et  efsi  gentilmente  con  la  tromba  loro  be- 
ueano.  Et  con  molta  gratia  vezzofamente,&  da  fcherzo,come  per 
giocare,  &  per  tra(tullarfi,fpruzzauano  di  quell'acqua  ài  circo- 
fìanti, che-molto  fé  ne  rallegrauano,  &  auean  folazzo. 

Che  il  grailb  de  gl'i  Elefanti,  vngendofene  i  corpi  noftri,è  poten-> 
tifsimo  rimedio  contra  i  morii  d'ogni  forte  d'animai  velenofo  . 

Che  al  crefcer  della  Luna,  colgono  rami  d'arbori  nelle  felue ,  & 
alzando  gli  occhi  verfola  Luna ,  inalzan  quei  rami ,  in  atto  mani- 
feftifsimo  d'adorarla ,  &  di  falutarla . 

Che  hanno  cinque  dita  per  ogni  piede,  ma  folamente  fegnati , 
non  diuifi ,  &  fpartiti  l'uno  dall'altro .  Le  gambe  dauanti  più  lun- 
ghe che  quelle  di  dietro.  La  lingua  piccola  .  Il  kìe  non  preflfoal 
fegato ,  ma  nel  petto , 

Che  quando  voglion  combattere,  fi  battono  da  loro  ftefsi  con 
la  lor  tromba  per  più  incitarti*  &  infuriar/!. 

Che  quando  fi  vede  ferito  à  morte,  inalza  gli  occhi  verfo  il  Cic- 
lo^ fi  lamenta  pietofamente,quafi  inoltrando  di  chiedere  à  Dio 
rendetta,&  giuftitia  contra  chi  l'ha  ferito. 

Che  fé  nel  paflare incontrano  qualche  Elefante  morto,  fi  ferma 
no,&  con  la  lor  tromba  li  gittan  fopra  vn  poco  di  terra ,  ò  qualche 
ramo  d'arbori,in  fegno  quafi  d'effequie  &  di  fepoltura. 

Che  i  più  gioueni  nel  mangiaremel  bere,&  in  ogni  cofa  moftra- 
no  manifeftifsimi  fegni  di  riuerentia,  &  di  pietà  verfo  i  più  vecchi. 
Et  principalmente  fé  alcuno  ne  cade  in  qualche  fo(fa,vi  gettati  den 
tro  di  molti  rami  &  pezzi  d'arbori,  per  farli  come  fcala  à  poter 
vfcire  . 

Che  hanno  come  in  odio  l'acqua  chiara.  Onde  prima  che  beua 
noj'intorbidan  co  i  piedi  quanto  più  poflfono. 

Che 
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Che  trafìtti  da  afte  ò  frezze,lirifanano  i  lor  gouernatori  con 
metteruidcl  fiordell'oliua,  ò  dell'olio. 

Che  non  fi  mettono  a  battcr'un'arbore  per  gettarla  in  terra,  fé 
prima  non  la  toccano,  &  fanno  proua  quanto  tal'arbore  fia  forte 
ò  dura ,  forfè  per  non  metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  bi 
fogna ,  accioche  elfo  Elefante  non  venga  con  tal  vrto  fouerchio ,  ì 
cader  per  auentura  col  capoauanti. 

Et  finalmente  afferma  Eliano  ,  auer  veduto  egli  fteflb  in  Roma 
vn'Elefante,  che  fopra  d'una  tauola  fcriuea  lettere  Latine,tencndo 
li  però  la  mano  il  Maeftro  fuo .  Et  eflò  Elefante  ftaua  con  gli  occhi 
così  fìfsi  &  intenti  à  tal  fua  fcrittura ,  come  Tn'huomo,chc  fcriue  , 
ò  che  legge  in  carta  . 

Ora  per  venir'all'cfpofitione  dell'Imprefa,  per  la  quale  se  det- 
to tutto  quefto  de  gli  Elefanti ,  dico,  auermi  riferbato  in  quell'ul- 
timo à  foggiungere ,  come  Aditotele  afferma ,  che  l'Elefante  por- 
ta nel  ventre  il  figliuolo  due  anni  interi ,  cioè ,  che  tarda  la  femina 
due  anni  a  partorire.  Ma  communemente  fino  à  i  tempi  antichi  fi 
teneua,  &  che  non  due ,  ma  diece  anni  fi  ritardale  quefto  lor  par- 
to.Et  comunque  fia ,  perche  in  tutti  i  modi  cotal  tempo  è  lunghif- 
lìmo ,  i  rifpetto  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali  della  Natura,  fc 
ne  era  fatto  il  prouerbio,che  quando  Ci  voleua  dir  d'alcuna  opcra- 
rione,che  foffe  tardifsima  àfarfi,diceano, 
CfTivs  Elephanti  Parivnt. 
Più  tofto  partorifeono  gli  Elefanti. 

In  quefta rara  &  molto  notàbile  proprietà,  &  natura  di  quefto 
notabilifsimo,&  cclebratiisimo  animale,  fi  vede  adunque  chiarif- 
fìmamente,  effer  fondata  quefta  beliifsimalmprefa  di  quefto  Si- 
gnore, di  cui  fopra  d'effa  s'è  fcritto  il  nome  .  Et  primieramente  e 
daauuertire,chesìcome  il  parto  di  cotal'animaleètardo,  così 
poi  Ci  vede  che  è  grande  ,  che  è  nobile  &  che  è  durabilifsimo  fopra 
quafi  quello  d'ogn'altro  animale  della  Natura,  cflendo  l'Elefante 
di  maggior  pedona ,  di  maggior  forza ,  di  maggior  virtù,  di  mag- 
gior'intelletto ,  &  di  maggior  dignità  di  coftumi ,  che  tutti  gli  al- 
tri dall'huomo  infuori .  Del  qual'huomo  ancora,fe  è  minore  in  al- 
cune pochifsimequalitàjè  maggior  poi  in  moltifsim'altrc  .  Mala- 
feiando  di  metter  l'huomo ,  di  natura  diuina ,  in  alcuna  compara- 
tone yniuerfale  con  altro  animai  terreno,fìnirò  di  dire ,  che  la  gra 
dezza  del  parto  dell'Elefante  Ci  vede  principalifsimamente  in  quel 
lo,  che  più  importa ,  cioè  nella  lunghezza ,  &  duration  della  vita, 
eflèndofi  detto  di  fopra,  che  gli  Elefanti  viuono  fin'all'età  di  tre- 
cent'anni,  &:  fenz'alcuna  forte  di  infirmità  naturale ,  fé  nò  d'alcune 
pochifsime ,  che  fi  cagionano  dal  freddo,  principale  nemico  loro. 
Il  che  in  qfta  Imprefa  potrebbe  forfè  auer  vaghifsimo  fentimento. 

F dunque 
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E' dunque  per  l'efpofitione  di  detta  Imprefa  da  confiderar  pri-   TpU-—-      : 
mieramente,  come  quelto  Signore,  che  n'è  Autore,  e  nato  in  P  e-    X  ClU^lS 
r  v  e  i  a  ,  città  delle  principali  d'Italia ,  &  celebratifsima  per  fìto,  O 

per  ricchezze  ,  per  vn  così  Tempre  famofo ,  &  floridifsimo  fìudio , 
ma  fopra  tutto  per  numerofa  copia  di  nobilifsime  famiglie,&per 
valore, &  gentilezza  vniuerfale  in  quafi  tutti  gli  huomini,  &  in  tut 
te  le  donne  ,  che  nafeono  fotto  quel  Cielo,  Della  qual  chiarifsima 
città,  non  è  alcun  dubbio ,  che  la  Cafa  Bagliona  è  ftata  prima, 
&principa)ifsima  per  ogni  tempo,  &  per  alcuni  ancora  ne  è  ftata 
Signora ,  &  patrona  aflfoluta ,  &  libera .  Credo  poi  efler  cofa  notif- 
fima  al  mondo,  come  la  viuacità dell'ingegno,  e'J  valor  dell'ani- 
mo ne  gli  huomini  di  quel  paefe ,  non  che  di  quella  città  9{iè  fatta 
di  continuo  conofeer  tale,  che  ò  all'arme ,  ò  alle  lettere,che  fi  die- 
no ,  afpiran  Tempre  al  principato ,  &  fi  vede  fucceder  loro  felice- 
mente .  Onde  &  nelle  Leggi ,  &  nella  FiIofofia,&  nelle  Sacre  lette- 
re, &  nelle  Matematiche,  &  nella  Poefia,&  nell'Eloquentia  fon 
tanto  noti  al  mondo  i  chiarifsimi  lumi  da  lei  vfciti,che  qui  fareb- 
be fuperfluo,  per  non  dir  lunghifsimo,  il  volerne  metter'i  nomi , 
cosi  de'paflati,  come  di  quelli,che  oggi  viuono.  Nelle  cofe  poi  de/ 
l'arme,  fo  efìer  parimente  notifsimo ,  che  del  gran  nome  del  valor 
de'  foldati  Italiani,  così  nel  comandare ,  come  nell'efleguire ,  i  Pe- 
rugini hanno  fempre  principalmente  participato  in  modo  che  per 
vniuerfal  giudicio  s'odono  celebrare,fe  non  voglio  dir  per  primi, ò 
fuperiori  à  quei  di  tutte  l'altre  nationi  d'ItaIia,aimeno  per  non  in- 
feriori ad  alcuna  d'ette.  Onde  intendo,  che  quel  gran  Carlo  V. 
a  chi  in  infinite  qualità  fupreme  non  han  veduto  vguale  gran  par- 
te de'  paflati  fecoli,  eflendo  vn  giorno  con  Don  Ferrante  Gonzaga, 
col  Marchefe  del  Vafto ,  &  con  più  altri  Signori  Spagnuoli ,  &  Ita- 
liani, venuto  in  quello  propofito  del  valor  d'Italiani,  &  eflendofi 
fenza  replica  cóceduto  il  primato  della  caualleria  al  Regno  di  Na- 
poli, fi  ftefe  poi  con  grauifsimo  giudicio  à  difeorrere  del  valore 
nell'altre  nationi  Italiane  ,  lodandole  tutte  con  molta  accortez- 
za. Et  ancor  che  non  facefle  comparatione ,  ne  fpiegaffe  giudicio, 
ò  fentenza  del  più,  &  del  meno  in  quefta  ,che  in  quella ,  fi  facea  tut 
tauia  dal  bellissimo  modo  di  lodar  ciafeuna,  intender  chiaro,  in 
che  grado  l'auefle  tutte.  Et  poi  finalmente  dille,  Delos  dePerufia 
delosBoIognefes,  y  delos  Genouefes  entr'ellos,  ansi  corno  de- 
los Efpaiioles  con  losItalianos,esmenefter  dezirlo  quedizoMel- 
chifedec  Iudio  al  Soldano  de  Babilonia,  en  la  cofa  de  las  tres  leyes. 

Ora  della  detta  Cafa  Bagliona  eflendo  nato  quefto  Signore,di 
chi  è  l'Imprefa ,  &  dato  dal  padre  ad  inftituir  la  prima  fua  pueritia 
negliftudij,  fu  poi  d'età  di  xv.annidaPapa  Paolo  Terzo  efpedito 
con  onoratifsima  compagnia  di  Soldati  in  Vngheria  all'imprefa  di 
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Fette,  &  di  Buda  ,  appretto  quel  grande  Aleflandro  Vitello, che  fa- 
rd nominato  Tempre  vn  gloriofo  fplendor  della  militia  Italiana. Et 
allora  quefto  giouenetto  Signore,  nelle  lue  Infegne  leuò  quefta  bel 
la  lmprefa  dell'Elefante,  col  Motto  Nasce  ivr.  Nafcerà  Oue 
in  particolar  Ci  comprende  ,  che  primieramente  egli  voleffe  mo- 
ftrar'à  fe,&  al  mondo ,  che  da  fanciullo ,  vn* animo  nobile  deue  co- 
minciar ,  fé  non  a  partorire ,  almeno  à  generar  femi ,  &  frutti  del 
valor  fuo ,  conforme  a  quello ,  che  di  fopra  fi  è  ricordato  de  gli  Eie 
fanti, cioè, che viuendo 300. anni,  &  cominciando  lalor  gioue- 
nezza  à  i  felìanta ,  nientedimeno  la  femina  s'ingrauida  ,  &  il  maf- 
chio  ingenera  di  cinq;  &  di  fette ,  che  viene  ad  effere  nella  loro  te- 
nerifsima  ianciulezza.  Et  fc  il  partorir  poi  va  alquanto  in  lungo 
non  è  per  quefto,  che  in  tutti  i  modi  il  parto  non  venga  ad  ettere 
in  età  tenera  .  Et  oltre  a  ciò  viene  ad  efler  grande ,  nobile  >  di  lun- 
ghifsima  vita ,  &  durabilifsimo,  come  difopra  s'è  ricordato. Là  on 
de  venitte  l'intentione  di  quel  Signore  a  voler'inferire ,  che  egli  co 
minciaua  tolto  ì  dar'opera  di  produr  femi ,  &  frutti  del  valor  fuo, 
&  che  quantunque  non  così  tolto  ò  velocemente  il  mondo  gli  auef 
fé  à  veder  in  luce,non  comportandolo ,  quali  la  natura  vmana,non 
dimeno  fperaua ,  che  in  tutti  i  modi  nafeeria  ,  &  fi  vederia  in  tem- 
po, &preitifsimo,  &purintenerifsìmaetà,  come  tenerifsima s'è 
detto  eifer'allora  quella  de  gli  Elefanti.  Et  che  fopra  tutto  fperaua 
che  la  fua  natura ,  il  fuo  fangue ,  la  fua  nobiltà ,  la  fua  diligenza,  la 
fua  follicitudine ,  la  fua  induftria ,  la  gtandezza  dell'animo  fuo,  & 
ancora  la  fua  fortuna,  farebbono  al  fuo  valore,  &:  alla  fua  gloria 
partorir  frutti  così  rari  ,'&  grandi ,  &  notabili ,  &  durabili ,  come 
s'è  detto ,  &  replicato ,  che  è  quello  de  gli  Elefanti  in  fé  fìefsi ,  &  a 
paragone  di  quafi  tutti  gli  altri  animali  della  Natura.  Intention 
veramente,  &  proporla  degnifsima  d'un  tanto  Signore,  &  d'ogni 
generofoj&altifsimo animo,  &mafsimamente quando  poifiveg 
ga  non  folamente  proporlo ,  &  augurarfelo ,  ma  ancor  procurar  di 
mandarlo  ad  effetto  ,  &  venirli  lelicifsimamente  fatto, accom- 
pagnandoli la  fortuna,  ò  per  dir  molto  meglio  la  gratia  di  Dio, 
conia  virtù  fua,  sì  come  cominciò  tofto  àvederfi  negli  effetti,  & 
s'è!  poi  fuccefsiuamente  venuto  vedendo  continuare, &  crefeere  di 
tempo  in  tempo. 

Perciochein  quellaprima  imprefad'Vnghcrias'intefc  che  egli 
il  portò  ir;  modo  ,  &  con  tanta  lode  del  Vitello, &  altri  Signori ,  &: 
particolari  di  quell'efferato,  che  fra  non  molto  altro  tempo  fu  ri- 
mandato alla  guerra  d'Alemagna ,  &  meritò  non  folamente  d'eC- 
fer'inpublico,&  particolar  laudato  fupremaméte  dall'I mpetator 
Carlo  V.  ilches'ha  da  tener  immortai  corona  d'eterna  gloria  , 
maancoradiracquiftar'àfe,  &alla  Cafafuala  gratia  della  fede 
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Apofk>lica,la  quale  i  Tuoi  anteceflbri  auean  perduta  cert'anni  pri- 
ma, &fù  dal  detto  giudiciofifsimo  Pontefice  creato  Colonello  di 
fei  Infegne ,  &  datogli  il  gouerno  della  cuftodia  di  Roma ,  il  qua! 
grado  non  fi  Tuoi  dare  fenon  à  perfonc  principahfsime.  Et  indi 
poi  audò  in  Barberia  l'anno  del  cinquanta  all'Imprefa  d'Africa, 
&  ne  ritornò  al  Tuo  folito  vniuerfalmente  commendato ,  &  parti- 
colarmente ornato  di  lodi ,  &  premij  dal  Principe  Doria  gene- 
ral di  quella  Imprefa .  Et  con  non  minor  lode  Ci  trono  poi  alla, 
guerra  della  Mirandola.  Talché  veneudo  in  breuifsimo  corfo  di 
anni  à  {tenderli  fpatiofamente  la  fama  del  valor  fuo,fù  con  grado 
onoratifsimo  eletto  dai  Signori  Vene  tian  i.  Dal  prudentifsi- 
mo  giudiciode' quali  ha  auuta  in  gouerno,  &  cuftodia  l'ifola  di 
Corfù,la  Città  di  Padoua,  &  quella  di  Verona,  luoghi  impor- 
tantifsimi,  &  principalifsimidi  queftagran  Republica.  Et  vlti- 
mamenteèftatodaloroefTaltato  all'onoratifsimo  grado  di  Ge- 
nerale di  tutta  la  caualleria  di  detto  Dominio .  Et  lotto  quefti  fe- 
lici aufpicij,&  col  gran  nome  del  valor  fuo,  &  della  fua  gran  bon- 
tà, quefti  anni  adietro  ha  riauuto  lo  Stato  antico  della  fua  Cafa, 
la  quale  ne  era  ftata  priuata  da  già  trentanni ,  &  fono  intorno  à 
dodici, ò  tredici  fra  terre  groffe ,  &  cartelli .  Et  infieme  ha  confe- 
guita  la  pace  co' fuoi  parenti ,  effendo  i  loro  anteceftbri  ftati  fa 
ianguiuofifsimedifcordiepiùdifeftant'anni.  Uche tutto  m'eve- 
nuto in  propofito  di  ricordare  per  l'efpofitione  di  quefta  fua  Im- 
prefa ,  à  dimoftrar  che  sì  come  l'intentione  è  ftata  bellifsima ,  così 
non  meno  egli  è  ftato  diligente,  &  felicifsimo  nel  verificarla,  &  ef- 
fettuarla ,  auendo  continuamente  partoriti  frutti  del  fuo  valore , 
&  della  fua  gloria  notabilifsimi,  &  di  tanto  più  perpetua ,  &  lun- 
ga vita ,  ò  duratione ,  quanto  più  è  degno  l'huomo,che  l'Elefante, 
nel  qual'egli  con  la  folita  vaghezza,  &  confuetudine  dell'Imprefe, 
firapprefenta. 

Q\iefta  Imprefa  fi  vede,che  quel  Signore  ha  feguito  d'ufar  fem- 
pre ,  & l'ufa  ancor'oggi  nell'Infegne ,  ne  i  portieri ,  nelle  fopraue^. 
fti,&  nell'armature .  Che  quantunque  ilparto  Ci  fia  veduto  in  luce 
da  già  più  anni ,  com'è  detto ,  tutta  uia  ha  bellifsima  modeftia,  & 
vaghezza  il  moftrar  l'intention  fua  continuamente  grauida  di  par 
torirne .  Ox  voglia  forfè  moftrare,  che  i  parti,  ó  frutti  già  prodot- 
ti ,  &  fatti ,  ancor  che  fieno  illuftri ,  &  notabilifsimi ,  non  fon  però 
qiielli,che  nel  defiderio ,  &  nella  fperanza,  &  intention  fua  egli  ha 
conceputi  molto  maggiori  .  Et  mi  ricordo  auer  detro  altroue 
nelle  regole,  &  modi  di  far  l'Imprefe,  Che  febcn'ellefi  fanno 
fopra  penfieri  particolari,  &  à  tempo  ;  &  che  Ci  polìono  lafciare ,  ò 
mutar  con  l'occafioni,nientedimeno ,  con  tucto  che  tai  noltri  peti 
fieri  ftenpofeia  effettuati,  &  effequiti ,  &  l'augurio ,  ò  la  pronta 
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deirimprefa  fia  adempita,  fi  può  tutta  uia,&  fi  fuol  conferuare,. 
&  continuar  d'ufarfi,  come  per  lieta  memoria  della  felicità  di  co- 
tal  promeflà,  ò  intentione  .  Di  che  fi  hanno  molti  eflempi  in  molti 
giudicio/ìfsimi  principe ,  che  cosi  han  fatto  nelle  loro,,  sì  come  fi 
può  veder  in  quello  volume  .  Et  perche  ancor  difsi ,  che  l'Imprefe 
belle ,  &  che  nella  particolar  mente  dell'Autore  poflbno  auervni- 
tierfarintentione  di  cofe  grandi,  poflon  farfi  communicabili ,  & 
ereditarie  anco  a  i  figliuoli ,  &  à  gli  altri  lor  difcendenti,potrebbe 
quello  Signore  continuar  d'ufar  ladettafualmprefa  dell'Elefan- 
te ,  per  volerla  pattar  come  ereditaria  ancor'à  i  figliuoli ,  in  docu- 
munto,&  augurio,cheancor'efsi  debbiano  in  tenerifsima  età  co- 
minciare ,  &  venir  poi  felicemente  profeguendo  nella  fteffa  nobi- 
liisima  intention  del  padre ,  di  produr  frutti  del  vaiot  fuo ,  degni 
della  nobiltà  dellaCafa,  &  della  particolar  gloria  del  padre  loro. 
Nel  qual'augurio,  &  nella  quale  fperanza, ancorché  i  padri  fo- 
gliano fpeflò  ingannarli  de  lor  figliuoli,  fi  può  tutta  uia  far  giu- 
dicio  ,  che  quello  Signore  non  vi  fia  entrato  per  femplice  defide- 
rio  ,  &  amor  paterno  .  Percioche  quantunque  tutte  le  cofe  future 
fìendubbiofe,  &  incerte,  &  particolarmente  il  gran  fauio  metta 
per  dubbiofifsima,&  incertifsima  quella  di  far  giudicio  della  riu- 
fcita,ò  vita  futura  de' fanciulli ,  nientedimeno  non  è,  che  fenza 
Aerologia ,  ò  Chiromanria ,  non  fi  poffa  grandemente  apprettare 
à  quefto giudicio  con  laconfiderationc  del  nafcimento,del  np- 
drimento ,  dell'effigie, della complefsione,  de'  collumi ,  &  dell'al- 
tre cofe  tali ,  che  {]  poflòno  auuertir  ne  i  fanciulli  fin  da  prim'anni. 
Onde  ritrouandofi  fin  qui  queflo  Signore  vn  figliuolo, confidera.n- 
do  in  lui  la  continua,  &  antica  nobiltà  del  fangue  della  Cafa  Ba- 
gliona,  fapendoegiil'animo,&i  coftumidi  femedefimo,ilncdri- 
mento ,  che  gli  vicn  dando,  &  vedendone  l'ottima  indole,la  viua- 
cità  dell'ingegno ,  &  i  lumi  dell'altezza  dell'animo ,  che  in  così  te- 
nera età ,  fi  veggono  in  lui  rifplenderenotabilmente,non  è  fuor  di 
ragion  !o  fperare,che  la  grafia  di  Dio  fia  per  accompagnarlo 
fempre,nel  fuoferuitio,  nella  gloria  della  Cafa,  &  nel  beneficio 
vniuerfal  d'Italia,&  particolare  della  fua  patria .  Et  tanto  più  poi 
fi  può  quello  Signore  efièr  confermato  in  quella  fperanza,  venen- 
do confiderando  le  qualifiche  il  detto  fuo  figliuolo  può  auer  dal- 
la natura, &  dal  nodrimento  dal  canto  materno ,  vedendolo  nato 
di  madre  bellifsima inquanto  al  corpo,  che  tra' filofofi  è  pur  po- 
flo  in  gran  conto,  ma  molto  più  bella  inquanto  all'animo,  che  poi 
vniuerfalmente  è  pollo  in  molto  maggiore,  nata  ancor'ella  di  no- 
bilifsimo  fangue,  &  fignorilmcnte  nodrita,&  viuuta  fempre,che è 
la  Signora  Ginevra  Saluiati,Ia  qual  e  per  madre  della  cafa  de' 
Conti ,  tra  le  prime  de'  Baroni  di  Roma,  &  per  padre  e  nata  di  Lo- 
renzo 
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renzo?alui;:ri,  Nipote  di  due  gran  Pontefici , Leone,  &  Clemen- 
te, &  i rateilo  di  quel-gran  Cardinal  Saluiati,  che  da  non  molt'an- 
ni  tornò  in  Cielo,  &al  quale  non  altro,  che  la  morte,  tolfe  il  non 
elier  cosi  Pontefice  di  effetti,  come  il  mondo  ne  1  ha  Tempre  giudi- 
cato dignifsimo  .  Onde  quefta  gran  Signora,  oltre  all'efler  cugina. 
di  Don  Pietro  di  Luna,  Duca  di  Bibona, Signor  d'altifsimo  vaio- 
re,&  de'  primi  di  quella  Prouincia ,  &  cugina  parimente  del  Duca 
Cofìmo de' Medici,  viene  ad  efler'anco  pronepote  di  due  gran 
Pontefici ,  &  cugina  di  C  a  t  e  r  i  n  a  de'  Medici, Regina  di  Fran- 
cia, la  qual  fola  conferua  oggi  la  dignità  regia  nel  nome,  &  nel 
fangue  Italiano.  Onde  per  finir  di  conchiudere  nell'efpofitionc 
di  quefta  imprefa ,  il  Signore,  che  nvè  flato  autore,  fi  può  crede- 
re ,  che  continuando  d'ufarla  per  fé  fteflb,  Se  ancora  per  farla  ere- 
ditaria al  figliuolo,*!  fondi  nelle  potenti  ragioni, che  già  ho  detto, 
&  che  dall'incommutabile  bontà  di  Dio,  non  fìa  in  lui  ne 
immodeftia,  né  vanitalo  fperare,  &:  augurare  afe,  &  à 
tutti  i  fuoi  pofteri  gratia ,  che  felicemente  accom- 
pagni quefta  fua  fanta  intentione,&  lo  ftudio , 
e'1  merito  delle fue opere.  Laqual'ottù 
ma ,  &  lodeuolifsima  intentione  fa 
J'Imprefa  così  nobile,  &  lau- 
dabile nel  fentimentOjCO- 
me  vaga,  &  leggia- 
drifsima  nel 
Motto 
Se  nelle  figure  pec 
ogni  parte. 
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I  *vò  (Scuramente compr entfere,che  quefta  Im- 
prefafia  formata  da  quello  di  Salomone  al  Capi- 
tolo decim'ottauo  de'  fuoi  Prouerbij ,  Turris  for- 
tifsima  nomen  Domini  .Oue  fi  vede,  che  ferua  il 
modo  fol ito  della  fcrittura,  la  qual  quali  femprc 
pone  il  nome  di  Dio  per  laVirru,pcr  la  Grada, 
per  la  Glorfa,pcr  la  Potenza,pcr  la  Deità,&  per  la  Maeftà  di  Dio, 
&  finalmente  per  Dio  fteflò . 

„  Omnesgentes  adorabunt  coram  te  Domine,  &  glorifìcabunt 
„  Nomen  tuum  .Eftundciram  tuamingentes,qua:tenouerunr, 
„  &  in  regna,  qua:  Nomin  tuum  non  inuocauerunt . 
Et  quello  è  tenuto  vn  de'  grandifsimi  mifterij,  che  fi  abbiano  nel- 
la fantaBibia,  potendoli  di  quafu tutti  gli  altri  venir  a  qualche 
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maggior  conofccnza,  che  di  quefta  del  Nome  di  Dio .  Onde  è  det- 
to degnamente  ineffabile,  cioè  che  non  poffa  né  di  re,  né  pronun- 
ciare ancor  con  lingua,  come  non  fi  può  capir  con  la  mente.  Et  Id 
dio  fteffo  à  Moife ,  che  gli  dimandaua  il  Tuo  nome,  rifpofe  I  o  S  o- 
no  Colvi,  C  h  b  S  o  n  o .  Et  è  poi  da  vederui  quel  gran  m  ifterio 
ch'è toccato  pur'ora ,  cioè ,  che  quefto  conofecre ,  &  fapere  il  vero 
nome  di  Dio ,  farebbe  come  vn  comprendere^  capire  interamen- 
te l'infinita  Deità ,  grandezza ,  effenza ,  &  valor  di  Dio  .  lidie  non 
folo  a  noi  mortali ,  ma  ancora  alle  creature  angeliche ,  &  à  i  beati 
è  impofsibile  i  quali,come  ben  diffe  il  Petrarca, 
ne  fon  paghi  yè  contenti 
ti  ueder  de  le  mille  parti  luna. 
&  quefta  cognitione  è  fola  di  elfo  Iddio ,  &  di  Griffo  il  qual'è  vna 
fìefla  cofa  con  Dio. 

Ego,&  pater  vnum  fumus. 
Qui  videt me,videt & patrem meum  . 
&  quella  fnprema  dignità .  che  preuide  il  profeta  in  fpirito,&  la  di 
ce  in  perfona  di  Dio  fteffo  in  quel  Salmo  tutto  pieno  de'mifterij  del 
l'umanità ,  &  della  diuinità  di  Crifto. 

Quoniam  cognouit  noraen  meum  .   Che  vien  quafi  à  dire  la 
cognitione  di  quella  foftanza  ineffabile, che  Dionifio  chiama  u  irt- 
pcucr/ev ,  kc«  vTti^&w .  cioè  fopra  d'ogni  foftantia ,  &  fopra  d'ogni 
deità,  effendo  veramente  ineffabile  da  non  poterfi  dire,  ò  nomi- 
nar con  alcun  titolo  di  grandezza,  ò  dignità ,  né  con  lingua  poter- 
fi efprimere  ,  né  con  l'imaginatione  ,  né  con  l'intelletto  poterfi 
comprendere».  Laonde  nonfolamente  Ermete  fupremo  fìlofofo 
afferma  che  Iddio  fi  deue  predicar  col  folo  filentio ,  &  San  Pao- 
lo dice,  non  effer  lecito  all'intorno  di  narrar  quel  ch'egli  auea  ve- 
duto nel  terzo  cielo,  ma  ancora  ci  dimoftrò  il  medefimo  Efaia  di- 
cendo ,  che  nella  noftra  cognition  di  Dio  tanto  è  il  mezo  giorno , 
quanto  la  notte.  Ilche  replica  fimilmente  il  Profeta  Dauit,  di- 
cendo ,  che  inquanto  à  noi  tanto  fono  le  tenebre .  cioè  l'ignoran.- 
za  della  cognitione  di  Dio ,  quanto  il  lume ,  volendo  moftrar,che 
per  molto  che  à  noi  poteffe  parer  di  vederne  ò  faperne ,  farebbe  pe 
rò  nulla  inquanto  alla  infinità  dello  fplendor  fuo  .  Et  in  quefto 
han  concorfo  molrifsimi  Filofofi ,  &  Teologi  per  ogni  tempo ,  non 
auendo  uia  più  certa  d'appreffarfi  inquanto  fia  pofsibile  alla  fua  co 
gnitione  ,  che  la  uia  negatiua,  così  bene  fpiegata  da  Dionifio  , 
cioè  ,  che  qualunque  cofa  noi  pronuntiamo  con  la  lingua  ,  de 
comprendiamo  con  l'intelletto  ,  diciamo,  ch'ella  in  feiiteffa,  ò 
con  tutte  l'altre  infiemedell'vniuerfo  Non  Sono  Iddio, nel- 
la fua  vera  effenza  .  Et  però  non  ne  hanno  mapgior  affermati- 
ua,che'ldire,  ch'egli  è  infinito,  ineffabibiie  ,  sTincomprefibile . 

Ma 
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Ma  perche  noi  mortali  conuenim  >  pur'auer  qualche  oggetto  nel 
la  mente, &  nella  lingua  da rapprefentare  a  noi  llefsi ,  &  altrui 
quello gtandifsimo  ,&  infinito  creatore,  &.  Signor  del  mondo, 
per  quello  lì  vede,che  i  medefimi  Hlofoti;&  ancor  Teologi  l'han- 
no alcune  voice  con  nomi  vniuerfalifsimi  chiamato  sostanz  a. 
d'ogni  foflanza.F  orma  d'ogni  forma.  C  a  vs  a  d'ogni  caula.  ìn- 
finitaCavsajÒ  cagione .  Infinita  potenza,  Infiniro  fapere . 
Infinita  bota. Infinita  bellezza.  Infinita  giuftitia.Ét  cosi  anco  Pkr- 
fittissima  fot  ma,  &  più  altri  tali .  Et  con  molta  prudentia  il 
tre  volte grandifsimo  Ermetediflbdi  elfo  Santifsimo  Signor  no- 
ftro.Cuius  nomen,  eftomnenomen.Et  cuius  natura  eli  omnis  na- 
tura .  Onde  poi  particolarmente,  non  per  poter  efprimere  l'inef- 
fabile eflèntia  Tua ,  ma  per  qualche  come  ombratile  intelligentia , 
&  quietation  d'animo  in  noi  mortali,ne  hano  i  più  illuminati  ferie 
tori  tratte  alcune  voci,  cheferuono  come  per  nomi  di  eflo  Io- 
li i  o ,  le  quai  voci ,  ò  nomi  fono  molti ,  &  non  per  efprimere ,  ò 
rapprefentar  con  effe  più  eflenze,ò  più  Deità  di  eflò  Iddio,  che  è 
vnico,&fimplicifsimo,ma  per  rapprefentarci,  ò  efprimere  più 
proprietà,le  quali  quantunque  difeendano  à  noi  da  vn  folo  fon- 
te della  Deità  fua,  &  in  eflo  radicate  fieno  fempre  vna  cofa  medefi 
ma,  tuttauia  elle  lì  dicono  più ,  &  diuerfe ,  rifpetto  à  noi  ne  i  quali 
quella  infinita  Bontà  per  diuerfi  canali  Ci  degna  di  deriuare  i  quafi 
infiniti  beneficij,  &  doni  della  fua  grafia.  Et  così  Iddio,in  fé  fteflò 
ynitifsimo,,  viene  ad  auer  da  noi  per  le  dette  cagioni ,  diuerfi  no- 
mi ,  come  fé  ne  hanno  molti  efprefsi  nelle  facre  lettere ,  &  molt'al- 
tri  ne  hanno  compre/]  per  miflerij  cabali/liei  i  più  dòtti  Ebtei,  che 
gli  traggono  con  via  miftica  da  yn  tetto  del  quarto  decimo  capito 
lo  deU'Efodo,fin'al  numero  di  fettanta  due, ò fecondo  altri,  al 
numero  di  45.  nomi.  Et  baiti  qui  d'auer  ricordato  quello  poco  in 
propoiìto  dell'efpofitfon  di  quella  Imprefa.  Ouefolamente  mi  re- 
ità da  foggiungere,  che  quella  importanza  di  facro  miilerio  del  no 
medi  Dio  fi  vede  efler  dalle  facre  lettere  accennata  ancor  del  fa- 
cratifsimonomedi  Cu  isto.  Onde  abbiamo,  che  l'Angelo  die- 
de il  nome  proprio  alla  fantifsima  Vergine,  che  fi  doueflè  chiamar 
Iefùil  qual  fantifsimonome  Iesv  Ah  in  quella  fanta  lingua  è  di 
tanto  gran  mifterio ,  &  di  tanta  importanza ,  che  oltre  all'eflerior 
fignification  fua,  di  Saluatore,  tengono  che  comprenda  in  fé  vna 
ancor'eflà  ineffabile  natura  di  Deità,  che  in  fé  racchiuda  quafi  tut- 
te le  dignità  de  gli  altri  nomi,  &  che  quantunque  di  lettere  ,  &  di 
fuonofia  diuerfo  da  quel  fantifsimo  nome  retragramaton,ò  di 
quattro  lettere  del  fommo  Iddio ,  che  non  è  lecito  ;ì  pronuntiare , 
gii  lìi  tuttauia  come  fi  nominò  in  virtù, &  fignificato.Et  quella  grà 
dignità  di  tal  nome  ci  accennò  ancor  fan  Paolo,  dicendo, 
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D  e  v  s  exaltauit  illum ,  &  dedit  il I i  nomen ,  quod  eft  fuper  ora- 
ne nomen ,  vt  in  nomine  1 1  s  v  omne  genu  flectatur ,  cceleftium  , 
terreftrium  ,  &  infernorum.  Il  qualnome  ineffàbile  di  Dio  è  tanto 
fopra  la  forza  del  noftro  intelletto,  che  rapprefentandofi  con  elfo 
in  Dio  medefimoquaftTeflenza  Tua,  niuno  lo  Tappiamo  l'intenda  , 
fé  non  il  figliuolo  fuo ,  ò(com'egli  fteifo  poi  difle)cui  vofueritfilius 
reuelare.  Nel  che  non  faria  forfè  fé  nonfantaconfideratione,  Che 
auendo  il  Signor  Noftro,  per  fua  infinita  bontà,  fatta  tanta  parte 
a i  Difcepoli  fuoi  de i  fegreti  mifterij  diuini,che egli  fteffo  diife , 

Vobis  datum  eli  noffe  myfteria  regni  Dei. 
l'aueffe poi  data  loro  molto  maggiore,  quando  erano  più  confer- 
mati nella  Gratia ,  &  ebbero  riceuuto  lo  fpirito  fanto.  Et  che  però 
predicendolo  affermaua,  che  tutto  quello ,  che  efsi  domandaflero 
al  padre  in  fuo  Nome,  egli  lo  concederebbe  loro .  Et  di  quella 
tal  cognitione ,  che  eflo  Signor  noftro  diede  con  tal  nome  a  i  Difce 
poli ,  abbiamo  la  fua  fteifa  te&imonianza  parlando  al  padre , 

Manifeftaui  Pater  Nomen  tuum  hominibus  quos  dedifti 
mihi.  Et 

Pater  iufte ,  mundus  te  non  cognouit ,  ego  autem  te  cognoui,& 
hicognouerunt,quia  tu  me  mififti,  &  notum  feci  eis  No- 
men tuum. 
Et  per  non  mi  difonder  in  quefto  più  del  bifogno ,  torno  à  ripi- 
gliar quello ,  che  toccai  nel  principio  di  quefto  difeorfo ,  cioè,  che 
nelle  facre  lettere  fi  prende ,  ò  fi  mette  quali  fempre  il  nome  di  Dio 
per  la  virtù ,  per  la  gratia ,  per  la  gloria ,  &  per  l'infinita  grandez- 
za di  elfo  Iddio.  Ilche  fi  conferma  poi  molto  più  chiaramente  con 
le  parole  di  Dio  fteifo, il  qual  diffe  al  Profetta  Dauit . 

Q^uod  cogitarti  in  corde  tuo,  vt  aedificares  domum  Nomini 
meo,bene  fecifti ,  hoc  ipfum  mente  tra&ans  ;  veruntamen  tu 
non  xdificabis  domum  M  i  h  i ,  fed  filius  tuus. 
Oue  fi  vede  efpreflam  ente,  che  vna  volta  dice,  al  Nome  Mio,  & 
l'altra  A'me  fenza  alcuna  differenza. 

Ma  finalmente  inquanto  ài  nomi  che  da  noi  mortali  per  le  giadet 
te  cagioni  fi  danno  à  Dio ,  dico ,  che  il  primo ,  ò  principale,^  che 
piùd'ogn'altro  s'ufa  di  attribuirli,  è  Signore  ,  sì  come  fanno 
con  voc^loro  ciafeuna  lingua.  Dicendoli  dai  Latini  Dominus,da  i 
Greci  ku_ìo?.  da  gli  Ebrei  Adonai,&  così  dall'altre  lingue  con  le  lor 
voci.  Et  quefto  quafi  vniuerfal  nomeinfegnò  Iddio  ftefi'o  àMoi- 
fe , dicendoli ,  Ani  Adonai,  hufeemi.  Io  fono  il  Signore.  & 
quefto  è  il  nome  mio . 

Ve  desi  adunque,  che  sì  come  Salamone  nella  fopradetta  fen- 
tenza  fua ,    Turris  fcrtifsima  Nomen  Domini  . 
Così  quefto  Signor,  abbia  qui  pofte  le  medeiìme  parole ,  Nomen 

Domi  ni 
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Domini,  per  Motto  di  quefta  fua  Imprefa  ;  che  tanto  fia ,  come 
dir ,  la  virtù ,  la  Potenza ,  la  Bontà ,  &  la  Gratia  di  Dio  t  &  Iddio 
fteflò.  Volendo  moitrare  ,  che  noi  mortali  non  abbiamo  Torre,nè 
foftegno  più  faldo ,  &  più  forte ,  &  ficuro ,  che'l  nome  di  Dio ,  cioè 
la  fede ,  &  la  fperanza  noftra  in  Dio  giuftifsimo ,  &  clementifimo . 
Ilche  con  più  altre  vie  ci  tiene  fpeflb  replicato  la  fanta  fcrittura  ; 
Qui  cofìdunt  in  Domino,fìcut  mons  Sion.  Et  così  molt'altri. 

Qj  està  Imprefa  è  opinion  di  molti ,  che  fia  inuentione  della 
Sig.DoROTi  a  d'Acqua  viua,  forelia  della  Signora  G  i  vii  a, 
d'Acqua  viua,  moglie  del  Signor  Bertoldo,di  chi  fu  l'Imprefa.Per- 
cioche  quantunque  il  detto  Signore  foffe  di  bellifsimo  ingegno,  & 
molto  affettionato  alle  virtù,  fi  vede  tuttauia  quefta  Imprefa  dar 
tanti  lumi  di  dottrina,  &effer  tanto  artifkiofa  ,  &  bella,  che  facil 
mente  fi  fa  conofeere  per  parto  di  quella  giouene.  La  quale,  è  fama 
che  nelle  fcienze,&  nella  viuacità  dell'ingegno  no  abbia  oggi  chi  le 
fia  veramente  equale. Et  fopra  tutto  fi  moftraefler  tratta  dall'inge 
gno  fuo  dal  vederfieffer'Imprefa  tutta  pia  ,  &  tutta  criftiana,  & 
fanta ,  sì  come  s'afferma  vniuerfalmente  efler  la  vita  e  i  coftumi  di 
eflagiouene. 

L'o  ccasione  di  leuarfi  taflmprefa  da  quel  Signore  fi  può  fa- 
cilmente credere  che  foffe  l'anno  15  54-effendolaguerra  in  Tofca- 
na,  quando  egli  come deuotifsirno  della  Cafa  D'avstr  i  a,  fece 
far  à  tutte  fue  fpefe  vna  galea  molto  bella,  &  ben  fornita.  Et  eflèn- 
do  entrato  egli  medefimo  con  onorarissima  compagnia,  &  di  mol 
to  valore  in  quella  galea,&  andando  per  adoperarfi  in  quella  guer 
raàferuigio  dell'Imperatore,  &  del  Re  Catolico  ,  fu  afl'alito  da 
molte  galee  Francefi,  &doppo  l'auer  fatta  marauigliofa  difefa  , 
fu  finalmente  fatto  prigione,  con  tutti  i  fuoi.  In  quei  tempi  adun- 
que,che  ritornò  poi  a  cafa  con  tanta  perdita,della  galea, delle  rob 
be,&  della  gran  taglia,  che. li  conuenne  pagare,  leuòquefia  bella 
Imprefa,  per  moftrar'al  mondo,  che  l'animo  fuo  itaua  fempre  in- 
uitto,  &faIdifsimo  ad  ogni  violenza  della  fortuna  ,  né  era  mai 
per  rimouerfi  dalla  ferma  deuotion  fua  verfo  quelle  Maeftà,  confì- 
dadofi  nella  fomma bontà  di  Dio,chenómancheria  d'aiutarlo  in 
così  oneflo  ,  &  fàntodefìderio,  com'era  il  fuo  di  feruir  quell'otti- 
mo Principe,  &  quella  Imperiai  Cafa,  come  vero  foftegno  della 
fede,&  della  Santa  Keligion  Criftiana. 

Et  è  da  auuertir'in  quefla  Imprefa  il  mifterio  del  Motto ,  il  qua- 
le con  la  parola  ku(3iou,  Dei,  del  Signore,  può  auer  doppia  relatio- 
ne,  cioè  intendendofi  così  del  detto  Imperator  Carlo,  &  F  i- 
lippo,  fuoi  Sig.come  di  D  i  o ,  fupremo  Signor  di  tutti.  Ne  pe- 
rò è  fconueneuolezza,  che  vn  ledei  feruitore  infieme  con  la  debita 
fede ,  &  fernitù  à  Dio ,  voglia  comprender'ancor  quella  del  Signor 
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Cuo  terreno,  effondo  i principi  vera,  &  animata  irnagine  di  Dio,  & 
effendoci  comandato  non  folamente  dalle  leggi  vmane ,  ma  anco- 
ra dalle  diuine,  che  debbiamo  amare,  onorare,  &  feruir'i  noi]  ri 
principi  di  quello  mondo  .  Anzi ,  come  quali  in  tucte  l'altre  colè 
noi  da  quefte  terrene  ci  facciamo  fcala  alle  celefti ,  &  a1  Dio  ,  così 
debbiamo  farla  in  quella  principalmente.  Etconofcendociobli- 
gati  ad  amare ,  obedire ,  &  feruir  con  Comma  fede  i  Signori  tem- 
porali, far  da  quello  vnrealifsimo  argomento,  &  precetto, 
a  noi  fleCsi  del  debito,  che  ci  conuien'auer'm  amare, 
obedire,Ceruire,&  adorar  con  tutto  il  core,  Iddio 
fantifsimo ,  Cupremo  Signore  di  tutti  i  Signo- 
j:i,&  Principe  di  tutti  i  Principi,dal  qua- 
le così  Principi , come  particolari, 
hanno  Teflere ,  la  forma,  il  nu- 
drimento,  &  ogni  bene  in 
quefto  mondo  ,  & 
aCpettiamo  gli 
altri 
incomparabili,  &  infiniti,  che  la 
diuina  Maeftà  Cua  ci  tien^prc- 
parati  nel  Cuo  bel 
Regno. 
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El  Cigno,  &  delle  fue  degne,  &  notabilifsime 
qualità  m'è  accaduto  in  quefto  volume  di  ragio- 
nar' appieno nell'Imprefa  d'ERcois  Gonzaga, 
Cardinal  di  Mantoua .  Ora ,  perche  quefta  fi  vede 
efler  principalmente  fondata  fopra  quella  bellif. 
***«*»«-««-*,  fima  allegoria ,  che  ilDiuino  Ariofto  mette  nel 
fine  del  34.  &  nel  principio  del  3  5.  del  Furiofo,  io  giudico  conue- 
nirfi  metterne  qui  tutte  quel  le  poche  flanze,che  la  narrano,sì  per- 
che da  effe  refpofitione  di  quefta  Imprefa  fi  farà  più  chiara ,  &  si 
perche  molti  Principilo  altri  particolari,  i  quali  forfè  non  l'hanno 
.mai  veduta  ,0  non  mai  Uvcdrcbbono  in  quel  libro,  la  potranno 

forfè 
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forfè  veder'in  qfto;  &  sì  ancora,perche  in  effetto  le  cofe  diletteuoli , 
&  vtili  quanto  più  fi  veggono ,  più  dilettano,  &  più  giouano;&  que- 
fte  ftanze  particolarmente  farebbon  degne ,  che  ogni  Principe,  & 
o»ni  perfona  chiara,  &  di  nobiranimo,Ieteneffefcolpite  in  marmo 
stin  oro  nel  più  frequentato  luogo  della  fua  Cafa,  le  leggeffe  ogni 
giorno  ò  fé  le  faceflfe  leggere  &  cantar  da  altri,poi  che  elle  in  foftan 
za  ricordano  all'huomo di  viuer  diuerfifsimamente  dalle  beflie,  di 
viuer  come  vn  Dio  terreno  fopra  gli  altri  huomini ,  amato ,  ammi- 
rato ,  &  ritierito ,  di  viuere  in  quelle  parti ,  ou'egli  non  arriui,ò  non 
.vada  mai  col  fuo  corpo, &  in  quell'orecchie,  in  quelle  lingue,  in  que- 
gli occhi,&  in  quegli  animi ,  che  nonl'abbian  veduto.nè  y  dito  mai, 
&  finalmente  di  viuer  doppo  la  morte,&  eternamente. 

Avendo  dunque  l'Ariofto narrato ,  come  effendo  Aftolfo  in  Cie 
lo ,  guidato  da  fan  Giouanni  Euangelifta,  & andando  vedendo  tut- 
te le  cofe  notabili ,  che  quiui  erano ,  ò  fi  faceuano ,  arriuò  ad  vn  pa- 
laggiosùlariuadelfiumeLeteo.  11  qual  fiume  è  quello,  che  patta 
poi  per  l'inferno,  &  toglie,  ò  confuma  la  memoria  di  tutte  le  cofe, 
che  in  elfo  fi  bagnano.  Del  qua!  palagio  dice  ; 

Ch'ogni  fua  fianca  altea  piena  di  uè  Ili. 

Di  lindi  feta,  di  cotonai  lana. 

Tinti  in  uaru  colorile  bruttile  belli. 

T^d  primo  chioftro  una  f emina  canx 

fili  a  un  najpo  traea  da  tutti  quelli, 

Come  ueggìam  Vejlate  la  uillana. 

Traher  da  bachi  le  bagnate  Jpoglie 

Quando  la  nouafetafi  raccoglie. 
Vi  è  chi  finito  un  uelo ^rimettendo 

?s[e  uienunaltro}e  chi  ne  porta  altronde. 

Vnaltrasde  le  fila  uafcegliendo 

il  bel  dal  brutto jche  quella  confonde. 

Che  lauorfifa  qui  t  ch'io  non  l'intendo  3 

Dice  à  Giouanni  ^ifiolfo.E  quel  ri/fronde, 

Le  uecchiefon  le  Tarchetche  con  tali 

Stami  Siano  uite  à  mi  mortali. 
Qupv.to  dura  un  de  uelli>  tanto  dura  '! 

Inumana  uitayènon  di  più  un  momento. 

Qui  tien  l'occhio  la  MorteJ  la  Telatura , 

Terfaper  l'bora^ch'un  debba  effer  Jpento. 

Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra}cura, 

'Perche ftteffonpoi  per ornamento 

DelVaradìfo.E  de  più  brutti  flami 

Si  fan  per  li  dannati ,af}>ri  legami, 

BB     %        Doppo 


DELLE       IMPRESI 

Doppo  la  qual  dichiaratone  di  San  Giouanni ,  fegue  di  narrar 
il  Poeta; 

Di  tutti  i  ueìlìy  ch'erano  già  mefìi  Tortarne  uia  non  fi  ucdca  mai  fianco 

in  naj}o,e [celti  à  farne  altro  lauoro ,     Vn  uecchio,e  ritornar  sepreper  anco. 
Erano  in  breue piafirc  i  nomi  imprefii, 

filtri  di  ferro iditri  d'argento,ò  d'oro.  Era  quel  Secchio  sìjpedito ,  e  /nello  , 
Epoi  fatti  nauta»  cumuli  jbefìi,  Che  per  correr  parea  che  fojfe  nato  , 

De'  quali  (fen\a  mai  far  ui  rifioro)         E  da  quel  mote  il  lembo  del  mantello 

Tortaua  pien  del  nome  altrui  fegnato. 

Et  qui  facendo  l'Ariodo  fine  à  quel  Canto,  ritorna  poi  à  ripigliar 
la  narratione  nella  prima  carta  dell'altro,  oue  doppo  vna  Tua  folita 
dicrefsione,  foq;eiunp,ej 


Così  nenia  l'imitator  di  Criflo  Lungo, è  d'intorno  à  quel  fiume  notalo 

I{agionando  col  Duca.  Epoi  che  tutte    Giuano  Corui,&  auidi  Auoltori , 
Le  flange  del  gran  loco  eb'oono  uiflo,       Mulacchie, e  uarij  augelli,  che  gridado 
Onde  l'umane  uite  eran  conduttte,         Facean  di  fiordi  ftrepiti,  è  romori, 
Sul  fiume  ufeito,  che  d'arena  mifio        Et  a  la  preda  correan  tutti ,  quando 
Con  l'onde  difeorrea  torbide ,  e  brutte -,  Sparger  uedean  gli  amplifsimi  tefori. 
E  ui  trouar  quel  Secchio  in  su  la  riua ,  E  chi  nel  becco  J  chi  ne  Pugna  torta 
Che  con  gl'imprefìi  nomi  ui  ueniua.       T^e  prende,  ma  lontanpoco  li  porta  . 

?<{onfofe  ui  ricorda,  io  dico  quello  ,  Come  uogliono  al^ar  per  l'aria  i  uoli , 

Ch' al  fin  de  l'altro  Canto  ui  lafciai ,  IS^on  han  poifor\a,che'lpefo  fofiegna. 

Vecchio  di  facciale  si  di  mebrafnello,  sì  che  conuien,che  Lete  pur' inuoli 

Che  d'ogni  Ceruo  è  pia  ueloce  affai,  De  ricchi  nomi  la  memoria  degna . 

D  e  gli  altrui  nomi  egli  s'è  pia  il  mat  elio  aratati  augelli  fono  duo  Cigni  ,/o/» 

Scemaua  il  monte, e  non  finiua  mai ,  Bianchi  Signor, com'è  la  uoflra  tfegnay 

Et  in  quel  fiume, che  Lete  fi  noma ,  Che  uengon  lieti, riportando  in  bocca 

Scarcaua,  an^i  per  dea  la  ricca  foma.  Sicuramente  il  nome, che  lor  tocca  . 

Dico,  che  come  arriua  in  su  la  fionda     Cos  ì  cotra  ìpefteri  empi  e  maligni  (me, 
Del  fiume ,  quel  prodigo  ucccbiofcote  Del  Veccblo,che  donar  uorriagli  alfiu- 
il  lembo  pia o,c  ne  la  torbid'onda         xilemi  nefaluangli  augelli  benigni  j 
Tutte  lafcia  cader  l'imprefie  note-       Tutto  l 'anan7g  obliuion  confume ■. 
Vn  num  e  r  fetida  fin  fé  ne  profonda ,       Or  fé  ne  uan  notando  i  fiacri  Cigni, 
Ch' un  minim'ufo  auer  non  fé  ne  puote ,  Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume 
E  di  cento  magliaia,  che  l'arena     (na.  Fin  che  preffo  à  la  riua  del  fium  empio 
Sul  fondo  iantine, un  fé  ne  faina  à  pe-  Trouano  un  colle,  èfopra  il  colle  w  te- 

(pìo. 
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Così  la  già  ruffiani  adulatevi 
Buffon,  Cinedi ,accufatori,e  quelli , 
Che  uiuonoàle  Corti yè  che  ui  fono 
Tià  grati  affai,che'l  uirtuofo,e'l  bu%m 


oi  V  Immortala  ade  il  loco  èfacro, 
Ou'una  bella  'ìsfùnfagià  del  colle 
Vien'à  la.  ripa  del  Leteo  lauacro, 
E  di  bocca  de' Cigni  i  nomi  tolde, 
E  quegli  affigge  intorno  al  fimulacro  , 
Che  t  me\o  ilTepio  nna  coIona  efiolU  E  fon  chiamati  cortegian  gentili, 
Quiui  lifacraj  ne  fa  tal  gouerno.         Terche  fanno  imitar  l 'afino  e'I  ciacco, 
Che  uifipon  ueder  tutti  in  eterno.         De'  lor  Signor  fratto  che  n'abbia  ifili 

Lagiufla  Tarca,an7J  Venere  e  Bacco, 
Chi  fia  ql  Vecchio >cpche  tutti  al  l{io  Qaefii,di  ch'io  ti  dico,  inerti  e  vili , 
Sen\alcun  frutto  i  bei  nomi  di fp  enfi ,   issati  folo  ad  empir  di  cibo  il  fiacco. 
E  degli  augelli, e  di  quel  luogo  pio,       Tortano  in  bocca  qualche  giorno  Uno 


Onde  la  bella  Ts^infa  al  fiume  uienfi, 
lAueua  ^ifìolfo  difaper  difio 
1  gran  mifierij,  e gl'incogniti  fenfi , 
E  domandò  di  tutte  quefie  cofe 
L'huomo  di  Dio  t  che  cosigli  rifòofe 


Voi  ne  l'oblio  lafcia  cader  lefome/me 

"Ma  come  i  Cigni, che  cantando  lieti 
1\  endon  o  fatuo  le  medaglie  al  Tepio  , 
Cosigli  huomini  degni,  da 'Toeti 
So  tolti  da  l'oblio,pià  che  mort' empio. 
Tu  dei  faper,  che  non  fi  moue  fronda:    0  Bzhe  accorti  Trìncipi ,  e  difcreti 
La  giù, eh  e  fé gno  qui  non  fé  ne  faccia  ,  Che  feguite  dì  Ce  far  e  teff  empio  , 
Ogni  effetto  conuien,che  corrijponda     Egli  Scrittor  ui  fiate  amici \o 'onde 
In  Terra,è  t  ciel,ma  co  diuerfa  faccia.  TS(on  auete  a  temer  di  Lete  l'onde . 
Quel  Vecchioja  cui  barba  il  petto  ino 

Veloce  sì,che  mai  nulla  l'ipaceia,  (da  Son  come  i  Cigni  anco  i  Toeti  rari , 
Gli  effetti  paride  la  medefim'opra  ,       "Poetiche  non  fi  en  del  nome  indegni 


Che'l  tempo  fa  lagiu,fa  qui  difopra. 

Volte  che  fon  le  fila  in  su  la  rota , 
La  già  la  ulta  umana  arritta  alfine, 
La  fama  là,  qui  ne  rimati  la  nota  , 
Ch'immortali  farien  ambe  è  diuine, 
Se  non  che  qui  quel  da  l'ir  futa  gota, 
E  lagin  il  Tempo  ogn'or  ne  fa  rapine, 
Quelli  le  getta, come  uedi,  alBJo , 
E  quel  l  immerge  ne  l'eterno  oblio . 


Sì  perche  il  del  degli  huomini  pelavi 
7<lpnpate  mai,che  troppa  copia  regni, 
SÌ  per  gran  colpa  de' Signori  auari , 
Che  lafcian  mendicar 'i fiacri  ingegni, 
Che  le  uirtù  premendo  ,  &  effaltando 
l  uitij,caccian  le  buon'arti  in  bando . 

Credo,che  Dio  quefi' ignorati  ha  priui 
De  l'intelletto, è  loro  offufcai  lumi, 
Che  de  la  Toc  filagli  ha  fatti  fchiui 
lAciiocke  morte  il  tutto  ne  confumi. 
Oltre  che  delfepolcro  ufeirian  miti , 


E  come  qua  su  i  Corni ,  egli  <Auoltori, 

E  le  Mulacchie, e  gli  altri  uarij  augelli  ancorché  aueffer  tutti  i  rei  cofiumì, 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori  Tur  che  fapefsinfarfi  amica  Cina  , 

De  l 'acqua  i  nomi,che  ueggiopiu  belli;  Tià  grato  odor'atierian,  che  leardo,» 

(Mirra. 
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I  n  qnefta  belli/sima ,  &  importantifsima  fauola  dunque,  &  alle 
goria ,  &  documento  di  quel  durino,  &  celebrassimo  Scrittore ,  fi 
vede  effer  fondata  tutta  l'intétione  di  quella  Imprefa.  La  quale  è  va 
Cigno,  con  vn  breue  in  bocca,  &  parole  che  dicono  j 

Pvr  Ch'io  Possa. 
Et  potrebbe  farfi  giudicio ,  che  la  leuafie  in  penfier'amorofo.  Et  co- 
me quello ,  che  ottimamente  fapeua ,  che  le  vere  &  generofe  donne 
niuna  forte  di  feruitù ,  ò  di  dono,  ò  d'acquiflo  pofiono  auer  più  gra- 
to ,  che  la  gloria ,  &  l'immortalità  della  fama  loro ,  volefle  difporfi 
di  farlo  &  procurarlo  per  la  fua  donna  con  ogni  poter  fuo .  Di  che 
con  quefta  Imprefa  volefle  far  come  augurio,  &  promena  à  fé  fteffo , 
alla  donna  iìeflà,&  al  mondo. 

£  r  potrebbe  ancor  prenderli  in  generale,cioè,che  quello  Signore 
voglia  con  tal'Imprefa  proporre  afe  fletto  come  vn  generofo  fegno 
&  augurio ,  di  douer  con  l'arme ,  &  con  gli  ftudij  procurar  con  ogni 
poter  fuo,  di  confacrar'al  Tempio  del  Immortalità,  ò  Eternità  il 
nome ,  &  la  gloria  cosi  fua ,  come  de'fuoi  antichi,  &  de'  fuoi  poderi, 
ò  difendenti.  Et  particolarmente  poi  potrebbe  prenderfi  ,  che  egli 
volga  il  penfiero,l'intentione,  ola  promeflaà  i  fuoi  Signori  Ve- 
neti ani,  à  chi  con  l'eflem pio  de  fuoi  paffati  ha  cominciato  a  fer- 
uire  dalla  prima  fua  giouentù.Et  potè  forfè  ridurli  à  particolar  con- 
fideratione ,  che  nella  fua  famiglia  fono  quafi  fempre  flati  huomini, 
che  han  procurato  di  promouer  fempre  auanti,  la  gloria ,  &  lo  fplen 
dor  della  Cafaloro,  come  fu  particolarmente  quel  Signor  Anto- 
nello ,  fuo  bifarcauolo,ilquale  fu  sì  gran  Capitano  della  fede  Apo 
ftolica  ne  i  tempi  di  Papa  Paolo ,  &  Pio  Secondi. Dalla  qual  fede  per 
moiri  fuoi  benemeriti,oltre  ad  altri  premij  &  onori ,  ebbe  il  Cartel- 
lo di  Santo  Mauro.  Et  poi  il  conte  Brvnoro,  fuo  arcauolo,  nato 
del  detto  Antonello ,  &  d'una  figliuola  del  Conte  Avirso,  di  Ca- 
fadell'ANG  villara,  chiarifsimain  Italia.  Il  quale  à  tempo  di 
Giulio,pur  Secondo ,  &  confeguentemente  poi  di  Leone,fu  ancor'e- 
y\i  Capitano  di  molto  grado ,  &  di  molta  ftima ,  &  auea  fotto  di  {e 
dugento  Caualieri ,  tutti  Signori  di  Terre ,  &  che  aueano  iurifdirio- 
ne.  Et  eran  quelli, che  il  Duca  Lorenzo  de'Medici  tenea  per  par- 
ticolar guardia ,  feruitio ,  &  reputatione  della perfona  del  Papa ,  &  ■ 
fua.  Il  fratello  del  qual  Brunoro,  chiamato  Mele  agro,  fu  con- 
dottiere  della  Republica  Venetiana  con  dugento  Cauai  leggieri ,  & 
fu  poi  fatto  prigione  da'Francefi  ìnfieme  con  Bartolomeo  Liuiano , 
&  il  Proueditor' A  ndrea  Gritti,  che  fu  poi  Doge.  Onde  da- 
poi  liberato,™  fatto  Generale  di  tutta  la  caualleria  leggiera,&  mo- 
rì poi  finalmente  combattendo  con  gran  valore  alla  guerra  di  Vi- 
cenza . 

Del  fopradetto  Brunoro  il  figliuolo  Antonello,  fu  Cauallierc 

&  Signor 
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&  Signor  di  tanto  valore,  che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il 
Camello  di  Sant'Arcangelo,  &  da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  For- 
limpopoli,  &  4?  dote  della  prima  moglie,  la  qual  fu  figliuola  del  det- 
to Bartolomeo  Liuiano,ebbe  quefto  Antonello  i  Cartelli  Roncofred 
do,& Mondano.  Etauendo  defiderio  d'accomodarfi  ancor'effo  à  i 
feruigi  de'SignoriVenetiani,  non  potè  ottenerne  licenza  dai  detti 
Pontefici ,  à  chi  per  li  feudi  d  trouaua  obligato .  Poi  auendo  prefa 
vn  altra  mogliera  di  Cafa  Conti,  nobilifsima  tra  i  Baroni  di  Ro- 
ma,gli  nacque  quefto  Brvnoro,  di  chi  è  lTmprefa ,  fopra  la  qua- 
le io  fon'intorno  à  queftodifcorfo.il  qual  Brunoro  eflfendo  di  xv  i. 
ò  xvii.  anni  flato  à  i  feruigi  di  Papa  Paolo  alla  guerra  del  Regno 
con  grado  di  feffanta  celate ,  ottenne  in  guidardone  dal  detto  Pon- 
tefice licenza  di  poterfi  mettere  ài  feruigi  di  efsi  Signori  Vene- 
ti an  i .  come  fece  fubito.  Et  oltre  alfauerlii  detti  Signori  data 
vn'afpettatiua  di  Cento  Cauai  leggieri ,  &  altre  prerogatiue  impor- 
tanti, gli  diedero  ingouernola  Città  di  Crema,  Terra  nobilifsi- 
ma ,  &  di  molta  importanza,&  confeguentemente  molto  cara  a  det 
ti  fuoi  Signori,  per  eftere  à  i  confini  alieni,&  per  la  fideltà  &  valor  de 
fuoi  cittadini.  Et  vltimamente  gli  hanno  dato  grado  onoratif- 
fìmodi  Colonello.  Et  fi  può  fperare  che  fia  pervenir  di 
continuo  crefcendo  in  gradi  &  dignità  maggiori  , 
feconl'occafioni,  chefogliono  apportare  tem- 
pi, col  fuo  ben  feruire ,  &con  l'età  ande- 
rà  crefcendo  in  lui  il  valore,  i  meriti, 
la  riputatione,  &  principalmen- 
te la  gratia,e'l  voler  di  Dio, 
come  ragioneuolmen- 
te  fi  deue  cre- 
dere. 
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H  b  cofa  fia  la  Fortuna,  è  flato  molto  fottilmente 
ricercato  da  gli  Scrittori.  Et  Ariftotile  particolare 
mente  ne  fa  molte  defìnitioni ,  &  vi  fi  diffonde  in- 
torno con  molte  parole .  Così  ancor  Marco  Tullio 
nel  fecondo  libro  della  Diuinatione .  Ma  tutta  uia 
__  _  ___       niuna  d'effe  è  molto  riceuuta  dai  più  intendenti, 

come  ancoraalcune  delle  defìnitioni  d'altri  Scrittori  non  fono  ri- 
ceuute  da  i  noftri  Teologi, venendo  alcuni  d'efsi  à  quafi  efcludere , 
ò  toglier  via  in  tutto,quello,che  gli  altri  han  voluto  chiamar  For- 
tunali farla  vna  cofa  fteffa  col  Cafo.  Et  all'incontro  altri  reftrin- 
gendo  quafi  con  effa  in  vn  certo  modo  il  libero  arbitrio,  &  la  libe- 
ra operatione  della  Natura .  Altri  ancor  fono,i  quali  fi  riducono  a 
conchiudere,che  Fortuna  s'abbia  à  dir  propriamente  il  fucceffo,& 
il  fine  delle  cofe ,  quando  fi  vede  venir'in  modo,  che  trafcenda  la 
cognizione  vmana,&  che  quafì  per  niun  modo  non  fé  ne  poffa  ren- 
dere, òinueftigar  la  ragione,  sì  come  quando  à  qualcuno,  che  in 
ogni  fua  cofa  fi  gouerni  prudentemente ,  Ci  vede  così  fpeflò  auenir 
quafi  ogni  cofa  in  contrario,&  in  cattiuo  fine.  Et  altri  poi,chepef- 
fimamente  guidi,  &  difponga  vno,ò  più,  ó  tutti  fuoi  negotij,  &  gli 
fuccedano  tutti  felicemente .  I  quai  così  violenti,&  irragioneuoli 
auenimenti,voglion  coftoro,  che  s'abbiano  propriamente  a  chia- 
mar Fortuna  .  Et  in  quefta  opinione  furon  gran  parte  de  i  Gentili, 
ò  Idolatri  antichi,  i  quali  vedendo  fpeffe  volte  riufcir  tai  fini  così 
fuor  d'ogni  ragione,  l'attribuirono  à  voler  fuperiore.  Onde  ne  fe- 
cero vna  lor  Deità,  come  fcioccaméte  folcuan  far  della  Febre,del- 
l'Abondanza,&  d'infinite  altre  cofe  tali .  Et  Plutarco  afferma ,  che 
in  Roma  erano  molti  Tépi  facrati  alla  Dea  Fortunato  i  quali  mo- 
ftrauan  di  credere  fermamente,  che  la  Fortuna  fofie  quella ,  che  in 
gran  parte, ò  in  tutto  gouernafìe  le  cofevmane.  Laqual  vana,& 
pefsima  opinione  hanno  ancor'oggi  la  maggior  parte  de  gli  igno- 
ranti,nò  vergognandoli  co  sì  gran  lume,  che  hanno  dalla  fanta  fe- 
de,&  Religion  noftra,cadere  in  quella  empia  opinione ,  potendofi 
vedere,  che  quantunque  il  volgo  ignoraute  degli  antichi  folle  in 
quel  vano  errore,che  s'è  già  detto,tuttauiai  migliori  no  folaméte 
Filofofi,ma  ancor  Poeti,fe  ben  alle  volte  fcherzado  fokuan  dire  ; . 

CC  Si  Form  ria 
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Si  Fortuna  uolet ,  fìes  de  I{betore  Confai, 

Si  uolet  b&c  eadem}fìcs  de  Confale  Bjpetor.  Et  qualche  altro 

tale  in  quefto  parere,fokan  dir'ancor  poi  per  contrario, 

Oiiifquis  habet  nummos,  f ecura  nauiget  aula, 

Fortunamjucfuotemperet  arbitrio.  Et  più  chiaramente  poi 

permortrar,chelaprudentia,  &  la  virtù,  &non  alcuna  Deità  di 
Fortuna  gouerna  le  cofe  vmane,gridauano  Tantamente, 

T^jìllum  abeji,  fi  ftt  prudentia,fed  te 

Ts(os  facimus  Fortuna  Deamtcelojue  locamus.  Et  per  chiuder 

tutte  quefte  controuerfie  in  pochifsime  parole,ne  fecero  la  fenten- 
za,  ò  il  prouerbio  ,  Svae  QJ'isq^ve  Fortuna?  faber  eft .  Che 
ciafeuno  è  Fabro  della  Tua  fortuna ,  cioè ,  che  ciafeuno  con  la  Dili- 
genza, con  la  Sollecitude,  con  la  Prudentia,  con  la  Virtù,  &  col 
Valore  può  fabricarfi  la  Fortuna  a  tutto  voler  fuo  felici fsima  .  Ne 
altra  volontà  fuperiores'ha  da  credere  in  niun  modo,  che  gouer- 
ni  le  cofe  noftre ,  fé  non  quella  del  fommo  Iddio ,  fabro ,  &  Signo- 
re delle  perfone,  dell'anima,  &  d'ogni  ben  noftro.  Onde  perche  il 
temer'Iddio ,  non  è  però  altro ,  che  attener/I  dali'ingiuftine ,  dalle 
quali  la  più  parte  nafeono  le  male  fortune  noftre,ò  per  corfo  ordi- 
nario di  coloro ,  che  ofrèfi  fi  voglion  vendicare ,  ò  di  chi  regge,che 
gli  caftiga,ò  di  Dio,  auanti  al  quale  ninno  bene  è  fenza  remunera- 
tone, &  niun  male  fenza  caftigo,  per  quefto  n'abbiamo  il  fantifsi- 
mo  oracolo,  Che  a  colui  il  quale  laceramente,  Severamente  te- 
me Iddio  ,  ogni  cofa  riefee  in  bene ,  &  che  ogni  cofa ,  che  egli  fa  , 
li  va  profpera ,  &  felicifsima  . 

Auendofi  dunque  ogni  bell'animo ,  &  ogni  vero  Criftiano  radi- 
cato nel  core  quefto  fantifsimo  timor  di  Dio,  &  fapendo,  che  egli 
frettò ,  come  clementifsimo  padre ,  &  ottimo  inftitutore,  ci  ha  da- 
to ì  conofeere ,  che  non  debbiamo  ftar'ociofi ,  &  difutili,  ma  ope- 
rar fempre  in  bene,  i  Poeti  migliori  volendo  pur  con  la  uaghezza, 
&  leggiadria  poetica  dimoftrarci  quefto  ricordo  in  foftanza,fcrif- 
fero ,  che  la  Fortuna  aiuta  coloro ,  i  quali  fono  pronti ,  &  arditi  ad 
operare,  non  quei  che  fi  ftanno  vanamente,  &  timidamente  ago- 
gnando . 

xAudaces  Fortuna iuuaty  timidosq;  repellit .  Intendendo  però 

fempre  quefto  ardire,&  quefta  audacia  nelle  cofe  buone,con  otti- 
ma intention  prefe,  &  con  debita  ragion  gouernate.  La  qual  bel- 
lifsimafentenzadeuendofi  portar  fempre  fcolpita  nella  memoria 
da  ogni  perfona  di  non  viranimo,&  molto  più  da  i  gioueni,&  di 
efsi  molto  più  da  i  Principi ,  à  chi  s'appartengono  fattioni,&  l'Ini 
prefe  grandi,  fi  vede,  che  con  molta  leggiadria  quefto  nobilifsi. 
mo  giouene ,  terzo  figliuolo  dell'Imperator  F  i  r  d  i  n  a  n  d  o,  l'ha 
ridotta  à  forma  d'Imprefa  con  tutti  i  modi ,  &  le  regole ,  che  fi  ri- 
cercano 
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cercano  perfettamente. 

Et  in  quanto  airefpofitionedeirintentìonfua,fi  può  facìlmen- 
te  considerare ,  che  vedendoti*  quello  generofo  Signore  d'effer  nato 
della  R«gia ,  &  Imperiai  Cafa  d'A  v  s  r  r  i  a  ,  la  qual  fi  vede  efifer'in 
tanto  colmo  di  gloria,  &  di  grafia  di  Dio,  che  h  conofce  veramé- 
te  eletta  dalla  (uà  diuina  Maeilà  per  gouerno  &  falute  del  mondo, 
&  per  continuo  foftegno  della  Cristianità,  &  vedendoti  d'effer  fi- 
gliuolo d'un  Imperatore ,  il  qual  di  grandezza  d'animo ,  di  Splen- 
dor vero,  &  fopra  tutto  di  bontà  &  di  fantità ,  fi  può  ficuramente 
creder  che  fiain  piena  protettetion  di  Dio  ,  vedendoti  eflèr  nepo- 
te  di  quel  gran  Cvrlo  V.  il  qual'haoffufcata  la  gloria  di  tutti  i 
Re,  &  Imperatori,  d'auanriàlui ,  vedendoli  finalmente  d'edere 
fpeciofo  ramo  del  fanguefuo, tutto  intorniato  di  Regni,  Se  di  Prin 
cipati ,  fi  può  credere ,  che  poflofi  ì  mifurarj  tutte  quelle  fupreme 
dignità,  &  gratie  con  l'altezza  dell'animo  fuo,  abbia  per  auentu- 
rafabricataqueflafuabellifsima  Imprefanonper  fefoio  ,  maper 
tutto  il  Tuo  parentato ,  volendo  augurare  ì  fé ,  &  al  mondo  il  feli- 
cifsimo affeguimento  del  folo,  &  principal  defideriodi  detta  lor 
Cafa,  cheèdi  ridurgl'Infideli,  &  il  mondo  tutto  alla  fantifsima 
fede  noilra ,  Et  perche  potrebbon  forfè  alcuni  maligni ,  ò  timidi, 
ò  dubbiofi  dire,  che  per  far  quello  non  baita  l'auer  in  mano  Tlmpe- 
rio,  tutti  i  Regni  principali,  &  tutte  le  migliori  Nationi  della  Cri- 
ftianità,  ma  vi  bifogni  ancor  la  Fortuna,abbia  quello  valorofo  gio 
uene  voluto  vaghifsimamente,  &  con  bellifsimo  modo  riprende- 
re,© correggere  cotal  vanifsima  opinione .  &  con  leggiadria  ridu- 
cendo quello  penfiero  in  formacTlmprefa,dire ,  che  la  Fortuna,in- 
tefa  Criftianamente  per  il  volere  del  fommo  Iddio;,  aiuta,  &  non 
manca  mai  di  fauorir  coloro ,  i  quali  valorofamente  ardiscono  di 
metterti  all'oporationi  onorate,&  fante. 

Opurancofipuòconfiderare,  che  quella  fua  Imprefafia  fatta 
per  fé  in  particolare,il  quale  trouandoti  d'animo  aItifsimo,&  tut- 
to volto  àcofe  grandi,  non  (ì  fgomenti  per  niun  mondano  acciden 
te  dì  condurle  à  fine,  &  che  la  Fortuna  fiaperfauorire,  &  aiutar 
l'ardir  dell'animo  fuo,  come  da  tutti  i  buoni,  che  hanno  notitia 
delle  fue  rare  qualità,&  gli  leggono  quali  in  fronte  la  viuacità  del- 
l'ingegno ,  &  vn  chiaro  Splendor  del  fauor  de'  Cieli ,  gli  viene  au- 
gurato felicemente.  Et  potrebbe  ancor  eifer  da  lui  Hata  fatta  ri- 
flretramente  fopra  qualche  fuo  particolar  desiderio ,  ò  penfiero  di 
Regno,  d'Amore,  òdi  Matrimonio,  nel  quale  attrauerfandoglifi 
nella  mente,  qualche  grande  impedimento,  egli  valorofamente 
tagliandoti  tutti  con  l'altezza  dell'animo,  abbia  voluto  moftrarc 
&  augurarti  di  non  difperarfene  in  niun  modo ,  poi  che  la  fenteu- 
za  di  tanti  grandi  huomini ,  la  ragion  naturale ,  &  tante  efpcrien- 
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tz  di  particolari  cfìfempi,  che  fé  n'hanno  infiniti  per  ognitempa^ 
l'afsicarau2no,chc  la  maggior'importanza  nel  condurrei  fine  le 
co fc  grandi  (a  chi  vi  abbia  accompagnata  la  prudentia,  e'ifapere) 
confiftenell'ardir  valorofamente  dimetterà"  à  tentar  di  condurle. 
à  fine .  Al  qual'ardir,  nelle  cofe  lecite ,  &  giufte  non  manca  mai  il 
f  auor  di  Dio ,  come  quello,  che  rifplende  Tempre ,  &  Tempre  dalla 
Tua  infinita  clemenza  s'influiTce  vniuerTalmente  in  quefto  noftro 
interior  mondo,ma  non  opera  poi  vniuerTalmente  in  tutti  per  non 
eiTer  tutti  con  la  bontà,  con  la  prudenza,  &  col  valore  atti,& 
preparati  à  riceuerlo,  &  à  valerTene  . 

Trovasi  da  i  begli  ingegni  figurata  la  Fortuna,  com'è  nel 
difegno  di  detta  ImpreTa  ,  cioè  vna  Donna  ignuda  con  vn  piede 
Topra  vna  palla ,  per  moftrar  la  Tua  perpetua  instabilità ,  &  con  la 
vela  in  mano,  per  voler  moftrare,  che  effa  guida,  ouunque  vuole  , 
quella  nane  del  viuer  noftro .  La  qual  coTa ,  oltre  all'efTer  Tatta  con 
vaghezza  de'  Pittori, &  de'Poeti,fi  può  ancor  approuar  per  buona, 
Te ,  come  diTopra  ho  detto  ,  noi  prendiamo  la  Fortuna  per  mini- 
ftra ,  &  eflfecutrice  del  volere  del  Tommo  Iddio,  &  che  la  muta- 
tion  Tua  s'intenda  Tecondo  i  meriti ,  &  i  demeriti  di  ciaTcuno . 

Vsasi  ancora  con  la  ftefla  vaghezza  d'attribuire  alla  fortuna 
vna  ruota, come  quella  de' carri,  la  quale  non  le  ftàfotto  i  piedi, 
percioch  e  ella  fortuna  non  s'intende  allora,  che  fia  mutabile  in  Te 
ftefla ,  ma  le  fta  da  vn  lato,  per  moftrar,  che  gli  effetti  &i  doni  Tuoi 
Ton  pofti  Topra  la  ruota  mutabiliTsimi, Tecondo  i  meriti, ò  demeri- 
ti, &  il  valore,  ò  la  dapocagine,di  coloro,à  chi  fi  danno.  Et  in  ma- 
no efla  fortuna  tiene  Scettri,  Mitre,&  Corone,per  dinotacene  ella 
ha  in  mano  ò  poteftà  Tua  di  darle,  &  togliere .  Sì  come  in  quefto  li- 
bro fi  può  vedere  nell'ornamento  dell'ImpreTa  della  Regina  Isa- 
bella di  Spagna  .  Oue  in  cima  Tono  le  figure  della  Paci,  & 
dell' A  bondanza,có  due  Angeletti,  che  l'uno  Tpiegando  la  ban 
diera,  &  l'altro  Tonando  la  ttomba,  Tanno  note  al  mondo  per  la 
via  de  gli  occhi,&  dell'orecchie,  la  Telicità,&  la  gloria  Tua .  In  me- 
zo  da  vn  lato  è  la  detta  figura  della  Fortuna,  &  dall'altro  quella 
della  V  i  r  t  v  con  vn  Sole  in  petto  con  l'ale ,  &  con  la  Corona  di 
Lauro  in  mano  .  Et  in  Tondo ,  ò  in  piede  del  TrontiTpicio  Tono  due 
fiumi  con  due  corone  in  mano,  che. rappreTentano  la  Senna,  de 
il  T  ago,  fiumi  principaliTsimi,  quello  di  Francia,  &  quefto  di 
Spagn  i . 

Waltra  ruota  fi  Tuol'ancor  attribuire  alla  Fortuna  con  huo- 
mini  attorno,  che  vengono  àftar  chi  in  cima,  chi  in  Tondo,  chi  in 
mezo  ,  &  chi  nel  Talir'in  alto ,  &  chi  nel  diTcendere,  che  certamen- 
te con  molta  leggiadria  rappreTenta  la  Torma  de  gli  andamenti 
del  viuer  mondano.  Sopra  della  qual  ruota  ritrouandomi  vn  So- 
netto 
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netto  fatto  da  Lorenzo  de'  Medici,ho  volato  metterlo in  que- 
llo luogo ,  per  efier  veramente  molto  bello ,  &  piaceuole ,  col  io- 
litoftile  piano,  &  dolce,  che  fi  rede  in  tutte  l'altre  compofitiom 
diquelgrand,huomo,.fecundo,che  quejlctà ,.ò  queii  tempi  luoi 
comportauago . 


^migo  mira  ben  quefta  figura . 

Et  in  arcano  mentis  reponatur  , 

Vtmagnus  inde  frutlus  extrahatur, 

Confiderando  ben  la  fua  natura , 
lAmico,  quefta  è  ruota  di  uentura 

Qu&ineodemjlatunonfirmatur, 

Sed  cafibus  diuerfìs  uariatur, 

E  qual'abbaffa ,  e  qual  pone  in  altura . 
Mira,  che  l'uno  in  cima  è  già  montato. 

Et  alter  efl  expofìtus  ruina , 

E'I  ter\o  è  in  fondo  d'ogni  ben  priuate . 
Quartus  afeendet  iam .  Tv^ec  quifquam  fine 

Ragion ,  di  quel  che  oprando  ha  meritato , 

Secundum  legis  ordinem  diurna  •  r_t 

Chi  per  certo  oltre  alla  vaghezza  &  alla  piaceuolezza  del  pea 
fiero,  &  all'artificio  del  Sonetto,  fi  vede,  che  conchiude  piena- 
mente, &  conforme  à  quello,  chelefacre  lettere  ci  propongono 
ièmpre,  cioè,  che  la  felicità,  &  l'infelicità  delle  noftre  fortune  d  ci 
diandaDio,  delle  noftre  operano  ni,  fodenute  fempre  nella  fua 
diuinagiuftitia,  &  nella  fua  gratia. 

CARLO 


DVCA  DI  BORGOGNA. 
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Qjr  està  Imprefa  de  i  Cauallieri  del  Tefone , 
Claudio  Paradino  Fracefe  mette  il  Motto  antico  ; 
Precivm  NonViliLaborvm.  Et  il  Gio- 
uio ,  inquanto  aU'efpofition  d'efla ,  dice ,  ch'ella  è 
materia  molto  intricata,  &  poco  intefa  ancor  da 
queiSÌgnori,chelaportan'al  collo,  &  dice,  che  il 
Tofone  è  interpretato  da  alcuni  il  vello  d'oro  di  Gl'afone,  portato 
da  gli  Argo  nauti,  eh  e  alcuni  lo  riferiscono  alla  Scrittura  Sacra  del 
teftamento  vecchio,dicendo,ch'egli  è  il  vello  di  Gedeone,il  quale 
fìgnifica  fede  incorrotta.  Etfoggiunge,cheil  valorofo  Carlo  Du- 
ca di  Borgogna ,  il  quale  fu  ferocifsimo  in  arme ,  volfe  porrarui  la 
pietra  focata  col  focile,  &  con  due  tronconi  di  legno, volendo  de- 
notare,che  egli  auea  il  modo  d'eccitar  grande  incendio  di  guerra, 
^comefùil  vero,  ma  che  queftofuo  ardente  valore  ebbe  triiTifsimo 

fucceiìò . 
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fucceffo.Percioche  prendendo  guerra  contra  Lorena,  &Suizeri, 
doppo  le  due  {confìtte  di  Morat,  &  di  Grauefon,  fu  sbarattato,  & 
morto  fopraNansì  la  vigilia  dell'Epifania.  Ondequefta  Imprefa 
fu  beffata  da  Renato  Duca  di  Lorena,  vincitore  di  quella  guerra . 
Il  quale,  effendoli  prefenrata  vna  bandiera  con  tal'Imprefa  dd  fo- 
cile, difle  ;  Per  certo,  quefto  sfortunato  Signore  quando  ebbe  bi- 
fogno  di  fcaldarfì,nonebbe  tempo  d'operare  il  focile. 

Tutto  quefto  quafi  di  parola  in  parola  diceilGiouio  in  quefta 
Imprefa .  Ma  Claudio  Paradino,huomo  di  bellifsimo  ingegno ,  & 
il  qual  moftra  d'auer  mol  to  minutamente  dalle  fcritture  auuta  no 
titia  d'effa,  fi  ftende  più  particolarmente  à  dire ,  come  ella  fu  co- 
minciata l'anno  Mcccxxvin,  &  che  furono  da  principio  elet- 
ti à  tal'ordine  di  Caualleria  x  x  1 1 1 1 .  Cauallieri  onorarissimi ,  à  i 
quali  dal  Duca  di  Borgogna  fu  donato  vn  collare  d'oro  con  pen- 
dente con  tal'Imprefa,  il  quale ciafcunod'efsi  fiportauaal  collo, 
&  ne  mette  di  tutti  il  nome, che  furon  quefti  ; 

Primo,  &  capo  di  tutti  effoDuca,chenefùinftitutore. 

Guiglielmo  di  Vienna,  Signor  di  San  Giorgio . 

Renato  Pot,  Signor  della  Roche . 

Il  Signor  di  Recabaix  . 

Il  Signor  di  Montagrì  • 

Rolando  de  Huquerque . 

Antonio  de  Vergy ,  Conte  di  Damartin . 

Gio.di  LucemburgOjSignor  di  Beaureuoir . 

Gilberto  de  Lanoy,  Signor  di  Villerual . 

Antonio  Signor  di  Croy,  &diRenty. 

Gio.di  Villiers,  Signor d'Ifleadam. 

Florimonte  de  Brimeu ,  Signor  de  Mafsicort . 

Roberto ,  Signor  de  Mamines. 

Iaques  de  Brimeu ,  Signor  di  Montambaix . 

Dauit  de  Brimeu ,  Signor  de  Lignì . 

Hugo  de  Lanoy  Sig.de  Santes  . 

Gio.Sig.de  Comines . 

Antonio  de  Thoulongeon ,  Marefcalco  di  Borgogna. 

Pietro  di  Lucemborgo,Conte  di  Conuerfano. 

Gio. della  Trimoilla,  Signor  de  Ionuelle . 

Pierre  de  Beaufremont,  Signor  de  Gargnì . 

Filippo,  Signor  di  Teruant . 

Gio.de  Crequy. 

Gio.de  Croy ,  Signor  de  Tours ,  fotto  Marne . 
I  n  quanto  all'efpofitione  il  detto  Claudio  Paradino  dice  ancora- 
gli, che  quel  vello  di  tal'Imprefa  s'intende  ad  imitation  di  quello , 
che  Giafon  conquiftò  in  Colcos ,  intefo  ancor'eflb  per  la  virtù,  che 

tanto 
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tanto  fu  amata  da  quel  buó  Duca.Onde  fra  molt'altre  Iodi,fcricte 
nel  fuoepitafio,  fu  ancor  cjfta^nperfona  di  lui  medefimo  che  par- 
lale i         Tor  mantener  l'eglifetque  efl  de  Diu  maifon 

tay  mis  fui  le  noble  orare,  q'on  nomme  la  Toijon ,         cioè, 

Ter  mantener  la  chiefa,cbe  è  cafa  di  Dio. 

Io  ho  inflituito  l'ordine  chiamato  del  Tofone. 
Ora  qui  è  da  auuertire ,  come  il  Giouio  attribuire  quella  inuen 
tione  à  Carlo  Duca  di  Borgogna,  come  è  detto.  Ma  il  Paradino 
l'attribuifce  à  Filippo ,  pur  Duca  di  Borgogna.  Et  però  per  rifolu- 
tione  dico ,  che  in  effettori  primo  inflitutor  di  tal'ordine  fu  Filip- 
po ,  come  il  Paradino  dice ,  non  Carlo ,  come  dice  il  Giouio .  Ma 
e*  ben  vero,  che  ancor  Carlo ,  il  qual  fu  figliuolo  di  elfo  Filippo, con 
tinuò  d'ufarla.  Il  qual  Carlo  fu  finalmente  rotto ,  &  morto  a  Nan- 
sì,  come  dice  il  Giouio.  Mafsimilianod'Auflria,  che  fu  Auo  di 
Carlo  QuintOjprefe  poi  per  moglie  Maria  di  Borgogna ,  fola  figli- 
uola ,  &  erede  del  detto  Carlo ,  vltimo  Duca  di  Borgogna ,  &  non 
folamente  mantenne  il  detto  ordine  di  Caualleria  del  Tofone ,  ma 
ancora  l'ha  foflenuto  egli,  &ifuoidifcendenti  accrefeendo  tanto 
di  nobiltà,  &  di  gloria,  che  oggi  è  il  più  onorato  titolo,  che  fo- 
glian  dare ,  &  il  maggior  fauore ,  non  fi  dando  fé  non  à  grandifsi- 
mi  Signori, onde  dicono,che  in  tal  propofito  Iblea  dir  Carlo  Quin 
to,cheegIi  à  piacer  fuo  poteua  crear  mille  Duchi, &  Marchefi ,  ma 
nonpoteua  far'un  Caualier  del  Tofone,conuenendoui  le  volontà, 
&  i  voti  di  tutti  i  Caualieri  di  quell'ordine . 

Et  per  finir  breueméte  quel  che  refla  intorno  all'efpofitió  di  qfla 
Imprefa, dico, che  in  quàto  all'cfpofitione  del  Giouio,che  quel  Du 
cavoleffemoflrard'auer  potere  d'accender  gran  fuoco  di  guerra, 
quella  farebbe  fiata  immodeftia,&  arroganza,  indegna  d'unva- 
lorofo  Signore ,  come  fu  quello.  Oltre  che  quel  Carlo ,  il  qual  di- 
ce il  Giouio,  noneffendo  flato  inuentore  di  tal'Imprefa,  non  po- 
teua vfarla  con  altra  particolar'imentione,  &  fé  non  come  eredi- 
taria, &  per  fegno  di  tal'ordine  di  Caualleria ,  sì  come  non  con  al- 
tra particolar  intentione,  ma  folo  per  tal  legno  d'ordine  la  porta- 
no &l'han  portata  poi  tutti  gli  altri  defeendentì  ò  eletti  àtal  di- 
gnità .  Et  ogni  picciola  perfona  può  feminar  tanta  zizania  ,  che  ne 
poffa  accender  qualche  principio  di  guerra.  Là  oue  à  chi  finamen- 
te confiderà,  parrà  molto  migliore,  &  più  degna  rcfpofitione  del  ' 
Paradino, cioè,che  quel  buon  Filippo, ilquale  <u  Autore  di  tal'Im- 
prefa, volerle  moflrar  con  efl'a  ,  che  sì  come  il  ferro  durifsimo,  & 
la  pietra  durifsima  anch'elianti  cotendoiì  infieme,  fé  ne  concima- 
no fcambieuolmentc  l'uno  ,  &  l'altta ,  &  accendono  poi  fuoco,che 
non  è  in  poter  loro  di  poter  poi  cilinguere ,  così  due  forti  Princi- 
pi, ò Stati  combattendo  fra  loro,  fé  ne  vengono  à confumar  l'un 

l'altro, 
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l'altro,  &  à  partorir'incendij,  che  molte  volte  fi  fìendono  allaro- 
uina  d'altri, fenzalor  colpa. Io  direi  ancora  cheper  auenturail  dee 
to  Filippo,  Autor  di  tarimprefii  del Tofone,  voleflè col  vello  Au- 
reo denotar  le  ricchezze  ,  conforme  à  quello,  che  à  tal  propofito 
par  che  volefle  pur  del  detto  vello  aureo  dichiararti  Petrarca , 

Siimi  non  credo  che  Giafonportaffe 

%AÌ  uelio^ondìoggi  ogn  buoni  uejlirfìuuole.  Et  così  uoletfe  quel 
buon  Principe  moitrare,che  sì  come  il  fuoco  nella  pietra,&  nel  fo- 
cile fi  confèrua  da  noi  in  potenza  &  non  fi  procura  mai  di  trarlo 
in  atto,fe  non  quando  di  lui  abbiamo  eftremo  bifogno,&  non  pof- 
fiamo  far  fenz'eflò,  così  un'ottimo  Principe  non  dourebbe  mai 
ufar  l'arme  &  il  fuoco  della  guerra,  fé  non  con  Comma,  &flrei  tf£ 
fimanecefsiti.  Et  così  parimente  inquanto  al  vello  aureo,  clic  sì 
come  Iafon  con  quella  nobilifsimagiouentù  nò  fi mofle  ad  andar 
all'acqui  fio  Cuo  per  alcuna  ingordigie,  ò  auaritia  ,  mafolo  per 
onore ,  &  per  gloria ,  così  vn'animo  nobile  deue  procurar  glório- 
Camente  le  ricchezze  per  fola  gloria,  la  qnale  un  vero  CrilìicLo  de- 
ue  riconofeer  tutta  da  Dio,&  tutta  riferir  fempre  à  Dio  . 

O  forfè  ancor  co  la  pietra,&  col  focile,  che  per  fé  (icfsi  fono  fred- 
difsimi ,  &  del  tutto  inutili,ma  eccitati  fra  loro  producono  il  fuo- 
co tanto  bello ,  tanto  mirabile  ,  &  tanto  vtile,  &  neceflario  alla  vi- 
ta umana,  così  volefle  l'Autor  fuo  dimofirare  ,  che  conuenga  ad 
animo  nobile,non  fiarfi  ociofo ,  &  difutile ,  ma  eflercitarfi,&  ope- 
rarfi,onde  ne  cafean  frutti  à  beneficio  del  mondo,  &  onor,&  glo- 
ria del  fattor  fuo.  Et  per  auentural'aggiungefiepofcia  il  vello  au- 
reo,per  foggiungere,che  dairoperare,non  dallo  fiarfi  freddo,  &  pi 
grò,  nafeono  le  ricchezze. 

0  ancora, come  nell'Imprefa  del  MarcheCe  di  Mafia  ad  altro  fine 
s'è  detto ,  potrebbe  forfè  col  uello  aureo  auer  voluto  dimofirare 
il  Montone,il  quale  fu  riceuuto  in  Cielo,lafciando  la  fpoglia  in  ter 
ra ,  uolendo  quel  Signore  proporre  a  fé,  &  à  fuoi  Caualieri  di  do- 
uer  di  continuo  ftar'intenti  ancor'efsi  allo  fteflò  fine,  cioè ,  afpira- 
reallauia  del  Cielo,  lafciando  le  cofe  terrene;  &far'argomento  , 
che  fé  ad  un'animale  irrationale  per  auer  fatta  operarió  lodeuole, 
li  Dei  fi  mostrarono  così  grati,che  l'han  collocato  in  Cielo ,  &  fat- 
to gloriofo  al  rnondo,che  douerà  fperare,  &  fare  un'huomo ,  &  un 
Criftiano,nato  dal  Cielo,&  da  deuer  ritornare  ai  Cieio,fe  egli  ftef 
Co  con  leCuemaleoperationinonCenepriua? 

1  SIGNORI,    ET  PRINCIPI    DEL   TOSON   D'ORO, 

che  oggi  uiuoncpojìi  non  fecondo  i  gradi,  ma  fecondo  i  tera- 
piche fono  fiati  creati  Vun  doppo  l'altro. 

Filippo  Secondo,Re  di  Spagna,  Capo  del  ToCone  « 
Massimiliano,  Re  di  Boemia,  ora  Imperatore . 

DD  Uon 
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Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d'Alberqucque. 

Don  inigo  Lopesde  Mendoza,Ducadeirinfantafgo. 

Cofimo  de'Mcdici  Duca  di  Fiorenza. 

Don  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,&c. 

L'Amoral, Conte  d'Egmont.Principe  di  Gaure ,  Signor  de  Fienes  , 

Ciouan  de  Ligni  (Conce  dT  ArrembergheyBaron  di  Brabanfon  . 

Ferdinando  Arciduca  d'Anl.ria. 

Don  Gonzaluo  Fernandes  di  Cordoua  Duca  di  Sefra,&  Terranova 

Conte  di  Cabia. 
Don  Pedro  Hernandes  di  Velafco,  Duca  di  Frias,Conteftabile  di 

Caftiglia. 
Don  Fernando  Aluarez  di  Toledo,Duca  d'Alua. 
Il  Duca  di  Bau  iera,  Alberto. 
Ottauio  Farnefe, Duca  di  !'arm;?,&  Piacenza. 
Pietro  Hernelto  Come  di  Mansfelt. 
UDucaHenricodi  Erunfuich,&Lunenburg. 
Filippo  de  Croy  ,  Duca  d'Arfcotte ",  Principe  de  Cimay ,  Conte  de 

Pourcean,Signor  de  Semighen. 
Il  Principe  di  Spaglia  Carlo. 
Filippo  de  Montmoranei, Conte  de  Home. 
Gulielmo  de Na(Fao,Principe  d'Orenge,Signor  de  Breda. 
Giouanni  Conte  d'Oftafaie. 
Carlo  Barone  di  Bartemont,Signor  de  Perunez. 

Carlo  de'Bnmen, Conte  de  Meghem,Signor  de  Huuercourt . 

Gio.Marchefe  di  Berges,Conte~de  Vualhain. 

AntonioDoria,MarchefediS.Stefano>SignordiGierfa. 

Don  Francefco Fernandes  d'Aualos  Marchefe  di  Pefcara,  &c. 

Sforza  Sforza  Santa  Fiore ,  Conte  di  S.MariaA'  di  Varfì,Signor  di 
Caftell'Arquato  . 

Filippo  di  Montmoranei, Signor  d'Acicourt. 

Gulielmo  de  Croy  Marchefe  de  Rentin. 

Florenho  di  Montmoranei,  Signor  di  Monregnij. 

Filippo  Contede  Ligni.  &  de  Faulquenberghe. 

Carlo  de  Lanoy  Principe  di  Sulmona. 

Antonio  de  Hallaing  Conte  de  Hoochflrate. 

loachimo  di  Meuhaufen,Cancellier  grande  di  Boemia. 

Il  Duca  di  Medina  Celi, 

Il  Duca  di  Cordoua. 

HDucad'Vrbino. 

Marcantonio  Colonna . 

Il  Re  di  Franza  Enrico. 

Il  Re  di  P  or  t  v  e  a  l  t  o  per  quando  farà  in  età , 

CARLO 


tot 


CARLO 

SPINELLO 

DVCA  DI  SEM1NARA* 


E*,  primo  libro  dì  quello  volume  al  vj.Capit.  s*è 
ricordato,  come  quelle  imprefe,  che  fi  fanno  da 
perlbnegrauiper  conferuar  come  perpetue,  han- 
nomolta gratia, &  dignirà  quàdo  fi lanno alqua- 
to  ofcurette,  &  mafsimamenre  quando  pur  elle 
vengono  ad  edere  ofcure  foldirente  aite  per  font 
idiote  in  tutto,efsédo  poi  chiare,  &  intelligibili  à  q  umiche  fono  di 
<jua'che  dottrina,  &  di  bel  giudicio,  sì  come  fi  vede  in  quetfa  di 
iquefto  Duca .  La  quale  manifeftamente  fi  fa  conofctne  delì-ér  tol- 
ta nella  naturai  Teorica  de' Pianeti  dagli  Orbi,  o  Cerchi  della 
sfera  del  Sole,  vno  de*  quali ,  che  chiamano  iì  deferente  del  Sole, 
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kriuono  edere  eccentrico  da  gli  altri  due,  &dal  mondo  ;&  per 
quefta  eccentricità  viene  ora  ad  abbaflàrfi  verfo  Ja  Terra,&  ora  ad 
alzarfi  verfo  il  Cielo.  Talché  quado  il  Sole  è  in  quella  parte  più  eie 
uata, fi  dimanda  l'Auge.  Vedefi  dunque  in  quefta  figura  il.  Sole  ef- 
ferpoftoà  man  deftra,  poggiando  verfo  la  finiftra,  fecondo  il  fuo 
corfo  proprio,  &  eflere  à  mezo  il  camino,ò  viaggio  fuo  verfo  l'Au- 
ge. Onde  dal  Motto,  Non  Dv.m  In  Àvgb.  Non  è  ancor  nel- 
l'Auge, fi  può  comprendere,  che  l'Autore  in  vniuerfal  voglia  di- 
re,che  egli  fi  truoui  di  non  auer'anco  finito  il  corfo  de'penfieri ,  & 
defiderij  fuoi  principali. 

In  quanto  poi  al  voler  più  riftrettamente  confiderare,ò  conget- 
turare ,  quali  fieno  quefìi  principali  penfieri ,  &  deiiderii ,  che  egli 
intenda  con  quefta  Imprefa  conuerrebbe  far  diuerfi  giudicij.  Per- 
cioche  primieramente  fi  potria  credere,  che  l'Imprefa  davn  Si- 
gnor com'è  quello  ,giouene,&  d'animo  genrilifsimo,  fofle  ftata 
leuatain  penfier'amorofo,  ritrouandofi  pcrauentura  in  qualche 
mediocreméte  felice  flato  nella  gratia  della  fua  dona,  ma  no  però 
tato,  quàto  il  fempre  infinito  voler  de  gli  amanti  fuoldefiderare. 
Ma  perche  in  effetto  il  Signore,  di  chi  è  l'Imprefa  ,  fi  è  conti- 
nuamente dato  alla  virtù,  &  alla  gloria  &  principalmente  al  ferui 
tiodeHmperatore  Carlo  (Quinto,  &  del  ReF  i  l  i  pp  o  fuo  fi- 
gliuolo Ci  potria  più  ficuramente  credere,  che  quefta  Imprefa  fuf- 
fe  da  lui  fatta  in  altra  intentione  che  amorofa,&piùtofto  uoleffe 
con  effa  proporre  à  fé  fteffo ,  &  al  mondo  come  in  quefto  viaggio 
d'onefti,  &  fanti  penfieri  &  defideri)  fuoi  egli  ancor  che  fé  ne  trom 
molto  auanti ,  nientedimeno  non  fé  ne  vede  ancora  in  quel  colmo, 
che  fé  ne  ha  propofto  nell'animo  di  confeguirne  per  meriti  de  fer- 
mtij ,  della  fede,&  del  valor  fuo.  Et  particolarmente  potrebbe  ere 
derfi,  ch'egli  leuaffe  quefta  Imprefa  l'anno  1556.  &  cinquatafet- 
te ,  quando  il  Re  di  Francia  &  il  Papa  mofier  guerra  à  confini  del 
Regno  di  Napoli  con  tante  uanefperanze  de  gli  appafsionati ,  & 
con  tanto  terrore,  &  rumore  di  molti.  Nel  qual  tempo  trouandofi 
il  Duca  d'A  l v  a  capitan  generale,&  nedendofi  colto  quafi  fproni- 
ftamente,s'intefe  che  fra  le  prime,  &  più  importanti  prouifsioni 
fece  chiamare  afe  quefto  Duca  con  condotta  di  tre  mila  fanti,  & 
vna  cópagnia  di  gente  d'arme  d'ottanta  huomini,  per  effer  gioue- 
ne  valorofo,  &  di  molta  afpettatione,&  di  cafa  alla  corona  di  Spa- 
gna anticamente  deuotifsima,&fedelifsima.  Et  in  quel  tempo  ri- 
trouandofi nello  fiato  paterno  nella  punta  ò  eftrema  parte  di  Ca- 
labria fi  mofTe  con  tanta  deftrezza ,  &  prudentia,  che  marauiglio- 
famentt  con  tutte  quelle  genti  fi  ritrouò  in  Abruzzo,  quafi  prima , 
che  da.  gli  amici ,  non  che  da  nimici  fu^c  intefo  d'effer  partito ,  &: 
fubito  cdendo^li  commefl'a dal  Duca  D'alvà  Ufortificatione,  & 
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la  cuftodia  di  Ciuità  di  Chieti ,  citta  Metropolitana  ò  principale 
di  quella  prouincia ,  &  fofpetta  di  fede,  quello  Signore  con  la  pru- 
denza ,  &  valor  fuo  valfe  non  folo  à  dilingannar  quei  popoli  mala- 
mente informati ,  &  ridurli  à  uera ,  &  deuotifsima  fede  verfo  il  Re 
loro,  ma  anco  in  meno  di  quaranta  giorni  fece  tirare  à  fine  perfet- 
tamente la  forrificatione ,  cingendola  di  alquanti  Caualieri  &  Bei 
uardi  di  terra  &  fafeinegittando  più  pezzi  d'arteglieria,  &  final- 
mente facendo  tutte  l'altre  prouifioni,  che  da  ottimo  Capitano  pò 
tefierfarfi.  Talchepocodapoiarriuatouiil  Duca  D'uva,  egli 
li  confegnò  talmente  fortificata  la  città,che  trapafsò  l'afpettatio- 
ne  d'ogni  vno  d'affai ,  di  che  effo  Duca  D'a  iva  fi  fece  conofeere 
di  prendere  non  folamente  gran  contentezza,ma  ancora  gran  ma- 
rauiglia,&  mafsimamente  vedendo,che  le  fortificationi  delle  Ter 
reconuicinepiù  importanti  commeffe  nel  medefimo  tempo  ad  al 
tri  de  primi  Signori,  &  Capitani  del  campo,  non  erano  ancor  qua- 
fì  à  mezo ,  ilche  non  faceuagià  tener  efsi  per  mcn  (officienti,  auen- 
do  fatto  ciafcun  per  fé  folo  ogni  lor  debito,  ma  con  tal  compara- 
tione  notar  quella  per  marauigliofa.  Etdouendofìil  Duca  D'al- 
va  fpignet fi  auàti  alla  volta  di  Pefcara,&di  Ciuitella  per  foccorer- 
la  con  fatto  d'arme  bifognando,  fece  confegnare  la  città  così  for- 
tificata à  Giouan  Battifta  della  Tolfa  Conte  di  Serino ,  per  valerli 
nell'occafione  della  giornata ,  che  nel  foccorfo  penfaua  fare,  della 
perfona  di  quello  Duca  di  Seminara,  &  delle  forze  della  buona  fan 
taria ,  &  caualleria ,  che  conduceua.  La  qual  giornata  fé  bene  non 
fucceffe ,  ne  perciò  ebbe  tanta  occafione  di  moftrarfi  al  mondo ,  &  ' 
al  Re  proprio ,  non  reftò  in  tutte  le  fattioni ,  che  occorfero  fegna- 
larfi  fempre  tra  primi  &  dar  faggio, così  giouenetto  come  era,del- 
l'altezza  dall'animo  fno.  onde  appreflb  il  Duca  d'Alua  fu  fempre  in 
non  minore  efiftimatione  ,  che  confidenza  commuhicandogli  i 
più  fegreti  maneggi  &  intendimenti  così  fu  della  guerra  come  del 
la  pace ,  la  quale  non  più  torto  fu  conclufa ,  che  fufcitandofi  nuoui 
romori  dalla  partedi  Piccardia,non  meno  per  vera  deuotione  che 
porta  al  fuo  Re ,  che  per  defiderio  di  gloria ,  vi  pafsò  con  grandif- 
fìma  celerità ,  oue  da  quella  Maeftà  effendo  ftato  accolto  con  ogni 
fpecie  di  onorate  accoglienze,  &  anche  di  carichi  gli  diede ,  oltTe 
la  magnificenza  &  fplendidezza  della  uita,e'l  farli  conofeere  di  ra- 
ra prudenza ,  fu  particolarmente  notata  così  da  Francefi  come  da 
gli  Imperiali,  òfilippicivnaualorofa  rifolutione  perladegnità 
del  fuo  Re  ,  &  della  natione  Spagnola  della  quale  fi  è  fempre  di- 
moiato partialifsimo,  chetrouandofi  un  gran  Caualliero  Spa- 
gnolo in  vifta  d'ambedue  gli  efferati  intorniato  da  vna  banda  di 
Cauai  leggieri,  tutto  che  il  Caualiere  Spagnolo  Ci  diiendef  e  co  ma 
rauigliofa  prodezza, era  tuttauia  dal  gran  numero  de  nemici, mà- 
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dandogli  Cotto  il  cauallo,  quali  ridotto  in  poter  loro,  orde  quefto 
Duca  inficine  col  Conte  di  Polucastro  &  vnCaualieroSpa 
gnolo  nominato  Dò  Guglielmo  di  Chescosa  Catalano,!!  mof- 
fe  con  tanto  cuore,&  buona  fortuna,che  difsiparo  quei  cauai  ne- 
mici, &  faluarno  ilCaualrerc  con  forfè  più  liupore  de'  Francefi 
ftefsi.che  ftauano  attentifsimi  a remirare,che  con  difj  lacere ,  non 
potendo  vn  tanto  valore  non  apportare  vaghezza,ne'  gencrofi  cuo 
ri  de  Francelì  ftefsi,  onde  doppo  il  felice  fine  de  l'una ,  &  dell'altra 
guerra  il  magnanimo  Re  F  i  li  ppo  per  non  lafciar  tanta  tede,  8c 
virtù  irremunerata,  l'onorò  altamente ,  &  trattollo  con  ogni  fpe- 
tie  d'amoreuoli  dimoftrationi.  il  che  tutto  nel  propofiro  della 
cfpofitione  di  queftalmprefa  ho  giudicato  conueneuole  di  ritrae 
cofiin  fommario  da  molte  copie  di  lettere  particolari ,  &  publi- 
che ,  ch'io  fon  venuto  raccogliendo  per  le  mie  iftorie ,  &  particu- 
larmenteda  quelle  di  priuilegi,  che  foglion'eflèr  Tempre  con  pura 
verità,  &  degnissimi  di  molta  fede .  De  quali  priuilegi j  conceduti 
ne'tempi  noilri  dadiuerfi  Principi  a  diuerfe  perfone  llluitri,potra 
efler  forfè  che  io  mi  lafci  indurre  dalle  perfuafioni  di  molti  amici 
a  darne  à  i  librari,per  dar  fuori  vn  pieno  volume  per  dilettatìone, 
ò  vaghezza  delle  perfone  di  bello  ingegno,&  perche  ancora  faran- 
no come vna  valorofa  tcftknonianza  per  laverità  di  molte  cofc 
principali  di  tali  iitorie.Concheora  fi  può  venire  a  finir  di  dire 
per  l'efpofition  deli'Imprefa,che  quantunque  chiarifsimamente  fi 
vegga,chequefto  Signore  fi  debba  nconofeere  per  grandemente 
pacato  auanti  nel  desiderato  fuo  viaggio  della  vera  gloria ,  &  che 
forfè  in  quanto  à  fé  fteffo  fé  ne  douefle  tener  pienamente  fatio,tut- 
ta  uià  in  quanto  alla  grandezza  dell'animo  fuo,  ò  più  tolto  del  fuo 
defiderio  di  feruircif  fuo  Re,  egli  non  fé  ne  ftirni  d'effer  ancora 
atriuato  in  colmo ,  come  con  le  figure ,  &  col  Motto  di  tale  I*n- 
prefa  fi  fa  intendere. 

O  perauenturanonperfe  riftrettamente  voglia  referir  quello 
fuo  non  ritrouarfi  in  colino  de'defiderij  ò  penfieri  fuoi,  ma  per  tut 
ta  la  ma  cafa,ò  famiglia,  ò  parentado,  eflendo  notifsimo  come  la 
famiglia  Spineila  antichifsima  &  Illtiftrifs'ma  nel  Regno  di 
Napoli  ha  fempre  auuti  chiaritimi  perfonaggi,sì  come  quel  N  x- 
colo  Spinello,  Contedi Gioia,& gran  Cancelliere  nel  Re- 
gnoeli  Napoli ,  del  oliale  fi  legge  tra  molti  egregij  fatti ,  quello, 
bé  che  poco  pio,&  Cri ftianOjd'eflere  fiato  cagione  della  creationo 
dell'Antipapa  in  Fondi  per  auerci  indotta  la  Regina  Giouanna* 
appretto  della  quale  fu  in  molta  efifiimatione ,  onde  nacque  nella 
Chiefa  feifma  notabile,  &  come  fi  legge  inmolte  ifiorie  -Fu  coftui 
vno  de  primi  huomini  del  fuo  tempo >  in  parte  ne  fa  teftimoman 
za  vn  teitamento  fatto  «dal  Vefcouo  di  Cadano,  fuo  figliuolo ,  I  on- 
dai ore 
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datare  del  collegio  cosìfamofo  de  gli  Spinelli  in  Padoua,&  tra 
l'altre  parti  ho  notato  in  quello  la  grandezza  di  quello  huomo  di 
efiere  itato  padre  di  fette  figlie,  tutte  maritate  ne' primi  Principi 
&  Signori  d'Italia,  oh  re  che  fifa  notala  autorità  fua  per  mezo  de 
confegli  di  Baldo ,  eliendo  ftato  eletto  infìeme  con  altri  Principi , 
&  Kepubiiche  arbitro  del  le  differenze  tra  quel  di  Carrara  ,  &  il 
Vifconte ,  Signor  di  Milano  . 

Ma  per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria,  è  flato  in 
quelle  età  poto  lontane  dalla  noftra,  GiouanBattifta  Spinello  , 
Conte  di  Cariati,  &  Duca  di  Caftrouillare ,  il  quale  ebbe  nome  X 
effetti  de  primi  capitani  di  quei  tempi, di  che  balio  à  far'ampia  fe- 
de,  l'auerlo  l'Imperator  Massimiliano,  creato  fuo  Capitan 
generale  in  luogo  di  Marc'Anconio  Colonna  in  quelle  importane 
tiisime  guerre,  che'l  detto  Imperatore  faceua  in  Italia ,  &  quanto 
valorofamente  fi  portaife,  auendo  à  fronte  quel  gran  Bartolomeo 
Liuiano,  del  q.ale  non  han  forfè  veduto  maggiore  molti  paffati 
lecoli, fi  vede  dalle  grandifsimedemoftrationi,  che  1  detto  Impe- 
ratore gli  i'ece  di  priuilegi,  &  di  ftati,  oltre  Umilmente  che  fu  tan- 
to grato  al  Re  Catolico,  che  venendo  elfo  Re  à  morte,lafciò  il  det 
to  Conte  di  Cariati  arbitro  infieme  col  gran  Cancelliere ,  &  Mar- 
chefe  di  Brandeborgo  a  far  la  diuifione  di  Regni  &  ftati  fra  C  a  r^ 
ìo,&  Ferdi  nando  fuoi  figliuoli ,  che  l'uno  è  poi  flato  Carlo 
Quinto,  &  l'altro  Ferdinando  primo  Imperatore  ,  nel  qual  ma* 
neggio  fi  portò  in  tal  modo ,  che  reftò  amato ,  &  reuerito  dall'uno 
&  dall'altro,  &  particolarmente  Carlo  il  creò  primo  &  perpetuo 
configliere  nella  Corte  ,  &  in  tutti  Regni  &  ftati  Tuoi . 

Di  cui  fu  figliuolo  Ferrante  SpinellOjfimilmente  Duca  di  Ca- 
STROVILLARE9&  gran  Protonotario  del  Regno  di  Napoli, nel- 
la qual  degniti  fucceflè  doppo  la  fua  morte,il  Principe  Andrea  Do 
ria,la  qual  morte  ancor  che  luffe  molto  immatura, non  tolfe  però, 
che  egli  non  ritoglierle  a  Francefi  tutta  la  Calabria  nella  guerra  di 
Lutrecco,  effendo  flato  Capitan  Generale  nelle  prouincie  di  Bafi- 
licata,&  dell'una,  &  dell'altra  Calabria  nel  tempo  del  Prencipe 
d'Orange,  &  particolarmente  non  prendeffe  ilCaftello  di  Cofen- 
za  con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa ,  &  non  mante- 
neffe  in  fede  Catanzano,  &  tutto  il  refto  di  quelle  prouincie.  Del 
quale  reftò  figliuolo  il  fecondo  GiouanBattifta  Spinello  Duca  pa- 
rimente di  Caftrouillare,genero  di  Don  Pietro  di  Toledo,  &  co- 
gnato del  Duca  di  Fiorenza.  Il  quale  nel  morir  giouenifsimo  aua- 
zò  grandemente  il  padre,  &l'auo  effendo  morto  di  xxv.anni  ri- 
tornato dalla  guerra  di  Lamagno,  doue  con  titolo  di  Capitano 
generale  di  quattrocento  huomini  d'arme  de  più  chiari  di  tutto 
il  Regno,egli  auea  feruito  l'Imperator  Carlo  Quinto,  auédo  mo- 
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ftrato  in  quella  guerra  grandifsimi  fegni  del  valor  Tuo,  &mafsi- 
mamente  in  quella  memorabilifsima  battaglia  col  Duca  di  Saffo- 
nia,  combattendo  quel  giouenctto innanzi  col  fuo  fquadrone,in 
modo, che  dando  dentro  allauanguardia  de' nemici  à  canto  il 
Duca  Mauritio,  il  quale  con  la  Tua  valorofa  caualleria  Fcrraiola  fi 
trouaua  nel  lato  finiftro ,  fu  tenuto  per  principal  cagione,  &  auto- 
re di  quella  vittoria. 

N  e  meno  furon  chiari,  &  illuftri  per  valor  di  guerra,&  magni- 
ficenza^ fplédor  di  viuere,il  fratello  del  fopra  ricordato  Giouan 
Battifta  primo  Duca  di  CaftrouilIare,nomato  Carlo,  &  Pier'Anto 
nio  fuo  figliuolo,ambi  Coti  di  Seminara,à  cui  fuccelfe  nello  Stato 
quello  Secondo  Carlo  Duca  di  Seminara,  fuo  figlio ,  di  cui  è  l'Im- 
prefa .  Et  benché  egli  abbia  aggiunto  alla  cafa,  &  al  fangue  fuo  ta- 
ta degnità ,  &  tanta  gloria ,  quanta  in  quella  efpofitione  fomma- 
riamente  fi  e  ricordato,&  Ci  vede ,  tutta  uia  per  auentura  egli  vuol 
moftrar  con  quefta  fuo  bella  Imprefapiù  la  grandezza  dell'animo 
&  de  penfieri  fuoi ,  che'l  vero  ò  ftretto  bifogno,  che  la  cafa  debba 
auered'accrefcimento  di  gloria  per  arriuarne  all'auge,  ò  al  col- 
mo, come  egli  dice .  Col  qual  penfiero ,  &  generofa  intentione  di 
afpirar  cuttauia  ad  accrefcerla,  così  per  la  cafa  tutta ,  come  per  la 
perfona  di  fé  medefimo,  viene  l'Imprefa  ad  efler  bellifsima,&  mol 
to  degna  di  vero  Principe,&  valorofo  Cauallierc,&  tanto  più,  po- 
tendo darteli  ò  aggiungerui  il  fentimento  amorofo,con  altri  par- 
ticolari, che  l'autore  fteflb  ne  chiude  forfè  ne' fuoi  penfieri,  &nc 
abbia  voluto  (come  è  proprio  officio  delle  Imprefe)  dar  folamen- 
te  fegno  con  vaghezza,&  leggiadria  al  mondo ,  &  in  partico- 
lare alla  fu  a  Donna ,  a  fuoi  amici ,  ò  à  fuoi  emoli ,  &  ne- 
mici ,  che  à  perfone  Illuftri  non  ne  mancan  mai,  & 
principalmente  al  Re  fuo  Signore  ,  sì  come 
principalifsimo  fi  può  credere,  che  fia  in 
quefta  Imprcfa  il  péfierdieflò  Du- 
ca dimoftrare,che  gli  effetti 
di  feruirlo  non  fieno  an- 
cora in  tal  colmo, 
che  di  gran 
lunga 
fé  veggano  eguali  al  fuo 
debito  &  defi- 
derio . 
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Ella  forma  delle  mete,  &  che  cofa  elle  fo/Tero 
&  àche  feruiffero,  s'è  ragionato  nell'Imprefa  di 
Guidobaldo  Duca  d' Vrbino.  Oue  fi  è  ancor  detto 
che  quantunque  elle  fieno  tre,  come  ouate  inde- 
nne fopra  d'una  bafe,non  (i  dicono  però  fé  non  vna 
T  Meta  fola,  fé  ben'ancor  Mete  nel  numero  depili, 
l'ufano  di  nominar  gli  Scrittori,  &  principalmente  i  Poeti ,  i  quali 
fogliono  molto  fpeflò  vfar  l'uno  per  l'altro  numero.  Q.uefte  adun- 
que fono  due  Metc,col  Motto  nell'una,  Ni  e  Citra.  nell'altra, 
Nec  Vltra.  che  in  lingua  noftra  fi  direbbe,  Ne  più  in  qua,  Ne 
più  in  lì.  de  è  modo  d'Imprefanuouo ,  &  certamente  artificiofo , 
&  bellifsimo . 

Ora  per  la  interpre  tation  fu  a  è  da  credere,  che  effendo  quella 
Signora  nata  dinobilifsimo  fangue,&  maritata  al  Signor  Gi- 

EE         Berto 
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ierto  da  Correggio,  Signore  parimente  di  fangue  illuftrifsimo, 
di  Signorili,  &  lodeuolifsimi  coftum*,  &  d'animo  generofo,  abbia 
voluto  con  quefta  Imprefa  dimoftrar'à  fé  fteffa,&  al  mondo  la  me- 
diocrità, che  fi  conuiene  ad  ogni  vera ,  &  oneftifsima  Donna ,  nel 
conuerfare,  &  in  ogni  attion  Tua ,  non  effondo  ne  fouerchiamente 
ruftica,&  fcropolofa,  fuperftitiofa,  ò  ipocrita ,  ne  all'incontro  fo- 
uerchiamente libera, &  fìcura,  per  rifpetto  almeno  della  maligni- 
tà delle  genti,  troppo  pronte  amai  giudicare  nelle  cofe  altrui.  Et 
è  quefta  Imprefa  tanto  più  bella,  &  vaga,  quanto  che  fi  vede  auer 
frale  figure,  &il  Motto  efpreffa  leggiadramente  quella  bella  fen- 
tentia  pur'in  quefto  propofito  ; 

tjì  modus  in  rebus ,  fmt  certi  denique  fines . 

Oitos  ultra ,  citraj;  nequit  confijìere  recium . 
V  $  a  quefta  medesima  Signora  per  fua  Imprefa  quell'altra  ; 


Che  è  vna  flamma,col  Motto ,  D  e  o  r  s  v  m  N  v  n  qv  a  m  .  che  In 
Italiano  dicono ,  Non  mai  à  baffo ,  Non  mai  all'ingiufo .  effendo 
propria  natura  della  n'ama  di  falir  verfo  il  Cielo ,  &  in  qualunque 
modo,che  Ci  voglia  far  proua  di  volgere  il  corfo,ò  viaggio  fuo,  per 
farla  piegar  in  giufo,ella  fempre  fi  riuplge  in  fufo  da  fé  medefima. 
Con  la  qual  marauigliofa  natura ,  &  proprietà  fi  vede ,  che  quefta 
bellifsima,&  gentilifsima  Signora  facendo  come  vno  fpeciofo  fe- 
«?no  all'animo  di  fé  medefima,  voglia  non  vantarli,  ò  gloriarfi,  ma 
proporfi  per  documento,  &  difporfi  ànonlafciar  mai  per  qual  fi 
uoglia  violente,  òftrano  accidente  dicofamondana,piegarl'ani- 

0  mo 
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ilio  Tuo  a  niun.a  battezza,  ne  torcere ,  ò  riuolgermai  da  quella  gè- 
nerofitàjcheellaliconofce  auer  dalla  natura  ^dal  fangue,&dal 
nodrimento ,  ma  deuere  ilar  Tempre  come  inuitta ,  &  eleuata  alle 
operationi  alti,  &magnanìme,&  principalmente  alla  contempla- 
tione,&al  feruigiodiDio,  come  veramente  s'intende  che  ria  fat- 
to Tempre .  Et  fra  molti  gloriofi  frutticene  nafeono  continuaméte 
da  quella  fu  a  nobilifsima  grandezza  d'animo,&  altezza  d'ingegno 
&  di  penfierojfi  vede,che  oltre  alla  rara  aftettion  fua  ad  ogni  forte 
di  perfona  virtuofa,&àgli  lhidij,  fifa  vniuerfalgiuditio  da  i  più 
intendenti,  che  non  folo  nell'età  prefente,  ma  ancora  in  molt'al- 
tre  delle  pallate  non  abbia  auuto  huomo ,  non  che  donna  ,  la  lin- 
gua nof>ra,che  così  felicemente  fpiegailè  i  concetti  Tuoi  con  la  vo- 
ce^ co  la  penna,come  ha  fatto  pochi  anni  a  dietro  la  gran  Vit- 
toria Colonna ,  Marchefa  di  Pifcara ,  &  in  quefti  noftri  l'altra 
Vittoria  Colonna  d'A  a  a  c  o  n  a  ,  &  quefta  Signora,di  cui  fo- 
no l'imprefe  quiauantipoiteindifegno, 


SONETTO  Dr  MONSIG.  lERONlMO 

Fenarolo,  fopral'Imprefa  della  fiamma  della 
Signora  Claudia  Rangona. 

T  o  g  g  i  a  heata  al  Ciel  la  fiamma  ardente 

De  la  uojìra  uirtute  ,  e  [eco  tira 

Chiunque  à  sì  gran  dono  aliato,  mira, 

Lei  t  ch'à  co  fa  mortai  nulla  confente . 
E  trapalando  d'una  in  altra  mente  , 

2%è  la  prima  fi  pafee ,  e  fi  raggira . 

T{iuo  taf  dando  ogn  altro  »  in  lui  s'ammira, 

Lume y  di  un  fempre  lucido  oriente» 
E  l'alme  ftelle ,  in  chi  già  fi  cangiaro 

Ci' inuit tifimi  uoftri  antichi  Eroi . 

Di  gioia  colme  feco  ardono  à  paro . 
Il  Mondo ,  fi>e nti  i  uili  affetti  fuoi , 

Ond'era  fatto  al  Cielo  affai  men  caro,   . 

édl  fuo  lume  primier  torna  per  noi» 


EE    4 


COL'ANTONIO 

CARACCIOLO 

MARCHESE  DI  VICO. 


Lcvni  G  ioìellieri,  alcuni  orefici ,  &  ancor  qual- 
che Filofofo ,  &  qualche  Medico,  &  altro  pratico, 
òfpeculatiuo  ingegno  di  quefti  tempi,  fogliono 
molto  ficuramente  farfi  beffe  degli  feritori  anti- 
chi,!' quali  hanno  fcritto,  che  il  Diamante  non  fi 
può  rompere  con  alcuna  violenza  di  ferro,  &  che 
nel  tuoco  non  li  brucia ,  ò  calcina,  &  incencrifce,come  fanno  qua/ì 
tutte  l'altre  cofe  del  mondo .  Percioche  qfti  moderni  ueggiono  ad 
ogn'ora  con  l'efperienza ,  che  il  Diamante  mettendofi  inuolto  in 
qualche  pezzo  di  carta,  &  così  poi  percotendofi  leggiermente  col 
marrallino  ,  &  à  colpi  minuti  fi  pe<ta,&tritta,così  facilmente  co 
me  il  crilullo ,  ò  come  il  uetro ,  ò  altra  cofa  tale.  Onde  dicon  co- 
loro 
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ftoro,  che  gli  antichi  prefero  quel  grande  errore,  percioche  douea 
no  mettere  vn  pezzo  di  Diamante  fopra  vna  incudine,  &  far  pruo- 
ua  di  romperlo  con  gran  percoffa  di  martello  j&  per  efier  il  Dia- 
mante cosi  lifeio,  &  polito  fc  ne  douea  sfuggir  via,  &il  colpo  del 
martello  veniua  à  cader  fopra  l'incudine ,  &  così  à  farla  dibattere 
òfaltare,  come  dice  Plinio.  Ilch e  quelli  noftri  tanto  più  tengono 
per  verifimile ,  quanto  che  pare,  che  Plinio  parli  folo  declaman- 
ti in  punta  &  non  moftra,  chea  tempo  fuo  tufferò  in  vfo,  ò  ancor 
in  cognitionei  quadri,  che  noi  oggi  chiamiamo  in  tauola.  Etnei 
medefimo  modo  fi  fanno  ancor  beffe  di  quell'altra  proprietà  già 
detta,  che  gli  antichi,  pur  ne  fcrilTèro,  cioè,che  il  Diamante  fia  in- 
uitto  contra  la  violenza  del  fuoco,da  che  i  Greci, &  i  Latini,li  dic- 
rono  il  nome,dicendofi  Adamas ,  che  tanto  vuol  dire  quanto  indo 
mito,ò  non  cfomato ,  poi  che  ne  alla  violenza  del  ferro ,  ne  à  quella 
del  fuoco  il  Diamante  non  cede ,  né  da  cfsi  fi  lafcia  vincere.  Et  que 
fti  moderni  facendofene  efsi  beffe  come  ho  detto ,  affermano ,  che 
con  efperienza  fi  vede  ad  ogn'ora  fra  gli  Orefici,  &  fra  Gioiellieri, 
che  il  Diamante  nel  fuoco  s'intcnerifce,&  fi  calcina,  molto  forfè 
facilmente,che  molt'altre  fpetie  di  pietre,  ò  di  mezi  minerali  del- 
la Natura.  Anzi  dicon  coftoro, che  cifendofi  no  molt'anni  à  dietro 
ritrouato  modo  di  tirar  col  mezo  del  fuoco  à  fomma  bellezza  alcu 
ne  rocche  di  Diamanti, che  fi  chiamano  Diamanti  del  Baffo,  ch'io 
credo  fermamente  effer  quelli,  che  Plinio  chiama  Cyprios ,  fé  efsi 
vegli  lafcian'alquantofouerchiamente,trouanoi  lor  Diamanti 
calcinati,ò  ridotti  in  modo,che  co  le  dita  fi  poffonò  ridurre  in  par 
ti  minute,sì  come  fi  può  far  del  zucchero.  Et  il  medefimo  con  più 
efperienze  fi  è  veduto  molte  uolte  dei  bianchifsimi ,  &  finifsimi 
Diamanti.  Onde  pare, come  ho  detto.ehe  coftoro  con  molta  ra-r 
gione  fi  faccian  beffe  de  gli  fcrittori  antichi ,  i  quali  affermarono 
il  Diamante  non  domarli  per  niun  modo  da  uiolenza  di  ferro,  ne 
di  fuoco,fe  non  da  quella  fola  del  fangue  di  Becco  caldo. 

Ora  in  qfte  accule  di  coftoro  contra  gli  fcrittori  antichi  è  da 
rifponderecon  poche  parole,  che  per  certo  non  gli  antichi  ,  ma 
efsi  moderni  s'ingannan  molto. Percioche  fé  leggono,  &  intendon 
bene  quello,che  efsi  antichi  ne  fcriffeio  troueranno,che  dicono  ef 
fer  fei  forti  di  Diamanti ,  flfcfìe  folamente  l'Indiano ,  &  l'Arabico 
fon  quelli  che  rififtono  al  ferro,&  al  fuoco. Et  dicono  efpreffamen- 
te  ,efferuene  d'altre  fpecie,  che  non  fono  di  quella  natura  ,  ma  che 
fi  rompono  percofsi ,  &  fi  bruciano ,  ò  incenerirono .  Onde  dice 
Plinio ,  che  per  conofeer  quei  primola  vera  pruoua  è ,  che  efsi  non 
fi  rompano  con  ninna  percoffa,  &  che  non  fi  brucino,nè  pur  pren- 
dan  mai  caldo  per  niun  modo  .  Là  onde  è  da  dir  fermamente  per 
molte  ragioni,che  quelli  Diamanti ,  che  oggi  fono  commune  mé- 
te in 
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te  in  ufo ,  non  fieno  né  l'Indico ,  ne  l'Abraico ,  &  però  non  etfendo  . 
quelli, non  è  uitio  de  gli  Scrittori ,  ma  di  coftoro,il  volercene  que- 
lli abbiano  le  proprietà,  &  la  natura  di  quelli. Anzi  dal  vederla  na 
tura  di  quelli  diuerfa  da  quelli,  dourebbon  coftoro  far  più  torto, 
quell'argomento ,  che  fi  può  trarre  dalle  parole  di  Plinio,  cioè  che 
fé  la  proua  di  conofeere  i  veri  Indiani,&  Arabici ,  è  il  refiftere  alla, 
violenza  del  ferro,  &  del  fuoco,  quelli  Diamanti, che  fé  non  fanno 
tal  pruoua,  nò  fono  di  quelli,  che  fon  già  detti. Ma  fé  tal  j  Diaman- 
ti Indiani,  &  Arabi  fieno  però  perduti,  òfmarritinell'operationi 
della  Natura ,  &  fé  oggi  fra  i  Gioielieri,&  fra'Principi  ne  trouino, 
non  mi  par  necefTario  di  perder  qui  tempo  à  voler  difcorrere,auea 
done  detto  quàto  accade  nel  vi.  libro  dell'Jltoria naturale.  Et  pe- 
rò finirò  qui  ora  folamenre  di  dir  quello,che  fa  al  bifogno  della  di 
chiaration  dell'Imprefa  qui  di  fopra  polla  in  difegno.  La  qual  e  vn. 
Diamàtein  Punta,inmezo delle fiamme,&  fotto ai  colpi  del  mar- 
tello ,  col  Motto,  Sbmper  Idem.  Onde  fé  ne  viene  à  compren- 
dere ,  che  eflèndo l'Autor  d'efla ,  giouene di  gentilifsima  natura  , 
l'Imprefa  debbia  elìer  neramente  amorofaj  &  che  egli  col  Diaman 
te  abbia  uolnto  rapprefentar  fé  llcflò,&  con  quelle  fiamme  le  fiam- 
me fue,come  è  collume  de  gli  Amati  di  chiamar  quafi  fempre  fuo- 
co l'amor  loro.  Et  per  le  percolìe  del  martello,  abbia  forfè  uoluto 
intendere,ò  l'afprezza,  &  la  crudeltà  della  Donna  amata ,  ò  qual  lì 
voglia  forte  di  tormento,  d'affanno,&  di  flratio  di  quegli  quafi  in- 
finiti, che  per  vna,  ò  per  altra  via  la  fortuna,©  Amore  Hello  fo- 
glion'apportar'a  gli  Amanti. Alle  quai  uiolenze  uoglia  l'Autor  del 
l'Imprefa  mollrar'alla  Donna  fua,ò  al  mondo,che  egìiè  llato,&  Ha 
ra  fempre  inuitto ,  ne  mai  fiamutato ,  ne  fia  per  mutarli,  non  fola- 
mente  dalla  fede,  &  dall'amor  fuo,  ma  né  anco  dalle  fuefperanze, 
&  dalla  contentezza,che  egli  ha,d'elfergli  da  i  Cieli  fiato  eletto  ,  ò 
detonato  sì  alto ,  &  gloriofo  oggetto  de'fuoi  penfieri ,  conforme i 
quello  del  Petrarca.  s 

Tenga  dunque  uerme  l'ufatoflile 
xAmortMadonnajl  Mondo >e  mia  Fortuna, 
Ch'io  non  peri/o  effer  mai  fé  non  felice . 

La  quai'fmprefa  è  poi  certo  tanto  più  leggiadra,&  più  vaga,quà 
to,che  rapprefenta  cofa  nobi!ifsima,&  pretiofa,  come  è  il  Diamà- 
te,&  bella,  &  rifplendente,come  è  il  fuoco ,  cflendo  proprio  de  gli 
animi  nollridi  raflerenarfi,&inuaghirfisépreche  veggono,  ò  che 
odono  nominar  cofe  belle, &  pregiate ,  come  fon  quelle .  £t  molto 
più  poi  fi  fa  bellifsima quella  Imprefa  dal  ricordarli  con  ella  cosi 
rara,  &  marauigliofa  operatione  della  Natura  d'auer  data  à  quel- 
la 
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la  Gioia  una  così  ammiranda  proprietà,  che  né  con  ferro  pofla  ró- 
perfi ,  né  con  fuoco  bruciarti" ,  ò  incenerirfi,né  pure  fcaldarfì,come 
gli  autori  antichi  ne  fcriuono. 

O  r  a  ,  per  venir'à,  confiderar 'in  quella  Imprefa  un'altra  inten- 
tione,  che  potrebbe  forfè  auer'auuta  in  effa  l'Autor  fuo ,  dico ,  che 
per  auentura  egli  la  fece  l'anno  1554.  quando  non  auendo  egli 
ancor  finiti  xv.  annidando  alla  guerra  di  Siena  in  feruitio  dell'Im- 
perator  Carlo  (Quinto ,  &  del  Re  Catolico  fuoi  Signori. Nella  qual 
guerra  auédo  qllo  giouene  auuta  vna  onoratifsima  compagnia  di 
caualli  leuò  qfta  Imprefa,  co  la  quale  fi  auelfe  voluto  augurare,che 
sì  come  Iddio  £  fua  gran  benignità  gli  aueua  conceduto  natura,  & 
animo  inuitto  in  fé  fleffo,  così  gli  farebbe  grafia  di  mantenerlo  in- 
uitto  effettualmente  contra  ogni  violenza  di  Fortuna,  ò  di  Morte, 
&  lo  farebbe  valorofamente  refiftere  ad  ogni  fatica,&  ad  ogni  peri 
colo  di  quella  guerra. 

potrebbe  ancor  per  auentura  quefta  Imprefa  eflere  ftata  fat- 
ta da  quel  Signore  l'anno  1  5  5  7.  nel  principio  della  guerra  del  Re- 
gno ,  effendo  egli  della  cafa  Caracciola,  prima,  &  nobilifsi- 
ma  cafa  del  Regno  di  Napoli,  il  cui  ceppo  principale  era  quelli  an- 
ni à  dietro  Col'Antonio  Marchefe  di  Vico ,  primo  capo  del  Confi- 
glio di  fua  Maellà  in  quel  Regno,ilqual  Marchefe  era  Auo  paterno 
di  quello  giouene.Et  à lui ,  come  principal  erede  del  nome  >  &  del 
fangue fuo, auea, molto  prima  che  mprifle,  rinuntiato  il  detto 
Marchefato  di  Vico,  &attefefempre  di  continuo  fin  dalla  prima 
fua  fanciulezza  à  tenerlo  impiegato  né  i  feruigi  del  Re  lor  Signore, 
&  in  quei  maneggi,  che  à  veri  Signori  Ci  conuengono  per  ogni  tem- 
po. Onde  quell'anni  à  dietro  il  detto  giouene  fu  eletto ,  &  manda- 
to Ambafciator  del  Regno  di  Napoli  al  Re  Catolico .  Il  qual  cari- 
co da  sì  gran  Regno ,  &  à  sì  gran  Re,è  da  credere],  che  non  fi  dia.  fé 
non  a  perfone  di  molta  llima  ,&  di  molto  valore. 

O  r  a  di  quello  Marchefe  giouene  é  Aua  materna  Vittoria  Car- 
rafa ,  forella  per  madre  di  Papa  Paolo  £  1 1  1 .  Il  qual  Pontefice  no 
folamenteper  il  fangue,  ma  ancor  molto  più  per  l'ottima  Indole 
di  quello  giouene  tenne  fempre  di  lui  molto  cóto.Onde  ne  i  primi 
anni  del  fuo  Ponteficato  fallendolo  chiamato  a  Roma  &  effendo 
commune  opinione,che  folle  per  adoperarlo,  &  promouerlo  alta- 
mente, occorfe  in  breue  ilromore,  &  gli  effetti  della  guerra  col 
Re,del  quale  quello  giouene ,  &  tutti  i  fuoi  fono  fudditi .  Nel  qual 
cafo  egli  elette  di  mancar  più  tolto  ad  ogni  altra  cofa ,  che  al  debi- 
to della  fede  fua  verfo  il  fuo  Re,  &  così  non  fenza  molto  fdegno 
del  Papa  fé  ne  vici  di  Roma,  come  fece  ancora  la  detta  Signora 
Vittoria,  forella  di  effo  Pontefice.  In  quel  tempo  adunque,  che 
quello  Cavaliere  vfeito  di  Roma  era  a  feruitij  del  Re  fuo,  &  in- 

terueniua 
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terileni  uà  valorofamcnte ,  &  con  carichi  onoreuolifsimi  £  quella 
guerra,  fi  può  credere,  chevfafTe  quella  beljalmprefa,  per  mo- 
strare, che  la  fermezza  della  fede  fua  al  Re,  Aio  Signore  non  po- 
teua  romperli ,  né  alterar/i  per  alcuna  riolenza ,  ò  di  timore,  o  di 
dcfidcrij ,  &  di  fperanze ,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  colà ,  ma  che  fa- 
rebbe fempre  quella  fteflà  inuitta ,  &  indomita  per  ogni  tempo,  Se 
intuttimodi.  Tal  checosì nel  primo  fentimcnto  amorofo,eomc 
nel  fecondo  militar ,  che  s'è  detto ,  come  anco  in  quefto  ter- 
zo morale ,  vniti  infieme,  ò  difgiunti  ciafeuno  in  fé  ftcf* 
fo ,  fi  deue  dir  fermamente,  che  quella  Imprefa  fia 
tanto  bella ,  &  tanto  propria,  alle  conditioni, 
&  alla  natura  del  Signore ,  che  n'è  fiato 
autore ,  che  per  auentura  ella  po- 
tette difficilméte  agguagliarfi , 
non  che  auanzarfi  d'aU 
cun'altra  per 
così 
generofa  intcntionc 
nell'efler  fuo . 
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L  capricorno  n^lle  medaglie  antiche  fi  ve- 
de cofi  figurato  col  mondo  fra  piedi ,  &  col  timo- 
ne, &col  corno  della  Diuitia,  sì  come  qui  s'èpo- 
fto  in  difegno .  Et  fcriuono ,  cheCefare  Augufto 
ebbe  nella  natiuitàfua  per  accendente  quefto  fe- 
gno  del  zodiaco ,  &  che  però  fece  poi  con  tal  figu- 
ra batter  monete, dellequali  oggifitrouano  di  mano  di  diuerfì 
maeftrijComeionehoduein  bronzo  molto  belle,  ma  però  l'una 
affai  miglior  mano,  che  l'altra.  Carlo  V.  Imperatore,  ài  Tem- 
pre gloriofa  memoria,  ebbe  ancor  egli  qfto  fleflb  fegno  per  Accen- 
dente, tipe  r  certo, ancorché  nell'Aftrologia  giudiciaiia  non  fi 

F  F         debbia 
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debbia  auer  molta  fede,par  tuttauia,che  dalla  fortuna,&  dal  vaio- 
re,che  ha  moftrato  l'uno  &  l'altro  di  detti  due  grandi  Augnfti,ella 
abbia  pur  qualche  parte  di  verità,&  tanto  più  vedendoci,  che  anco 
ra  quefto  Duca  ha  nella  natiuità  fua  per  Orofcopo ,  ò  Accendente 
quefto  (ietto  fegno  del  Capricorno ,  di  cui  diciamo .  Et  ricorda  il 
Giouio  per  cofa  notabile,che  in  quello  fleffo  giorno  primo  d' Ago- 
fto,nel  qual'Auguftoebbcsì  rara  vittoria  contra  Marcantonio  al 
Promontorio  Attiaco,  il  Duca  Cofìmo  ebbe  quella  gloriofa  vitto- 
ria contra  i  fuoi  nemici  à  Monte  Murlo.  Al  che  fi  deue  aggiungere 
Ja  conformità  quafi  dell'età,  &  d'efTer  ciò  auenuto  nel  principio 
del  principato  così  dell'uno,  come  dell'altro . 

Ha  dunque  il  detto  Duca  vfato  con  felice  augurio  quello  Capri- 
corno per  Tua  Imprefa .  Et  il  Giouio  dice ,  d'auerui  lui  ritrouato  il 
Motto,  Fi  dem  Fati  ViRTvrs  Seqjemvr  II  qual  Motto 
certamente  è  molto  bello  di  fentenza,&  d'intentione,moltrado  co 
modeMa ,  che  egli  procurerà  con  la  virtù  fua  di  confeguir  quello , 
che  la  felicità  dell'Orofcopo  gli  promette.  Il  che  e  detto  non  fola- 
mente  con  modeltia,ma  ancor  faggiamente,& con  fantità.  Perciò 
che  molti,non  molto  faggi,intendendo,ò  dàdofì  à  credere  per  giù 
dicijaftrologici,òchiromantici,ò  altri  tali,chei  Cieli  promettan 
loro  (elice  fortuna,efsi  fi  trafeurano  nelle  loro  operationi ,  dicen- 
dole fei  Cieli,!  quai  pofson  farlo,han  dato  lor  fegno  di  voler  far 
lo,  non  conuiejrTaltramente  afraticaruifi  nel  procurarlo  con  le  loro 
opere,  ma  pofsono  attendere  à  viuere  à  lor  modo  trafeurataméte, 
&  in  tutta  preda  de'fenfilorojche  in  ogni  modo  i  Cieli  li  condura- 
no al  determinato  fine,sì  come  i  marinari  códucono  color  che  dor 
mono,ò  che  fi  Hanno  giocando  à  carte,  &  à  dadi,ò  àfar  ciò  che  al- 
tro vogliono .  Laquaropinione  quanto fìa  vana,& ftolta,  pofsono 
coftoro  conofeer  chiaramente  dalla  dottrina  delle  facre  lettere,  & 
della  determination  di  Dioflefso.Percioche  quando  Iddio  elefse 
Saul  per  Re  del  fùo  popolose  da  creder  fermaméte,che  lo  elefse  co 
mehuomobuono,&  che  lafantifsimaintention  fua  era,  che  egli 
deuefse  perfeuerare,&  gouernar  fantamente  quel  popolo ,  &  viue- 
re,&  morire  nella  grafia  di  efso  Iddio.  Et  tuttauia,tofto  ,  che  egli 
fi  trafeurò,  &  fi  Jafciò  cader  dalla.  ragione,&  dalla  obedientia,  cad- 
de parimente  dalla  già  come  deftinata  fortuna  fua  .  Et  molto  più 
chiaro  n'abbiamo  l'efsempio  di  Salamone ,  al  quale  Iddio  medefì- 
moinfufe  tutto  quello  di  fapere,che  umano  intelletto  pofsarice- 
uere.Etlo  fece  il  più  fauoriro  fuo,ch'alcun'aItro  auefse  mai  fatto . 
Et  pur  poi, come  egli  fi  trafcurò,&  fì.  dizdc  in  preda  à  i  fuoi  fenfì  ve- 
ne à  cader  co'fuoi  difcédéti  dalla  gratia  di  Dio,  &  infieme  di  quel- 
la fèlicifsima  fortuna,annuntiatali  non  da  afpetti  di  Pianeti, ò  da 
fegiù  di  mauo,ma.  dalla  fantifsima  bocca  di  Dio  ftefso,  al  cui  cen- 
no 
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nò  tutti  i  Cieii,&  i  Pianeti  feruono,&  obcdifcono.Da  che  fi  fa  chia 
ro ,  che  non  (blamente  i  Cieli  rna  ancora  Iddio  fteflb  non  ci  priua 
mai  dei  libero  arbitrio.  Et  nella  difpofition  degli  afpetti  celefti , 
fé  pur'alcuna  opera  in  noi,  lo  fa  folo  neH'inclinarci,non  nello  sfor- 
zarci ,  &  pofsiamo  noi  col  ben'operare  vincer'ogni  malo  afpetto 
de'Pianetti,sì  come  col  mal'òperare  facciamo  vana  ogni  felice  di- 
fpofition loro  à  beneficio  noftro .  Et  però  molto  faggiamente  que- 
fto  Signore  ha  uoluto  accompagnar  la  fignra  del  fuo  Afcendente , 
che  «'ha  tolto  per  Imprefa,col  Motto,che  dica,d'auer  lui  con  la  vir 
tu  a  feguir  la  fede  del  Fato  fuo,cioè,à  far  riufcir  vera  quella  felici- 
tà,che  1  Fati  gli  promettono ,  non  come  neceflaria ,  ma  come  age- 
uole  à  confeguirfi  da  lui  col  valore,&  col  voler  fuo. 

Del  medelìmo  Duca  è  quell'altra  Imprefa,  che  pur'in  parole  è 
dcfcritta  da  Monfignor  Giouio. 


te 


Laqual  e  yn  ramose  fi  fuelie  dairarbore,rÌmanendouene  però,  & 
come  fubito  fuccedendouene  vn'altro.La  qual'Imprefa  in  quant'al 
la  figura  verrebbe  in  efretto  ad  auer  qualche  imperfettione!  Perciò 
che  non  fi  può  in  niun  modo  imprendere  per  la  fi  quciratto 

di  luccederne  fubito  un  altro  in  luogo  del  primo,che  ne  a*  fuelto 
Et  mi  marauiglio  molto,come  il  Giouio  non  auuertifle  quefta  ini 
portantifsima  parte,eflendo  qfte  medefime  le  lue  parole.  Figuran- 
do vnramo,fueltodairarbore,in  luogo  del  quale  ne  fuccede  fub- 
bitovn'altro.  Il  quafatto^com'ho già  detto,èimpofsibile,che  la 
figura  per  fé  ftefla  ci  polla  efprimere.  Ma  quello  vitio  »  ò  quefta  im- 
Perfettionelefìvien'a  togliere  tutto  co  l'aiuto  delle  parole  vno 
A  v  y  ì  s  o,  Le  quai  due  fole  baftano,&  fono  più  leggiadraméte  po- 
-    :/:  FF     a   .     ite, 
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fte,ché  co  l'aggiunta  dell'altre,  NonDeficit  Alter.  Percioche 
qftacofa  del  ramo  aureo,ilqual  colfe  Enea  per  ordine  della  Sibilla 
nel  voler  di fcender'all'lnfernojche  Virgilio  narra  nel  fefto  dell'E- 
neida,è  tanto  nota ,  che  tofto ,  che  fi  vede  quelta  figura  con  quelle 
due  parole,/!  vien'ad  intender  tutto  il  refto>  &  vengono  le  parole  a. 
far  comprender  con  la  mente  del  remirante  quello,  cheperfeftef- 
fo  alle  figure  è  come  impofsibjleà  rapprefentare. 

Gr3,rinterpretationdeirimprefa  èfacilifsima,auendolaiH)u- 
ea  fatta  nel  principio  del  fuo  principato  per  moftrara  i  maligni, 
che  alla  Cafade'Meuici,fe  ben  n'era  (tato  eftinro  il  Duca  Aleflan- 
dro, non  mancheranno  maihuominidafuccederenel  Principato, 
ò  nel  gouerno  di  quella  Kepub.  Ilche  tanto  più  fi  dee  fperar'ora,ve 
dertdo,cheegli  eifendo  ancorgiouenifsimo,&  fano,  &  attifsimo  à 
far  de  gli  altri  figliuoli,fe  ne  truoua  auer  tanti,mafchi,&  femine,& 
il  primo  già  in  età  da  fapcr  gouernarcv#  da  poter  far  ai  padre,  (  fe- 
condo la  prorrrefla  di  Dio  ì  gli  huomini  ginlti)  veder'i  figliuoli  ,'& 
ancor' i  primi,&  fecondi  nepoti  de' fuoi  figliuoli.  Le  parole  di  Vir- 
gilio,quàdo  la  Sibilla  inftruifce  Enea  a  douer  far  pruoua  di  coglier 
quel  ramo,dfcono,Primo  auuIfo.Map  accomodarle  in  quefta  Im- 
prefa,quelgiudiciofifsimo  gentil  huomo  Pier  Francefco  da  Riui, 
che  fecondo  il  Giouio  ne  fu  inuentcre,mutc>  molto  gentilmente  la 
parola,  Primo,&  ne  fece,  Vno,che  qui  per  quella  intentione  Ita  mol 
to  meglio,&  è  Iecitò,&  vaghifsimo  il  farlo. 

L'imprefa  del  Capricorno  fi  vedefcolpita  in  molte  medaglie  di 
quefto  Duca,&  alcune  fé  ne  veggon  bellifsime  con  vn'altra  lmpre- 
fa  d'un  ApolJo,fatta  per  mano  di  Domenico  Poccjni,  Scultore, 
&  antiquario  rarifsimo  de  tépi  noftri,  fopra  la  quaregli.fteflb  à  lo 
de  del  Duca,fuo  Sfgnore/ece  quefto  Sonetto,molto  più  da  leggia- 
dro Poetarne  da  Scultore. 

B  e  n  fu  grande, e  pregiato  il  tuo  udore 

0  facro  ^Apollo  contra  l'empia  fera, 

Che  gir  ne  fé  tua  chiara  fronte  altera 

Tolto  ti  i  mortali  un  sì  tremendo  errore* 
E  quel ,  che  già  tipunfe ,  èpafsò  il  core 

Dorato jlrd ,  di  che  per  la  fiaterà 

jyafìiejegvijlt ,  a  te  sì  dolce ,  e  fera 

»Al  enn  ti  riportò  di  Lauro  onore . 
Or  hai  per  teri^a  Imprcfa  altera  ,  e  noua 

Coronato  il  celeftc  Capricorno 

Doro ,  e  di  gemme,  e  di  uirtà  fregiato  # 
"jylxggiorèlmerto  tuo ,  maggior  la  prona  , 

J\  endendo  à  clrìl  nemica ,  oltraggio ,  efeorno , 

Ver  farlo  come  in  Terra ,  in  Ctel  beato , 

EMA- 
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Eil'imphua  d'Attore  Baglione,  oue  fi  e  ragio- 
nato difìefamentc  della  natura ,  &  delle  qualità 
dell'Elefante ,  fi  è  detto,  fra  tante  alcre  degne  di 
fomma  lode  cfler'una  quella,  che  after-mano  acca- 
der di  vederne  fpeflb  con  efperienza ,  cioè,  che  fé 
egli  s'abbatte  in  alcuna  mandra,ò  fchiera  di  pe- 
core ,  non  folamente  non  l'offende  in  niun  modo ,  ma  ancora  eoa 
la  fua  tromba,  che  commurtemente  chiamano  la  fua  mano,  egli  le 
vadifeoftando  dall'una  &  dall'altra  parte  per  non  offenderle  ca- 
rminando .Nella  qual  magnanima  qualità  fi  vede  chiaramente  ef- 
fer  fondata  l'intentione  di  quella  Imprefa  del  prefente  Duca  di 
Sauoia,  la  quale,  come  moftra  ildifegno,è  vn'Elefante  ,  che  con 
la  detta  fua  tromba,  ornano  R  va  facendo  via  fra  le  pecore,  per 
nonoffenderle,dicédo  il  Motto;  Infestvs  1n*is$tis. 
'  ■  -  *     '  Laonde 
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Laonde  uógliaqueftogran  Signore generofamente  inferire, che 
à<:hi  non  sii  dia.  cagione ,  egli  non  fi  moftrerà  mai  fé  non  benigno , 
fauoreuole,  &  gioueuole  per  quanto  poffa .  La  qual  magnanima 
intentione,&  professione,  sì  come  (ì  cortuerria  ad  ogni  forte  d'huo 
mo,così  poi  molto  più  fi  conuiene  ài  Principiai  quali  in  effetto  fon 
fuperiori  a  gli  altri.nuominiy&fon.chiamati  viua,&  animata  ima- 
gine  di  Dio,&  ancóra'tra  efsi  fcrincipi^quell^che  più  hanno  la  det- 
ta nobilifsima  intentione,  più  fon  degni  d'effer  veramente  chiama 
ti  Principi,  &  d'effer  meritamente  fuperfori,&  Principi  di  tutti  gli 
altri.  Poi  che  l'effer  più  ricco,  &  più  potente  de  gli  altri  huomini, 
per  nocere,&  non  per  giouare ,  li  fa  degni  d'effer  più  tofto  fuggiti , 
che  feguiti,  odiati,  che  amati  ,  diTpregiati,cheriueriti,oftèfi,che 
feruiti,&  finalmente  difcacciati,ò;vccifi,  come  interuien  quafi 
fempre  de'cattiui  Principi, che  conferuati,  &  aggraditi  come  tem- 
pre interuiene  à  i  buoni ,  &  come  con  l'efperienza  Ci  vede  effer'aue- 
nuto  in  quello,  di  cui  parliamo.  Il  quale ,  con  la  bontà ,  &  benigni 
tà  fua ,  accompagnata  con  qùellagiuftitia,&  con  quella  prouiden- 
tia ,  Che  fi  conuiene  à  chi  ha  da  reggere  tanta  diuerfirà  di  nature,fi 
vede  efferViiiuerfalmenre amato  &  riuerito  da  tutti  i  buoni,  &  obe 
dito  daciafcun'altroj&andardi  continuo  marauigliofamente ere 
feendo  di  ben'in  meglio.  Talmente  che  sì  comedi  nobiltà  di  fan- 
nie regio  ,&  d'antichità  di  grado ,  &  di  dignità  auanza  ogn'altro 
Jrincipe  d'Europa  dòppo  i  Re,&  l'Imperatore ,  così  fi  vegga  come 
jrefente,  che  debbia  in  breueauanzarli  ancor  di  rendite,&  di  po- 
tenza ,  fé  continuerà ,  come  pur  fé  ne  deue  credere ,  di  venir  pro- 
portionatamente  con  le  forze,  &  con  l'età  crefeendo  nelle  virtù, 
he  nel  ualore ,  che  ha  moftrato  in  minor'età ,  &  fortuna ,  &  princi- 
palmente fé  conferuerà,&  procurerà  di  mandar'ad  eflètto  quella 
principal  intention  fua, che  ha  moftrata  quafi  fempre  di  voltarfi,& 
impiegarli  tutto  contrà  Infideli",  sì-come  fin  dalla  pueritia  fé  ne -è 
potuto  venir'imbeuendo  di  defìderio  fotto  l'inftitutione  dell'/m- 
perator  Carl  o  Quinto,  fu  ozio,  &  Signore,  &  sì  come  li  deue 
aner  portata  per  fùccefsione  ereditaria  de  fuoi  antecefìbri,effendo 
cofa  certifsima  ,  che  il  Conte  Am  ato  Primo,  di  Sauoia,pafsò  il 
mare  contra  Infideli  con  le  fue  genti,  &  oltre  à  molt'altre  illuftri 
fattioni,che  egli  fece  i  beneficio  de  Criftiani ,  &  gloria  di  Dio,fal- 
uòlaReligiondi  Rodi  dall'affedio,  onde  dal  gran  Maftrò  di  quel- 
la Religione  fu  richiedo,  &  pregato  a  voler  riceuer  rArme,òInfe- 
gne  di  detta  Religione. Et  indi  quell'ottimo  Signore  inftitui  l'ordì 
ncde'Caualicridell'A  nnvnciata,  che  è  fempre  poi  durato,& 
dura  in  Sauoia  ,  &  come  afferma  il  diligentifsimo  Paradino ,  ordi- 
nò allora  con  lui  quattordici  altri  de'più  nobili ,  &  primi  fuoi  Ca- 
ualieri,  i  nomi  de'quali  furon  quefti  i 

A  M  A  TO  , 
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v/uato,  Conte  di  Cenoua . 

Antonio  Signor  di  Beauiu . 

Vgo  diCialon ,  Signor  d'*4rlae . 

cimato  di  Glneua. 

donarmi  di  Vienna,  oirmiraglio  di  Fra  Tennardo  de  Mentati, 

Guglielmo  di  Gran^on.  (eia*  cimato  Bonnar do. 

Guglielmo  de  Cbalamon .  BJccardo  Mufardo  Inglefe 


Orlando  de  Veifsi  di  Borbon* 
Stefano,baJìardo  de  la  Baome 
Gafparre  de  Monmcur. 
Barli  de  Foras. 


I  detti  Caualieri,  di  Sauoia  fi  chiamano  Caualieri  dell'ordine  del- 
l'Annùciata/Et  portano  per  loro  infegna  daiiàti  al  petto  vn  péden- 
te  con  l'imagine  della  falutatìone  angelica  alla  beata  Viro  ini, 
madre  del  Signor  noftro.  Il  qnal  pendente  è  attaccato  a  un  colla- 
ro d'oro  tirato  à  marrelló in  forma  di  cordella,leggiadramente  in 
tralacciata  a  groppi  con  le  quattro  lettere  da  quattro  lati  • 
F.  E.  R.  T.  come  lì  uede  in  quello  difegno; 


Le  quai  lettere  uoglionp,che  fien  principij  di  parole  intere ,  &  che 
tutte infiemerileuino, Fort tt vdo  Eivs  Rhodvm  Tenvit, 
Et  oggi  par  che  s'intenda ,  che  quefto  gran  Signore ,  di  chi  è  l'Im- 
prefa  dell'Elefante,  fopra  la qual  fi  è  fatto  quefto  poco  difcorlo  , 
fia  in  animo  di  accrefcerTo  altamente,  &  aggiungerli  ogni  dignità 
pofsibile ,  molto  più  forfè  con  gli  eflètti,&  con  l'operationi  di  Ca- 
valieri ,  conforme  al  debito ,  &  all'intention  loro  nel  feruitio  del- 
la ReIigiounoftra,che  con  rendite,ò  entrate  ociofe,con  titoli  »  & 
con  priuilegi  d'inchioftro  &  carta» 

ERCOLE 


ERCOLE    II> 

w    DA    E  S  T  E,    D  V  C  A    fili. 

DI    FERRARA. 


A  bonna  figurata  in  quèfta  Impreia ,  (ì  conofcc 
chiaro  eflferpofta  per  la  Patiétia,  &  le  parole  Gre- 
che, oythS  a'p  anta,  direbbono  in  Latino, 
Sic  Omnia,  &  in  Italiano,  Cosi  Ogni  Co- 
sa. Le  parole  del  Motto,  fenza  il  Verbo  fon  facf- 
lifsimeà  comprenderti*,  quafì moitri l'Autore  di- 
.  dir  à  (e  Jleifo,  Così  gouerna,  Coti  guida,ò  così  fa  tutte  le  cofe  tue. 
Ouero  nel  modo  d'annuntiare,  ò  d' augurare,&  promettere ,  Cosi 
facendo ,  t:i  vincerai ,  ò  condurrai  a  fine  tutte  le  cofe,  come  per 
certo  fi  può  andar  cófiderando ,  &  difeorrendo  per  fattioni  uma- 
ne, che  fi  trouerà quafì  fempre,che  tutte  con  la  Patientia  fi  gouer- 
nano,&  fi  guidano  ad  ottimo  fine ,  né  è  cofa  tanto  trauagliofa ,  ò 
diffìcile,  Scimpofsibil  e,  che  con  la  Patientia  non  lì  vinca,&  non  fi 

faccia 
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faccia  facile,  non  chepofsibile.  Di  che  non  accade  qui  porre  cf. 
fempi.  Onde  nera  quel  gran  precerto  àne'xot  kai  a'Iexoy. 
Suftine,&  abftine.  Sorfnfci ,  &  aftienti.  tt  fc  ben  fi  rimira,  qfta  fof- 
ferenza  è  di  tanta  importantia,che  quali  par  che  in  eflafola  le  leg- 
gi vmane ,  &  diurne  ci  abbiati  pollo  l'onore ,  la  gloria  ,  &  l'utile  iti 
quefto  mondo,  &  anco  in  gran  parte  la  (alute  ,  &  felicità  dell'ani- 
ma. Ne  altro  fu  però  in  foftanza  il  primo  comandamento  fatto 
da  Dio  à  inoltri  primi  padre  ,&  madre,  fé  non  di  foriti  r  con  pa- 
tientia  il  desiderio  ,ò  l'ingordigie ,  che  porgeua  loro  la  vaghezza 
di  quel  pomo ,  ò  le  parole  del  Demonio,  che  lor  proponeua  di  farli 
limile  à  Dio.  Il  non  vecidere,  tanto  comandamento  per  bocca  di 
Dio  iteflfo  de*  Profettizi  Crifto  ,'.&  delle  leggi  d'ogni  natione,non 
è  però  altro ,  che  fopportar  con  patienza  iJ  furore ,  ò  la  rabbia  del 
hoftro  fdegno , della  noftra  inuidia ,  ò  dell'orTefe  riceuute ,  ò  il  no- 
ftro timore ,  ò  il  defiderio  del  comodo ,  del  piacere  ,  &  dell' vtile, 
che  dalla  morte  del  nemico ,  ò  di  chi  altri  fia ,  noi  fperiamo ,  ò  n'a- 
mo certi  di  deuerriceuere.  Il  non  toglierla  roba,  il  non  voler  la 
moglie  altrui ,  il  non  far  falfo  teftimonio ,  non  fon  già  altro ,  che  il 
vincere ,  ò  tolerar  con  patienza  i  noftri  defiderij  ,s  le  noftre  voglie, 
&  ancora  alcune  volte  inoltri  bifogni.  La  patienza,  &  la  Fortezza 
fono  veramente  più  tofto  due  forme  di  voci ,  che  due  cofe,  eflendo 
in  effetto  il  medeiìmo  la  Patienza,  che  la  Fortezza  ,  &  la  Fortezza, 
che  la  Patienza.  Intendendo  però  Fortezza  non  la  gagliardia  dei 
corpo ,  ma  quella  dell'animo,  connumerata  degnamente  fra  le  ve- 
re uittu  morali ,  anzi  comprendendo  in  fé  la  Giuftitia ,  &  efiendo 
veramente  la  prima,  &  la  principale  di  tutte  l'altre.  Percioche  nel 
la  Donna  {limolata  dalla  Natura, tirata  dalla  vaghezza,  dalla  gen- 
tilezza. ,  dalla  bellezza ,  dalla  leggiadria ,  dal  valore ,  dalla  ritta  di 
nobilifsimoamante,  da  promette,  da  doni,  da  prieghi,da  lusin- 
ghe ,  da  lodi ,  dacompafsione  altrui,  &  molte  volte  da  necefsità 
in  fé  fteffa ,  &  moltifsimc  fpinta  da  brutezza ,  da  infoffìcienza  ,  da 
viltà,  da  orrendi  virij,  &  da  fierifsime,  &  inginftifsime  offe  fé  del 
marito  ,  non  pare  già ,  che  il  mondo  ricerchi  però  altro  riftretta- 
mente,  fé  non  quefta  Softerenza  d'animo ,  ò  quefta  Patienza,  &  lor 
tezza ,  la  quale  non  come  quella  del  corpo  vinca  vn  folo  nemico  ,  ò 
pochi ,  &  d'equal  fortezza  corporal  con  la  fua  ,  ma  tanti  &  tanti  , 
che  fé  ne  fon  qui  detti ,  &  infiniti  altri ,  che  s'io  per  brenità  gli  tac- 
cio ,  pur  ve  ne  fono  di  continuo,  &  oftinatamente  per  tànteuie  per 
elpugnaria .  Con  quefta  Sofferenza  s'acquiftano ,  &  ^conferuano  le 
ricchezze ,  la  fanità,  &  la  vita  lungha,  gli  onori,&  la  gratta  di  Dio. 
Et  finalmente  pofsiamo  conchiudere  quefta  importanrifsima  con' 
iìderatione ,  con  ricordarci, che  elfo  Iddio  clementifsimo  iì  dctia: 
fari!  conofeer  da  noi  per  foramo  oflàruatorc  di  quefta  lodadfsfma 
qiì  l  GG         fofitrenza, 
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Ibffercuza,  poi  che  co  tanta  patienza  fofìiene  itati  peccati  nòftn, 
dandoci  fpatio  di  penitenza, &  d'emendatione ,  &  con  quella  ci  ri- 
mette poi  tutte  le  colpe ,  che  tante  ,  &  così  eccefsiue  commettia- 
mo contra  noi  ttefsi,  contra altrui,  &  contraladiuinaMaeftàfuav 
Et  venendo  apprettò  à  confiderarfi  dal  principio  al  fine  tutta  la  vi- 
ta di  C'risto  Saluator  Noftro,  troueremo,  che  egli  tu  vn  diui- 
r.irsimofpecchio)&  un  uenfsimoeflempio  di  paticza,in  tutte  quel- 
le cofe  ,  che  appartengono  alla  carne  ,.&  all'umanità  Tua ,  sì  come 
ancora  ne  i  Filofofi ,  ne  i  Capitani ,  ne  gl'Imperatori ,  &  ogn'altra 
forte  di  perfone  illufìri  fi  potrà  nell'iftorie,  &  ne  gli  effempiprefen 
ti  venir'ofleruando,  che  da  quefìa  Sofferenza  nafeon  Tempre  le  vit- 
torie, le  faluti,  &  le  glorie,  sì  come  il  contrario  della  Tmpatien- 
tia,  Tua  contraria,  non  elfendo  però  altro  i  viti  j,  che  pura  impa- 
tienza ,  ò  infofterenza ,  per  così  dirla ,  de  i  defiderij  corporali .  Là 
onde  con  molto  giudicio  quello  Signore ,  di  chi  èTlmprefa,  l'ufa- 
ua ,  come  per  fegno  ò  feopo  à  fé  fretto,  &  a  tutti  i  fuoi,  oue  tener  di 
continuo  fifsì  gli  occhi  della  mente  per  mantenere  ,  &  accrcfcere 
ogni  di  più  in  gloria  feftefsi  &  la  Caia  &  famiglia  loro,  come  in 
effetto  fi  vede  auer  fin  qui  fèmpre  fatto  felicemente  . 

Ho  poi  da  ricordar  in  quello  proposto,  come  Tertulliano  Car- 
taginefe,  celebratifsimo,  &fantofcrittore,pare,chediuifi,  òde- 
fcriua l'effìgie  della  Patienza  in  altra guifa, da  quella,  che  vfauail 
5)uca  Ercole  in  quefta  Imprefa ,  dicendo  principalmente  Tertulia 
no ,  che  la  Patienza  fra  fedendo  nel  Trono  ,  ò  nel  feggio  dello  fpiri- 
todiuino.  Ma  quello  Signore  à  bello  ftudio  par  che  abbia  voluto 
così  figurar  la  fua  in  piede,  si  perche  volendola  vfarper  Imprefa, 
non  era  da  ingombrarla  con  altre  figure,  onde  non  fìdifeerneflè  fé 
la  Patienza ,  ò  il  Trono  diuino  faceffe  l' Imprefa,  sì  ancora  per  mo* 
ftrar molto  maggior difpofìtione di  fofferenza,efTendo  cofachia- 
ra,che  molto  più  acconciamente  può  (offerire  chi  fta  fedendo ,  che 
chi  fta  in  piede. 

Ho  da  ricordar  parÌmente,come  il  figliuolo  di  etto  Duca  Erco- 
le ,  cioè ,  Don'  Alfonso,  ora  Duca  Quinto  di  Ferrara  ,  ha  per 
fua  Imprefa  la  Fermezza,òPetfeueranza.  La  qual  Imprefa  è  la  pri- 
ma di  quella  parte,  &  che  però  fequalcanodicefTe,cheiI  padre^ 
e'1  figliuolo  abbian'vfata  vn'Imprefa  medeiìma  per  diuerfe  vie  ,  fé 
gli  potrebbe  dir'in  fifpofta,  che  quando  ancor  così  fotte,  ella  non 
farebbe  fé  non  cofa  fommamente  laudabile ,  ch'un'ottimo  figliuo- 
lo fi  proponeffe  quella  medefìmalodeuoleintentione,  che  egli  ve- 
dette aucrfi  propofta ,  &  feguita  il  padre  ,  Ma  tuttauia  è  da  dirli  t 
che  quello  giouene  volendo  incaminar'il  futuro  corfo  della  fua 
vita,  &  fpecchiandofl  nelle  virtù  paterne,  fi  proponeffe  nell'ani- 
mo di  gloriofamente  auanzarle  in  quanto  gli  fotte  pofsibile.Et  che 

però 
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però  voleflelcùar  la  fua  Imprefa^lquanro  più  alta  £jS6  più  generi- 
le ,  che  quella  .elei  padrei'.Et  per  meglio  firmi  intender  dico,  che  la 
patienza,  &  la  Stabilità  ò  Fermezza  d'animo  non  fono  però  vna  co 
fa  medefima,come  forfè  ad  alcuni  potria  òarere.  Pfcrciochela  Pa- 
tienza ,  è  fotfcr'criza  s'intende  ferii  p  re  pafsiuamenté-,  così  da  altri, 
come  da  fé  fteflb,  cioè  di  fopportare  ,-&  tole.rar  le  cofe  afpre,dure, 
difficili ,  ò  dolorofe ,  ò  rlncor  placeuóli ,  dolci ,  grate ,  che  da  altri 
cfpoffan  venire,  òcheifenfinofirimedefimi  ci  poflan  proporre. 
Là  oue  la  Stabilità,  &  Fermezza  d'animo,  s'han  da  prender'attiua 
mente  j  da  noimede/ìmi ,  cioè  ch'ella  fia  quella,  che  operi  in  noi, 
&  ci  faccia  collantemente  operare  quelle  cofe  lodeuoli ,  generofe , 
&  magnanime,  che  ci  abbiamo  eletto  di  voler  fare  .  La  Patienza 
prefuppone  quafi  Tempre  contra  di  lei  agente  citeriore  in  noi .  La 
Stabilità ,  ò Fermezza  di  animo  prefuppone  all'incontro  l'agente, 
òTattionedanoiitefsiin  altri,  potendoli  tuttauia  foggiungerep 
chi  n  fura  di  tutto  queMo,Che  la  Patiétia  fia  vna  fola  fpetie,  ò  parte 
dianoltifsime,  che  la  Stabilità  ,  &  Fermezza  d'animo  ne  contiene 
nell'elferfuo.  Ó#de  la  Patienza  non  pare,  che  riftrettamente  con- 
tèga in  fé  afeuna  particolar'elettione,  ma  folo  difpofitione  di  ftar 
apparecchiata  à  iofterir  tutte  quelle  cofe  che  d'altrui  le  venilfer  fat 
te  per  dimouerla  dalla  tranquilità  dell'animo  fuo,  ò  dall'imprefo 
Tuo  proponiméto  qualùque  folle.  La  oue  la  Fermezza,&  la  Stabili- 
tà, contenendo  ancor'ella  tutto  quello,  ha  poi  l'elettion  in  feReC 
fa  di  fermamente  condurre  a*  fine  quello,che  già  fi  abbia  pollo  nel- 
l'animo di  voler  fare ,  intendendo  fempre  delle  cofe  buone,&  loda 
te,che  nelle[cattiue  non  Fermezza,  &  Stabilità ,  ma  Oftinatione  fi 
deuerà  dir  proportionataméte.Et  potrà  finalmente  aucr  la  vir- 
tù della  Fermezza  vno,che  in  molte  cofe  no  abbia  la  Pa- 
tienza .  Anzi  conia  Fermezza,  &  Stabilità  d'animo 
nel  proponimento  di  códurre  à  fine  vna  gene- 
rofa  Imprefa,farà  egli  molte  volte  impa- 
tientifsimo  di  tutte  qlle  cofe,chepo- 
teffero  ritardargiela,ò  metter'a" 
pericolo  di  non  confeguir- 
Ja.  Nel  che  però  tut- 
to, fi  ricerca  la 
perfettion 
del 
giudicio ,  fenza  la  qual  niuna  colà 
può  operarli  perfetta- 
mente. 
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^  R  a  le  molte  belle  cagioni ,  per  le  quali  fi  può  far 
giudicio,  che  quefta  bcllifsima  profefsion  del- 
l'Imprefc  fiaora,&  fia  per  c(Ter  di  continuo  in 
fommo  pregio,  fi  deuc  metter  queft'una  per  prin- 
cipale ,  cioè ,  che  in  efla  le  dóne  d'alto  valore  pof- 
u-t-^l.  ,  -j  a  fono  ffloriofamentemoftrar  la  viuacità  dell'inge- 
gno, &  la  grandezza  del  bell'animo  loro,  non  meno,  che  fiponan 
fare  gli  hnom  ini,  i  quali  pare,  che  nelle  cofe  pregiate  s'abbiano 
cometirannefeamente  vfurpatala  maggioranza.  Che  per  effer  le 
donne  per  ordinario  di  più  delicata ,  &  gentil  complefsione,s'han 
no  gli  huomini  fatta  loro  la  gloria  dell'arme.  EtpereflTer'efsi  pa- 
rimente 


LIBRO    II.     PARTE    III.  119 

rimente  più  atti  alle  fatiche ,  che  fi  ricarcano  ne  gli  ftudij,&  infie- 
me  più  arditi ,  &  più  conueneuoli  ad  vfarle  ne  i  palazzi, nelle  fcuo- 
le,nelle  piazze,  &  ne  gli  altri  luoghi ,  oue  per  guadagno,  &  per  vfo 
de'  publici ,  ò  de'  particolari  s'adoprano ,  hanno  efsi  huomini  an- 
co in  quello  come  tiranneggiatoli  il  primo  onore .  Che  fé  ben,co- 
me  faggiamente  dice  il  diuino  Arioflo  ,  hanno  molte  valorofe 
donne  per  ogni  età,  &  principalmente  in  quella  noflra  moftrato 
al  mondo ,  che  elle ,  purché  vogliano ,  fon'ancor'in  quella  parte , 
per  fegnalaco  dono  della  natura,  molto  fuperiori  àgli  huomini, 
tutta  uia,  per  le  cagioni  già  dette,  &  perqualcun'altra  vengono 
gli  huomini  adauerpiù  fpatiofeoccafioni  di  farfi  come  lor  pro- 
pria quella  dignità  de  gli  ftudijnell'vniuerfale.  Ma  come  ho  co- 
minciato adire, in  quella  bellifsima  profefsion  delle Imprefe  , 
nella  qual  ceffono ,  ò  tutte,  ola  maggior  parte  delle  già  toccate 
ragioni,  &  oue  fi  può  in  picciol  fafeio  moftrar  grandifsimi  lumi 
di  viuacità ,  &  diuinità  d'ingegno ,  fi  vede ,  che  tuttauia  le  Donne 
vengono  facendo  così  gloriofa  concorrenza  à  gli  huomini,  che 
perquaficommune  confentimentodiloroftefsi,  elle  fé  ne  troui- 
no  di  gran  lunga  fuperiori ,  sì  come  per  molte ,  che  ne  fono  in  que 
(lo  volume ,  di  bellifsime ,  &  nobilissime  donne ,  fi  può  conofeere 
&  giudicare .  Fra  le  quali  quella  qui  di  fopra  polla  in  difegno  fi  fa 
conofeere  per  tanto  bella ,  che  ben  (i  pofla  giudicar  frutto  dell'in- 
gegno di  quella  gran  Signora ,  di  chi  ella  fi  porta  il  nome .  Et  per 
venirne  all'efpofitione, dico,  che  primieramente  la  figura  della 
cafa  ardente  con  le  parole,  Opis,  Non  Animvm.  fanno  chia- 
ra congettura,  che  quella  Imprefa  fia  vagamente  formata  da  quel 
-  bcllifsimo  detto  di  Seneca  nella  Medea  Tragedia  ; 

OpesFortvnà  A v  ferri,  Non  Ani  m  vm  Po  test. 

E  t  e  da  credere,  che  la  detta  Signora,  di  chi  è  l'Imprefa,  ritro- 
uandofi  pochi  anni  adietro  per  la  bellezza  del  corpo,&  per  la  chia- 
rezza del  fangue ,  ma  molto  più  per  la  rara  bellezza  dell'animo ,  & 
per  la  fantità  de'  coftumi,  d'effer  Hata  eletta  per  moglie  di  Gio- 
van  Battista  de' Monti  ,Nepote  di  Papa  Givlio  Terzo, 
di  felice  memoria ,  &  giouene  degno  d'ogni  gran  laude  ,  &  eflen- 
do  ella  da  lui  amata  à  par  di  fé  fleffo  ,  &  parimente  ella  più 
che  fé  medefima  amando  lui  ,  J'inuidiofa  Fortuna  non  gli  la- 
fciò  goder  molto  di  quello  amor  loro,  ma  fra  pochi  anni  le  rol- 
fe  il  marito.  Né  pafsò  poi  molto  ,  che  la  fleffa  Fortuna  eterna- 
mente defiderofa  di  sì  gloriofa  vittoria ,  come  farebbe  l'abbatter 
l'altezza  di  quel  grand'animo ,  cominciò  à  tentar  nuoue  vie  d'of- 
fenderla. Onde  la  fece  defiderar'in  matrimonio  da  qualche  per- 

fona, 
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fona  ,  che  auefle  parenti ,  i  quali  allora  poteuano  in  fnpremo  gra- 
do. Ma  ella  per  niun  modo  fi  potè  piegare ,  ò  difpórre  à  volerlo 
fare, allenando  fra molt'altre ragioni  difeonuenirfi  troppo,  che 
fubito  morto  Papa  Giulio,  zio  del  gii  morco  marito  di  lei,  ella 
lafciafle  qllaCafa,  dalla  quale  era  irata  tanto  onorata, &  accarez- 
zata ,  che  non  s'intefe  mai ,  che  eflà  Signora  auefle  domandata  al- 
cuna grafia  al  Pontefice  per  fé  medefma ,  ma  molto  più  per  altri , 
come  era  folita  di  far  di  continuo,  che  non  l'ottenefle  fubito.  La 
onde  da  i  mini/tri  di  quei,  che  la  defiderauano,  (ì  vide  in  breire 
vna  manifeftifsima,&  gran  perfecutione  contra  di  lei,  prillandola 
de  i  Cartelli ,  rouinandole  le  cafe ,  togliendole  l'entrate,  &  per  di- 
nerfe  vie  inquietando  ne  i  beni  della  Fortuna.  I  quali  tenendoli 
da  quefta  Signora  con  quella  modeiìia ,  &  umiltà  ,  che  fi  conuie- 
ne  à  nobil'animo ,  &  Criftiano ,  che  tanto  gli  ha  cari ,  quanto  li  ri- 
conofee  per  dono  di  Dio,non  furono  in  niun  modo  atte  le  prefenti 
perdite ,  ò  il  timor  d'auerne  à  patir  maggiori ,  di  muouer  punto , 
nonché  di  piegare,  ò vincer  la  grandezza, di  quel  bell'animo. 
Onde  per  farne  fegno  al  mondo ,  &  feudo  à  fé  ftefl'a ,  leuò  quefta 
bellifsima  lmprefa,per  la  quale  moftraua,  che  la  Fortuna  potreb- 
be ben  bruciarle,&  toglier  le  cafe,  &  le  robe  terrene ,  &  mutarle, 
&  corromperle,  ma  che  per  niun  modo  potrebbe  mai  mutare ,  né 
alterar  la  fermezza  del'animo  fuo,  venuto  da  Dio,&  in  Dio  appog 
giato  fempre .  La  qual  rara  generosità  &  grandezza  d'animo ,  par 
che  molto  piacefle  ancora  à  quei  Signori  ftefsi,  che  per  fé,  ò  per  al- 
cuni della  Cafa  loro  moftrauan  tanto  di  defiderarla,  non  però  con 
altri  modi,  che  giufti  &  degni  di  veri  Signori,  fé  ben  la  molta  vec- 
chiezza in  alcuno,  ò  il  molto  ftudio  de'  miniftri  in  metterli  in  gra 
tia  de' padroni,  auefle  fatto  vfar  contra  detta  Signora  fuor  d'or- 
dine &  volontà  di  eCsi  particolar  padroni,  quei  termini  ftrani,che 
di  fopraho  dento  .  Ancor  che  per  acquiftar  tanto  bene,  farebbe 
fantità  ogni  ftranezza,  &  violenza,  che  potette  vfarfi .  : 

Et  eflendo  fopra  quefta  Imprefa  da  molti  begli  ingegni  ftati 
fatti  molti  eccellenti  componimenti,  à  mebafterà  di  metterne 
qui  vn  folo ,  bellifsimo,  fatto  da  P  i  e  t  r  o  Buon'Amici  At etino, 
il  quale  oltre  all'eifer  giouene  di  viuacifsimo  ingegno ,  &  di  molti 
ftudij,  ha  viuuto  molt'anni ,  &  viue  à  i  feruigi  di  lei ,  onde  può  fe- 
licemente prender  qualità ,  &  virtù  à  far  cofe  molto  più  eccelfe  , 
&  m  arauigliofe ,  che  non  è  quefta . 


Tvò 
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Tvò  ben  cieca  fortuna  »  &  empio  core 

"Mandar  dijperfein  quejìe  parti  Je'n  quelle 

DAiWalme  pellegrine ,  altere ,  e  belle  , 

E  fogliarle  d'aiuto ,'  e  di  fauore . 
E  molte  ancor  dal  fuggitiuo  onore 

Di  B^egni ,  di  Cittadi ,  e  di  CafleUe 

Ridurre' ai  fin  con  ftrani  modi  ancelle 

Di  uiltà ,  d'inconflan^a ,  ò  di  timore . 
Ttta  contra  il  ualor  uofìro  ,  immenfo  ,  e  uero 

Donna  immortai  ,  non  può  fuperba  uoglia 

Di  ria  fortuna ,  ò  d'huom  peruerfo ,  e  fero  , 
%Arda  ogniuoflro  auer ,  dijperda ,  ò  foglia , 

T^on  fia ,  che'l  caflo  cor  ,  faggio ,  e  {incero 

Dal  fuofanto  uolermai  fi difloglia. 

Molt*  altri  bellifsimi  fopraqueftaImprefa,&  le  rare  bel- 
lezze &  virtù  di  quella  gran  Signora  ne  ha  fatti  Cvrtio  Gonza- 
ga .  I  quali  per  eflere  in  gran  numero,  vfeiran  forfè  torto  in  luce  in 
volume  particolare,  tutto  di  rime  di  elfo  gentifhuomo  .Ancor 
che  il  diurno  (oggetto  di  quei  per  detta  Signora  farà  per  auentura 
men  felice  in  tutti  gli  altri  quella  leggiadria  difille,  &  di  penfieri, 
con  la  quale  quei  Signore  fi  vede  incaminato  ad  oflùfcar  forfè  la 
gloria  di  molt'altri ,  fin  qui  celebrati  Scrittori  dell'età  noftra . 
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Rai  fette  gioriofi  miracoli  del  mondo,  tanto  ce- 
lebrati da  gli  antichi  Scrittori,  era  vno,&  de'prin- 
cipali,  la  llupéda  iabrica  delle  Piramidi  di  M  e  n- 
f  i ,  Città  dell'Egitto  famoiìfsima.Onde  il  diurno 
Ariofto  dille  ;  Menfi  per  le  Tiramidi  famofa . 
_____„„,  Vogliono  alcuni  de'noftri  Autori,  che  Menfi  fia 
quella  iteila,cne  oggi  chiamano  il  C  a  i  r  o ,  ò  che  ella  fofle  alme- 
no in  quel  luogo .  Benché  altri  dotti ,  &  famofì ,  i  quali  inoltrano 
d'eflere  ftati  nel  luogo  fteflò ,  tengono  che  il  Cairo  iofle  la  propria 
antica  Bah  i  lon  i  a  dell'Egitto. 

E  t    volendo  noi  venir'  ali'efpofìtione  di  quefìa  Imprefa  del 
Conte  Fa  hi  p,  conuien  primieramente  ricordare,come  la  Cafa, 
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ò  Famiglia  de'  P  e  p  o  l  i  è  fiata  Tempre  principalifsima  in  Bolo- 
cnAi  oue  fi  ha  per  memorie  antiche,  che  ifuoi  primi  furono  al- 
cuni gran  Signori ,  &  del  fangue  Regio  di  Brettagna .  Nella  qual 
prouincia  fon'ancor'oggi  di  qfta  Famiglia  Signori  di  grà  qualità  t 
che  portano  le  medefime  Arme.  Et  quando  gli  anni  poco  auanti, 
il  Conte  Vco  de' Pepoli  fu  mandato  al  Re  D'  Inghilterra 
dal  Re  Francefco  di  Francia,  per  trattar'alcuni  fuoi  negocij , 
furono  riconofciute  l'Arme, &  il  parentato ,  &  egli  fupremamen- 
te  accarezzato  da  quei  Signori, &  dal  Re  mede  fimo, il  quale  after- 
mò  d'auer  nelle  fue  Croniche,&  memorie  Regie ,  che  andando  in 
Italia  vn  figliuolo  terzogenito  d'un  Re  di  Bertagna  dd  fangue  io 
ro,fi  era  per  infermità  fermato  in  Bologna  vicin'à  Ferrara,  oue 
poirifanato,  prefe  per  moglie  vna  delle  prime  gentil  donne  di 
quella  Città,&  così  auea  quiui  {labilità  la  ^fapia,  &  la  fHrpe  fua . 
Venne  dunque  qlla  famiglia  fin  daprincipio  ad  eflèr  ricchifsima 
di  faccoltà,&  grandifsima  d'autorità,onde  era  come  Signora ,  & 
padrona  aflbluta  di  quella  Città  .  Per  la  qual  cofa  due  otre  volte 
da  i  Papi,&  da  altre  fattioni,con  l'aiuto  d'altri  potentati  furono 
fcacciati  di  Bologna,&  rotte  l'Arme,& bruciati  i  libri,  oue  fofler 
nominati, &  per  editto  publico  baditi,  per  efiinguer  aftatto  ogni 
potenza,&  memoria  loro. Ma  con  tutto  quefto  fra  poco  tempo  ri 
tornauan  fempre  maggiori, &  più  potéri  che  prima, per  l'affettio- 
ne,che  da  i  popoli  era  portata  alla  bontà  loro.  Onde  è  cofa  notif- 
fima,che  più  di  cinquecéto  anni  fono  fiati  fempre  tenuti  tra  i  pri- 
mi di  quella  Città. Come  è  ancor  noto, che  vn  Conte  Vgolino 
di  quella  lor  Famiglia  conquifiò  il  Re  di  Sicilia ,  ròuinò  la  Città 
della  (Quaderna  inimieffsima  de ^olognefi ,  &  diuenne  in  tanta 
ricchezza,che  era  tenuta  à  fuoi  di  la  prima  Cafata,  che  fofle  in  tut 
ta  Europa,  &  ancora  fé  ne  veggono  monumenti  in  Francia,  &in 
lfpagnade'beni,  chepofiedeuanoperlauia,  che  uaàfanlacomo 
di  Galitia,&  ebbero  il  Dominio  di  fan  Giouanni  lmpercifietto, 
di  Crcualcore,diSant'Agata,&  di  Nonantola.Sorfero  poi  due  far 
tioni  nella  Città,  chiamati  Maltraver  s  i,  &  Raspanti. 
Capo  de'Rafpanti  era  la  famiglia  de'Pepoli.  Li  Maltrauerfi  fece- 
ro vna  congiura ,  &  ammazzarono  moki  de'Rafpanti ,  &  caccia- 
rono fuora  Romeo  de'Pepoli.  Di  che  fa  mention  e  nelle  fue  Cro 
niche  Giouan  Villano. Il  qual  Romeo  Te  n'andò  con  la  fua  fattio- 
ne  à  Cefena,&  fra  pochi  giorni  poi  ritornò  nella  Città ,  &  caftigò 
i  congiurati  Maltrauerfi, &  refiò  fin  che  uifle, padrone  aflbluto,an 
corche  fenz'alcun  Titolo  .  Del  qual  Romeo  il  figliuolo  chiamato 
Tadeo,fu  eletto  dal  popolo,&  dalla  Città  tutta,per  lor  Signore,& 
&  Padrone, &  da  BenedetCO.Duodecimo  fu  confirmato.  In  quello 
Dominio  fi  mantenne  fin  che  ville ,  facendo  tutte  quelle  ce  fé ,  che 
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può  farVn  nero  Signore,battendo  monete,&  ordinando  Statati,! 
quali  ancor  durano,  ancor  che  le  memorie  di  cfsfabbiano  patito 
la  perfecurione  detta  di  fopra.I  figliuoli,  Giovanni,  &  Ia- 
coni o ,  fucceflero  nel  Dominio,&  effondo  flati  fei  anni  padroni , 
vn  nepote  di  Papa  Clemente  Prouenzale,  detto  per  fopranome  il 
Cote  di  Romagna,auendo  animo  d'aflfalirli,  ne  ci  vedendo  modo 
fotto  fpetie  d'amicitia  prefe  Giouanni  che  l'andò  àvifitarc,  & 
poi  lo  lafciò  andar  via,eAendofi  ricomperato  co  grofla  fomma  di 
denari.  Ma  in  tanto  quefto  Conte  gli  fpinfe  addofìb  vna  congiura 
di  quafi  tutti  i  Signori  d'Italia.  Et  efsi  all'incontro  affaldarono  à 
i  lor  feruigi  il  Duca  Guarnerio,&  fi  difefero,fenza  perdere  fpanna 
di  terra*  Ma  poi  finalmente  opprefsi  da  quefto  Conte ,  &  da  Fio- 
rentini^ da  molti  altri  Signori  diedero  la  Città  al  Duca  di  Mila 
no,riferuandofiillor  Dominio  vecchio,  oltre  ad  altri  Dominij, 
che  aueuano  comprati  alla  Montagna,de'quali  ora  hanno  parte, 
oue  fon  Signori  affoluti,  ne  riconofeono  fé  non  Tddio  per  padro- 
ne. C^uefti  Giouanni,  &Iacomo  foccorfero  con  tre  milia  caualli 
Lodouico,&  Giouanna,Re  di  Napoli, &  in  ricompenfa  da  efsi  eb- 
bero Ortona  in  mare,Bitonto,Triuento,Capo  marino,Càpo  baf- 
fo^ Capacchio.  Et  per  aitanti  aueuano  auuto  Melfi,&  Neuftano. 
Delle  quaiCittà,&  Terre  fon'ancor'oggi  in  cafalcro  l'inueftitu- 
re  autentiche  in  buona  forma.  Poi  da  Lodouicc ,  &  dalla  corona 
di  Francia  ebbero  in  progreffo  di  tempo  la  Città  di  Trapani  in  Si 
cilia. Giouanni  da  01eghir,Goucrnator  per  il  Duca  di  Milano  in 
Bologna,cacciò,  Iacomo,ch'era  folo  nella  Città,  &  fpogliò  la  det 
taCafa  de'Popoli  d'ogni  cofa.  Ne'quai  frangenti  Giouanni  Pe- 
poli  difefe  vn  pezzo  Creualcore,&  fu  poi  Gouernatore  dello  Sta- 
to di  Milano  per  fin  che  viffe.Et  perche  auea  perduto  ciò  che  aue- 
ua  nel  Regno ,  &  ql  di  Bologna  ebbe  da  i  Vifcóti  nella  Ghiarada- 
da,Sartirana,  con  altre  rendite,&  morì  nel  detto  Gouerno  di  tut 
to  lo  Stato  di  Milano.  I  figliuoli  furon  tutti  Conduttieri  de'Vifcó 
ti,fuor  che  Guido,il  quale  fu  Conduttierde'Fiorentini, 

De'Pepoli  fu  parimente  Galeazzo  ,  che  liberò  Vuano 
Papa,&  Roma  daRvBERTo  vecchio, Sàfeuerino,&  recuperò  da 
quella  patte  tutto  lo  Stato  à  fanta  Chiefa,  che  era  perduto.  Onde 
da  quel  Pontefice  li  fu  dato  il  Trionfo  in  Roma,fattolo  Caualiere 
&  donatoli  lo  Stato  di  Meldola,&  fu  degno  Capitano  di  ventura. 
Romeo,che  fu  huomo  di  robalunga,eflendo  fuori  à  fpafTo,  fu  cac 
ciato  da  Bcntiuogli.Et  da  lui  diCceCe  Guido  Pepoli,che  fu  folo  ne 
fuoi  tépi  di  quella  Cafa,&  ebbe  nome  del  più  prudéte  Gentil'huo 
mo  de'fuoi  giorni .  I  figliuoli  tutti  furon  Capitani  di  varij  Prin- 
cipi. Vgo  morì  di  xxxij.ann^efTcndo  flato  quattordici  anni  Caua 
liere  dell'ordine  di  fan  Michele,&  Capitano  d'huomini  d'arme  in 
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Francia>&  Capo  delle  bande  Ncre,3c  de'Fiorentini.Giouanni  fer- 
uì  ViNiriANi,  &  morì  giouene.  I  quai  signori  condufler  poi 
il  Conte  Iironiuo.  Al  qual  diedero  il  gouerno  di  Vicen- 
za ,  di  Brefcia ,  &  di  Verona ,  città  importantifsime,  &  non  foli- 
te  darfife  non  àperfone  principali-  Et  fu  il  detto  Conte  tenuto 
Tempre  in  tanta  ftima  da  cfsi  Signori,che  per  quanto  fi  poteua  co 
prendere  dalle  dimoftrationi,che  li  faccano,&  dal  conto,  che  te- 
nean  di  lui,&  per  ogni  altra  ragione,era  in  ferma  opinion  di  cia- 
fcunojche  fé  viuea  ancor  qualche  anno,gIi  auerebbon  dato  il  Ge- 
neralato di  tutte  le  genti  loro  à  caual!o,&  à  piedi,  che  è  grado  fu 
premo,&  il  quale  per  ogni  tempi  non  fi  e  mai  dato  fé  non  aprimi 
Capitani  di  tutta  Italia. 

Eflfendo  duque  il  Cote  leronimo  venuto  à  morte, i  detti  Signori 
prefero  a'iorferuitij  il  Conte  Sicini  o,  fuofigIiuolo.il  qual  ve 
nuto  ancor'egli  à  mortc,&  inetà  giouenifsima,ò  più  torto  pueri- 
le,! detti  Signori  per  la  memoria  del  padre ,  &  per  la  grande  fpera 
za,che  moftranod'aucr  in  quel  fangue,eleflero  per  !or  condottie- 
re  con  onoratifsimeconditioni  quello  Conte  Fabi  o,di  chi  è 
J'Imprefa,fopra  la  quale  me  accaduto  far  quello  Difcorfo,  Et  an- 
cor egli  quando  fu  eletto,non  aueua  finito  forfè  xiij.anni.Et  in  pò 
co  tempo  da  poi  gli  diedero  condotta  d'huofliinjj  darme ,  &  vieti 
tuttauia  continuando  in  tal  fuo  grado, potédofifperar  fcrmamé- 
te,che  fia  per  venir  crefeendo  tuttauia  in  maggiori ,  sì  come  con 
molta  grandezza  d'animo  pare  che  abbia  voluto  con  quella  lm- 
prefa  moftrar'al  mondo  di  deuer  procurar  col  valore,&  con  ogni 
fua  operatione .  Et  fapendofi,  che  lcPiramidi,  come  cofa  veramé 
te  gloriofa ,  fi  foglion  mettere  per  fimbolo  della  gloria ,  e  facile  il 
conp,etturare,cheil  detto  giouene  con  quella  fua  Piramide  già  ti 
rata&  condotta  nella  fua  labri  ca  tanto  in  alto,  &  vicino  alfine, 
sol  Motto  > 

Vt  Irsi  Finiam. 
Pirchi  lo  La  Finisca. 
fi  faccia  chiaramente  intender  di  conofcer,che  i  Cieli,laFortu 
na,itempi,&  gli  andamenti  del  mondo  hanno  ben'aiutato  i  fuoi 
anteceflbri  à  condur  tanto  in  alto,  &à  tata  gloria  la  Cafafua,ma 
hanno  tuttauia  lafciato  anco  à  lui  occafione&  luogo  da  poterui 
aggiongere  nobilifsimamcnte  la  parte  fua ,  &  condurla  come  in 
colmo,  di  fplendore&  di  vera  gloria. La  qual  intentione  si  come, 
con  tanta  modeflia&  gentilmente  accennata,  fabellifsimarim- 
prefa  per  ogni  parte  cosi  mofira  la  bellezza  dell'ingegno,  &  la  gra 
dezza  dell'animo  di  quel  fignor,chefe  l'ha  trouata,&  che  l'ufi,  Et 
fi  può  fperare,  che  la  fomma  bontà  di  Dio,la  qual  non  manca  poi 
finalmentemaidifauorirglioneftifsimidefiderij  &  proponimé 
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ti,  Zìa  per  benignamente  aiutarlo  &  fauorirloà*  condurla  i  fine, 
più  forfè  largamente  con  gli  eflFetti,che  egli  non  Io  propone  con 
le  figure,&  con  le  parole  di  tarimprefa. 

Ora  per  feruar  l'ordinario  modo,ch'io  tengo  per  qnafi  tutta 
qucftouolume  di  non  Jafciar  perdere  alcuna  occafione  di  gioua- 
re  &  di  Iettare  i  gentili  ingegni,non  ho  da  mancar  con  quefla  co- 
sì bella  &  conueneuole  occafione  di  difeorrer  più  compendiofa- 
mente,che  fia  pofsibile  intorno  alla  fupremamente  marauigliofa 
fabrica  delle  Piramidi,lequali  come  fi  toccò  in  principio  furono 
da  gli  antichi  nominate  &  celebrate  per  vno  de' fette  più  rari  mi- 
racoli del  mondo. 

Abbiamo  dunque  primieramente  comeMinio,  fcriuechea 
faine  vna  fola  fletterò  feffantamilla  perfone  venti  anni  ,  &  in  tre 
altre  fletterò  fenttant'otto  anni  &  quattro  mei 

L'vso  perche  tai  Piramidi  feruiuano,voglionoalcnni,che  fotte  if 
tenerui  fruméti,  &  altri  il  fepellirui  i  corpi  de'Re  loro.  Ma  che  tut 
tauia  principalmente  i  Re  dell'Egitto  le  facean  fare  perche  il  po- 
polo nò  ftefle  in  ocio,&  fenza  far  nulla.  La  qual  cofa  par  veraméte 
che  quei  Re  d'Egitto  aueffero  molto  in  odio,&  per  molto  danno- 
fa,sì  come  fi  legge  ancor  nelle  facre  lettere,  nel  principio  dell'Ef. 
fodo,cheFaraone  il  cattiuo  faceua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta  qua 
titàdi  mattoni  da  far  di  continuo,chenonauanza{Te  loro  ©ciò  di 
penfar'ad  altro.  L'altra  cagione,  perche  dicono  che  ciò  faceano 
quei  Re,craper  venir  confumando  i  denari, aceiochei  loro  emo- 
li,ò  nemici>&  quelli,che  afpirauano  a  fucceder  nel  Regno,non  gli 
auelfero,&  non  gli  trouaffero  accumulati ,  come  fi  fa  effer'auenu- 
to  à  molti  per  ogni  tépo.Ma  quefte  cagionici  come  da  chi  voglia 
pigliarle,  &  interpretarle  in  mala  parte ,  pofiòno  efler  chiamate 
ociofe,&  ftolre,come,  la  chiara  a  Plinio  >  cosi  all'incontro  da  ani- 
mo più  benigno,  &  con  giudicio  migliore,  potrebbono,&  de- 
urebbono  interpretarfi,&  noniinarfi  per lodeuolifsime ,  &  degne 
d'ogni  gran  Principe. Percioche  il  non  tener  la  plebe  ociofa  è  for- 
fè ,  vna  delle  più  falutifere  cofe,  che  ogni  Principe,  &  ogni  Sta- 
to polla  fare.Conciofiaeofa,  che  fé  efsi  fono  in  paefe  Aerile  di  na- 
tura,&  pouerOjConuiene  à  forza,che  quei popoli,fe  con  la  fomma 
&  continua  fatica, &  industria  nò  fupplifcon©  al  mancamento  del 
la  natura,fi  dieno à  i  furti,  a gliomicidij,  à  gli aflasfinij,,& ad  ogni 
altra  forte  di  vitapefsima,òfrafeftefsi,  òcoi  forestieri.  Diche 
credo  che  qui  non  mi  cóuenga  allegar  e(Tempi,potédofène  ciafeu 
na  pfona  nò  folo  esercitata  nelle  ktttionide  gli  Autori,  ma  anco 
ra  alquato  con  gli  ocehi,ò  con  l'orecchie  pratica  de'paefi  del  mò- 
do, recarfene  dauanti  con  la  memoria  più  d'uno,oue  i  popoli  ficn 
tali  per  tal  cagione.Se  poi  all'incontro  i  popoli  fono  in  paefe  graf- 
fo, 
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fo,Bc  abohdantifsimojtiiunacofa  poffono  accidentalmente  aucp 
più dannofa fra teftefsi,& anco i loro  Principi,  &  aperiodiche 
l'odo  deitruttore  d'ogni  buona  parte,  così  del  corpo,  come  dd- 
Tanimo^Di  che  nell'iitorie  antiche  s'hanno  tanti  efièmpi,che  qui 
farebbe  fconueneuole  il  volerne  addurre,fenza  che  quello  fchirar 
d'ocio  è  ftato  Tempre  da  Poeti,da  Filofofi,&  ancor  da  i  facri  Scrit- 
tori tanto  ricordato,&  pofto  in  precetti.  L'altra  parte  poi,toc- 
cata  di  fopra,cioè  il  voler  quei  Re  venir  così  confumando  le  quali 
infinite  ricchezze  loro,per  non  farne  ncchi,&  potenti  i  lor'emoli, 
ò  nemici,&  quei, che  iniìdiauano  alla  lor  vita,oltra  che  per  fé  flef- 
fa  non  farebbe  ftata  però  così  ftolta,come  Plinio  la  nomina, po- 
trebbe poi  da  più  benigno  giudicio,come  ho  detto, efièr  pigliata, 
&|interpretatapiùfanamente,&per  eofa  molto  lodeuole,cioèii 
farli  per  tener  fouuenuti,&  aiutati  i  popolicene  non  mancaffe  loro 
il  viuere.  Nel  che  per  certo  vtf  ottimo  Principe,&  vn*Ottimo  Sta- 
to^ Dominio  non  potrebbe  per  auenturatrouar  cofa  più  falute- 
uole,&  più  vtile  alla  conferuatione  de'fudditi  &  dello  Stato  loro* 
della  gloria,  &  della  grafia  di  Dio.Percioche  co  dar  da  fare ,  &  da 
guadagnare  a'popolijfi  tolgono  quali  tutte  le  cagioni  del  malan- 
dar delle  pouere  donne,de'lurti,de  gli  aflafsinij!,  &  no  meno  della 
forfantaria,&  dimolt'altre  cofe  dannofìfsime,  &  faftidiofifsime 
in  vnaCktà,&  molto  più  in  vn  Regno.  &potrebbono  tenerli  dai 
Principiò  dalle  Repubitatuitii  luoghi,&gli  elfercitij,oueimpie 
garfi  le  géti  fecondo  l'eifer  loro,&  non  in  cofe  vane,  come  le  Pira- 
midi,mavtilifsime&fruttuofifsime  adefsi  Principi,&  Repub.  sì 
comelefabriche^chepotrebbonodalpublico  venirti  facendo  di 
cótinuOjper  venirle  vendèdo,le  reparationide'mnri,&  de'luoghi 
publici,  qlle de'luoghi  incolti/lamilitia,  &  molte  altre  cofe,par- 
te  neceffarie,&  parte  che  farebbon  di  grandi fsim'utile,  &  guada- 
gno^ fopra  tutto  con  lagloria,&  difgrauamento  di  cofeienza  di 
quelle  Republiche,&  di  quei  Principi,che  faeefler  farle,vedendofi 
per  molte  parti  del  modo  tate  ftrade,ò  luoghi  pericolofsimi,  oue 
ogni  giorno perifeon  delle  genti  ;  così  tanti  fiumi  fenza  pentiva- 
te ftrade  pcfsime,non  fenza  carico  deironore,&  ancor  dell'anima 
di  quei  Principiò  di  quelle  città,alle  quali  ciò  s'apparterria  di  ri- 
mediare ,  Nella  qual  nóleggiera,nèociofa,ò  difutile  difgrefsionc 
iomi  fon  volentieri  lafciatotrafportar  dal  proposito  delle  Pira- 
midi,^ deH'imputatione,ò  biafmo,che  Plinio  vuol  dare  à  qi  Re  , 
che  le  faceuan  fare,  per  non  tener'in  odo  la  plebe,&  per  nò  far  mo 
rirfeco  le  ricchezzeloro,non  parendomi,  che  cofe  sì  rare,  &  così, 
veramente  ammirabili, come eran  quelle,  debbiano  così  rimaner' 
infami  per  poco  fauoreuole  interpretatione  d'alcuni  Scrittori  ;  fé 
ben  ineftetto  potrebbe  in  qualche  parte  biafmarfi  l'ufo,in  che  edi 

partico- 
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paticolarméte  fé  ne  feruiuano,  che  era  di  Far  quiui  i  fcpolcri  di  ed 
fi  Re.U  che  ancora  fi  farebbe  degno  di  fcufa,chi  volerle  dire,  che 
eflendo  quei  R e  ricchifsimi  fopra  modo,  nò  auendo  Per  auencura 
altra  cofa  più  ì  lor  propofito,  in  che  tener  impiegata  tanta  cana- 
gIia,rimpiegaiTero  in  qli'una,non  però  così  del  tutto  biafmeuole, 
vedédo  che  ancora  à  tempi  noftri  perfone  particolari  fanno  fpefe 
ne  i  fepolcri,che  proportionatamente  più  eccedono  le  forre  loro, 
che  quelle  Piramidi, giàdettc,non  cccedcuano  le  ricchezze^  le 
forze  di  quei  gran  Re . 

Ora  ritornando  ad  effe,  dico,che  afferma  Plinio,come  alcuni 
Autori  antichi  fcriflero?che  nel  farle  furono  fpefimiile,&  ottocen 
to  talenti, in  agli, rafani,&  cipolle.  Nel  che  credo  che  voglia  in- 
tenderete fi  mangiaffero  da  quei,  che  la  fabricauano.  Erano  le 
Piramidi  di  grandezza  diuerfa  l'una  dall'altra;  tuttauia  fcriuono, 
che  la  maggior  occupaua  di  fpatio  di  terreno  otto  iugeri,  cioè 
quanto  un  par  di  boui  potette  arare  in  otto  giorni,  &  che  auea 
quattroangoii  eguali  runall'altro,&ciafcuno  di  larghezza  d'ot- 
to cento  piedi.  Et  dentro  d'eiTa,dicono,che  era  vn  pozzo  dottata 
fei  cubiti,oue  vogliono  che  aueffe  tirato  dentro  il  fiume  .  Et  l'al- 
tezza loro  era  tanta,chc  conuenne  a  Talete  Filofofo  Milefio  pro- 
curar via  di  mifurarla  con  l'ombra  del  Sole  in  quell'hora  del  gior- 
no che  ella  è  pare  col  corpo  fuo.  Col  qual  fondamento  foglion'og- 
gi  prender  tutte  l'altezze  delle  cofe,  &  giuftifsimamente  quei  che 
fan  farlo.  Et  fi  mette  Plinio  àconfiderarc,&  difeorrere  in  qual  mo 
do  coloro,  che  la  fabricauano  poteflero  auer  portate  tant'alto  le 
pietre,lacalcina,racque,&  l'altre  cofe  necelTarie.Et  per  non  tacer 
anco  intorno  aqfte  notabili,  &mariuigIiofecofe  delle  Priamidi , 
foggiungeròancoioqllo,  conche  cóchiude  Plinio  il  parlar  d'effe, 
cioèyche  vnadiquelle  Piramidi.fu  fatta  per  ordine,&  fpefe  di  Ro- 
dope  Mcretricc,la  quale  era  (tata  ferua,&  fchiaua  veduta  infieme 
con  quello  Efopo,che  per  uiadi  fauolcfpiegauaimportantifsi  mi 
fentimenti  filofofici  «, 

La  forma  di  effe  Priamidi,chc  in  quanto  alla  larghezza  era  di 
quattro  f  accie, come  e  toccato  di  fopra,  veniua  poi  nella  lùghcr  za, 
ò  altezza  ailottigliandofi  dalla  bafe,&dal  piano  fuo  fino  in  capo 
quali  à  guifa  di  fiamma .  Et  le  cagioni  perche  così  le  facellero, 
poteuano  per  aueurura  nella  mente  di  chi  facea  farle,  efier  più,& 
diueric.  Etforfeuna  erail  voler  moftra-  grandissima  difficolta 
nel  fabricar  quelle  cinie  tant'aIte,&oue  non  potea  fiar  chi  lauo- 
ratia  in  quei  luoghi  arenofi,&  nudi  da  ogni  parte.  Mala  princi- 
palifsima  fi  può  creder  che  folle  per  farle  durabili,  &  come  per- 
petue àrcfilrcre  così  alla  violenza  dell'in  nondation  idei  Nilo,  co- 
me al  continuo  foffiar  de'uenti.  Perciocheniuna  forma  è  più  atta, 

&più 
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&  più  potente  à  durar  contra  ogni  auuerfaviolentia  che  quefi* 
Piramidale . 

Qv*  l  Pietro  Martire  Milanefe,huomo  di  tata  dottrina,&  di  sì 
grà  maneggi,  il  quale  ne  i  primi  anni  di  Papa  Leon  e  fu  màdato 
Ambafciatoreal  Soldaw  o  di  Babilonia  da  Ferdinando, 
&  Isabella  Redi  Spagna  ,moftra  in  vna  lettera  da  lui  fcritraài 
medefimi  Re,d'e!flereftaraperfonalm-etire  cotì^fuoi  feruitori,  con 
interpreti,  guide,  &  Principi  del  Soldanoà  veder  con  ogni  dili- 
genza pofsibile  le  due  Piramidi, che  fono  di  là  dal  Nilo.xx. miglia 
fontano  dal  Cairo.&  particolarmétc  fcriue,che  fono  in  quat- 
tor  faccie  piane,equali  fra  Joro  venédo  dalla  radice  fino  alla  cima 
perdendo  à  poco  à  poco,  tal  che  fìnifeono  in  acuto. 

Ma ,  che  con  tutto  quefto  elle  fon  tanto  grandi ,  che  in  quella 
punta  ò  acutezza  della  cima  della  più  grande,è  vna  tauola  di  pie- 
tra ouepoffono  feder  trenta  huomini.  Che  fon  tant'alte  ,  che 
vn'huomo,  il  qual  ni  uadaincima  ,  riferifee  ,  che  lauiftafegli 
abbaglia  ,  &cìi  par  d'auere  il  mare  &  tutto  il  mondo  fottoi  piedi. 
Che  oltre  à  quello  che  ora  ne  appare  fopra  la  terra,fi  conofee  ma- 
nifeftamente  ,  che  fotto  terra  ve  ne  fia  ancor  grandifsima  parte , 
che  in  tanto  grande  fpatio  di  tempo  Ja  terra  per  infiniti  accidenci 
fi  è  loro  adunata  &  crefeiuta  attorno  per  molte  braccia  in  altura. 
Che  con  tutto  quefto ,  la  pianta,  ò  bafe,  &  vltima  parte,chc  è  ora 
fopra  la  tcrra,gira  intorno  mille  &  trecento  pafsi.  Che  détro  fon 
vote,&  ui  è  vna  via,  che  feende  in  giufo,  laftricata  à  marmo,  &  in 
fondo  è  vna  camera  à  volti ,  &  vn  tumulo  co  alcune  fepolture  an- 
tiche. Che  fon  fabricate  tutte  di  quadri  di  marmo  gialligno, 
lunghi  ciafeuno  d'efsi  da  fette  piedi.  Che  lontano  da  dette  Pira- 
midi grandi  intorno  a  cinquata  migliarono  moltifsime  altre  Pi- 
ramidi,&  che  ve  ne  erano  maggiori  che  le  due  già  dette.  Et  vici- 
no à  quelle,  è  vna  Città  rouinata  .  La  quale  egli  tien  per  certo 
che  folfe  l'antica  Menfi,  &  che  il  Cairo,  d'oggi  fiala  propria 
antica  Babilonia  dell'Egitto.  Deuendofi  credere,chc  quella 
Città ,  laquale  ne  aueua  più  in  numero  ,  &più  grandi ,  deueffe 
effer  la  più  celebrata . 

Et  tutto  quello  così  diletteuole  difeorfo,  &  da  effer  gratifsimo 
ad  ogni  nobile  ingegno ,  mi  è  venuto  in  propofito ,  in  quefta  bcl- 
Jifsima  Imprcfa,di  mertere  infieme  da  quàto  fì.  troua  fparfamen- 
te  narrato  dagli  antichi  &  moderni  intorno  alle  Piramidi,  così 
famofe  ,&  celebrate ,  che  come  toccai  nel  fuo  principio,  furon 
chiamate  vno  de  fette  più  illuftri  miracoli  d'opere  latte  perle 
mani  degli  huomini,  che  aueflè  il  mondo  . 


FELICE 


FELICE 

SANSEVERINA 

DVCHESSA  DI  GRAVINA. 


E  f  i  g  v  r  i  di  quefta  Imprefa,  che  Co nVna  torto- 
ra fopr'vn'arbor  fecco,col Motto,  Ills  Mios. 
fanno  chiaramente  conofcere,che  ella  è  formata, 
ò  tratta  della  gcnerofa  Didone  appreiìò  Virgilio 
nel  quarto  libro,  parlando  ad  Anna,  forella  iiia 
foprail  pensiero  del  rimaritare  doppo  la  morte 


del  primo  marito, lequai  fon  quelle, 

Si  mibi  non  animo fixum3immotumj;  federet 
fb{e  cui  me  vindo  veliemfociare  iuguli , 
Tofi  quàm  primus  amor  decepta  viortefefdlit 
Si  non  pertxfumthalami ,  thedaj;  fuijfet. 


lime 
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Buie  uni  forfampotuifuccumbereeulpx, 

Etfoggiungepoi, 
Se  d  mihi  uel  tcllus  op  tem  prius  ima  dehifeat, 
Vel  pater  omnipotens  adigat  me  fulmine  ad  umbra* 
Tallentes  umbras  Herebi,noctemq;  profundam  , 
*Ante  pudórsquàm  te  uiolem,aut  tua  tura  refoluam, 
/ile  Meos,  primus  qui  me  [ibi  iunxit,amores 
^bftuhtjlle  habeat  fecum,feruetq;fepulcbro. 

I  quai  uerfi  co  molta  leggiadria  fi  ueggon  tradotti  da  G  r  o  v  a  n- 
n'Antonjo  Paglia  diGiouenazzo,gentirhuomo, fingolarif 
fimo  nelle  lingue  principali,&. nelle  feienze.  Il  quale  ha  felicifsi- 
ìnamente  tradotto  tutta  l'Eneida  in  ottaua  rima* 
S'io  nel  corfifo  ,  e  fermo  non  tenefsi 
7>{on  più  legarmi  a  nodo  maritale, 
Toiche  i  miei  primi  amor, ne  l'alma  imprefti, 
M'ingannar, con  la  morte  non  fatale, 
E  fé  le  no\\e  in  odio  io  non  auefsi, 
Eie  feconde  faci } forfè  à  tale 
€olpa,fen^altra,piàypotuto  aurei 
Donar  per  uinti  i  defiderij  miei,  -.,._._  .; 

Et  poi 
Trima  defio  the  s'apra  dal  fuo  fondo 
^t  me  la  terra,e  mingbiotifea ,  ouero 
Il  padre, che  può  tutto, nel  profondo 
Mi  cacci  col  fuo  tuono  orrido,e  fero, 
T^el  profondo,non  mai  lieto  ò giocondo, 
E  ne  V  Abiffo  tenebroso, e  nero, 
Cb'à  tefanta  onejlà  mai  rompa  fede, 
0  che  dal  nodo  tuo  difciolga  il  piede» 
Qv  e  l  ,  che  prima  legommi, gli  amor  miei 

7<^e  portò ,  Q^v  e  l  fé  gli  abbia,  e  tenga  ogn'ora 
T^elfuofepolchro. 
Vedefi  dunque  chiaramente ,  quella  Imprea  efTer  tratta  >  come  ho 
già  detto,da  tutta  la  fententia  di  quelli  verfi,&  il  Motto  dalle  due 
prime  parole  del  pcnuItimo,che  Cubito  fanno  intendere ,  ò  ricor- 
dare tutta  la  fentenza  di  tutti  gli  altri,  &  principalmente  l'ultima* 
d'auerfi  il  fuo  primo  fpofo  pottato  tutto  l'amor  di  lei  fono  terra  » 
ò  nel  fuo  fepolcro.ll  qual  penfiero  è  veramente  bellifsimo ,  in  mo- 
dojche  due  volte  (ì  vede  alterne  adornati  due  fuoi  Sonetti  il  Petrar 
ca  noftro ,  sì  come  appare  nel  Sonetto  che  comincia, 

7>{è  per  fereno  Ciel'ir  uaghe  (Ielle, 
~Di  cui  nel  primo  Ternario  egli  dhTe, 
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^J  altro  farà  maliche  al  cor  m'aggiunga 
Sifeco  ilfeppe  quella  ftp  ellir  e, 
Che  fola  a  gli  occhi  mici  fu  lume,efpeglio. 
Et  in  quell'aleroni  qual  comincia, 

Tuffato  è  il  tempo  ornai  Jaffo, che  tanto, 
Oue  nel  fecondo  rerzetto,parlandopur  del  cor  Aio,. 

Ella  il  fé  ne  portò  fotterra,en  Cielo, 
Ou'or  trionfa.- 
E  t  inquanto  all'efpofition  deirìmprefa,&  all'intention  di  quel 
la  gran  Signora,la  qual  s'intenderne  la  tien  per  fua,ancorche  mol 
tofecretamente,èfaciiifsimacofailconfìderare,  che  efTendo  lei 
non  molt'anni  adietro  nel  più  bel  fior  della  fua  giouétù  reflata  ve 
doua,&  per  la  gran  nobiltà  del  fangue ,  eflendo  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Bifignano,di  Cafa  Sansevir  ina,  che  fenza  alcun  dub 
bio  è  delie  quattro  prime  più  antiche,  &  nobili  cafatedel  Regno 
di  Napoli,per  le  bellezze  corporali ,  nelle  quali  fé  elfafoffe  fiata  in 
altro  tempo ,  che  in  quelli ,  ne  i  quali  è  fiata  ,  &  è ,  donna  G  i  o- 
vanna  cl'Aragona,  non  è  alcun  dubbio,  che  aurebbe  auuto  e£T 
fetti ,  &  nomedi  principato,  ò  maggioranza  fra  l'altre  Donne,ma 
molto  più  poi  per  le  diuine  bellezze  dell'animo  fuo,  ella  debbia 
effere  flata,&  eflere  ancora  defìderata,&:  domandata  in  matrimo- 
nio da  molti  gran  Principi.  Là  onde  forfè  per  proporre  vna  gene- 
rosa, Meta  à  fé  fleffa ,  &c  vno fpeciofo  termine  à  fuoi  penfìeri,  facef- 
fe  quefla  bellifsima  Imprefa  della  Tortora  ,  di  cui  è  notifsimal'i- 
floria,  che  doppoTauer  perduto  itfuo  primo  conforte,  non  fi  ve- 
de mai  più  pofarfi  in  rami  verdi ,  ma  fempre  in  fecchi ,  non  fi  ve- 
de mai  più  lieta ,  &  fopra  tutto  non  fi  vede  mai  più  accompagnata 
con  altro  mafehio.  La  qual  propofla,  &laqualgloriofaintention 
fua ,  quella  gran  Signora  par  che  oflferui  molto  prù  con  gli  effetti  ,x 
che  con  le  figure ,  &  con  le  parole  di  tallmprefa,  effendo  cofa  no- 
tifsima ,  che  doppo  la  morte  del  primo,&  foto  marito  fuo,non  fo- 
llmente non  fi  è  mai  più  maritata,ma  ancora  ha  quafì  fempre  fug 
gito  la  conuerfatione  delle  genti,  &  le  città  grandi,  flandofìquafi 
idi  continuo  in  alcuna  ci  elle  fue  Terre,  &  ir  più  del  tempo  ferrata  in 
cafa ,  fé  non  quanto  fé  ne  uà  in  chiefa  ;  né  mai  più  è  fiata  veduta  be 
tier  vino  ,  ne  difpenfar  la  fua  vita  in  altt o  ,  che  ne  gli  fludif ,  ne  i 
quali  fin  dalla  fua  prima  fanciullezza  ha  fempre  attefo  con  mara- 
uigliofa  follecitudine,  &  felicità,&  parimente difpenfando  il  tem 
pò  in  amminiflrar  giuftitia ,  far'aiuti  ótìeftfy  &  gratie  à  r  fuoi  va- 
falU,tener  diligentifsima  cura  à  i  bifogni  de'poueri,  maritar  don- 
zelle ,  &  altre  sì  fatte  operationi ,  tutte  piene  di  carità,di  magna- 
nimirà,&  bontà  vera.  Et  oltre  all'auer'in  particolare  infralirai 
vii  Monaflerio  di  Monache  ^  oue  ha  fpefo5  molte,  centenaradi  feu- 
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di,  ne  ha  poi  fabricato  da  i primi  principi)  vn'altro,  lotto  tu 
tolo  della  Trinità  per  li  frati  capuccini ,  con  fami  vna  flrada  bel- 
lifsima,  lunghavn  miglio  dalla  Terra  fua  di  Matera,  perandar'à 
Montefcagliofo .  La  cjuale  irrada  quei  popoli  han  battezzata  la 
Strada  Felice,  non  tanto  forfè  per  eflèr  Felice  il  nome  di  det 
ta  Signora ,  quanto  più  torto  per  la  felicità  di  quei ,  che  vi  paflano 
per  andar' à  quel  Monafterio  ,  &  particolarmente  di  femedefìmi, 
per  eflèrfuoi  fudditi,  vedendo  che  da  lei  efsi  riceuono  di  con- 
tinuo giuftitie  ,  fauori ,  &  folleuamenti ,  in  vece  d'ingiuflitie ,  di 
.     grauezze,  &  di  eftorfioiù,  che  òli  veggono,  ò  intendendo  vfarfi 
vcrfo  i  fudditi  da  altri  Principi  di  quefto  mondo.  A'gloriofo 
rifuegliamento  de'quali  più  tofto ,  che  à  biafmo,  ò  con- 
fufìone,  mipargenerofo  debito  d'ogni  non  vii  ani- 
mo il  procurar  di  mantener  viua  per  tutti  i  fc-, 
coli  la  memoria ,  &  la  fama  effemplarif- 
fìmadi  così  bella, così  rara,  così  de- 
gna^ così gratifsima  fattura 
del  fommo  Iddio,  come 
vniuerfalméte  ha  no- 
ni e  d'efler  quel- 
la Signora 
di  chi 
€  lTmprefa ,  qui  di  foprapofta  indifegno* 
&  per  efpofition  della  qual  m'evenuto 
ceceflario,  non  che  in  propo- 
sto di  ricordarlo. 


ÌI    %       SERRAN, 


FERRANTE 

C  A  R  R  A  F  A 

MARCHESE   DI    SANTO    LVCITO. 


afi^.ift^^yrfrfrf^fift^**^^ 


L  maUCMBSE  di  Santo  Incito  ne'  fuoi  primi  an- 
ni fi  nudri  nella  Corte  dell'Imperator  Carlo  V. 
&  sì  come  è  ftato  Tempre  di  bella  &valorofa  per- 
fona ,  &  dì  molto  più  bell'animo ,  così  attefe  Tem- 
pre all'arme  ,  &  alle  lettere  vnitamente .  Et  in  qfti 
ftefsi  primi  anni  della  Tua  giouinezza  s'intefe  ch'e- 


facilmente  cpmprenUere,cheil  fiume  ila  l'£ufrate,&  l'erba  quella, 


che 
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che  da'Greci,&  da'Latini  è  chiamata  Loto.  Della  cui  marauigjio- 
fa  natura  fcriucndo  Plinio,&  Teofrafto,dicono,che  ella  di  fotto  il 
fondo  di  detto  fiume  fi  (tende  tant'alto,  che  con  le  frondi  arriua 
fin fopra alla fuperficie dell'acqua, Se  chela  mattina  allo  fpuntar 
del  Sole ,  ella  comincia  parimente  a  fpuntar  fuori  dell'acqua ,  er- 
genfi  a  poco  à  poco ,  &  fecondo  che  il  Sole  fi  va  difeoprenuo,  &  al- 
zando,così  quell'erba  fi  va  difeoprendo ,  &  alzando  ancor'ella .  In 
modo,che  quando  il  Sole  è  arriuato  à  mezo  il  Cielo, ella  fi riiroua 
già  tutta  in  piedi,&  dritta ,  &  d'auer  produtti  i  fiori ,  i  quali  apre 
allora .  Et  fecondo  poi ,  che  il  Sole  dall'altra  parte  del  Cielo  verfo 
Occidente  va  calando,  ò  tramontando,  così  ella  va  chinandofi 
da  quella  fteffa  parte,  &quafifeguitandoloneH'andar  fuo,tal  che 
al  tramontare ,  ò  ali'attuftarfi  del  Sol  nell'acqua  deH'Oceano,rer- 
ba  infiememente  fi  colca,  &  attuffa  nell'acque  fue ,  &  fin'alla  meza 
notte  fi  va  profondando  tanto  fotto  acqua,  quanto  il  giorno  vi 
s'era  inalzata  fopra,ò  ancora  molto  più ,  poi  che  affermano,  che  la 
notte,cercandofi  con  le  mani,nó  fi  ritroua.  La  qual  natura,&  pro- 
prietà di  tal'erba,fi  come  è  ftrana,  &  ammiranda,così  fa,  che  que- 
lla Imprefa  fia  bellifsima,&  vaghifsima  per  ogni  parte.  Conciofia 
cofa ,  che  con  efla  fi  venga  non  (blamente  à  cófiderare  ò  ricordarfì 
vna  così  marauigliofa  operatione  della  natura,  ma  ancora  àve- 
deruifi  la  bellezza  del  penfiero  dell'Autore,  &  quanto  leggiadra- 
mente ella  fia  impiegata  all'intention  fua . 

Possiamo  dunque  per  ttnterpretation  d'effa  comprendere, 
che  col  Sole  egli  per  auentura  voleffe  allor  intendere  l'Imperator 
Carlo  V.  fuo  Signore .  &  per  l'erba  intender  fé  fteffo ,  il  quale 
ftando  nell'abondàtifsimo  fiume  delle  gratiedi  fuaMacftà ,  auefie 
fempre  intentigli  occhi,  e'1  penfiero  à  contemplarla ,  &  à  feguirla 
comunque  pomi,  fet  forfè  per  l'acque  oue  egli  ha  radice ,  &  rami , 
vuol'intendere  la  limpidezza,&  la  purità  dell'animo  fuo .  Et  eflen- 
do  il  fiume  Eufrate  vno  de' quattro,  chcdifcendondalparadifo, 
può  intenderà*,  che  fabondanza  delle  gratie,  la  qual  egli  ricono-. 
fceua  di  riceuere  daffuo  Re,  nel  degnarfi  d'aggradir  la  feruitù 
fua,  fofle  vero  dono,  da  Dio  concedutoli  ;ò  ,  che  la  purità,  &  la 
chiarezza  dell'animo  di  lui  non  ha  fperanza ,  ò  fiato  in  alcuna  baf- 
faintentione,  ma  folo  in  quella  conofcenza,che  Iddio  gli  ha  data 
di  deuer  feruire ,  &  adorare  il  Re  fuo ,  come  viua ,  &  vera  imagi- 
nc  di  Dio ,  &  come  vn  Sole ,  il  quale  formato,  &  moflò  dal  fommo 
Sole,  il  hi  ftra  il  mondo  con  la  luce  del  valor  fuo.  Et  veramente  io 
non  fo ,  fé  caualliero  di  fuprema  eccellenza  nel  fangue ,  nell'arme , 
nelle  lettere,  &  nell'ingegno  ,  potefle  al  Signor  fuo  rnoilrar  la  fua 
deuotione,&  inficine  lodarlo,  &  efialtarlo  più  gentilmente  ,  & 
con  piùgratùijdiqneik, , --.he  iìyede  ùtto  ccn  quefta  Imprefa. 
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Ma  quello ,  che  la  fa  poi  bella,&  perfetta  in  colmo,  è ,  che  ella  có- 
modifsimamente  può  prenderli  per  militare,  ò  virtuofa  ,  &per 
amorofa .  Et  tutto  queIIo,che  di  fopra  s'è  detto,prendendo  il  So- 
le per  l'Imperatore ,  ò'I  Re  Catolico  fuoi  Signori,potrà  leggiadra- 
mente dirfi,  prendendolo  per  la  fua  Donna.  Et  così  l'acque  del- 
l'Eufrate ,  che  vengon  dal  paradifo,  fi  potran  prender  per  l'abon- 
danza  delle  grafie,  ch'ei  voglia  moftrar  di  riceuer  da  i  Cieli ,  per 
auerlo  eletto,&  desinato  à  tanto  bene ,  &  a  tanto  onore  di  feruir 
lei .  O  pur  prenderle  fimilmente  per  la  purità,&  fincerità  della  fe- 
de ,  &  dell'amor  fuo ,  il  quale  ancor  che  abbia  radice  in  terra ,  nel 
fondo  del  fiume ,  cioè  per  mezo  de  i  fenfi  terreni  di  lui ,  nella  cor- 
poral  bellezza  di  lei,è  tutta  uia  tutto  intéto  all'altra  maggior  bel- 
lezza, ciò  è  a  quella  dell'animo ,  immortale ,  &  celefte .  O  pur'an- 
co ,  per  l'acque ,  nelle  quali  l'erba  allo  fparir  del  Sole  s'attuffa,egli 
pofra  vagamente  moftrar  d'intendere  le  lacrime,  nelle  quali  fta, 
immerfo,  fempre,  che  de  gli  occhi,  &  del  volto  della  fua  Donna 
fitrouipriuo .  Sopra  delqual  bellissimo  fentimento,intendo,che 
eflendo  l'Autore  fteffo  dalla  fua  Signora  ftato  richiedo  a  dichia- 
rarle la  detta  Imprefa,  egli  lo  fece  leggiadramente  con  quello  So- 
netto ; 

^afeendo  il  Sol  dal  mar ,  s'erge  sa  l'onde 
D'Eufrate ,  un'erba ,  che  quel  mira  ogn'hora , 
E  quando  è  al  tnap  Ciel  j  tutta  s'infiora 
Dal  raggio ,  ond'han  uigor  fior ,  frutti ,  e  fronde . 
Tot  che  nel  Oceano  il  carro  afeonde . 
Tofto  quel  bel,  ch'ella  moflrauafuora , 
T^el  jen  umido  attuffa>  e  difcolora 
1  fiori ,  e  lefue  foglie  alte ,  e  feconde  • 
*    Così  al  uoflro  apparir ,  mio  nino  So  le , 
fiori fee  quell'ingegno  ;  e  l'alma  gode 
Sourailgranmardelafua  certa  fl>eme; 
%4.  lojparir,  nel  pianto ,  e  ne  le  pene 

Troprie  s'immerge  t  e'I  cor  s'imbruna ,  e  rode 
Tiel  fofeo ,  che  altro  ben  l'alma  non  unolc  • 


DON 
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DON  FERRANTE 

CARRAFA 

CONTE    DI    SORIANO. 
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HJj  O  t  t  o  gentilmente ,  &  con  leggiadrifsimo  arti/T- 
****    ciò  fi  vede,  l'Autor  di  queft'Imprefa,  auer  forma- 
ta Profopapea  nelle  figure ,  fìngendo ,  che  dall'ar- 
bore della  palma  difcédanfrezze,  òfaette,  che  fe- 
rirono la  capra  filueftra,&:  che  alle  radici  della 

,  ..„„._  fteflapalmafia  vna  pianta  diDittamo,  allacciai 

fola>ranimal  ricorra,per  rifanarfì  delle  ferite,  &  fotto  Viùefa  pal- 
ma fi  ripofi  all'ombra ,  Che  quantunque  parefTe  ad  alcuni  feonue- 
neuole  il  vederle  cime  de' rami  della  palma  formate  in  guifa  di 
faette ,  ò  dardi ,  nientedimeno ,  confiderando ,  che  l'Imprefa  con- 
tenga in  tatto  intentione  anagogica,,  ò  miftica,  &  che  fi  è  formata 

Profopopea 


DELLE    IMPRESE 

Profopopea  nelle  figure  come  è  già  detto  ,non  {blamente  non  fi 
deaera  tenere  feonueneuolmente  fatto,  ma  ancora  alle  perfone  di 
bel  giudicio  fi  farà  conofeere  per  bella ,  vaga ,  leggiadra  &  nuoua. 
Onde  volendone  venire  airefpofitione,  non  è  alcun  dubbio  ,  che 
vedendofi  l'Autore , -auerla  ftudiofamente  fatta  in  fentimento  ve- 
lato ò  miftico  ,  non  farà  molto  fccuro  il  poter  puntalmente  pene- 
trar ncH'ìntentiOne  de'fuoi  péfieri.  Tutta  via  per  non  lafciare  d'an 
darui  inueftigando  per  congetture  quel  tanto  che  fia  pofsibile ,  & 
tenendomi  al  folito  nella  confideratione  dell'effere,  delle  qualità, 
&  della  profefsione  dell'Autor  dell'lmprefa ,  mi  fi  para  primiera- 
mente d'auanti  quello,  che  mi  è  accaduto  ricordar  fommariamen 
te  nellTmprefa  del  Duca  Alr'onfo  di  Ferrara ,  &  che  oltre  alla  tefti- 
monianzà  di  tariti  celebrati  fcrittori,  fi  vede  per  confermatifsima 
efperienza ,  che  gli  animi  gentili,  non  poflbno  ftar  quafi  mai  priui 
delle  illuftri  fiamme  di  vero  amore.  Et  ho  detto  di  vero  amore  per 
diftinguerlo  dal  furor  lafciuo&libidinofo,  che  il  volgo,  troppo 
impropriamente  ha  pofto  nella  fteffa  denominatione  d'amore, il 
qual  furor  lafciuo  quafi  fempre  Ci  truoua  nelle  perfone  più  vili  &  fé 
rigne  .  Ma  lafciando  quefti ,  &  ripigliando  nel  noftro  propofito 
gli  animi  leggiadri ,  &  gentili ,  dico ,  che  quella  parola  Genti- 
l  e,  nella  lingua  noftra,  importa  quafi  fupremo  grado  di  nobiltà 
&  perfettione  ,  per  natura ,  per  coftume ,  &  per  valor  vero  .  Onde 
il  Petrarca  lo  attribuì  alla  fantifsima  Madre  del  Signor  noftro,  in 
quei  verfi, 

Che  fé  poca  mortai  terra  caduca 
cintar  con  sì  mirabil  fede  foglio. 
Che  deuròfar  di  te  cofa  Gè  n  t  i  l  e  £ 
Noi  dunque ,  propriamente,&  vniucrfalmente  chiamiamo  G  e  n- 
tilb  chi  fia  nato  di  Padre ,  di  Madre,  &:di  tutti  quanti  di  fangue 
veramente  nobile ,  ma  che  però  egli  ne'coftumi ,  nella  generofita", 
&  nella  magnanimità ,  &  in  tutte  l'altre  virtù  dell'animo ,  fia  pa- 
rimente nobile ,  ritrouandofi  moltifsimi  per  ogni  tempo  ,  nati  di 
fangue  ueramente  nobilifsimo  per  ogni  parte ,  &  tutta  via  fono  in 
feftefsi  di  natura  ignobilifsima,  non  folo  ignoranti ,  ma  nemici 
delle  virtù, crudeli, rapaci,  inconuerfabili, altieri,  fuperbi,  fpi- 
lorzi,fordidi,  miferifsimi,  gelofi,lìbidinofi  ,  &  pieni  finalmente 
d'ogni  uitio.  A  i  quali, la  nobiltà  del  fangue  fi  deue  più  tofto  impu- 
tare à  biafmo,  chea  gloria,  poi  che  efsi  così  bruttamente  le  ranno 
ingiuria. Si  come  all'incontro  fi  fon  fempre  veduti  molti,  nati  di 
parenti  federati  ò  uili  ò  almeno  di  mediocre  ò  baila  fortuna ,  efìè- 
re  in  fé  ltefsi  di  così  veramente  gratiofa  natura, cosi  amatori  &  pof 
feffori  delle  uirtù,di  così  nobili  A  lodati  coftumi ,  &  di  si  bell'ani- 
mo,chc  veramente  con  molta  più  ragione  portano  &  debbiano  ef- 
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fer  denominati  Gentili, che  quegli  altri  pur'ora  detti .  Ma  riftret- 
tamente  in  efretto,  oue  concorrano  infieme  &  in  fommo  grado  la 
nobiltà  &  gétilezza  del  fangue  con  quella  deH'animo,quelli  fi  deb- 
bono veramente,propriamente,& perfettamente, chiamar  Cìn- 
ti l  i,  &  di  queftiri(trettamente,&:  propriamente  fi  ha  da  inten- 
dere quella  celebratifsima  fententia  di  Dante  ; 
Umor  ,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende . 
Il  che  difle  parimente  in  foftantia  il  Petrarca; 
Umor ,  che  foto  i  cor  leggiadri  inefca , 
Ts{è  cura  di prouar  fue  for^e  altroue  . 
Le  ragioni,&  cagioni  del  qual'erTetto,  fi  fon  dette  ne'  fogli  qui  po- 
co auanti, aH'Imprefa,che  ho  ricordata  qui  fopra  del  Duca  Alfon- 
fo  di  Ferrara.  Oltre  à  quanto  n'ho  ragionato  nel  mio  libro  della 
perfettionc  delle  Donne ,  da  già  molt'anni  mandato  in  luce . 

Il  chetuttomièftatonecefiario  di  ricordare,  per  far  fonda- 
mento alla  fermifsima  opinion  mia,  che  qucfta  Imprefa ,  fopra  la 
qualiì  difcorre,futfe  dall'Autor  fuokuara  certamente  inpenfier 
amorofo,ancor  che  eifcndo  il  detto  Autor  fuo  di  qua  da  venti  ,ò 
jp.anni  dell'età  fua,  io  abbia  auutanotitia  di  quella  Imprefa  da 
molti  mefi.  Il  che  non  toglie  punto,  anzi  conferma  grandemente 
la  detta  opinion  mia,vedendofi  per  continua  efperienza,che  quà- 
to  più  le  perfone  fono  di  fangue,&  d'animo  gentilissime ,  tato  più 
cominciar!  tolto  a  fentire  lediuine  fiamme  deirillufìr'amore.  Et 
però  volendo  in  queflo  cófiderare  l'effere  della  nobiltà  del  fangue 
di  queflo  Signore  ,  fappiamo  primieramente,  che  egli  per  padre 
ènarodi  Don  Alfonso  CarrafaDuca  di  Noce  r  a, nelqualela 
nobiltà  del  fangue  per  tutti  i  quarti  con  la  congiuntone  d'af  fini- 
tà,&  di  cófanguinità  co  Re  &  fommi  Pontifici, &  la  maggior  parte 
delle  cafe  principali  del  Regno  di  Napoli,  fon  forfè  la  minor  parte 
della  gentilezza, &  nobiltà  fua.  fct  per  madre  poi  fappiamo  quefto 
giouenc ,  Autor  dell'Imprefa  efler  nato  di  Donna  Giovanna 
Castr  i  ott  a,  figliuola  di  Don  Ferrante  Caftriotta,  Mar- 
chefe  di  Ciuità  fant' Angelo,  &  Conte  di  S  p  o  l  r  o  re  ,  il  qual  Don 
Ferrante  oltre  aH'eflcr  di  così  gran  (angue,  fu  della  perfona,&  del- 
l'animo fuo  così  altamente  dotato  dalia  Natura, che  vniuerfalmé- 
tc  era  tenuto  in  vero  lume  di  tutto  il  Regno .  &  doppo  moltifsimi 
&  notabilissimi  fuoi  fatti  egregij,  à  beneficio  del  Regno,  &  ferui- 
tiodell'Imperator  Carlo  V.  fuo  Signore  fu  morto  di  man  pro- 
pria dei-Re  di  Francia^  Pauia,  in  quel  giorno,&  in  quell'hora  ftef- 
fa,che'l  detto  Re  di  Francia  reftò  prigione.  Ma  fopra  tutta  Jano- 
biità,&  gentilezza  del  fangue  della  già  detta  Signora, è  vniuerfaL 
mente  celebrata  quella,  che  ella  moftra  nel  fembiante ,  nel  volto  , 
nejl'animo,  &  in  ogni  operation  fua,  effendo  di  rarifsima  bellezza 
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corporale ,  d'integrifsima  caftità,  non  (blamente  ne  gli  effetti,  ma 
ancora  nella  fama  publica,  il  qual  dono  à poche  di  mezana,non 
che  fuprcma  bellezza  lì  vede  auer  conceduto  la  maligniti  del  Mò- 
do per  ogni  tempo.  Et  quantunque  in  ogni  altra  cola  vniuerfale, 
&  particolare  lì  vegga  tanto  conforme  col  volere ,  &  con  l'animo 
del  fuo  conforte,è  tutta  uia  vagamente  auertito  da' begli  ingegni, 
ellet  marauigliofa  la  conformità  tra  loro ,  ne'  modi  del  viuerc ,  & 
principalmente  nel  difhubuir  co  lomma  prudenza  le  f acuirà  loro, 
eflendofi  quali  ordinario,che  oue i  mariti  fono  auai  i,  ò  liberali ,  ò 
prodighile  mogliere  fìen  tutt'il  contrario,per  la  qual  fola  cagio- 
ne iì  vcggono,non  folamente  cótinue  difeordie  fra  loro,ma  ancor 
molte  donncjper  gran  Signore  che  elle  fieno, trouando  la  bellezza, 
dell'animo  loro  in cofe  virtuofe  eiTer  fupprefla  dalla  baliizza,& 
viltà  de'  niariti,molte  volte  profufi  &  prodighi  non  che  liberali  in 
cofe  vane,viuiperofe,  &.  vitiofifsime,viuono  difperatilsime,&  peg 
gio  che  morte,  sì  come  all'incontro  felicifsime  viuon  quelle ,  the 
aucndo  dalla  Fortuna, &  da  Dio  ricchezze  notabili, hanno  i  mariti 
d'animo  prudentifsimo ,  &  generofamente  coniorme  à  loro ,  fug- 
gendo le  fpefe  feonce,  &  vanifsime, per  poterle  impiegar  con  ogni 
merito,&  gloria  appretto  Dio  &  al  mondo,in  viuere  iJlufìremente 
fecódo  il  lor  grado,rimunerar  feruitori,che  ben  li  feruono,  aiutar 
poueri,&  virtuoiìjchene  fien  degni, &  altre  cofe  tali ,  degnifsime 
di  veri  huomini  rationali,  di  veri  Criftiani ,  &  di  veri  Signori  più 
di  effetto,  che  di  nome,  ò  titolo .  Il  che  tutto  s'intende  farli  da  qlla 
generofa  coppia  di  marito,&  mogliera ,  di  cui  è  figliuolo  l'Autore 
òi  quefta  Imprefa,nel  quale  fi  vede  non  minor  cóformicà  d'animo, 
di  defiderio,&  di  fhidio  nel  padre,&  nella  madre,  per  aggiungerli 
alla  nobiltà  del  fangue ,  &à  quella  ,  che  fin  dalle  fafee  ha  moftrato 
d'auer  nell'animo, tutto  quell  ornaméto,che  per  umana  induftria, 
ò  diligenza  fi  pofl'a  auere .  Onde  fin  da'  tenenfsimi  anni  della  pri- 
ma fuapueritia  fi  fon  veduti  non  perdonar  a  fpefa  ne  à  fatica  per 
venirli  di  grado  in  grado  acquetando  tutire  quelle  forte  di  virtù  , 
che  à  vero  Caualiere ,  &  à  vero  Signore  d  conuengono ,  così  nelle 
cofe  dell'arme, com'in  quella  delle  lettere .  Tal  che  non  folamente 
oggi,  ma  ancor  da  fci,ò  fett'anni  à  dietro  daua  di  fé  grande  ftupo- 
re,nel  vederfi  vn  fanciullo  di  noue,ò  dìccc  anni, giocar  marauiglio 
famenred'arme,correrlance,maneggiarcaual!i ,  &  fareogn'altra 
cofa  tale,  da  vero,&  efercitatifsimo  cauaiiero  .  Et  non  folamente 
con  gli  effercitij,  ma  ancora  con  gli  effetti  il efsi ,  il  Padre  non  ha 
mai  lafciato  feorrere  occafione  d'impiegarlo  ne*  feruitij  del  fu 9 
Re.  Onde  non  auendo  ancor  finiti  diece  anni  lo  fece  ritrcuar  con 
mil!efoìdatinel  prefidiodi  Pescara,  oc  del  cartello  di  C  i  v  i  .. 
tella,  &  ora  in  quella  inuafìon  di  Malta  da  Turchi  fi  è  ritro- 
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uatoinfieme  col  padre  fìeflb  con  due  mila  fanti,  nel  prefidio  di 
Barletta  .  Et  con  tutto  quello  cótinuofludio,&efercitio  del- 
l'arme, non  ha  mancato  mai  d'attendere  con  incredibil  diligenza 
&  follicitudine  àqllo  delle  lettere,in  modo,  che  nò  arriuàdo  anco 
ra  à  i  veiit'anni  come  ho  detto,  fi  vede  efler'intédétifsimo  della  bel 
lifsima  lingua  Italiana,  &  della  Latina ,  delle  Matematiche,  della 
Filofofìa,&  principalmente  delle  Tacre  lettere,  accompagnando 
felicifsimamente  con  quelle ,  &  con  quella  la  purità ,  &  integrità 
della  vita  nella  religione,^  nell'opere  pie,&  dì  coflumi,nella  gen- 
tilezza del  conuerfarc,nel!a  modeiìia ,  nella  liberalità ,  &  in  ogni 
altra cofadignifsima di fomtna lode.  Lequai  cofe tutte,  efTendo 
così  notifsime,&:  celebrate,  come  rare,  Tonfiate  da  me  ricordate 
così  in  corfo  per  confrrmatione  delia  mia  propofla,  che  quella  fu  a 
Imprefa  fìa  amorofa.  Il  che  fi  vien  ad  efìèr  ragioneuolmente  (fé  no 
rì'flxettamente)  prouato,nonrefiando  alcun  dubbio,  che  quello 
giouinetto  Signore  fia  per  ogni  parte  verameute  gentilifsimo,  8c 
confeguentemente  attifsimoà  riceuere  fenza  alcun  contrailo  le 
potetuifsime  fiamme  di  vero  amore,  conforme  alle  fententie  di 
<]iiei  famofi  fcrittori ,  che  di  fopra  ho  dette  „ 

Ora,  che  cofa  particolarmente  l'Ini  prefa  pofla voler  dinotare 
in  fc  fletta,  fi  può  a  parer  mio  più  facilmente  congetturare,  ò  indo- 
u  in  a  re,  che  affermar  veramente,  vedendofì  efpreflo,che  l'Autor 
medefimo  fé  l'ha  fabricata  di  fentimento  così  velato .  Per  conget- 
turare dunque, i-Q  direi, che  fenza  dubbio  l'arbore  della  Palma  fìa 
fiata  da  lui  polla  per  vittoriano  per  principato  d'alcuna  cofa  par- 
ticolare, ò  di  molte  infieme,  &  che  egli  perauentura  ha  voluto 
dire,che nelle lettere,neH'arme,&  inogn'altra  cofa  lodata, non 
(ìa  per  contentarli  della  mediocrità ,  come  molti  fanno ,  ma  fi  ab- 
bia propofto  di  ottenerne  il  primo  grado,la  vittoria  fopra  ogn'al- 
tro,òla  palina, come  communemente  fogliamo  dire,  ò  piùtofto, 
cheftando nei  fentimento amorofo,  egli  abbia  voluto  intendere 
di  auerfeue  propoflo  vittoria  ò  il  fine  defiderato  contra  la^crudel- 
tà  della  donna  fteflà,ò  laconcorrentia,  di  qual  fi  uoglia  riual ,  che 
potefle  anerui .  Onde  nel  Motto  dell'Ini  prefa,la  parola  Vvinvs, 
referendofi  all'animo  di  Iui,s'intendera  per  quel  contìnuo  iìimo- 
lo,&  defìderio,  chequafi  ci  ferifce,&  rcde,&  confuma  il  core,qua- 
dointeniìfsimamente  ui  fi  pon  dentro.  Et  quello  è  in  tanto  che 
noi  Marno  nello  ftatodeJ  defiderio,  Poi  la  parola  Sa  lvs  ,  fi  rife- 
rirà allo  flato  dello  afleguiméro ,  ò  della  vittoria,da  lui  cosi  ardé- 
temente  desiderata.  La  parola  VMBRA,potrà  poi  riferirli  alla 
fperanza ,  ò  al  timore,  5c  dubbio,ch'egli  abbia, dideuere,ò  nò do- 
uer  confeguir  tal  fuo  fìnedefiderato,vfandofi  fpelfo  nel  parlare,  8c 
nelle  fcritturc  di  dir  VMBRA,per  dubbio, &  Ombroso,  pcr 
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dubbiofo. Talché tutt'infieme  l'Imprefa  verrebbe  a  dire,  che  da 
qucfto  auer  lui  propofto  d'alpirar'alla  vittoria ,  &  al  primo ,  &  fu- 
premo  grado  delle  virtù  dell'amor  fuo  fi  faccia  in  lui  vn  continuo 
itimolo  d'animo,ma  che  da  quella  fteffa  verrà  poi  la  fallire  col  có- 
feguirla,  ftandone  fra  tanto  non  difperato  in  tutto ,  perche  così  fi 
trafcureria,  &  priueria  ad  ogni  diligenza  &  folicitudine.  O  pur 
ancora  la  parola  Vm  br  a,  potrà  prenderli  in  buona  par^e,  cioè, 
per  refrigerio,  &  ripofo ,  come  molte  volte  fi  troua  vfato . 

Ma  certamente  vn'altrofentimento  ancora  potrebbe  darlefi  a 
&  quefto  farebbe,che  quello  fignore  con  tale  Imprefa  aueffe  volu- 
to uaghifsimamente  accennare  il  nome  della  donna  da  lui  amata, 
la  quale  potrebbe  ben  forfè  per  nome  proprio  chiamarli  Palma, 
come  molte  donne  pur  fogliono,ò  efler  di  cafa  Palmiere,  nobile  in 
quel  Regno ,  &  nella  quale  non  mancan  mai  foggetti  degni  d'efìer 
amati, non  dimeno  quefto,(per  dir'il  vero)  faria  modo  troppo  voi 
gare,&  indegno  di  Caualiere  di  dottrina,&  di  bell'ingegno.  Et  pc 
ròèdadirpiùtofto,  che  fé  pur  il  nome  della  ma  donna  quefto  Si- 
gnore abbia  voluto  comprendere  nelle  figure,  ella  fì.debbi  più  to- 
fto  chiamar  Vittoria.  Che  così  prendendoli  la  palma, 
per  la  vittoria,come  è  già  detto,rimprefa  verrà  ad  auer 
ilfentimento  velato  &miftico,  &conlaprofopo- 
peia  della  figura  ,  accompagnandofi  felice- 
mente il  Motto,per  fé  fteflb  chiarifsimo  in 
quefto  fenfo,  verrà  l'Imprefa  ad  ede- 
re uaghifsima,&  bcllifsimapcr 
ogni  parte,&'degna  della 
uiuacità  dell'ingegno 
&  de  gli  itudij 
dell'Autor 
fuo» 


FERRANTE 


13» 


FERRANTE 

FRANCESCO     DAVOLO 

MARCHESE  DI  PESCARA. 


^t^-grPjT^T-y  ^'v  *  v=^^r^:f  .■•_;  r  y.  fe  r'v  r  r  n  ,t  k  t  V  *.***.*„ 


RiMARiAMtNTi  per  coloro,  che  n'han  bifo- 
gno,fi  ricorda  nelle  figure  di  quella  Imprefa ,  che 
la  {Iella, figurata  dauanti al  Sole,  ancor  che  in  que 
fto  difegno  fi  regga  pofta  equale  à  lui,  tutta  uia 
effettualmente  in  Cielo ,  ella  e  Tempre  fotto  di  lui 
cinque  millioni ,  ducento  venti  fette  milia ,  &  Cci 
cento  trentatre  delle  noftre  miglia .  Percioche  quefta  ftella  è  pofta 
per  quella  errantc,chc  gli  aftronomihan  chiamata  ftella  di  Ve- 
ne re.  laqual  dicono  effer  nel  terzo  Cielo,  incominciando  da 
baffo  verfo  noi ,  &  andando  in  alto  verfo  il  Firmamento ,  e'1  Gel* 
Empireo  ♦  Sopra  della  qua!  ftella ,  cioè  nel  quarto  Cielo ,  hanno  la 
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più  parte  d'efsi  fituato  il  Sole ,  &  raccogliendo  per  le  Ior  mifure , 
fé  non  in  tutto,  òprecifamente vere,  almenragioneuoli ,  che  fra 
noi,  &quefto  Cielo  di  Venere  fieno  ottocento,  trent'un  miiiat8c 
ottocento  ventifei  delle  noftre  miglia ,  &  fra  noi,  &  il  Sole  ne  fie- 
no Cci milioni , cinquantotto milia , & ducento cinquanta  none , 
retta  che  fra  la  detta  ftella,  &  il  Sole  fieno  quelle  5  227633.  miglia  » 
che  IKopra  ho  detto  ,&  tanto  ella  vien'àftar  più  ballo  di  lui  ver- 
fo  Terra. Ma  in  quelto  difegno  fi  e  ftudiofamentepofta  quafi  egua- 
le al  Sole ,  &  alla  man  deftra,per  moftrare,ò  far  conofeer  con  la  fi- 
gura,che  così  ella  come  il  Sole  fono  nel  far  del  giorno,&  nello  fpù- 
tar'al  noftro  Orizonte,alzàdofi  verfo  il  Cielo.  Quella  ftella  è  quel 
la, che  da  i  Poeti, &  d'altri  fcrittori  vien  chiamata ,  communemé- 
tcFosFORoò  Lvcifero,  che  l'uno  &  l'altro  fignificano  il  me 
definì  o,&  tato  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Greca,quato  lvci- 
fero  nella  Latina,&  Po  rtat  or  di  Lvce  nell'Italiana,  nel- 
la quale  più  communemente  il  dice  ancor  la  ftella  Diana,    &  è 
quella,che  la  mattina  al  far  del  giorno  Ci  uede  fempre  dauat  i  al  So- 
le. Onde  come  ben  dice  Plinio,ella  fa  nafeere  il  dì  più  predo ,  &  lo 
fa  più  lógo.Et  da  tal  effetto  fi  ha  prefi  cotai  nomi  di  portatrice  di 
luce,che  fon  già  detti.  La  fera  poi  al  tramontar  del  Sole  nell'Occi- 
dente,ella  fi  uede  reftar'in  Cielo  per  qualche  fpatio  di  tempo,pro- 
lungando  Umilmente  il  giorno, &  elfendo  come  Vicaria,  ò  Jhorrie- 
va della  Luna,  &  allora  dai  Greci  fi  chiama Efpero,&  dai  Latini 
Vefper,& gl'Italiani  non  effendofi  ancor  pofti  àritrouarle  nome 

f  articolare  in  tal'hora  tardà,la  chiaman  pur  la  Scella  Diana, come 
è  detto  chela  chiamano  ancor  la  mattina.  Scriue  Plinio,che  que- 
lla vaga  diuerfità  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auuerti 
ta,&  notata  dal  gran  Pitagora  ne  gli  anni  142 .  doppo  la  creatió  di 
Romaiche  vennero  ad  eflere  nella  quarantefima  feconda  Olimpia 
de,tre  mila  &  trecento  cinquanta  doppo  la  creation  del  mondo,&: 
feicentonoue  auanti  Faiiuenimento  di  Cristo.  Inquanto  alla 
fua  grandezza,  Plinio  moftra  ben  chiaramente  d'ingannarfi  così  in 
quefto,come  in  quello  della  Luna,facendola  maggior  della  Terra  . 
Gli  altri  AftrologiafTermanOjChequefta  ftella  di  Venere  fia  quafi 
della  fretta  grandezza  della  Luna,ò  pochifsimo  più ,  cioè  intorno  à 
jtf.volte  minor  della  Terra.  Et  in  quanto  poi  al  viaggio  fuo,after- 
maPliniOjChe  ella  finifee  rutto  il  circuito  del  Zodiaco  in  3  ,8.gior 
ni, &  fi  conforma  con  l'opinion  di  Timeo  File  fofo,  che  ella  per  lar- 
ghezza non  fi  allontani  mai  dal  Sole  per  46.gradi.  Et  afterman  poi 
quafi  tutti, che  l'ombra  della  Terra, andandoli  riftrengendo  in  co- 
no,ò  in  acutezza  à  guifa  di  Meta  verfo  il  Cielo,non  arriui  più  oltre, 
che  infino  alla  detta  ftella,che  può  efler  forfè  fiata  cagione  di  far  di 
re  à  Plinio,che  ella  e  di  tata  chiarezza,che  da  i  Ioli  raggi  fuoi  fi  fac 

ciano 


LIBRO    II.     PARTE     HI.  13* 

ciano  rombre,&  che  però  ella  fra  gli  antiqui  s'auefle  acquiftati  dì- 
uerfi  nomi, cioè  di  Giunone, d'iiìde,  &  della  madre  de  gli  Dei .  Et 
vuole,che  per  natura,ò  uirtù  fua  fi  generi  ogni  cofa  in  1  erra. Onde 
forfè  le  rode  dato  il  nome  di  Venere. 

Per  l'efpoiition  dunque  di  queftalmprefa  del  Marchefe  di  Pe- 
fcara,ch'è  la  già  detta  ftella  dauanti  al  Sole  nel  far  del  giorno ,  po£- 
fono  cader  diuerfe  uaghe  confiderationi.Percioche  fapendofi  pri- 
mieraméte,che  quel  Signore  fi  è  fempre  moftrato  defiderofifsimo 
della  guerra  contralnfideli,  fi  potrebbe  dire,cheper  il  Sole  abbia 
voluto  intendere  il  uerolume  della  fede,&  religion  noftra .  Et  per 
la  ftella  uoglia  intendere  l'amore,&  il  zelo  di  eflà  fede,&  Religione 
Il  quale  zelo  &  amore  deuendo  efièr'in  ogni  nero  Criftiano,&  prin 
cipalmente  in  ogni  viro  Principe,egli  fi  fenta  d'effer'in  lui  fuprema 
méte,&  però  dica,che  con  la  feorta,  &  guida  di  quello  defideri ,  & 
fperi di ueder quella fanta Imprefa,ò  guerra  contra  infìdeli.  Oue 
la  ftella  Luciféro,ò  Diana  ha  gran  forza  per  lignificare  il  Leuante, 
vedendoli  ella  nafeer  fempre  in  Oriente  al  leuar  del  Sole. 

On  pur  forfè  fi  potria  dire,che  il  detto  Signore  abbia  pofte  ambe 
due  quefte  figure  così  del  Sole, come  della  ftella  per  una  figura  fola, 
cioè  per  la  fola  ftella  di  Venere,  la  quale  fenza  dipingerti  così  da- 
uanti al  Sole  non  faria  potuta  rapprefentar'in  difegno, che  forfè  in- 
tefa.  Cosi  dunque  prendendola  per  la  ftella  fola,  fi  potria  dire,  che 
il  Marchefe  abbia  voluto  col  Motto  Hac  Mostrante  Viam, 
intenderebbe  ella  moftri  la  uia  à  lui,  &  all'animo  fuo,uerfo  che  ca 
mino  debbia  riuolgere  i  fuoi  penfieri,cioè  verfo  l'Oriente,  &  con- 
tra gl'Infìdeli, come  è  già  detto. Et  uniuerfalmen te  ancora  potreb- 
be; intédere, che  quella  ftella  gli  debbia  moftrare  il  viaggio  de'fuoi 
penficri,&  della  fua  uita,cioè  d'indrizzarfi  fempre  uerfo  Iddio,  ve- 
ro,6c  eterno  fole. 

Potrebbe  Ancor  facilméte  quefta  Imprefa  efler  venuta  nel- 
le mie  mani,  ò  ancor  d'altri  alterata,&  mutata  da  quella  che  fu  fat 
ta  dal  detto  Signore ,  sì  come  di  moltifsime  altre  cofe  tali  in  dife- 
gno,&  fcrittura  fuol'accadere  nel  refcriuerii,ò  nel  referirfì  da  que- 
llo &  quello.  Et  che  però  il  Marchefe  non  col  Motto  Hac  Mó- 
stra n  t  e  V  1  a  m  ,  ma  Hoc  Mostrante  Viam,  la  facef- 
fe  forfè. &  che  nel  difegno  fìruafTe  la  ftella  fotto  il  Sole,  come  vera- 
mente s'è  dette  che  fta nel  Cielo,  per uoler  leggiadramente  nella 


O  forfè  ancora,fapendo  noi,che  il  Re  Catolico  ha  per  fu  a 
principal'Imprefa  il  Sole,  fi  potria  crederebbe  il  Marchefe  abbia 
per  il  jole  voluto  intédere  il  detto  Re,fuo  Signore^  moicrare,che 
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egli  col  penfiero,&  con  ogni  operation  Tua  ftaua  Tempre  intento  ì 
feguir  quanto  gli  è  pofsibibile,i  modi,le  virtù, la  giuftitia ,  la  reli- 
gione^ la  bontà  uera,che  quel  gran  Re  fa  rifpléder  di  fé  al  modo . 

Tal  che  ò  col  primo  Motto,&  nel  modo ,  che  di  (opra  ho  detto , 
ò  con  quefto  Morto  fecondo, &  in  quell'altra  guifa,&  intendimen- 
ro,fi  uede,che  l'imprefa  è  bellifsima  per  ogni  parte  &  tato  più  fi  fa 
bella,&  degna  dell'Autor  fuo,quanto  fin  qui  fi  uede  efler  felicemen 
te  accópagnata  dalle  operationi,&  dalla  fua  uita,fapcndofi,chc  ef- 
fendoegli  vicinifsimamenté  difeefodifangue  regio, eflèndo  di  no 
bilifsimi  rami  di  Spagna,  &  d'Italia ,  uniti  infieme ,  che  fenz'alcun 
dubbio  è  la  miglior  compofìtione  di  fangue^che  la  Natura  per  ordì 
nario  fuo  corfo  ci  pofla  dare;  &  eflèndo  nato  di  padre ,  il  quale  nel 
ualor  dell'armejnel  fauorir  le  uirtù,&  nella  fplendidezza,&  magna 
nimità  è  flato  deprimi ,  &  più  chiari  lumi  dell'età  noftra ,  fi  uede, 
che  quefto  Marchefe,fuo  primo  figliuolo ,  fin  dalla  prima  fua  pueri 
tia  s'è  moftrato  di  far  cócorrétia  alla  gloria, Se  virtù  di  tutti  i  fuoi 
anteceflbri,&  principalmente  del  padre  fteifo.  Onde  s'è  veduto  in 
tenerifsimaetàauer'auuti  di  quei  gradi  importatiti-imi,  che  à  per 
fone  di  molto  maggiorità ,  &  efperiétia  nò  il  dàno  fenza  giudicio 
&  effer  da  lui  ftatifelicifsimaméreamminiftrati,&  con  molta  glo- 
ria. Ma  particolarmente  poi  corwquefta  Jmprefaegli  uiene  àmo- 
fìrarfi  degno  del  padre  fuo  nell'intentione  della  guerra  contra  In- 
fideli,la  quale  intentione  fi  conobbe  fempre  in  quell'ottimo  Prin- 
cipe per  la  maggior  che  eghaueìTe,&:  nò  folaméte  vi  fi  conobbe  co 
Je  parole, ò  nel  defideno,ma  ancora  ne  gli  effetti,  &  in  un  certo  fpe 
ciofo  fauore di  propina  fortuna, che  Iddio  gli  maltratta  chiarifsi- 
mamente.  Di  chefugrandikimo  fegnolatelicifsimalmprefa  di 
Tvn  i  s  i,doue  egli  andò  Generale  della  fanteria,&  uinfecon  tan 
ta gloria.  Et  finalmente,la ueridicatione  di  quefta  Imprefa  fi  vien 
à  far  tanto  più  chiara, &  confeguentemente  l'imprefa  più  bella ,  & 
degna  della  finccrità ,  &  dello  fplendor  dell'Autor  fuo,  col  vederli 
da  lui  più  ofTèruato  con  gli  effetti ,  che  accennato  con  l'imprefa  il 
defidcrio,  e'1  penficr  fuo,  di  ftar  fempre  uolto  ad  imitar  quanto  gli 
è  pofsibile,&  feguire  l'intétione,i  modi,&  la  uita  del  detto  He  C  a 
t  o  l  i  e  o,  fuo  Signore  .  Dalla  quarotteruanza ,  &  intentione  fi  ve- 
de, che  effoMarchefe  viene  ogni  giorno  mantenendofi,  &  migliora 
do  nella  gratia  del  detto  Re,&  di  tutti  i  buoni. 

Et  fi  dcueragioneuolmente  credere, che  (ìa  per  venir  tuttauia,fa 
ccndofi  più  fublime  &  più  chiaro ,  con  felicemente  condurre  à  fine 
così  finta intention  fua,  conforme  alla  fcorta,ò  guida  di  Dio,  del 
Re  C  a  t  o  l  i  e  o,  &  delle  virtù,cheegli  ce  quefta  fua  bella  Impre- 
fa ha  uoluto  dar  fegno  ad  altri,  &  come  rallegrarli  co  le  medefimo 
d'auerfi  eletta, &  voler  feguire  in  tutto  il  cafo  della  fua  vita . 

FRANCESCO 
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LL-i.— gjgfejjga|  Vesto  fiume,  che  correndo  al  mare ,  fi  vede  tra- 
fcendere  ogni  impedimento,  che  fra  via  iegli  at- 
trauerfa,coI  Motto,  Alt  io  «,  Non  Skgnior. 
può  dimoftrar  molti  beipenfieri  nelJ'inrenticne 
dell'Autore  di  chi  è  Tlmprefa.  fi  quale  efiendo  Si- 

gnor  di  nobilifsimofangtie,&  di  gentil  animò, 

ne'  quaii,  come  più  volte  s'è  toccato  per  quefto  libro,  facilmente 
s'apprédono  le  fiamme  d'Amore ,  potrebbe  per  auentura  nella  pri 
ma  giouentiì  Tua,  auer  leuata  queiVlmprefa  in  (oggetto  amorofo . 
Et  non  elTendo  da  credere,che  vn  Caualiere  di  sì  gran  valore ,  &  di 
tanto  giudicio,fifofleprefodeiramore,fe  nò  d'alto, &  degnifsimo 
oggetto,  fi  può  confiderare,che  trouandou  Tempre  nelle  cofe  gra- 
di gran  difturbi, gran  difficoltà, &  grandi  impedimenti,egh  vcleC- 
fé  con  quella  bell'Ini prefa  proporre  afe  fteflb,  alla  donna  ornata  , 
&  al  mondo,che  quanto  più,&  maggiori  impediméti,  Se  difficolta 
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fegli  attrauerfauano  intaramor  Tuo  ,  tanto  più  l'amorfi  faceua" 
grande ,  conforme  a  quella  vera  fentenza  del  Petrarca  ; 

Viuacc  amor ,  che  ne  gli  affanni  crefee . 
Tanto  più  fi  faceua  maggior'in  lui  la  diligenza,&  il  defiderio,  con- 
forme a  quell'altra  venfsima;  J^itimur  in  uetitum . 
Tanto  fi  faceua  in  lui  maggior  il  valore,&  tanto  più  fi  faceua  notar 
&  illuftrelacoftanza,  &lafedefua  .  Nelqual  penderò  viencerta- 
méte  l'imprefa  ad  efler  bcllifsima,&  degna  d'animo  magnanimo , 
di  Signor  di  gran  merito,  &  di  generofifsimo  amante  vero . 

M  a  fapendofi,  che  quefto  Signore  fin  dalla  prima  fua  fanciulle* 
za  è  flato  fempre  dato  alla  militia ,  oue  per  fegnalate  operationi  e 
fiato  fatto  più  d'una  volta  principal  Capo  di  tclici,3c  virtuofi  efer- 
citi,&  che  ha  fempre  moftrati  chiarifsimi  lumi  di  defiderio  diglo 
ria, fi  potrebbe  per  auentura  con  più  faldo  giudicro  credere,  che 
tal  Imprefa  foffe  lenata  da  lai  più  tolto  co  intensione  di  proporre 
a  fé  fteffo,al!a  Fortuna,  &  à  ciafeun  Aro  così  amico ,  come  nemico 
la  ferma  difpofitronedeH'animo  fuo  di caminarcJ&:arrinarral  prò 
porto  fine  della  gloria  col  fuo  valore,non  temédo  di  qual  C\  voglia 
impedimentOjChe  la  Fortuna,  ò  gli  andamenti  dt\  módo,ò  la  ma- 
lignità di  chiunque fo{Te,potefle pararli  auanti,per  diftornarlo,  ò 
impedirlo  dal  felice  corfo  del  voler  (uà.  Et  che  quefta  fofle  fua  prò 
pria  intentione,  G.  può  congetturar  facilmente  dal  faperfi ,  la  vita 
fuaeflere  fiata  fempreimpiegata  in  maneggi  grandi ,  &  oltre  al- 
l'eifere  fiato  parente,  &alleuo,  &luogotenéte  generale  di  quel  gra 
Francesco  Maria  della  Rouere  \  Duca  d'VrbiiìOyilqual'è 
flato  vera  corona  della  militia  ne'  tempi  fuoi,&  nodrito  &  crefeiu 
to  quafi  di  continuo -nell'onorata  fcuoìa  di  molte  virtù  con  Gvi- 
do  B  aldo  ,  figliuolo  del  detto  Duca,  &  erede  non  meno  della 
virtù,  &  della  gloriarne  dello  fiato  del  padre  fuo,fi  è  quefto  Cote 
dato  tutto  à  i  feruigi  della  Cafa  d'A  v  s  t  r  i  a  ,  &  è  fiato  in  partico 
Iarfommamente  amato, &ftimatodallTmperator  Carlo  V.  al 
quale  molto  giouinetto  cominciò  àferuire,  &  fotto  l'ombra  del 
quale, oltre  all'auerconfeguiti  onori,&  gradi,conformf  allafupre- 
ma  grandezza  d'animo  di  quel  gtan  Principe, ha  poi  corfa  feliciC- 
fima  Fortuna  in  auer'occafioni  di  inoltrar' il  fuo  valore ,  non  foll- 
mente col  configlio,ma  ancora  co  l'arme,&  con  la  perfona ,  in  più 
d'una  rara  operationc,$ì  come  per  tacerne  molt'altre,fùqlla,qua- 
do  l'anno  mdxlvi  ,eflendo  la  guerra  di  Germania  cótra  i  ribelli 
deH'Impcrio,&  auendoi  nemici  dell'Imperatore  occupata  vna  ri- 
lucici fiume  Albi  in  Saflbnia,  gl'Imperiali  non  vedean  come  da 
loro  fi  potette  varcar  il  fiume,profondo,  &  rapidifsimo ,  ne  il  tépo 
concedeua  in  alcun  modo  il  poter  far  potè.  La  onde  l'Imperatore 
tra  moki  de'  fuoi  principali  Consiglieri ,  &  personaggi  di  carichi 

grandi, 
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dofi  con  quanta  calda  &alta  bontéqueJ  gfande>&  magnanimo  Re 
abbia  tenuto  in  ferma  protettione,&  flima  le  cofe  di  elfo  Contea 
quanto  egli  venga  tutta  uia  crefcen^o  in  confìderatjonédi  tutti  i 
primi  Principi  d'Europa,£c  in  éfpcttatìone  dideuerih  breue  cre- 
scere à  norabilifsimi  gradj  di  dignità  >  per  più-d'una  via ,  cosi  dal 
giudiciofifsimo  Pontefìce,àrttàtdrer&  fautore  d'ogni  virtù,  &  d'o- 
gnimeritOjCome  particolarmente  dal  predetto  CatolicoReFilip- 
po,àmato,&  riuerito  da  lui  con  tanto  fingolare)&  deuotifsima  af- 
fctrione,che  apprefìò  di  quefto  par  che  tenga  in  poco  ogn  altro  ri- 
fpetrojò  bene  di  quefto  mondo.  Et  però  credo  poterfi  affermar fì- 
curamente,  che  per  elfo  Re  fìa  fiata  fatta  da  lui  quefta  Imprcfa, 
Là  onde  potendo  auer  foggetto,  Scintentione  così  amorofa, 
come  moralej&  militare  in  vniuerfale,  &  come  poi  par- 
ticolarmente alla  fcruitù  fua  col  già  detto  Re  C  a- 
tolico,  &  effendo  vaga,  &  regolata  di  fi- 
gure, &  di  Motto,  viene  ad  auer  tutu 
quella  bellezza ,  &  perfettione,chc 
à  qual  fi  voglia  perfetta, 
&  bellifsima  Im- 
preca fi  pofTa 
dare* 


FRANCESCO 
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MARIA   DELLA    ROVERE 
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L  ctovio,  mettendo qucftalmpcfa, la qual  di- 
ce, edere  ftata  inuention  fua ,  dice  efpretTamentc,> 
„  che  era,  Vn'arboredi  Palma  con  la  cima  pie- 
,,  gataverfo  terra  per  vn  gran  pefo  di  marmo,chc 
„  u'era  attaccato  fopra,col  Motto,  Inclinata 

___^,  ,,  Kesvrg  ir.  Alludendo  alla  virtù  del  Duca, 

,,  la  quale  noti  auea  potuto  opprimere  la  furia  della  fortuna  con- 
„  traria,  benché  per  alcun  tempo  fotte  abballata .  Nel  che  alter- 
mano  alcuni  dotti,  che  il  Giouio  prenda  grandifsimo  errore.  Per- 
cioche  ne  Plinio,nè  Ariftotile,nè  Diofcoride,nè  Teofrafto,  ne  Più- 
tarco,nè  Aulo  Gellio,  i  quali  tutti  ragionano  della  Palma ,  non  di- 
cono mai,  che  della  pianta ,  ò  dell'arbore ,  fé  la  cima ,  ò  i  rami  fi 

piegano 


LIB^O     II.    PARTE    ITI.  n? 

piegano  per  qualche  pefo,ella  Ci  rialzi, &  vinca  il  pefo ,  ritornando 
al  fuo  lugo,  come  il  Giorno  ma  nife  Ita  mente  fatare  ì  quefta  Imprs 
fa,ritrouata,&  efpofta  da  lui. Ma  ben  dicon  tutti, che  il  legno  delia. 
Paima,facendofene  traui,ò  tauole,ò  altra  fi  fatta  cofa,c  di  natura, 
che  non  fi  piega  aH'ingiufo, cedendo  al  pefo,come  fanno  quafi  tue 
ti  gli  altri  legni .  il  qual  piegarli  all'ingiufo  in  Latino  fi  dice  pan- 
dare.  Ma  affermano  i  detti  Scrittori ,  che  quelle  traui ,  ò  tauole  fi 
torcono  al  contrario  in  fufo  àguifa  de  i  volti  delle  cafe,  ò  delle 
chiefe.  Il  qual  torcerli,  ò  incarcarfì  in  fufo ,  i  Latini  dicono  forni- 
cari.  Et  le  parole  di  eflo  Plinio  fopra  di  ciò  fono  nel  xvj.  libro,  al 
xlij.capitolo,il  cui  titolo  è  delle  materie ,  ò  legnami  de  glz  A  rchi- 
tetti,&  qual  materia,  ò  legno  fiapiù  fermo  &c.  Onde  auendo  elet- 
to delle  qualità  del  Larice>delì'Abeto, della  Rouere,&  deli'Oliua, 
foggiunge  del  Popolo,&  della  Palma  con  quefte  parole  ; 
„  AtPopuluscontra  omnia  inferiora  pandatur,  Palma  ccontra- 
„  rio  fornicatur.  Né  mai  quiui,òaltroue  Plinio  dice,della  cima 
dell'arbore  della  Palma,che  fé  vi  fi  mette  fopra  vn  pefo, ella  Io  slor 
2i ,  ò  vinca ,  &  fi  rialzi  al  fuo  luogo ,  come  il  Giouio  fa  fare  a  qut Ita 
già  detta  imprefa. 

Similmente  Aulo  Gellio  nel  terzo  libro  al  Ix.capitolo,  il  cui  ti- 
tolo è  della  forza,&  della  natura  dell'arbore  della  Palma ,  &  che  il 
legno  d'efià  faccia  renitentia  ài  pefi,  che  fé  gli  pógon  fopra,  dice; 
„  Terhercle  rem  mirandam  Arifteteles  in  vij. Problematù,&  Plu- 
,i  tarchus  in  vij.Sympofiacorum  dicit.Si  fupra palmse  (inquitj  ar« 
boris  lignum  magna  pondera  imponas,ac  tam  grauiter  vrgeas, 
oneresque,  vt  magnitudo  oneris  fuftineri  non  queat,non  tamen 
deorfum  Palma  cedit,  nec  intra  fleCtitur ,  fed  aduerfus  pondus 
refurgit,&  furfum  nititur,recuruaturque.  Propterea  inquit  PIu- 
tarchuSjincertaminibusPalmamfignumeffeplacuit  \i<5toria?; 
quoniam  ingenium  eiufmodi  lignieft,  vt  vrgentibus,  oppri- 
mentibusque  non  cedat . 
Dalle  quai  parole  di  Gellio  fi  vedejch'ancor'egli  intende  molto 
bene  qlle  d'Ariftorile,&  di  Plutarco  ;  Se  che  del  legno  della  Palma 
dicono  efpreffamente,non  della  cima,  ò  de'  rami  fuoi,che  non  ce- 
da à  i  pefi ,  che  gli  flan  fopra ,  Et  fé  per  forte  la  parola ,  arboris  , 
aiierte  fatto  prender'erroré  al  Giouio,ò  lo  faceffe  prender'ad  altri, 
auucrtafi,che  Gellio  ve  la  mette  per  vna  certa  maggior'efprefsio- 
ne,&  per  fuggir  la  communnanza,  della  parola  Palma,  la  qual  in 
Latino,come  ancora  in  Italiano, fignifica  la  Palma  della  mano ,  Se 
ancor  tutta  la  mano  fìeflà ,  Virgilio; 

Ingemit ,  &  duplices  tendit  ad  fiderà  palmas . 
Et  il  Petrarca ,  parlando  della  fua  Donna  ; 
Et  or  carpone ,  or  con  tremante  paffo 
Legno ,  acqua,  terra t  òfajjò 

M  M         Verde 
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Verde  facea ,  chiara  ,foaue ,  e  l'erba 
Con  le  palme  ,ecoi  pièfrefca  >  efaperb*. 
Et  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nella  sómità  la  chioma  diftefa 
intorno,&i  rami  come  dita  la  chiamaron'à  Tom  iglianza  delia  ma 
no. Et  fuoi  frutti, che  fon'aneor'efsi  pur  lunghetti,  chiamaron  Dat 
tilicon  uoce  Greca,  che  tanto  lignifica,  quanto  dita,  ò  dui  nella 
lingua  Italiana.  Et  però, com'è  detto,  Cogliono  gli  Scrittori  nel  no 
minarla  aggiungerui  molte  volte  per  più  chiarezza  la  parola,  ar- 
borei cafò,in  che  ha  da  ftare.  De  gli  Scrittori  antichi  adunque  è 
cofa  certiisima,che  efsi  per  niun  modo  han  detto  della  cima,  ò  de 
i  rami  di  taf  arbore, che  non  ceda  al  pefo ,  &  non  fi  pieghi ,  ma  del 
Aio  legno  da  poi  che  ella  é  tagliata  .  De'noftri  moderni  par  ben  , 
ch'alcuni  l'affermino  della,cima,&  de' rami.  Il  che  però  fanno  colo 
roxhe  co  l'orecchie  fi  fono  lafciati  inganar  dalle  lingue  di  quei,che 
ancor'efsi  hanno  creduto  all'orecchie  loro,&  no  à  gli  occhicene  ab 
bian  mai  veduto  non  folamente  tal'efpenenza,  ma  ancora  l'arbore 
Aefiò de!laPaIma,dalla forma,  &difpofitió  della  quale arcrebbon 
conofciutaefTer'impofsibi!e,che  ciò  ella  polfa  fare.  Percioche  mé- 
tre  è  picciola,&  tenera, appena  ha  forza  di  nudrirfi,  non  che  vince- 
re un  pefo,che  le  Aia  fopra.  Et  quando  poi  è  grande,lì  uede,  che  di- 
uien  tanto  grolla, che  di  quelle  ne  fono  in  Cipro ,  non  che  ne  gli  al- 
tri luoghi, oue  fon  più  ualide,tanto  grofle,che  vno,  ò  due  huemini 
non  l'abbraccerebbono,&  végon  tant'altc,che  uè  ne  fono  di  quelle 
che  fon  più  alte  d'ogni  gran  campanile  di  qual  A  uoglia  gran  chie- 
fa,&  il  tronco  loro  è  quafi  infino  alla  cima  tutto  equale  di  groflez- 
za,come  fono  le  colonne, Se  non  vien  mancando,  ò  afibtigliandofi, 
come  fan  quarì  tutti  gli  altri  arbori, ma  è  quali  cosi  grollò  in  cima, 
come  interra. Ma  comunque  fia ,  è  da  dire,che  in  effetto  il  Giouio 
nó:abbia  in  quefta  cofa  prefo  ò  commefl'o  errore  alcuno.  Percioche 
fideuedire,cheegliinqueitacommune,ò  almeno  in  molti  fparfa 
opinione,abbia  fondata  Tintétione  di  quefta  Imprefa.  Ouero  Ci  ha 
da  mirare,che  elfo  Mófignor  Giouio  in  quella  Aia  dichiaratione,(e 
ben  dice, che  la  figura  dell'i  mprefa  era  vn'arbore  di  Palma,  foggiù 
gej  poi  tuttauia  quert'altre  parole. 

„  Volendo  efprimere  quel  che  dice  Plinio  della  Palma,  che  il  Le- 
j,  gno  Aio  è  di  tal  natura,  che  ritorna  ti.  el  l'elle  r  Aio  ,  ancor  che  fia 
„  deprelìodaqual  fi  uoglia  pefo,[vincendolo  in  ifpatio  di  tempo  , 
col  ritrarlo  ad  alto, Oue  fi  uede,che  ancor'egli  con  la  fentenza  Aef- 
fa  di  Plinio,dice,che  quella  marauigliofa  natura  è  nel  L  e  g  n  o,nó 
nell'A  rbore.  Ma  è  poi  neceflario  figurar  l'arbore, non  il  legno,p 
no  eflfer  pofsibile,  che  col  difegno ,  ò  con  la  figura  fi  polla  far  cono- 
{cere  vna  traue,ò  una  tauola,fe  fia  legno  più  torto  di  palm  a ,  che  di 
Rouere,d'Abeto,di  Larice,o  d'ogn'altro  tale .  Et  per  quefta  mede- 
ima  cagione  ancora  i  Romanie  i  Greci  in  fegno  di  vittoria  vfaua- 
*  no 
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ho  i  ram i  co  le  fògliejò  l'arbore  fléflTà,&nó  il  Tuo  legno  nudo  1  traui 
ò  tauole,che  nò  fi  faria  potuto  conofcerc  di  che  arbot  foflè,  &  maf 
fimamérein  pittura, ò  difegno.Oltraehe  faria  poco  vaga  ò  beila* 
uedere.fit  ritornarlo  ainmprefa,dico, die  fi  ha  da  cóchiudere,che 
eli/ti  tutti i modi  fìaregolata,&  bellissima, poiché ferue  penarne 
te  all'intentione  dell'Autore,  la  quale  è  dì  moftrar  la  grcnderza  èc 
fortezza  dell'animo  fuo,&  deila  ma  buona  fortuna  ,  con  l'eflempio 
di  quell'arbore, il  cui  legno  è  di  così  rara,  &  marauigliofa  natura . 
Anzi  tanto  più  è  marauigliofa  quella  fua  proprietà  di  vincere,  &  ri 
fpinger'infufoognipefo,  quanto  ella  lo  la  dapoi  che  èpnuata  del 
Aio  vegetabile, &deU'umore,&  nudriméto  della  terra, fua  madre. 
Vna  bellifimaconfideratione  potè  ancor'efler  nell'intention  di 
quello  gra  Signore  co  quefta  fua  1  mprefa:.  Kt  qnefta  è ,  il  moftrar  co 
fommainnocentia,&uncerità  di  natura,  vna  vittoria  giuftifsima, 
&  córra  quei  foli, che  cercano  d'orFerìdere,&  opprimer  noi .  Perciò 
cheli  legno  della  Palma  in  traui, òintauole  fi  Ita  per  fé  nello  equal 
mente  fenza  torcere, ò  piegar  in  fufo,nè  in  giufo.Mauedendofi  poi 
foprapofto  qualche  pefo,che  cerchi  romperla, ò  inchinarla,  spie- 
garla in  gitilo, ella  non  lì  contenta  di  folamente  refiftere ,  &  flar  fai 
da  ànoniafeiarfi  piegare,  ò  vincere,  ma  qnafida magnanimo fde- 
gno  cómoffà,  Ci  mette  a  rifpingere  in  ft-fò  il  pefo,  cWe  e  vn  uero  uin- 
eerlo,&  confonderlo, &  quali  fccrnarlo, &  uituperario,poiche  lo  fa 
fare  contrà  non  folarnente  la  fuaintentione,  chémoftraua  di  vir.- 
cere,& piegar lei,ma ancor contralaAianatura^effendoia  propria 
natura,  ò  il  proprio  naturaritiftinto ,  ò  defiderio  di  ciafeuna  còfa 
graue  di  difcender'in  giufo  verfo  il  centro  del  modo.  Et  quello  mi 
par  che  balli  auer  detto  inquanto  alla  general'intentione  di  quel 
Signore  con  quefta  Imprefa.  Inquato  poi  alla  patticolar'occafione, 
per  la  quale  egli  ialeuafTe,  può  tenerli  |>  bjuona,  &  veraqlla  che  met 
te  il  Gioii  iojcioè^ch'egli  la  leuafle  in  quei  tépi ,  che  ricuperò  il  fno 
5tato,tc4toli  da  Papa  Leone, &  che  ricógiuto  in  amicitia  coi  Signo 
ri  Baglioni,^  co  Giulio  Cardinal  de'Mediei,  che  lu  poi  Papa  Cle- 
méte  Settimo,  fu  eletto  Generale  della  Republica  di  Ve  nb  ti  a. 
Nel  cui  fere  it  io  durò  tutti  gli  anni  della  fua  vita,  &  co  sì  felice  for- 
tuna, &  virtù  fu  a,  che  fuor  d'ogni  cótraftos'acquiftò  cògli  efìetti, 
&  co  veri  mei  iti"  nei  pfenti,&ne  i  pofterinomede'primi,  ò  mag- 
gior Capitani, che  auefte  qll'età,nella  qual  certaméte  furono  mag 
gior'huomini  di  guerra,&  maggiori occafioni,  & effetti,che i mol- 
te,&  moi Maitre  delie  pallate. Sopra  di  che  nò  mi  accade  più  (lèder- 
mi in  quello  luo?o, si  perche  l'occafione,  &intention  dell'Imprefa 
nò  lo  ricercaci  r  :he  ne  fon  pieni  i  libri  de  gli  Scrittori, &  le  lingue 
&  l'orecchie  dei  módo,&sìancorapchefpero,cheòdame,ò  di  al- 
tri fi  darà  fra  nò  molto  tépo  in  luce  diflefaméte  deferì tta  la  uita  fua. 

MM     2         DON 


DON    GARZIA 

DI      TOLEDO 

VICERÉ  DI  CATALOGNA. 


Vesta  lmprcfa  del  Buffalo  da  nauìgare,col  Mot- 
to in  lingua  Spagnuola ,  Nvnca  Otka,  cioè , 
Non  Mai  Altra,  mostra chiaramcnte,che si 
come  la  calamita  in  tal  Buffalo  non  rimira  mai 
fermamente  fé  non  la  fola  ftella,  ò  la  fola  parte  di 

^     Tramontana,  così  la  mente,  i  penfieri ,  &  l'animo 

di  quel  Signore,di  chi  è  l'Imprefa,nó  erano  mai  riuolti  fermaméte 
altroue,che  in  vn  luogo  folo ,  cioè  à  qualche  perfona ,  ò  à  qualche 
notabile  operatione,che  egli  intendeua  in  fé  fteflb,  &  afpiraua  à  fa 
re,  ò  à  cófepuirc.  Et  ancor  che  niuna  cofa  fia  più  diffidicene  il  po- 
ter penetrar  ficuraméte  ne  i  penfieri  altrui,  tuttauia  per  molte  có- 

getturc 
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getture  Scagioni,  fi  potria  facilmente  comprendere,  chel'Im- 
prefa  foflè  fatta  con  intentioncamorofa,  per  voler  inoltrar  prin- 
cipalmente alla  Donna  fua,  che  egli  non  era  per  riuolgermai  l'a- 
nimo ad  amare ,  ò  feruir'altra  donna,  che  lei . 

Chi  poi  per  curiofitàdifapere,  auefle  vaghezza  d'andar  con- 
gettutando,qual  folle  veramente  la  donna,  per  cui  l'Imprefa  fu  da 
lui  fatta,  conuerria  che  auefle  auutadilui  molto  piena  notitia, 
&  feco  molto  ftretta  amieitia,&  domeltichezza,ò  feruitù.Nè  fo  an 
cor,fe  qfto  fofle  ballato,  eflendofi  quel  Signore  in  ogni  età  fua  fat- 
to conofeer  per  molto  prudente,  &  auédo  auuto  in  coftume  d'ufar 
Tempre  molto  artificio  nella  fecretezza  de'  fuoi  amori,  &  partico- 
larmente ingegnando/]  di  coprirli  fotto  altro  velo ,  moitrandofi 
efleriormentc  d'amar  vna,ò  più,&  poi  chiudendo  nel  cor  fuo  qlla, 
che  fopra  ogn'altra  egli  amaua,&  defideraua  .  Il  che,  cioè  di  rico- 
prire il  principaf  amor  fuo  fott'altro  velo  ,  non  fi  deue  pero  chia- 
mar'infideltà  in  vero  caualiero,&  fincero  amante,quando  però  ql- 
l'altra  donna,che  egli  adopra  per  efìerior  velo,ò  coperta  del  fecre 
to  amor  fuo,non  fofle  à  lui  tanto  fincera,ò  fidele,che  non  amafle  fé 
non  lui  foto.  Ma  quei  valorofi,&  prudéti  amati, i  quali  fi  vogliono 
feruir  di  tal  velo,o  feudo  d'amor  citeriore,  per  ricoprirne  vn'altro 
più  importante,procurano  di  farlo  con  donna,  della  qual  cono- 
fcano,che  l'amor  verfo loro  fia  finto, ò  leggiero, &  inftabile,  ò  per 
interefie  di  comodo,&  vtilità,  ò  ancor  commune  con  più  d'un'al- 
tro,  &  così  fotto  quello  feudo  ò  velo,foglionoi  faggi,  &  difcreti 
amanti  valerli  dell'occafione  di  poter  moftrare  alla  vera  donna  da 
loro  amata, tutta  quella  feruitù,che  lor  viene  in  grado ,  moftrar  il 
valore,mofìrar  la  fplendidezza,la  magnanimità,la  liberalità, l'af- 
fettione alle  virtti,la gentilezza de'coftumi,&  ogn'altra cofa  tale, 
di  quelle,che  più  d'ogn'altra  fon'atte,&  potenti  à  guadagnarli  l'a- 
nimo delle  vere,&  generofe  donne.  Et  nella  particolarità  del  pro- 
posito di  quella  Imprcfa,finifi;o  di  dire,che  tutto  quello  fi  è  chia- 
raméte  veduto  fempre  in  quel  Signore, di  chi  ella  è.  Percioche  fro- 
llandoti nato  di  nobilifsimo  fangue,  &  nodrito  quali  tutto  il  fior 
della  fua  giouentù  nella  città  di  Napoli, oue  il  padre  era  Viceré,  & 
trouandofi  felicemente  accompagnato  dai  doni  della  Natura,  & 
della  Fortuna,  fi  è  fatto  conofeer  fempre  generofamente  dato  alle 
diuine  fiamme d'illuflre  amore .  Però  fempre  col  principal  fine,  Se 
debito  fuo  di  feruire  il  fuo  Re,&  nò  degenerar'in  alcun  modo  dal- 
la gloria  del  fangue  fuo  .  Onde  in  età  giouenifsima  ebbe  carichi  di 
grande  importanza,  come  principalmente  fu  quello  delle  galee  di 
Napoli,con  le  quali  egli  folo  fenz'altro  Capo,ò  equale,  andò  feor- 
rendo  il  mare,&  paefi  de  gl'Infideli,  con  tanto  feruitio  di  Dio ,  & 
dell'Imperator,fuo  Signore,&  con  tanta  fua  gloria,  che  da  d  iuerfi 

Ambafciatori 
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Ambafciatori  in  Coltantinopoli ,  &  da  altre perfone  fu  fcritto  ài 
Principi  Crilìiani, che  in  quel  principio,&  per  molti  giorni,  diede 
niTrauigliofofpauenLodquafi  tutti  ì  paefi  maritimi  d'efsi  Infede- 
li,&  fino  alla  perfona  propria  del  gran  Turco .  Fece  poi  parimente 
inììemecon  Gioii  ari  di  Veca  quella importantifsima,& glorio- 
fifsima  Imprefa  (I'Africa,  Città  nella  colta  di  Barberi.!, che 
anticamente  chiamarono  Afrodifio.  Lequaiduecofe  potean  dar 
non  folamente  fperanza,ma  ancor'augurio,che  fé  le  maledette  di- 
{cernie tra i  Crifiiani nóaueffer diftolto  à gran  forza  Tlmperator 
Carlo  V.  dal  principal  Tuo  intento  di  poterli  voltar  tutto  verfo 
Infìdeli,la  perfona  di  quello  Signore  era  data  da  i  Cieli  con  quel 
felice  penio  di  riportarne  fempre  vittoria.  Si  come  fi  può  fperar  di 
vede/ora  pienamente  verificariì,auendolo  il  prudentifsimogiu- 
dicio  del  Re  Catolico  eletto  General  dell'Armata  ma  .  Et  m 
ogni  erado,in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  luogo  il  detto  Signore  non 
retto  mai  di  moilrariì  altamente  dedicato  alle  diurne  fiamme  amo 
rofe.  Et  lafciando  io  qui  di  raccontar  molte  cofe ,  che  rarebbono 
in  qfto  propofito,mi  ballerà  di  dir  folo,  che  in  tutto  quel  fuo  viag- 
gio e«!i  volfe  auerfeco  Lvigi  Tansillo,  il  quale  eitendo  di 
profefsion  d'arme ,  &  Caualiero,&  Continuo  del  Viceré ,  s'ha  poi 
degnamete  guadagnato  dal  mondo,nome  de'  più  leggiadria  ec- 
cellenti ingegni, &  fcrittori  dell  età  noftra,  &  di  molte  delle  patta- 
te. Il  qual  Caualiero,non  è  alcun  dubbio,che  non  meno,ò  forfè  an 
cor  molto  più ,  che  per  valerfene  in  arme  ,  fu  condotto  da  quel  Si- 
gnore con  eflb  lui  per  fuo  Orfeo ,  à  tenerli  di  continuo  con  la  leg- 
giadria delle  rime  fue,fereno,  &  felice  l'animo  in  tal'amore ,  &  fra 
molte  bellifsime  ftanze,Canzoni,&  Sonetti,che  fé  ne  fon  veduti,  fu 
quel  Capitolo  in  terza  rima,che  è  in  ftampa,il  quale  il  detto  Luigi 
fece  nel  partir  loro  à  nome  di  eflb  Don  Garzia,parlando  in  attrat- 
to alla  vera  Donna  da  lui  amata .  Ma  per  rifpetto  della  fecretezza, 
che  di  fopra  ho  dettaci  Capitolo  fu  publicato,&  fparfo  p  Napoli , 
come  fatto,ò  cópofto  dal  detto  Luigi,non  per  Don  Garzi  a, ma per 
fé  medefimo.  Et  forfè  anco,che  quel  gentiluomo  con  molta  feli- 
cità feruì  in  vn  tepo  il  Signor  fuo,&  fé  fletto,  il  quale  no  s'è  ancor  e- 
Sli  mai  inoltrato  fé  nò  vero  feguace,&  feruo  d'Amore.  La  onde ,  fé 
nello  fcriuer  per  altri  in  qual  fi  uoglia  foggetto  non  fi  può  mai  far 
bene.fe  colui, che  fcriue,  no  fi  sforza  di  velHrfi  la  perfona  di  colui , 
per  chi  fcriue,imaginadofi  almenfra  fé  fieno  d'efler  in  quella  flefla 
condition  d'animo,&  di  fortuna,molto  più  facilmente  poi  fi  fa  da 
quelli, che  non  han  da  fingere  ,òimaginarlo, ma  vi  fi  trouano 

veramente.  .  .       .,  .  . 

Io  poijl  qual  più  anni  in  Nàpoli  ho  auuti  gli  occhi,*  gli  orecchi 

pieni  delle  rare  qualità  del  ^ii  detto  Signore,  &  per  natura  m  i  co- 
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nofco  aucr  l'animo  molto  curiofo  de'  fatti  altrui  degni  di  faperfi  , 
attciì  con  molta  diligenza,&  per  molte  vÌe(eflendone  pregato, an- 
cora da  diuerfe  donne ,  &  Caualieri)  per  veder  fé  fofle  pofsibile,di 
poter  penetrar'in  qualche  modo  il  vero,&  fecreto  oggetto  deTuoi 
péfieri,cioè  della  vera,&  fecreta  donna  da  lui  amara ,  né  mai  potei 
penetrar  più  oltre,che in conofeer  chiaro,  come  tal'amorfuo  era 
altifsimoj&nobilifsimo.  Onde  s'intendeua,  che  aueafcmpre  in 
coitume  di  cantar  fra  fé  fleflb ,  ò  dir'ad  altri  alleoccafìoni  quella, 
dignifsima  fentenza  dcH'Ariofto  ; 

Tur  ch'altamente  abbia  locato  il  core , 

Tianger  non  de  >  fé  ben  languisce ,  e  more  . 
Teneano  in  quei  primi  anni,alcuni  curiofi  &  fuegliati  ingegnicene 
il  vero,&  principaroggetto  deU"animo,&  de'  penfieri  di  quefto  Si- 
gnore folle  la  Contessa  di  CotiSAtfo,  giouene  di  rara  bel 
lezza  di  volto,di  nobilifsimo  fangue,&  principalmente  di  bellifsi- 
mi  coftumi,&d'animo,&efl[endoallorain  età  da  maritati]  >  pare, 
che  il  detto  Signore  Vi  fofle  molto  alle  ftrette,  per  auerla ,  &  che  vi 
tenefle  volto  tutto  il  cor  fuo .  Ma  la  cruda,&  immatura  morte  non 
volle  lafciar  goder  tato  bene,nè  à  lui,  ne  ad  altto  huomo  di  quefla 
mondo.  Onde  fi  vide  allora,che  il  Tanfillo  (a  contemplatione,co~ 
me  Ci  tien  per  fermo  di  eflb  Don  Garzia)  cópofe  quelle  bellifsimc 
ftanze  di  due  amanti  difperati, l'uno  per  efferfi  la  fua  donna  mari- 
tata altrui, l'altro  perche  la  fua  era  morta ,  &  incontrandoli  infie- 
me,vengono  in  marauigliofa  leggiadria  àdifputar  fra  loro  della 
grandezza  de'  lor  dolori, volendo,&  prouando  l'uno  con  molte  ra 
gioni,che  il  fuo  fofle  molto  maggiore,cheqllo  dell'altro.  Et  molti 
altri  fegni  d'eflremo  dolore,  par  che  in  quel  Signor  fi  feopriflero  £ 
viua  forza  per  la  morte  di  quella  donna,  ancor  che  non  in  lui  folo, 
ma  quafi  in  tutti  gli  animi  generofi  di  quel  Regno,  fi  poteffe  veder 
il  medefimo.  Ma  perche  poi  in  effetto  al  voler  de'  Cieli1,  &  mafsi- 
mamente  nelle  cofe  ordinarie,&  communi,hanno  i  Cieli  ftefsi  da- 
to all'huomo  ilgiudiciodi  conofcere,chein  vanfenecontriftano 
fenza  fperaza  di  poterui  rimediare,  &  gli  animi  gétili  non  poffono 
ftar'ociofi,ò  vacui  delie  viuaci  fiamme  d'amore,fi  vide  pur,poi  che 
quel  signor  Ci  moftrò  tutta  uia  nobilmente  accefo  di  nuouo ,  &  fil- 
eremo amore ,  &  allora  fi  può  creder  per  cofa  certa ,  che  fi  Jeuafle 
da  lui  tal'/mprefa  della  calamita  col  Motto  Nvnca  Ot  r  a  .  con 
l'intentione,che  di  fopra  ho  detta .  Et  qual  fofle  poi  quefta Donna 
da  lui  fermamente  amata ,  non  credo  che  da  alcuno  fi  potefie  pe- 
netrarci viuo,  ma  che  ancorai  più  fìretti  amici,  &fecrcti  fideli 
fuoi  fi  reftaflero  ingannati  da  lui,fotto  velo,ò  copetta  finta  d'altro 
amore,com'è  detto  auanti .  Vna  cofa  folamente  par  che  fé  ne  po- 
tefle comprenderei  generale,  cioè,  che  quella  fua  Signora  fofle 

Donna 
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Donna  libera,  ò  non  maritata.  Et  quefto  da  chi  vi  ftaua  auuertito 
fi  veniua  comprendendo  dai  vedere ,  che  il  detto  Signore  ne  i  ra- 
gionamenti, che  foglion  cadere  in  cotai  propofiti,  fi  moftraua  fem 
pre  d'opinione,che  Ja  vera  elettion  d'amare  fi  debbia  far'in  donna 
libera  da  matrimonio,  &  lo  difeorreua ,  &  dimoftraua  con  molte 
ragioni. Dalla  qual  cofa  fi  fece  in  molti  molta  diuerfità  di  giudici; 
andando  ciafeunoimaginandofi,  che  fofleò  quella  vedoua,  òqlia 
donzella  da  marito,&  forfè  alcuni  s'apponeuano,&  forfè  molti ,  ò 
ancor  tutti  fé  ne  inganauano. 

M  a  io  il  quale,come  toccai  di  fopra  per  mia  curiofità,  &  per  in 
ftigationealtruijvfai  gran  pezzo  molta  diligeva  per  poterne  faper 
il  vero, conobbi  fempre  oggi  da  molte  ragioni ,  che  ieri  mi  aueano 
ingannato  molte  altre,imaginatc,ò  congetturate  da  me,  ò  che  mi 
erari  pofteinconfideratione  da  altri,i  quali  non  meno  che  io  mc- 
defimo  fé  n'ingannauano  .  Et  però  perche  in  molte  cofe  tali ,  quel- 
le che  feguono ,  poffono  efler  dimoftratrici  delle  pallate,  io  fon 
di  poi  (tato  fermamente, &  fon  tuttauia  d'opinione,  che  cotal'Im- 
prefa  folle  leuata  dal  detto  Signor  e  p  Donna  Vi  ttori  a  Co- 
lonna D'a  r  a  g  o  n  a  ,  la  quale  foiTe  da  elfo  eletta  degnamente 
per  fermifsimo  oggetto  de'penfieri,&  dell'amor  fuo,có  termo  prò 
poniméto  ò  di  pigliar  lei  per  moglie, ò  di  non  pigliarne  mai  alcun 
altra  come  il  Motto  della  fua  Imprefa  lo  dice  efprello.  Et  che  que- 
fto polla  efler  così  puntalmente  vero,come  io  lo  fcriuo,  mi  muouo 
à  crederlo  dal  faper  due  cofe  notilsime  a  molti.  L'una,che  si  come 
quella  giouene  per  ogni  ragione  fi  è  conofeiuta  &  giudicata  vni- 
uerfalmente  per  dignifsima  di  qual  d  voglia  fupremo  lle,&  Monar 
ca  di  tutto  il  mondo,così  fi  fon  fatti  conofeere  di  quefto  parere,& 
di  quefto  giudicio  molti  gran  Principi,che  l'hanno  desiderata  per 
fe,&  per  lor  figliuoli.  L'altra,che  quefto  Signore,  di  chi  è  l'Impre- 
fa,ha  parimente  auuto  infiniti  partiti  ftretti ,  &  occafioni  di  pren- 
der moglie  dignifsima  di  lui ,  &  tuttauia  fi  è  veduto ,  che  né  del- 
l'una né  dell'altro  non  fi  è  mai  potuto  conchiuder'altro  matrimo- 
nio,che  fra  efsi  due.  Onde  quefta  Imprefa  ne  venga  ad  efler  tanto 
più  bella,quàto  oltre  alla  leggiadria,  che  ella  ha  nelle  figure  &  nel 
le  parole  con  la  generofa  intcntione  dell'Autor  fuo,  viene  à  vederli 
poi  verificata  con  gli  eftetti,&  efler  come  ftata  infpirata  nella  men 
te  iua,da  chi  forfè  in  premio  di  molti  meriti,  cosi  dell'uno ,  come 
dell'altra,  ò  per  altra  cagione  da  noi  fin  qui  non  comprefa ,  era  fin 
da  principio  quefto  matrimonio  ftato  determinato  ,&  difpofto  in 
Cielo  . 


Gì  OR- 
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E  l  l'  i  m  p  r  e  s  a  del  Cardinal  di  Trento,  porta  nel 
Ja  feconda  parte  di  quello  libro, fi  è  difcorfo  à  ba- 
ldanza intorno  alla  commune ,  &  diuuolgata  opi- 
nione, che  la  Fenice  volendoli  rinouare  lì  bruci  al  i 
Sole.  Òue  ancora  fi  dille,  che  i  principali  Autori , 

.-  - ._.,   che  ciò  affermano, fono  Claudiano,&  Lattando  , 

de'quali  ancor  Ci  fon  pofti  i  verfi  particolari,con  che  lo  dicono. Ma 
perche  della  Fenice  hanno  fcritto  più  altri  Autori, &  diuerfaméte 
da  quello,che  ne  fcriuono  i  due  già  detti, Claudiano,&  Lattantio, 
io,  acciochecofasìdegnadifapetfi,non  refti  imperfetta  nella  co- 
gnition  de'lettori,ma  fi  abbia  tutta  pienamente  in  quello  volume, 
giudico  col  propofito  di  quell'altra  Imprefa,  pur  co  la  figura  della 
Fenice,deuer  far  cofa  gratifsima  à  begl'ingegni ,  mettendone  có- 
pendiofamente  tutto  quello,che  fé  ne  leege  ne  eli  altri  fcrittcri  il- 

NN         luflri, 
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infoi ,  con  aggiungerui  di  mio  tutto  quello,  che  mi  parrà  neceifa- 
rio  per  dichiaratipne  di  quelle  cofe ,  che  n'han  bifopno 

Dico  dunque,  come  Plinio ,  Ouidio ,  Cornelio  txCltO ,  &  al- 
tri Autori  ,che  parlano  della  Fenice ,  normanno  detto ,  né  accen- 
nato in,  alcun  modo,che  la  Fenice  per  nWu'àrfi,  ò  ringiouenirfi ,  & 
rinafeere ,  fi  brucia^Stìlc.j,  poltramente  .  Storne  di  Plinio  nel.x. 
lib.  al.  \).  Capitolo  fi  può  fèdere,  di  cui  fon  quefte  le  parole. 
„  Aethiopcs^Lq;  Indi  difcolores  maxime,  &inenarrabiles  ferunt 
„  aues,&ante  omnes  npbilem  Arabia  Phcenicem,haud  feio  an  f'a- 
,,  biliose  unum  in  totòoibe,  nec  vifum  magnopere.  Aquilamarra 
„  turmagnirudine,auri  fulgore  circa coila,ca?tJerapurpureus,cc- 
„  ruleam  roieis  caùdàm'pennis  diitinguentifcwsjcnitis  faciem,  ca 
..,,  pntcjjplumeo apice cohoneftantem.  .  '■■  a' 

Le  quai  paroleduron  quali  tutte  con  leggiadra ,  &  gentilifsima 
parafali,  &  allegoria  tradotte  dal  noftro  Petrarca ,  impiegandole 
alla  Donna  ma  con  quel  Sonetto . 

QueftaTcnice  de l'aurata  piuma 
■yd  fuo  bel  coll<y:l' candido  y  gentile 
jForma  fendane  uns}  caro  monile ,  /?/;  :::)"^ 

Ch'ogni  cor addolci/ce,  .pi  mio  confuma  i   ; 

.    firmi  un  Diadema  naturai  .che  all'una 

L'aere  d'intorno,  e  l  tacito  focile  t    ' 

D'amor,  t  ragge  indi  un  liquido  t  fattile 
Tocco  %%ke.m  arde  à  la  più  algente  huwa. 
Ti, r purea  uefle  d'un  ceruleo  lémbo 
Sparfo  dir  afe  i  begli  omeri  uda  , 
^  ou  abito ,  e  b  clicca  unica ,  e  fola 
t 'ama neT  odorato ,  e  ricco  grembo  "     —  '  "~ 

D'^Arabi  monti ,  lei  ripone  ,  e  cela , 
Che  per  lo  noflro  CeLì  altera  noia . 
Oue  fi  deue  auuertire  con  quanto  auedimento  quefto  gran  Poe- 
ta ha  raccolto  in  (ofranza,  della  patria ,  del  diadema ,  delle  piume 
ò  penne,  del  collo,  &  dell'altre  parti  di  tal'vcello,  &  tuttauiacon 
pru  denrifsimo  giudicio  abbia  fchifato  quelle  due  voci ,  ò  parole , 
Cr  i  s  ti  s  ,  &  C  a  v  o  a  m  ,  le  quali  in  niun  modo  fi  conueniua  di- 
uifare,ò  rapprefentare  nella  Donna  fua.  Et  fogiunge  poi  Plinio  co 
J'auttonta  di  quel  gran  Manilio  Senatore,  noneflerfì  mai  trouato 
alcuno, il  quale  abbia  veduto  che  la  Penice  mangi ,  &  che  è  facra  al 
Sole  ,  &  viue  feicento  felìanta  anni,&  die  poi  efiendo  vecchia ,  fi  fa 
da  fefteifa  vn  nido  di  pezzetti  di  Cafsia,&  dell'arbore,  che  fa  Fin- 
cenfo,&  empiendolo  d'odori, ui  limette  (oprai  morire. 
„  Senefcentem  cafiajthurisqìfurculisconitruerelùdum,  &fuper 
„  cmori.  &feguc 

Ex 
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,,  Ex ofsibus  deinde,  &  medulliseius  nafei  primùm  ceuuermicu- 
,,  lum, inde  fieri  pullum  . 

Dalle  quai  parole  fi  uede  chiaramente ,  che  non  dice,  che  ella  fi 
bruci, &  ranto  più  dicendo ,  come  da  poi  che  ella  è  morta ,  nafee 
quel  vermicello  dalle  Tue  offa , &  dalle  medolle.  Percioche  fé  la  Fe- 
nice fi  fofìTe  bruciata,  fi  farebbon  parimente  bruciate  l'offa,  &  le 
fu  e  medolIe.Et  molto  più  chiaro  fi  fa  poi  da  quello ,  che  egli  fegue 
appretto ,  dicendo,  che  quel  vermicello ,  il  qual  pofeia  diuenta  poi 
lo,ò  vccello  anch'etto,  fepelifce  quella  Fenice ,  di  cui  egli  è  nato.  II 
che  né  Plinio  diria ,  né  l'vcello  potrebbe  fare ,  fé  ella  gii  Coffe  bru- 
ciata.Et  chiarifsimo  poi  fi  fa  in  tutto  da  quello ,  che  in  vltimo  pur 
nello  fletto  luogo  foggiungc  Plinio,affermàdo,  il  detto  vcello  dop- 
po  la  fepoltura  del  padre, 

,,  Totum  deferre  nidum  prope  Panchaiam  ,  Solis  vrbem  ,  &  in  ara 
ibidem  deponere.  Che  fé  fopra  quel  nido  6  l'otte  bruciata  la  carne 
della  Fenice  vifcofa,&vmida,molto  più  fi  farebbe  bruciato  il  nido 
di  fecchi,&  vntuofi  fiecchi  di  Cafia,&  d'Incenfo,attifsimi  àriceue- 
re  il  fuoco,  &  à  confumarfi . 

Ma  perche  pur'alcuno  potrebbe  dire,che  qfto  fotte  flato  vn  fìngo- 
lar'errore,ò  ignoranza  ò  capriccio  di  Plinio,di  non  fapere,ò  di  nò 
voler  credere, &  dire  vna  cofa  così  notabile,  la  qual  fotte  fiata  det- 
ta da  altri  Scrittori,  non  mi  par  di  refiar  di  foggiungere  le  pro- 
prie parole,  che  Cornelio  Tacito ,  fcrittor  Latino,  molto  celebre, 
fcriue  al  fine  del  Quinto  libro  delle  fue  iflorie ,  cioè, 

Paulo  Fabio, &  Lucio  Vitelio  Cofs.poftlongum  feculorum  am- 
bitum  Phoenix  in  Aegyptum  venit,  pr^buitq;materiam  docìifsi 
mis  indigenarum,&  Grascorum, multa  fupereomiraculo  diffe- 
rendi,de  quibus  congruunr,  &  plura  ambigua ,  fed  cognitu  non 
abfurdapromerelibet.Sacrum  foli  id animai,  &ore  ,  aediftin- 
àupennarum  àcaterisauibus  diuerfum.  Confentiunt  qui  for- 
mati! eius  defrniere.  De  numero  annorum  varia  traduntur.  Ma- 
xime vulgatum  quingentotumfpatium  Suntqui  affeuerét,  mil- 
le quadringenta  fexaginra  vnù  interijci,prioresquealites,  Settb- 
ilndeprimù>pofr  Amafide  dominantibus, dein  Ptoloma?o,a  ex 
Macedonibus  tertius  regnauit, in  citi  ira  te  m  ,  cui  Heliopolis  no- 
men,  aduolauiffe,multo  ca?terarum  volucrum  comitatu,  nouam 
faciem  admirantium  .  Sed  antiquitas  quidem  obfcura.  Inter 
Ptolemarum  ,  ac  Tiberium  minus  ducenti  quinquaginta  an- 
ni fuerunt.  Vnde  non  nulli  falfum  hunc  Phcenicem  ,  neq;  Ara- 
in  bumèterris  credidere,  nihilq;  vfurpauifleexijs,  qua?  vetus  me 
„  moria  firmauitr  con  fedo  quinq;  annorum  numero,  vbi  mors 
,,  propinquet  ,  fuis  in  terris  fìruere  nidum ,  eiq;  vim  genitaiem 
„  adfundere,  e;,  qua  feu;m  oriri,  &  primi! ni  adulto  curam  fepe- 
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„  Iiendi  patris,neque  id  temere  fed  fublato  myrra?  pondere ,  ten~ 
„  tatoq;  per  longtim  iter,vbi  par  oneri  par  meatui  fìr,  fubire  pa- 
„  trium  corptiSjinqiSoJisaram  perferre^tq,- adolere.  Haxincer 
„  ta,  &fabulofis  aucìa.  C#terum  aufpiciin  Aegyptoeamvolu- 
„  aemnonambigitur. 

V  fi  d  e  s  i  adunque  chiaramente ,  che  quefto  Scrittore  afferma 
il  mede/imo, che  ha  detto  Plinio  del  morir  della  uecchia  Fenice, 
cioè  chiaramente  dimoftra,che  ella  non  fi  brucia  in  quel  nido  .  Lr 
tanto  più  Iota  poi  chiaro,  dicendo  efpreflamente,  chela  Fenice 
nuouamente  nata  prende  quella  vecchia  gii  morta,  &  la  porta  al- 
la città, &  aitar  del  Sole,&quiui  la  brucia.  Il  che  non  potrebbe  fa 
re, fé  ella  fi  l'ode  da  fé  fletta  bruciata  prima^ 

Et  perche  ancora  di  quello  non  bruciarli  della  Fenice  abbiano 
gli  Sud  io  fi  maggior  chiarezza>con  alerò  celebrassimo  Scrittore, 
oi  tre  ài  già  detti  due  metterò  qui  parimente  quei  pochi,  mabcl- 
lifsimiuerfijconche  Ouidio  deferiue  tutta  la  uita,&  la  morte  fuar 
molto- felicemente  tradotti  in  lingua  Italiana  da 
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y  n  '  ciugel  folo  uè,  che  firinoua g 
E  riproduce  del  fuo  proprio  feme, 
Fenice  in  Siria  detto ,  à  cui  dati  cibo 
Istori  biada,  ò  erbe ,  ma  di  puro  Incenfó 
Lacrime, e  fucco  d 'odorata  ^imomo  . 
Quxfta,poiche  cent'anni  ha  cinque  uohe 
Finendo  corftfopra  un  Elee  ombro  fa , 
0  d'una  "Palma  tremolante  in  cima 
Con  V  unghie ,e'l  duro  rojlro  afe  compone 
Cià  uè  e  chi  affianca  il  fortunato  nido 
Di  Kfardo  ad  un  con  Cinnamomo  e  mirra 
Coflrutto  un  rogo,à  quelfopra  fi  pone, 
E  fra  gli  odorfua  lunga  età  fìnifee . 
Quindi  èfama,che  eletto  ai  altrettanti 
lAnni  uarcar,da  le  paterne  membra 
1S{afca  di  n  ouo  u  n  pa  rgoletto  augello  ,■ 
Il  qud  come  in  robufla  età  fi /ente 
Atto  a pefo portar,  dclgrauemdo 
Difgraua gli  alti  rami,  e  grato ,  e  pio' 
De  la  natia  fu  a  culla ,  e  del  paterna 
Sepolcro  infteme  afe  fa  dolce  foma,- 
Che  poi  per  l'aere  à  la  Città  del  Sole 
Giunto  dauanti  à  le  [aerate  porte 
Del  gran  Tempio  di  lui  depone ,  e  lafcia, 
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Onde  chiaramente  fi  uede,  che  fé  ben  fra  lui  y,&  Cornelio  Ta 
cito  è  differenza  in  qualche  cofa,  &  m a fsi inamente  dicendo  Cor- 
nelio, che  il  nuouovcello  porta  alla  Città  del  Sole  il  corpo  pro- 
prio del  padre,  &Ouidiouon  dice  del  corpo  del  padre,  ma  del 
nido  fuo,  sì  come  dice  ancor  Plinio  ,  nientedimeno  inquanto  al 
non  bruciarfi  della  Fenice»tuttiquefti  giàdetti  Autori  antichi  co 
uengonoin  uno. 

Et  per  gli  ihidiofi,che  n'han  bifogno,non  reflo  ancor  d'auuerti- 
re,che  quantunque  Ouidio  vfi  il  nome  della  Fenice  nel  genere  co 
sì  di  femina,  comedi  mafchio,  nel  qualfolo  genere  mafchile  la  di 
cono  gli  altri  due,  nientedimeno  ancorreflb  Ouidio,  come  ambe- 
due gli  altri ' ,  chiama  Tempre  la  vecchia  Fenice  padre ,  &  non  mai 
madre  del  nuouo  vcello,ò  Fenice,che  poi  ne  nafce- 

D  e'  noftri  moderni  Scrittori  fi  vede poi,  che  la  maggior  parte 
hanno  detto  ancor'efsi ,  che  la  Fenice  fi  bruci ,  sì  come  de  gli  an- 
tichi di  fopra  è  detto ,  che  fcrifiero  Claudiano  &  Lattantio.Onde; 
il  diurno  Ariofto ,  auendo  inquanto  alla  patria  detto  ancoragli  il 
medefimo,che  ne  dice  Plinio,&  tutti  gli  aItri,cioè,  che  ella  nafca, 

&  uiua  in  Arabia,così  dicendo  nel  quintodecimo  Canto ,  defcriué 
do  il  uiaggio  d'AftoIfo , 

Vieni  per  l'Arabia  »  eh' è  detta  Felice , 

Rjcca diMirra,Cinnamomo ,  e  Incenfo , 

Che  per  fu  albergo  l'unica  Fenice 

Eletto  s'ha  di  tutto  il  mondo  immenfo . 
.    Afferma ancor'egli poi  parimente,  cheella  fi  bruci  nel  morir 
fuo,  così  dicendo  in  quella  fuabellifsima  elegia  in  lingua  Italia- 
na, che  fece  ad  imitatione  ,  ò  più  tofto  i  vaghifsima  concorrenza, 
di  quella  Latina  > 

Os  me  felicem,ò  nox  mihi  candida,&c.        di  Propertio* 
Fiato  chefpiri  affai  più  grato  odore , 

Che  non  porta  dagl'Indi ,  &  da'Sabei 

Fenice  al  rogo  ,oue  s'accende,  e  more . 
Et  il  Petrarca,ancor  che  nel  Sonetto  non  molto  adietro  allega- 
to ,  oue  deferiue  la  Fenice,non  gli  accada,  ò  non  gli  torni  bene  di 
far'alcuna  mention  della  morte ,  ò  del  bruciarli  &  rinafcere,tutta 
uialafaeglichiarifsima  in  quella  così  leggiadra  Canzone  delle 
comparationi, quando  rafibmiglia  a  fé  fteflo,&  allo  ftato  fuo,quel 
lo  della  Fenice, 

Onal  più  diuerfa ,  e  nona 

Co  fa  fu  mai  in  quaUbeflranio  Clima? 

Quella  fé  ben  fi  /lima , 

Tiù  mi  raffcmbra>à  tal  fon  giunta  ì%Amor  e 

Li  onde  il  dì  uien  fuor  e  t 
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T^afc e  uriaugel ,  che  fol  ferina  conforte 

Di  uol untarla  morte 

Hjnajce  >  e  tutto  à  uiuerji  rinoua . 

Cosifol  firitroua 

Lo  mio  uolcr ,  e  così  in  su  la  cima 

Defuoi  alti  penfieri  al  Solfi  uolue , 

Ecosìfirifolue , 

E  così  torna  al  fuo  flato  di  prima, 

tArde ,  more ,  e  riprende  i  neruifuoi , 

E  uiue  poi  con  la  Fenice  àproua. 
Ora  tutto  quefto  difcorfo  intorno  alla  Fenice,io  ho  fatto  volen- 
tieri così  diftefamente,sì  perche  mi  perfuado,  che  il  (oggetto  fuo 
così  vago  lo  debbia  far'efler  grato  ad  ogni  fpirito  gentile  ,sì  anco- 
ra perche etiandio  a  perfone  di  non  mediocri  ftudij  potrà  efler  ca- 
ro quello  non  leggiero  aunertimento,  ch'io  n'ho  fatto  della  diucr- 
lìtà  ,  che  nel  defcriuerla  Ci  truoua  ne  gli  Autori  antichi ,  &  moder- 
ni ,  non  tanto  in  quello  fatto ,  perche  in  effetto  l'iftoria  della  cofa 
fiadiuerfa  in  fé  fteiTa  ,  quanto  perche  Latrantio,  &  Claudiano,  i 
quali  per  la  uaghezza  della  cofa  fono  flati  poi  feguiti  da  i  più  mo- 
derni ,  hanno  voluto  con  sì  bel  penfiero  del  fuo  bruciarfi ,  &  rina- 
feere  al  Sole ,  deferiuer  leggiadramente  co  mifteriofa  &  facra  alle- 
goria, non  la  materiale,  ò  corporalFenice,mala  fpiritualeinten- 
tione  ,&  la  mente  ò  l'intelletto  umano,  con  quei  penfieri ,  che  nel- 
l'Imprefa  del  Cardinal  di  Trento  Ci  fon  ricordati. 

Et  venendo  ora  all'efpofitione  di  quefta  del  Conte  della  Trinità, 
dico ,  che  clTendo  quefto  Signore  di  famiglia  illuftrifsima  in  I'iemó 
te ,  è  cofa  notifsima ,  che  egli  fin  dalla  prima  fua  fanciulezza  fu  dal 
Conte  di  Bene,  fuo  padre,  inftituito  conforme  alla  dignità  del 
fuofangue,  &  alla  celebrata  gloria  de' fuoi  maggiori,  eflendo  la 
Cafa  Costa  principalifsima  tra  le  principali  de  eh  Stati,  &  Paefi 
del  Duca  di  S  a  v  o  i  a  ,  &  auendo  fempre  prodotti  di  fc  Cauallie- 
ri ,  &  Signori  onoratifsimi,&  di  raro  ualore.  Et  fu  quefto  già  detto 
Signore ,  di  cui  è  l'I mprefa  ,  nudrito  paggio  di  Carlo  Qj/  i  n- 
to,  oue  fi  fece  dal  detto  Imperatore,  &  da  tutti  gli  altri  Principi 
pigliar'in  tanta  ftima,  &  in  tanta  fperanza  del  valor  fuo, che  l'anno 
M  d  xx  x  i.  nella  guerra  con  Francia  ,  quefto  fanciullo, non  arriua- 
do  ancor'i  diciotto  anni,  ui  fi  ritrouò  fempre ,  &  oltre  à  molt'altre 
marauigliofe  proue,chefecein  diuerfe  fattioni, fupoi  notabilifsi 
ma,&celebratifsima  quella, quando  mal  grmi<>  c'e'ncmici ,  &  con 
tanta lor'vccifioncpafsò  per  mezodel  lor'ciicrcito  nemico  alfoc- 
corfodi  Cartonano,  cheli  teneu  a  per  gì' Imperiali .  Onde  par 
che  allora  leuafìe  quefta  bella  Imprefa  della  Fenice;  perdimoftrar 
al  mondo,  &  augurarti,  chefoiìbinuiitofaiuir.ic  fuo,  &  così  pari- 
mente 
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mente  per  il  calore,ò  raggi  del  Sole  intendendo  il  diuino  calor  del 
lagratiadi  Dio  benignifsimo  fautore  d'ogni  oneftifsimo  deride- 
rlo, deuefleefler'inuitto,  &  come  immortale  il  fauor  della  Tua  fe- 
lice Fortuna,  &  cosi  ancora  la  deuotione,  &  la  fede  fua  al  già  det- 
to Imperator,fuo  Signore,  sì  come  poi  continuamente  s'è  ve- 
nuto uedendo  con  gli  effetti  di  tempo  in  tempo  ,  con  molte  fue 
rare,&importantifsimeoperationi,  come  fu  il  conferuar  con  tan- 
ta fua  gloria  Fossano,&Cvneo  nell'efìreme  parti  del  Piemó- 
te,che  foli  allora  fi  teneuano  all'obedientia  Imperiale. Il  che  poi  fu 
cagione,  che  Ci  venirle  racquiftado  tutto  quafi  il  rimanente  di  que- 
gli Statiche  con  tante  forze,&  in  tanto  tempo  fi  era  venuto  occu- 
pando da'lor  nemici. 

Et  fuccefsiuamente  fi  è  itèduto  di  continuo  venir  verificando  il 
felice  augurio  di  quefta  fua  bella  Impreflà,  efTendo  egli  tuttauia 
co  i  coftumi ,  col  ualór  dell'animo, con  la  fplendidezza,con  la  pru- 
denza, &  con  ogni  principafattione,  venuto  fempre  crefeendo  in 
riputatione,  &  grandezza  appreflò  nonfolamente  il  fuo  Duca  il 
quale  fifa  chiaraméte  conofeeredi  non  auermaneggio  cosi  gran- 
de ,  &  così  importante,  che  non  tenga  per  ben  com  merlo  alia  pru,- 
dentia  ,&alualordi  quello  Signore,  ma  ancora  dal  fuo  Re,&  dal 
mondo  per  così  veramente  ringoiar' &  raro  ,come  gentilmente  ne 
ha  deferitto  il  fuo  defiderio ,  &  l'augurio  con  quefta  Imprefa  .  11 
qual  degno, &  generofo  penfiero  deurebbe  fempre  veftirfìogni  no- 
bil'animo  ,  così  nelle  lettere  ,  come  nell'arme,  nel  feruir'ài  fuoi 
Signori,  &  principalmente  àDio,  &  in  ogn'altra degna, & 
onorata  profefsione ,  che  prenda  à  fare .  Percioche  ò  le 
più  uolte  fé  ne  confeguifee  il  defideratò  ,  &  propo- 
fto  fine  ,  ò  quafi  fempre  s'arriua  tant'oltre, 
che  fenza  tal  proponimento  non  fi  faria 
fatto,  ò  finalmente ,  come  è  la  cele- 
bratifsima  fentenza  di  tanti 
gràd'huomini,  fi  vien  fem- 
pre à  meritare,&  con 
feguir  fomma 
gloria, 
col  moftrar  d'auer  defidera- 
tò,^ procurato  di 
confeguirlo. 
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Vesta  gran  Signora,  la  quale  nel  più 
bel  fiore  dell'età  fua  ha  meritato  d'effer 
adorata  con  gli  animi,  &  celebrata  con 
la  lingua ,  &  con  le  penne  di  tutti  i  pri- 
mi, &piùfamofi  ingegni  del  mondo, 
io  non  Co  che  nella  prima  fanciulezza,  ò 
giouentù  fua  vfaffe  Imprefa  con  figure* 
ma  ho  ben'intefo,  che  modeftamente 
vfauaqfto  Motto  della  facrà  fcrittura. 
hi  Domino  Non  Cessabit 
Cor  Mevm.  tratto  da  qllo  del  Profeta; 
„  Malediótus  homo ,  qui  confidit  in  nomine ,  &  ponit  in  carne  ro- 
,,  bur  fuum,  &  a  Domino  ceffabit  cor  fuum  . 

Contra la  qual  maledizione  volea  moftrar ,  che  ella  non  rimo- 
uea  mai  da  D  1  o  il  cor  fuo ,  per  alcuna  cofa  mondana ,  buona ,  ò 
cattiuache  l'aiieni'ite.  Percioche  ritrouandofi  di  continuo  d'effer 
laudata,  come  la  più  bella,  &  più  degna  cofa,che  abbia  mai  auuto 
il  mondo  ne'  tempi  Tuoi,  ella  per  far  ficurifsimo  fchermo  alle  ten- 
tattoni  della  fuperbia,&  della  vanagloria,  fi  ricordaua  Cubito  di 
riuolger  tutto  il  cor  fuo  à  Dio  ,  fuo  fattore ,  &  fuo  creatore  ,  &  ri- 
cordeuole  di  quello  del  Profeta  ;  Jpfc  fecit  nos,  &  non  ipfi  nos  . 
riuolgere  umilifsimamente  in  lui  ogni  gloria ,  5c  à  lui  folo  ricono- 
feere  ogni  obligatione  di  tutta  quella  gioiofaparte,che  ella ,  gra~ 
tifsima  fattura  fua,ne  participaua.  Se  fi  trouaua  in  conuiti,ò  fefìe, 
&  allegrezze,che  addoJciffero ,  &  rapiflero  a  fé  tutti  i  penfieri ,  &  i 
fenfi  fuoi,ella  non  già  ipocrita  ò  fuperftitiofa  fuggendole,ma  gra- 
tifsima  in  parimente  riconofeere  dal  fuo  Signore  ogni  piacere,  & 
ogni  ben  fuo,auea  tofto  apparecchiato  il  cedimento, &  il  fuggello 
di  tutta  quella  fua  contentezza  con  dir'a  fé  ftefla  gioiofamente; 
Et  à  Domino  no  ceffabit  cor  meum  .  Et  per  tutto  queflo  il  cor  mio 
non  ceffarà  mai  d'effer  tutto  fermato  nel  Signore,  &  creator  mio, 
&  dell'uniuerfo .  Se  pei  alcune  volte i  fenfi  corporali,le  tentationi 
del  nemico,  le  infidie  umane  dall'infinita  copia  di  coloro,  i  quali 
fopra  ogn'altro bene  deuean  defiderar  lefopr'umane  bellezze fue, 
la  metteuano  in  qualche  confufìon  di  méte,  &  quafi  in  diffidenza, 
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ò  difperation  di  fé  ftefla,tofto  che  in  quei  conflitti  d'animo  ella  ri- 
correua  al  Tuo  Motto,conofceua  pienaméte,  che  il  cuor  Tuo,  riuol- 
to  à  Dio,  &  inebriato  di  quell'ineffabile  fplédore,  &  di  quello  inj- 
menfo  tonte  d'ogni  belIezza,d'ogni  piacere,&  d'ogni  allegrezza,la 
rendca  ficurifsima,che  i  fenfi  non  poteano  far  alcun'oltraggio  al- 
la ragione  per  niun  modo.    Et  fé  all'incontro  il  nemico  dell'uma- 
na natur  a,defìdcrofo  di  tanta  vittoria,ò  la  fortuna  di  quello  ftefTo 
sì  gran  trionfo  ambitiofìfsima ,  ò  i  correnti  andamenti  del  modo, 
ò  forfè  anco  Iddio  per  più  degnificarla  in  fé  fteffa,  &  glorificarla 
nel  cofpettodel  mondo,lafaceuano,ò  lafciauan  ,  cadere  in  traua- 
gli  mondani,  de' quali  ella  fi  è  veduta  più  circondata  che  forfè  al- 
cun'altra  donna  dell'età  fua,veniuan  tutta  uia  quelle  tentationi,& 
<juei  trauagli  à  farli  doJcifsimi,&  à  tolerarfì  da  lei  co  ogni  umiltà, 
&  fortezza  d'animo,fempre  che  col  fuo  motto  fi  circofcriua  il  cuor 
fuo,che  non  fofle  mai  per  celiar  da  Dio,il  quale  fecondo  fan  Paolo 
non  iafcia mai  tentar'alcuno  fopra  quel!o,che  può foffrirejil  quale 
doppo  le  tenebre  fa  mandar  la  luce,  confolar  quei, che  fon'afflitti , 
ch'aitar  gli  unii] i, no  lafciar  niun  male  fenza  il  fuo  caftigo,  ne  alcun 
bene  fenza  il  fuo  premio  ;  &  del  quale  con  fantifsima ,  &  verifsima 
fentenza  dille  il  Petrarca  ;         Che  dopo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . 
Con  la  qual  via  s'è  veduto,che  quella  veraméte  diuina  Signora,vi- 
uendo  tuttauia  fecondo  il  fuogrado,ha  vinto  il  mondo  in  modo, 
che  ha  veduti  confufi,&  eftinti  tutti  coloro,i  quali  in  qual  fi  voglia 
modo  abbiano  mai  cercato  di  farle  oftefa.Kt  qllo,che  più  importa 
è,che  ella  no  folaméte  è  fiata  caitifsima ,  &  onoratifsima  co  gli  ef- 
fetti, ma  ancora  ha  auuta  gratia  da  Dio,che  i  malignane  alcun'al- 
tra  forte  di  perfona  viucnte  nóha  mai  ardito  di  pur  fìngere,ò  ima- 
ginarfì  vna minima  calunnia, ò  voce  contra  l'integrifsima  fama 
dell'onor  fuo,dono  certamente,  il  quale  nella  tanta  malignità  del 
módojfì  vede  cócedut©  a  pochissime  di  mezana,&  a  quafì  niuna  di 
grande,ò  fuprema  bellezza.     Auendo  dunque  qfta  Signora  vfato  p 
molt'anni  quel  bello,&  veraméte  diuino  Motto,  chegia  s'è  detto, 
accadde  quell'anni  adietro, che  ritrouàdofì  ella  in  Roma ,  le  fu  da 
qualcuno  di  fupremo  grado  incominciato  a  moftrarmal'animo, 
co  andamenti  indegni  di  lei,  &  co  minacce  vane  nella  fortezza ,  & 
^encrofita  del  fuo  real'animo.  Onde  alcuni  fuoi  feruitori,ò  deuoti 
ii  mifero  a  ritrouarle  vn'Imprefa ,  che  era  vn  Leon  già  vecchio ,  il 
quale  s'era  pollo  attorno  ad  vna  Ninfa  p  diuorarla,có  Motto  Cre- 
co,chediceua;     o'yk  a'aaa   ai'ontoi.     Ve  alla  Leontos . 

Non  ha  egli  di  Leone  altra  cofa. 
Et  quefto  quei  begl'ingegni  auean  fatto,  perche  eflendoil  Leone, 
animale ,  il  quale  ha  in  fé  pur  molte  parti  generofe ,  &  lodeuoli , 
quado  poi  è  vecchio,!!  riuolgc  tutto  a  diuorar  carne  umana.  Onde 

fi  legge, 
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fi  legge ,  che  i  Cartagine!!  vna  volta  eran  tanto  inquietati  da  loro, 
che  non  potean  quafi  vfcir  dalle  porterai  che  ne  fecero  crucifigger 
alcuni, per  così  fpauentare  gli  altri.  Et  voleano  gi'inuentori  di  de  e 
ta  Imprefa  inferire,che  coIui,ilquaIc  allora  fi  daua  a  moleftar  qfta 
Signora,efTendo  già  molto  vecchio, nò  aueile  altra  parte,ò  qualità 
diLeone,fenonlarapacita,&la  rabbia, diuoratrke  delle  perfone. 
Tal  che  i  Tuoi  parenti  itefsi, di  più  vigorofa  età,  di  più  faldo  giudi- 
ciò^  di  più  bonta,nonhauean  potuto  tutti  inficine,  &  con  molti 
prieghi  rimoucrlo  dataleftrano  proponimento  d'inquietar  fuor 
d'ogni  colorata  ragione  j  qlla  gran  signora ,  da  loro  tutti  fomma- 
mentc riuerita,& ftata p  ogni  tépo  amicifsima,  &  f  auoreuolifsima 
alla  Cafa,&  alle  perfone  di  tutti  loro  .  Ora,cotal  Imprefa  nò  piac- 
que in  niun  modo  a  detta  Signora,tutta  modeftia,  &  tutta  dolcez- 
za,&  bontà  vera .  La  onde  quei, che  !  auean  fatta ,  prouarono  d'al- 
quanto modificarla ,  &  fecero  quel  Leone  con  vn  panno  fopra  gli 
occhi, &  co  vna  béda  al  collo  di  feta  bianca  ,  lafciarfi  màfuetaméte 
tirare,&  guidare  da  vna  colóba.llche  efsi  fecero,mofsi  credo,daI- 
la  lettion  di  Plinio, il  qua!  dice, che  il  Leone,nó  potédofi  co  alcuna 
gran  forza  vincerete  trouato  p  efperiéza,che  gettandoglifi  fopra 
gli  occhi  vn  panno, egli  perde  tutte  le  forze  fue,&  ne  riman  perdu- 
ro^ timorofo,  come  vn'agneJIo  .  Onde  volean  coftorodimoftrar 
con  qlla  Imprefa, che  qfta  Signora  con  l'ingegno  fuo  farebbe  vane, 
&  difutili  tutte  le  forze,  checótraJei  pretenderle  vfare  chil'inquie 
tana,  fé  ben'm  effetto  elle  erano  allora  in  fupremo  grado  .  Q^uefta 
fecòda  Imprefa  pare,che  alla  Signora  nódifpiaceflè  tato  come  la 
prima,&che  dicerie  vezzofaméte,che  fé  ella  fi  fofle  alquàto  ridotta 
a  miglior  forma,&  a  più  modeftia,  farebbe  fiata  da  tolerarfi.Ma  fi- 
nalméte  eflendofi  molti  igànati  di  migliorar  qHa,ò  di  farne  alcun* 
altra,in  cotal  péfiero,la  Signora  medeiìma  volédo  co  sòma  gratia 
moftrar  d'aggradir  J'inuétione  di qi  belli  fpiriti,che  auean  comin- 
ciato a  fódar  qlla  Imprefa  fopra  il  Leone, nò  volfe  partirfene,&  co- 
sì la  ridutfe  i  qita  forma, che  qui  di  fopra  s'è  pofta  i  difegno,  la  qual 
è  vn  Leone,che  apprefentadoglifi  danari  tre  fiaccole,  6  facelle  ac- 
cefe, fi  fpaucta,&  fì  tira  indietro  i  atto  di  cadere,  &  di  refìar  vinto. 
Pe  r  efpofition  della  qual  Imprefa  noi  fappiamoprimieraméte 
per  cofa  cerca,  che  il  Leone  fopra  ogn'altra  cofa  fifpauenta,&fì 
perde  alla  vifta,  &  allo  fplerrdor  del  fuoco .  Onde  fi  può  credere , 
che  qfta  Signora  per  le  tre  faci  accefe  abbia  voluto  intédere  la  giù 
ftitia,rinnocétia,&  laprudétia,Ja  qual'è  qlla,che  le  più  volte  fa  co 
feguir'il  frurto  della  giufìitia,&  deirinnocéti<*;&  però  il  Signor  no 
ftro  neU'Luàgelio  mette  l'importàtifsimo  documéto  delie  vergini 
prudétije  quali  nò  folaméte  portaffero  le  làpadi  accefe,ma  anco- 
ra l'olio  da  cóferuarle  così  accefe.O  pure  per  tutte  tre qlle  faci  in- 
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fìeme,abbia  voluto  intendere  quelle  lucerne ,  che  il  Signor  noftro- 
comandaua  à  i  Difcepoli,  che  lucefler  Tempre  ardéci  nelle  lor  ma- 
ni .  per  le  quai  lucerne  intendeffó  le  buone  operationi,per  cui  alla 
fine  reltan  confali  tutti  i  maligni, &  all'incontro  quei, che  le  fanno 
vengon'adelfór  quell'arbore  piantata  lungo i  rufcelli,ò  riuidel- 
facqua  della  diuinagratia,  del  qual  arbore  fcriflTe  nel  primo  Sal- 
ino il  Froretajche,. 

,,  Folium  eiusnódefluet,  &  omnia  qusecuqjfacietprofperabutur  ► 
Vie» poi  quella  Imprefa  à  farfi  tanto  più  bella,vedendoh\che  non 
folamentepuoeiler particolare  a queftopenfiero,&  a  quella  Tua 
intendono  già  detta.ma  può  ancora  effóre  vniuerfale,&  da  poterli 
da  lei  continuar  d'ulàr  Tempre  per  tutto  il  corTo  della  Tua  vita- 
Percioche  primieramente  pofsiamo  confederare,  che  effóndo  lei 
fenza  controueriìa  la  più  bella  donna  del  mondo,  non  è  alcun  dub- 
bio, che  il  deue  cono/cere,  &  veder'amata, riuerita,  &  defiderata 
da  tutti  i  primi  in  grado,  i n  valore  >  in  virtù ,  &  ancor'in  beli  ezza , 
che  abbia  il  mondo.  £t  effóndo  poi  di  Tangue  reale,&  gentilissimo,, 
conuien  creder'a  forzaglie  la  gentilezza^  generofltà  del  Tangue,. 
&  l'altezza  dell'animo  la  debbianoauer  molte  voltecommofla,  & 
Tpinta  per  vfficio  di  gratitudine,  per  gentilezza  di  cuore ,  &  per 
conofeenza  di  meriti à riamarne  alcuno-  Nel  che  ancora  potria 
auer  auuto,òauer  molta  forzala  natura, ò  proprietà  de'  Tentimé- 
ti  del  corpo, la  potentia  de  quali  chi  TuperftitioTamente  volefic 
negare  m  ogni  perTona  humana,verrebbe  non  Tolo  à  negare  le  for- 
ze della  Natura,ma  ancor  la  gloria,  &  il  merito  della  fortezza ,  & 
della  prudentia  di  chi  li  vince.  Onde  in  quella  Imprefa  il  Leone 
potrebbe  intenderli  per  quel  potentiTsimo  penfiero,del  quale  gri- 
daua  ancor'in  Te  fteflb  il  Petrarca  ;. 

So ,  come  .Amor  {opra  la  mente  rugge  r 
E  come  ogni  ragione  indi  di/caccia . 
Et  delle  tre  faciaccefe  fi  può  intendere  vna  per  quella,  che  la 
tien'illuminata,àconofcer  fefteflfa,  la  dignità  Tua,  la  Tua  nobiltà, 
la  fuavualodatifsima,&  la  diuinità  dell'animo  Tuo..  La  Teconda 
quella,  che  chiariTsimamente  le  tenga  mollrata  la  vanità  del  mó- 
dojl'amarezza,  &  breuità  de  piaceri  umani,  quando  fon  contra 
l'onor  del  mondo, &  voler  di Dio,  l'inftabilità,  &  leggerezza,  3c 
ingratitudine  de  gli  huomini ,  &  parimente  la  poca  fermezza  del- 
le bellezze  corporali,  così  in  efsi,com  e  in  lei^attifsimej&facilifsi- 
me  ì  mutarli,  &  per  età,  per  infcrmità,&  per  altri  mille  cotali  ac- 
cidenti, rimanendo  all'incontro  tempre  viua,&  eterna  la  macchia 
del difonore,&  il  rimordiméto  della  cafcìentia  appreflò  il  mondo 
&  alianti  aDio.  Et  per  la  terza ,  &  principale  d'elle  taccile ,  ò  lumi 
accefi.  ella  potrebbe  volere  intédere  la  vera  luce ,  8c  lo  fplendqr  uè- 
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ro  della  ragione,&  della  diuinità  della  mente  fua,  che  le  moftti  a 
paragone  d'ogni  bellezza,&  piacer  mondano  ifempiterni,&incó- 
prenfibili  piaceri  del  Cielo,&  le  infinite  bellezze  del  fommo  Iddio 
tonte, &  datore  d'ogni  bene,&  d'ogni  bellezza,&  appreffo  al  quale 
ogni  bene,&  ogni  bellezza  di  quefto  mòdo  fia  veramente  carbone 
fpento .  O  pur  forfè  per  quel  Leone  ella  abbia  voluto  intendere 
quel  co  ti  mio,  &  folecito  tentatore  nemico  noftro,dal  quale  la  fan 
taChiefa  ci  ammonifce,che  riamo  vigilàti,&  allertiti  a  guardarci. 
Perche  egli  di  continuo  va  intorno  cercando  qualcuno  per  dimo- 
rare »  Et  per  le  tre  faci  accefe  abbia  forfè  voluto  intendere  le  tre 
virtù,che  di  fopra  ho  dette  .Ouero  la  particolar  grafia  di  Dio ,  la 
diuinità  della  ragione,che  viue  in  noi,  &  la  fede, che  la  Chiefa  nel- 
lo fteffo  documento  ci  infegna  à  deuergli  opporre,  quàdo  alle  pa- 
role ;  Aduerfarius  verter  Diabolus  tanquam  Leo  rugiens  circuir. 
qua*rensquédeuoret.     Soggiunge;     Cui  refillite  fortes  in  fide . 

T  v  t  t  e  adunque  le  già  dette  intentioni  infieme ,  ò  ciafcuna  in 
particulare  fipuo  creder  che  abbia  auuto  quella  Signora  in  queita 
fiia  belHfsima  Imprefa,  ò  qualch'artra  forfe,ehe  ella  fteifa,  ò  altri 
di  molto  maggior  ingegno,che  non  fon'io,nè  potrebbe  dire,  ò  co- 
fiderare ,  Et  lì  può  deliramente  affermare,  che  ella  fé  ne  vegga  pie 
namenteauer  effettuato  il defiderio,& il  pender  fu».  Percioche 
inquantoallaparticolar'intentioneverfoehi  quefìianni  adietro 
attendeua  ad  inquietarla  auendole  fatto  comandamento,chenon 
vfcifTe  di  cafa,che  nò  poterle  maritar  la  figliuola  Tua  propria  a  chi 
le  piaceua,&  caminando  a  più  altre  Ci  fatte  maniere  ftrane,  ella  co 
infinita  fua  gloria,&  con  fomma  vaghezza,  &  contentezza  di  tutti 
>  buoni,adoprò  in  modo  le  tre  già  dette  facelle,ò  lumi, che  con  tue 
te  le  diligentie,le  quai  fi  vfauano  per  guardarla, fé  ne  vfcìdi  Roma 
per  la  porta,ingannando  con  infinita  vaghezza  le  guardie,le  quali 
particolarmente  vi  ftauano  per  quefto  effetto  di  non  lafciar  ch'ella 
vfeifle,  &intalguifa;chenonfolonefoffe  lodata  &efal'tata  come 
prudentifsima  &  faggia,ma  ancora  come  valorofa  &  cor aggiofa , 
&  non  meno  felice  nell'operare,che  nel  diuifare,eflendofene  Yfcita 
della  Città  con  la  fua  nuora,  &  con  pochi  huomini.  Et  fu  poi  fe- 
guita  indarno  da' Cauaileggieri,che  da  Roma  con  gran  furia  le  fu 
ronpofeia  mandati  appreffo.  Onde,  come  con  molta  leggiadria 
difle  in  vnfuo  Sonetto  Aleffandro  Marefio^non entrò  forfè  ne'tépi 
antichi, ò  in  tutti  gli  altri,  fmperator'aìcuno  trionfante  in  Roma, 
con  tanta  gloria, con  quanta  quella  gran  Signora  fé  n'ufei,  con  in- 
finita contentezza  &  plaufo  poi,de'  paren ri Ytefsi  del  Pontefice,  & 
di  tutto  il'  popolo  di Roma,  d'Italia  >£<.  di  mezoil  mondo  ,  ouefì 
▼enne  fparge :.  do  fubito ,  &  da  chi  quanto  è  fuprema mente  amata: 
&riuerìta  vniuerfalmente;  tanto  conueniua,chc  all'incontro  foffe 
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auuto  in  odio,&  fcherno,  chi  ingiuflifsimamente  l'era  contrario . 
Et  in  quanto  poi  all'altra  intention'vniuerfal  dell'Imprefa  fi  può 
parimente  dire,che  la  detta  Signora  n'abbia  umilmente  cófeguito 
a  pieno  il  giultifsimo  frutto  del  proponimento, &  del  pender  Tuo, 
poi  che  fi  truoua  già  nel  vero  trionfo  della  fua  vittoria.  Nel  che  ho 
da  ricordare  quella  importàtifsima  rifpofta ,  che  l'Angelo  fece  ad 
Efdra,huomo  così  grato  a  Dio,quando  con  tanto  dolore,  &  tanta 
marauiglia  egli  fi  doleua ,  che  quafi  mai  in  quello  modo  non  (ì  ve- 
dette perfona  giufla,&  ottima, che  non  paflafle  gran  parte  della  fua 
uita,tutta  piena  di  gran  trauagli.  Al  che  l'Angelo  rifpofe  in  foftan 
za,  che  non  può  eflèr  ueramente  grande ,  &  gloriofa  vittoria ,  oue 
non  fia  parimente  pericolofa,&  gran  pugna. Senza  che  ancora  da  i    * 
Filofofij&dalcommunegiudicio  de' migliori  vien'aftcrmato,chc 
il  viuer  trafcurato,&  fenz'alcuna  inuidia ,  &  concorrenza ,  ò  con- 
trailo della  Fortuna,  fia  imperfettione  di  felicita ,  &  diminutione 
di  fuprema ,  &  di  vera  gloria .  Ma  perche  poi  nella  piena  diffidi- 
none della  Beatitudine  Ci  comprenderne  i  beati  poflon  parimen- 
te bear'altrui;  onde  non  farebbe  pienamente  beato  chi  defideraf. 
fé  il  bene,&  la  felicita  di  molti,  fenza  vederli  contento  di  tal  deii- 
derio,ò  voler  fuo  ;  per  quello  fi  può  ancor  credere,cheqlla  Signo- 
ra abbia  fabricata  quella  bella  Imprefa  non  folamente  a  fuo ,  ma 
ancora  a  commun  beneficio  di  ciafcun'altro,  per  allettar  mode- 
frifsimamente  con  l'eflempip  fuo  tutte  l'altre  donne, &  huomini  a 
tener  la  medefimavia,&  maniera  di  metterfi,&conferuarfinell'o- 
nor  vero  di  quello  mondo,  vnitamente  con  la  gratia ,  &  timor  di 
Dio .  Il  qual  fantifsimo  fuo  defiderio  Ci  può  dir  che  ella  già  (ì  veg- 
giad'auer  confeguito  in  ogni  perfona  di  mente  fana,  &c  di  nobil 
animo,non  folamente  in  quella  età  prefente,ma  ancora  in  tutte  le 
future, che  fegnirano.Percioche  sì  come  ora  co  la  diuinita  del  vol- 
to^ della  fauella,&  co  la  fancita  de'coftumi  guida  le  géti  a  procu- 
rar d'imitarla  pquàtopolfono,per  no  farfi  giudicar'indegni  della 
fua  gratia,così  quei, che  verranno  di  qui  amolt'anni ,  vedendo  in 
metalli  la  figura, ò  imagine  del  volto  fuo,&  nelle  carte  di  quafi  tut 
ti  i  primi,  &  migliori  di  quella  età,  uedendone  fcolpite,  &  viue  le 
fopr'umane  bellezze  dell'animo ,  non  potranno,  fé  non  attoniti,»: 
ebri  dalla  marauiglia, &  dall'allegrezza  gridare, ò  cantar  di  conti- 
nuo a  fé  medefimi ,         Beati  gli  occhi,  che  la  uideruiud , 
Et  confeguentemente  a  procurar  poi  di  viuer'in  modo ,  che  con  la 
gratia  del  fommo  Iddio  poflan  confidarfi  di  viuer  pofeia  nel- 
l'altra vita  in  quella  (Iella  felice  patria, oue  fien  certi,che  ella  viua, 
formadofene  ciafeuno  qllo  vtilifsimo  argométo,che  co  leggiadri/" 
firn  a  ragion  difeorra  ,         Se  fa  beato  chi  la  uide  in  Terra , 

Or  che  fia  dunque  à  riuederla  in  Cielo  ? 
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'A  q_v  ila  ,  della  quale  tante  volte  accade  far  me- 
tionc  in  quefto  rolume,auédo,  fra  molte  altre  ra- 
re proprietà  fucinatura  di  volar'altifsimo ,  fi  pone 
getilmente  alcune  volte  per  l'altezza  de'noftri  pen 
fieri .  Onde  il  Petrarca  in  quella  bellifsima  Can- 
zone delle  fue  tante  Trasformationi  ; 

Canyon  io  non  fui  mai  quel  nuuol  d'oro, 

Cbepoidifcefe  in  pedo  fa  pioggia  \ 

Sì ,  che'l  fuoco  di  Cioue  in  parte  ^enfe , 

Tua  fui  ben  fiamma ,  chi' un  bel  guardo  accenfe, 

E  fui  Wcel  y  che  più  per  l'aere  poggia  , 

M'ondo  lei ,  che  ne'  miei  detti  onoro . 

Si  può 
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Si  può  dunque  confiderare,  che  l'Autor  di  quella  Imprefa  per 
l'Aquila  abbia  voluto  intender  fé  ftefTo,&  per  la  Serpe,  che  nel  pet- 
to la  punge,voglia  intender  la  donna  da  lui  amata.La  figura  di  det 
ta  Serpe,eflendo  diftinta,  ò  macchiata  di  punte  bianche  ,  &  molto 
più  poi  le  parole  ;  SempbrArdsnt  ivs,  fanno  facilmente  co- 
nofcere,  che  ella  fìa  quella  forte  di  Bifcia,ò  Serpe,che  gli  fcrittori 
con  voce  greca  han  chiamata  Dipfada,  la  qual  dicono  auer  pro- 
prietà, che  mordendo  alcuna  perfona,  le  induca  vna  fete  grandif- 
fima ,  &  con  tal  qualità ,  che  quanto  più  beue ,  più  ardentemente 
abbia  fete.  Della  qual  Serpe  oltre  à  quanto  ne  fcnuono  altri  Au- 
tori antichi,»*  ha  vn  pieno  &  molto  bel  difcorfo  di  Luciano  Gre- 
co, impiegando  ancor'eflòcotareflèmpio  ad  vnfuo  propofìtogen 
tilmente .  Ma  per  certo  non  così  bello,  come  quello ,  in  che  l'im- 
piega quello  Signore  con  quefta  Imprefa . 

Pofsiamo  dunque  interpretare,  che  egli  abbia  con  effa  voluto 
^  fìgnificare  al  mondo  d'efler  prefo  d'aItifsimo,&  nobilifsimo  amo- 
re^ che  quanto  più  penfa  in  lei,  più  la  contempla,  più  ardentemé 
te  fi  truoua  ingordo  di  penfarui,&  di  contemplarla  ,ò  più  tofto, 
che  quanto  più  la  vede ,  più  s'accenda  di  defiderio  di  vederla .  Et 
potrebbe  per  auentura  tal'Imprefa  effere  fiata  fatta  da  lui  à  qual- 
che occafìone,  chela  Donna  fua  gliaueffe  motteggiato,© fatto 
motteggiar,  che  egli  troppo  fpeffo  le  paffaffe  dauanti  à  cafa,ò  fan- 
daffe  a  vifìtare.  Il  che  mi  fi  fa  credere  per  effer'io  flato  flrettilsi- 
mo  amico  di  quel  generofo,  &  vìrtuofìfsimo  Signore.  Et  quan- 
tunque niun'altracofa  egli  mi  tenefie  giamai  fecreta ,  nientedi- 
meno non  potei  mai  per  alcuna  via  penetrare  à  conofcer  qual  fuf- 
fe  il  vero,&  principaloggetto  de*  fuoi  pen^eri.  Et  folamente  lo  ve- 
deua  godere  di  ragionarne  meco  fotto  vn  fìnto  nome  di  Cloride, 
della  quale  &  egli  &  io  ragionammo  più  volte  in  verfì ,  afferman- 
domi però  lui,  che  non  efiendo  pofsibile,  ch'uno  il  qual  veramen- 
te ami,  pofla  interamente  difsimular'al  mondo  di  non  amare,egli 
s'auea  eletto  di  tener  ficuraméte  fecreto  l'altifsimo  amor  fuo,  non 
folamente  al  mondo,  ma  ancora ,  fé  gli  era  pofsibile ,  alla  fleifa 
donna  da  lui  amata.  Et  quella  fecretezza  poteua  confeguirfì  col 
fimulard'efler  prefo  dell'amor  d'altra  donna.  Et  parmi  ancora, 
ch'auendolui  in  coflume  diandar'ò  folo,  òcon  altri  Caualieri  à 
vifitar  molto  fpclfo  vna  gran  Signora, &  non  potendo  tanto  vincer 
fé  fleflò,  chenon  vidimorafle  piùche  gli  fuflè  pofsibile,  gli  fu  vn 
giorno  in  prcfenza  d'alcun'altre  donne  detto  vezzofamente  da  lei 
motteggiando ,  Signor  Marchefe,  Noi  qui  tutte  pofsiamo  efler  fi- 
cure,  che  voi  non  fiate  già  prefo  dell'amor  noflro ,  percioche  fccó- 
do  il  voftro  Petrarca,lo  fguardo  della  donna  amata  è  quali  della 
flefla  virtù ,  che  l'oro  potabiIe,tanto  celebrato,dicédo  il  Petrarca 
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à  Madonna  Laura,  che  doppo  vnìunghifsimo  digiuno  d'aucrla  ve 
duta,fe  n'era  pur  finalmente  tornato  a  vcderla,ma  che  ne  potreb- 
be poi  Jungamente  ftar  lontano ,  fenza  perire , 

Viurommi  un  tempo  ornai,  ch'ai  uìuer  mio 

Tanta  uirtute  ha  foto  un  uojìro  [guardo . 
Alle  quai  parole ,  parmi  che'l  Marchete  non  rifpondefle  altro  per 
allora,fe non  ch'ella  diceuail  vero,&  ch'egli  fadoraua  fantamen- 
te,come  facea  tutto  il  reito  del  mondo. Et  però  procuraua  ciafeu- 
no  di  far  nel  Tempio  deli^fua-cafa  ogni  giorno  felta,&  ogni  gior- 
no vigilia.  Onde  effóndo  lei  vna  Deità  prefente,non  fi  deueama- 
rauigliare,che'I  modo  procurane  Tempre  d'adempir  Tuo  debito  in 
adorarla  fenza  alcuna  intermifsione,  &  che  egli  così  nei  conofeer 
il  valor  di  lei, come  in  Tantamente  adorarla,concorreua  col  giudi 
ciò  di  tutto  il  mondo  ,  &  nel  far  il  debito  fuo  in  vidtarla,  imitaua 
tutti  gli  altri,  non  foìamente  Caualieri,ma  ancor  Donne  di  quel- 
la citta,  llche  tuttofi  Marchefemi  narrò  poi  in  figura,taeédomiil 
nome  della  Signora,che  ciò  li  dirle. Et  così  doppo  queir  occafione 
Jeuò  quella  Imprefa  dell' Aquila,raorfa  dalla  Dipfade,  col  Motto, 
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per  moitrarle,che  egli  n'era  sì  fattamente  ferito,  &  punto, 
che  quanto  più  la  vedeua,&  m  iraua ,  più  ardentemente 
s'accendeua  di  fete,&  di  defiderio  di  vederla,  &  di 
rimirarla.  La  quaflmprefa  veggio  &  odoef- 
Ter  piaciuta  vniuerfalmente  ad  ogni  bel» 
lo  ingegno,che  l'ha  veduta. Ma  mol 
ro  più  fideue  credere ,  che  de- 
ueffe  piacere  a  quella ,  da 
chi  eranatalacagio 
ne,  &  l'occafio- 
nedideuer- 
lafare, 
s'ella  era  però  così  bella  d'animo,  comedi 
volto ,  &  di  così  alto,  &  diuino  ingegno, 
come  non  foìamente  la  elettione  di 
quel  gran  Signore ,  ma  ancora 
le  parole  &  i  ver  fi  la  de- 
Tcriuono  per  tan- 
te vie. 
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Vista  Imprefa  fi  vede  chiaramente  effer  tratta 
dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecondo  Capitolo, 
oue  nel  tefto  Greco  fi  leggon  quefte  parole  , 

Svb  Eivs  Vmbra  Desideravi,  Et  Sedi, 
Sotto  L'ombra  Sva  Ho  Desiderato 
Di  Si  di  rb,  Et  Di  Riposarmi,  Et  Mi  Son  Ri  posato. 
Ancor  che  nella  tradottion  Latinaje  parole  fieno  alquato  diuerfe 
di  forma,dicendo;  Svb  vmbra  illius,qucmddìderaueram,  fedì, 
che  poi  tutta  uia  in  foftanza  vengono  ad  inferir  tutte  vna  cofa  me- 
defima ,  con  le  già  dette  Greche ,  &  ancor  con  l'Ebree,  nelle  quali 
Salomon  le  dffiè. 
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Ora  fapcndofi,  che quefto  Signore,  di  chi  è rimprcfa,  fi cno^ 
drito  Tempre  ne  i  feruitij  deJlìmperator  Carlo  Quinto., 
&  vedendocene  le  figure  di  tal'Imprefa,fono  vn  Cófalone,ò  ften- 
daido,con  l'Arme  di  Cr  i  sto, &  Imperiali,  fi  può  compren- 
dercene l'intentionfua  fia  fiata  di  proporre  àfefteffo,&al  mon- 
do, che  il  fine  d'ogni  fuo  defiderio  era ,  di  viuer  Tempre  a  i  feruigi 
di  Crifto,  &  del  fuo  Signor  qui  in  terra  .  Et  per  auentura  qfta  bel- 
la Imprefa  ebbe  origine,  ò  fondamento  nella  mente fua l'anno 
m  d  xxx,  quando  il  detto  Imperatore  fu  coronato  in  Bologna, 
nella qual  folennifsima  pompa  quefto  Signor'allor  giouenifsimo, 
ebbel'onor  diportai  l'Imperiai  Confalone,  che  non  fi  da  fé  non  z 
perfonaggi  primanj,&  <li  ioni  ma  ftima .  £t  certaméte  quefta  Im- 
prefa sì  come  è  tratta  da  degnifsimo  fonte,cosìè  veramétedegnif 
(ima  in  ogni  parte  di  Signor  così  chiaro,&  illuftre  per  fangue,  pej 
grado,per  valore,  &  virtù,  &  fopra  tutto  per  vita  lodatifsima ,  & 
cifemplarifsima,oome  queftos'è  fatto  conofcere,&  giudicar  fera- 
pre,&  tanto  più  ell-a  viene  ad  efler  degna,&  belIifsima,quanto  che 
fi  vede  eifrr  ftata  «pienamente  da  lui  ofleruata  con  gli  effetti,  fa- 
pendofi ,  che  non  folamente  ha  feruito  fempre  il  detto  Imperato/ 
C  Ario  V,  fin  che  Iddio  lo  titolfe  in  Cielo,  ma  ancora  ha  con- 
feruata  ereditaria,  &  continua  la  feruitù  fua  col  Rè  C  a  t  o  i  1  e  o 
fuo  figliuolo.  Il  qual  fi  vede,  che  col  prudenti  fsimo  fuo  giudicio 
lo  vien  continuamente  crefeendoin  autorita,&  dignità,adoperà- 
dolo  nelle  prime,  &  più  importanti  cofe  de'  fuoi  maneggi .  Onde 
fra  molt'aitri  carichi, &  feruitij,in  che  lo  è  venuto,&  viene  impie- 
gàdo,  fì  è  veduto  quefti  anni  adietro  aue-r Io poflo  per  Gouernato- 
re,&  Viceré  nel  Regno  di  NapoIi,quàdo  le  torbidezze  della  guer- 
ra,allor  finita,  gli  animi  fommofsi,  &molt'aicreco/ègrauifsime, 
ricercauano neceifariamente  in  talofficio  perfona  principale,© 
fupremadi  prudentia,di  valore,  &  di  bontà  vera.  Et  ordinaria- 
mente poi  qlla  Maeftà  l'ha  tenuto,&  tiene  apprefib  di  fé  per  Prefi- 
dente del  fuo  Configlio  Regio,  &per  fuoconfiglierodiStato.il 
qual  grado  Ci  ha  da  dir  di  tanta  importanza,  che  non  fenza  grandif 
fima  ragione,  i  Configlieri  fon  chiamati  i  veri  occhi  del  Principe , 
&  molto  piùconueneuolmente  ancor  fi  chiamerebbono  la  vera 
mente,  il  vero  iutelletto,il  vero  cuore,Ia  vera  anima  ,  le  vere  ina- 
ni, i  veri  piedi, la  vera  potenza ,  &  finalmente  tutta  l'efientia  vera 
di  ciafeuno  Principe.  Nel  che  fenza  ch'io  mi  vada  allargando  nel- 
riftorte  patiate,  ò  ne  gli  efTempi  prefenri ,  può  ogni  belìo  ingegno 
da  fé  medefimo  così  ne  i  partati  Principi ,  ò  Potentati,  come  mol- 
to più  facilmente  in  quelli  de'  tempi  noftri,venir  considerando,  3t 
riconofeendo  i  migliori,  e  i  peggiori ,  i  più  ò  meno  lodati  ò  biafi- 
mati,&  i  più  o  meno  durabili  Principi ,  effer  tutti  principalmente 
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graduati  fecondo  il  più,  ò  il  meno  della  prudentia,  &  bontà  di  co* 
loro,dachi/ì  fanno,òlafciano  consigliar  nelle  cofe  loro.  Lt  si  co- 
me inquanto  alla  parte, che  tocca  il  feruitio  del  fuo  Signore  qui  in 
Terra,  fi  vede  l'Autor  dell'Imprefa  auer  pienamente  oileruata,8c 
offeruar  la  proporla  Tua ,  così  parimente  s'intende ,  che  fi  fa  cono- 
fcered'auer'offeruata,&  oflTeiiiarcó  ogni  Sincerità pol'sibile  la  fe- 
conda,cioè  quelJa,che  tocca  à  Dio,vedédoli  come  qui  poco  auan- 
ti  ho  detto, che  l'Imprefa  con  le  figute ,  &  con  le  parole ,  dimoflra 
il  defiderio dell'Autore,  &  tuttaì'intention  principale  efler  folo 
di  ripofarfi  fotto  l'ombra  della  gratia,  &  al  ieruitio  di  Dio ,  &  de  i 
detti fuoi  veri  Signori  per  natura,&eIettione,tacendofi  conoscere 
in  ognioperation  fuadi  nò  auer  penfiero,nè  defiderio,  ò  cura  mag 
giore,che  il  feruitio  di  Criflo,  moltrandofi  di  coilumi,  &  d'animo 
Catolico,&  religiofo,  &  tutto  impiegato  in  opere  pie  &  Criiìianif 
lime,  per  conformarli  quanto  più  fiapofsibile  con  l'intentione,6c 
con  l'operationide'già  detti, tmperator  Carlo  Qjuinto,&  ReCa- 
tolico  fuoi  Signori.  Là  onde  potrà  forfè  piacer'à  Dio,  che  quella 
fu  a  così  bella  lmprefafia  fiata  fatta  non  folamàte  inqueltoparti- 
colarpenfiero  di  quello  folo  Signore, che  l'ha  trouata,ma  che  an- 
corila fiata  come  augurio,ò  vaticinio  infpiraroda  Dio  nell'otti- 
ma mente  fua,per  intender  milteriofamente  in  tal'lmprefa  la  fan- 
ta  Chiefa,&  Religion  vera,  sì  come  anagogicamente  s'interpreta, 
che  s'intenda,ò  lì  comprenda  la  fpofa,  che  nella  C  antica  dice  di  fé 
flelfa  quelle  parole.  Talché  in  quello  vaticinio  di  tal'lmprefa  il 
defiderio  fi  riferifeaà  quel  cótinuo,  che  per  tutti  ifecoli  lafanta, 
&  vera  Chiefa  ,  &  religione  abbia  auuto  di  ridurli  tutta  fotto  vn 
folo  Confalone,  cioè  fotto  la  fanta  Croce,&  Imperio  di  Criflo .  Et 
il  federe  ò  ripofarfi,  venga  à  moitrar  l'effetto  di  tale  adempiméto , 
non  già  veramente  feguito,ma  vicinifsimo  à  deucr  feguire.Laqual 
cofa  cioè  il  mettere  con  parole  lignificanti  il  paffato,per  l'effetto', 
che  ha  da  feguirc,fappiamo  efler  propria,ordinaria,&  frequentila 
lima  nelle  profetie,  ò  vaticini;'.  Ma  perche  poi  veramente  fi  veg- 
gono fpeflòneiSalmij&neglialtri  Proleti  polle  le  parole  dei  ver 
bi  preteriti  per  le  future,  non  folo  per  leprofsime,  ò  vicinifsime, 
ma  ancora  per  Je  lontanifsime  di  tempo,  per  quello  fi  può  far  giu- 
diciojchemidericfamente  in  quella  lmprefafia  flato  infpirato  di 
mettere  nel  Confalone  con  l'Infegne  ò  arme  di  Cristo  quelle 
dell'I m  p    r  (  o,  &  della  CriflianifsimaCafa  d'A  vstr  i  a,  con 
le  quali  Ci  vien  chiaramente  à  comprendere  non  foJamente  la  vici- 
nanza, ò  propinquità  del  tempo,  ma  ancorala  particolarità  de* 
Principi ,  fotto  i  quali  tal  Monarchia  ,  &  tale  vniuerfal  quiete ,  & 
ripofo  della  vera  vniucrfal  Chiefa  >&fantifsimafcde,  &  Religio- 
ne il  debbia  fare . 
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Ella  forma  delle  Mete  antiche,  io  non  fo ,  come 
auenga ,  che  fi  troui  oggi  tanta  differenza ,  &  che 
la  maggior  parte  ancor  de' dotti  tenga,  che  elle 
foffero  della  ftefla  forma  delle  Piramidi.Onde  co- 
me le  Piramidi  ftefle,  ò  come  gli  obelifchi,ò  Agii- 
glie  à  facce  piane  fi  veggon  figurate, ò  dipinteper 
moiri  luo^fti.  Nelche quanto  grandemente  prendan'errope ,  può 
ageuolmcnre  chiarirli  per  molte  vie.  Percioche  primieramente 
Plinio  nel  fecondo  libro  al  x.  Cap.  deferiuendo  la  notte  dice ,  che 
ella  non  è  altro, che  ombra  della  Terra,  &  che  la  figura  di  talom- 
bra  e  fimile  alla  Meta,  &  al  Turbine  riuolto  in  fufo.  11  qua]  Tur- 
bine 
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bine  prcflb  àgli  antichi  Tappiamo  eficrc  flato iftru mèro  di  Iep no, 
ò  d'ollò,fatto  al  rorno>jd,Uj»uifa  «qua/i  d'un  pero ,  ò  altra  tal  cola . 
col  qual  Turbine  foglion giocaci  fanciulli,auolgcn  dogli  vna  cor- 
della d'attorno ,  &  tenendone  vn  capo  fermo  in  mano ,  traggono 
l'iftrumento  in  terra,  il  qualedifuolgcndofi  da  quella  corda ,  fi  va 
aggirando  da  fc  fìeflb  per  buon  fpatio,oue  ancora  i  fanciulli  lo  fo- 
glion percuotere  con  vna  sferza, per  fargli  prender  falti  a  concor- 
renza l'un  dell'ai  tro,ò  per  farlo  vfeir  fuor  delia  ruota  fegnata,ò 
per  entrami, fecondo  le  leggi,che  fra  loro  nel  giocar  fi  propongo- 
no. Et  chiamafi  quefto  Turbine  in  Venetia  Trottolo,  in  quel  di 
Roma  StornaueIlo,&  in  altri  luoghi  d'ItaJia  Zurlo,  &  in  Homi 
Paleo,  la  qual  voce  par  che  debbia  efler'ancor  Tofcanai  &  antica, 
aucndola  vfata  Dante ,  dicendo  ; 

Et  letitia  era  sferri  del  Taleo , 
Ouefì  vede,  ch'egli  accennò  à  quei  di  Virgilio  nel  fettimo  del- 

s  Ceu  quondam  torto  uolitavs  fub  uerbere  Turbo , 
Quempueri  magno  ingyro  vacua  atria  circuì» 
Intenti  ludo  e xer cent . 

G10SETTE      M  ET  T  y  S  SI. 

In  guifa  proprio  come  futi  tal' ora 

Girar  per  la  per  coffa  in  terra  il  Zurlo  , 

//  qual'i  fanciulletti  al  gioco  intenti 

Stanno  mirando  per  Teatri ,  e  Tia\\e . 
Là  onde  dalla  forma  di  tariftrumento,il  qual'c  tondifsimo  pef 
f  n  verfo,come  fono  i  peri,&  l'altre  cofe  si  fattejfi  può  comprende- 
re, quanto  s'ingannano  altamente  coloro,  chedipingon  le  Mete 
in  forma  di  Piramidi  à  facce  piane.  Et  per  più  chiarezza  di  tutto 
juefto,  abbiamo,che  gli  Scrittori  Latini  chiamano  parimele  Me- 
tas  quelle  malTe ,  ò  monti  di  paglia,  ò  di  fieno,  che  i  contadini  fo- 
gliion  fare  in  campagna  così  in  forma  rotonda  biflunga,che  venga 
à  poco  à  poco  perdendo  in  fufo  .  Vedefi  dunque  fuor  d'ogni  dub- 
bio, che  ralfomigliandoli  dagli  Scrittori  antichi  la  forma  delle 
Mete  al  Troco ,  ò  al  Turbine ,  &  à  i  pagliari ,  non  poflòno  in  niun 
modoefler  fatee  come  Ie.Piramidi  à  facce  piane,  niache  erano  del 
la- (Iella,  forma  di  quefìe,che  qui  di  fopra  fi  fon  pofte  in  difegno .  Et 
erano,  tre  in  numero,  pofte  in  triangolo  fra  loro  fopra  vna  bafe 
quadra,  la  qual  bafe  vi  era  però  pofta  per  ornaméto,sì  come  à  mol 
tifsime  altre  cofe  fuol  porli .  Et  quelle  pallette  ouate ,  che  ftanno 
in  cima  alle  Mete,  voglion'aleuni,  che  rapprefentalVero  l'oua  di 
Cultore  ,  &  Polluce ,  &  che  non  follerò  ferme ,  ò  falde  infieme  con 
le  Mete,ma  che  vi  iì  yeniilero  mettédo,&  lcuando  via ,  per  dimo- 
iare 
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ra ,  che  Enea  la  fece  d'un'Elce .  Là  onde  non  è  conueneuole  a  dire, 
che  volendole  poi  farei  Romani  a  tal  fomiglianza,  le  facefleroin, 


forma  di  Piramidi  a  facce  piane.   £t  abbiamo  ancora  poi,  che 
efprelTamente  gli  fcrittori  l'hanno  raflbmigliate  all'arbore  del  Ci- 
preflb,ondedilfcro;         Metas  imitata  Cupreflùs. 
Che  il  Sannazaro  nel  principio  della  fua  bell'Arcadia, quafì  tradu- 
cendo,difle,-  Vn  Cipreffo  imitatore  dell'alte  Mete.    . 

Et  chi  ben  rimira  quei  Ciprefsi,  che  chiamali  femine,  dal  luo- 
go, oue cominciano i rami, gli riconofeeràquafi  in  tutto  limili  à 
quelle  Mete,  che  già  ho  dette.  Et  altre  à  ciò  fappiamo,che  dai 
Greci  fi  chiama  la  Meta  x.<T^,  che  propriamente  lignifica  il  frut- 
to delie  Pigne ,  cioè  tutto  quel  pomo  grotto  alla  guife  de'  Cedri,& 
duro  quafi  come  legno,&  compoilo  di  più  nocelle  inileme,dentro 
alle  quali  fono  i  frutti  teneri ,  che  in  Italia  chiamano ,  pignoli  x  Se 
tutto  il  detto  pomo  duro  chiamiamo,pigne  .  Onde  vedendo/!, che 
elle  fono  in  forma  tonda  per  vn  verfo,  &  no  à  facce  piane,  no  fi  può 
veramente  dir  fé  nò  vn  ramo  d'ollinatione  in  chi  il  moliti  difficile 
à  perfuaderfi ,  che  le  Mete  non  erano  con  tai  facce  piane .  Et  per 
finir  di  leuar'in  tutto  cotal  male  imprefsione ,  veggafi,  che  Vitru- 
uio,  nel  nono  libro  al  nono  Capitolo  parlando  del  modo  del  farà 
Orologij  ad  acqua,  fecondo  i  fondamenti  di  Ctefibio,  dice  in 
progrelìò  di  quelle  parole  ;         Metse  fiunt  dua?,vna  folida,  altera 
caua  ex  torno,ita  perfecte,vt  alia  in  alia  inire,conuen  ircq;  pofsrt. 
Oue  dicendo,che  lì  faccian  due  Mete ,  vna  folida,&  l'altra  uota,aI 
torno ,  che  l'uria  poffa  giuftamente  entrare ,  &  confarri  nell'altra, 
non  mi  par  che  poffa  reflar  dubbio  in  mente  fana ,  che  tai  Mete  al 
torno,non  polTan'eflere  a  facce  piane.Et  finalmente  per  non  mi  al- 
lungar'in  infinite  altre  manifeflifsime  ragioni,  &autorità,chein 
còfermatione  di  tutto  quello  potrei  addurre, mi  ballerà  per  chiu- 
diméto  di  quella  cótrouerfia,  ricordare,come  ancor  oggi  fi  ueg- 
gono  le  Mete  in  forma  tonda  per  vn  verfo ,  &  non  à  facce  piane,sì 
come  fi  può  veder  nel  Circo  Mafsimo  in  Roma,  che  è  il  più  intero 
di  tutti,nella  via  Appia,vicino  alla  chiefa  di  San  Balliano;  &  altra 
tale  ne  è  fcolpita  nel  Quirinale,  oggi  detto  Monte  Cauallo  negli 
orti  del  Cardinal  di  Carpi. Et  tali  fimilmente  fi  veggono  nelle  Me 
daglie  antiche,  sì  come  vna  ne  ha  in  oro  belliisimaìl  Dottor  C  a- 
mulo  Giordani  da  Pesaro.    Et  in  più  altre  vie  fi  ha, 
che  queila,ch'iodico,èla  vera fembianza delle  Mete  antiche,  sì 
come  ancora  l'ha  così  figurate  nel  fuo  Cerchio  Mafsimo  àitampa 
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Pirro  Ligorf,  gentifhuomo,  ilqualepervniuerfalgiudicìoha 
pochini  mi  pari,non  che  Ciperiori  in  ciafcuna  di  quelle  cofc  para- 
tamente,che  fono  in  lui  unitamente  eccellenrifsime,  del  difegno, 
del  architettura, &  fopra  tutto  dell'antichità  &  dell'hiitorie.  ' 

Ora  venendo  airinterpretationdeirimprefa,dico,  chclaparo- 
JaGreca  cp/aolcìtotjltcj)  Filaretorato,quiui  Scritta,  è  voce  compo- 
rta di  due  parole,&  è  nel  grado  fuperlatiuo ,  la  quale  fignificareb- 
be  il  medcfimo,  che  in  Latino  Virtvtis  Amantissimo, 
&  in  Italiano  Al  Svpremo Amatore  Delle  Virtv,  po- 
tendoli credere,  che  quel  gran  Duca  abbia  voluto  con  tal'Imprefa 
proporre,  Che  la  coronaci  palio,ò  il  premio,  &  pregio  della  ve-- 
ra  gloriatila  ftatuito  àcoloro,i  quali  più  degli  altri  fon  feguaci,  Se 
amatori  delle  virtù. La  qual'lmprefa  si  come  è  veramente  tutta  va 
ga,  &  leggiadra,  &  tutta  piena  di  Comma  modéftia,  così  è  d'ogni 
parte  degna  dello  fplendore  ,  &  della  grandezza  d'animo  d'vn  va- 
lorofo,&gran  Principe,comeèquello,ilqualhamoltiTsimi,&no 
bilifsimi  Cudditi,&  fignorilmente,&  co  molta  gloria  fi  è  impiega- 
to ,  &  s'impiega  tuttauia  ne  i  maneggi  illufori  de'primi  Potentati , 
&  principi  de'tempi  nollri ,  moftrando ,  con  tal'Imprefa,  che  egli 
cosi  nel  riconoCcer'i  Cuoi  fudditi,&  Cernitori,  &ogn'altra  Corte  di 
perfone,come  nell'aCpirar  d'eflet  conoCciuto  dal  Re  Cuo,&  dal  Mó 
do,nó  fi  propone  altra  Meta,nè  altro  fine,che  la  virtù  vera,Ia  qua- 
le è  quella, che  deue  coronar  ài  gloria  coloro  ,  i  quali  Copra  gli  al- 
tri la  Ceguono,  &  la  conCeguiCcono.  La  qual  ImpreCa  fi  Ca  poi  tanto 
più  bella,&  tanto  più  degna,&  ilIufire,quanto  Ci  vede,  che  con  gli 
effetti  quel  Signore  ha  Cempre  procurato,  &  procura  di  verificarla 
per  ogni  uia.  Nel  che  primieramente  è  da  confiderare,  che  egli 
ha  voluto  leuar'ImpreCa  conforme  no  Colamente  alla  preCente  in- 
tention  Cua, ma  ancora  alla  paflata  de'Cuoi  predecefibri,  &  alla  Cu- 
tura,&  continuata, cheegli  defidera,Cpera,  &  con  ogni  via  procu- 
ra di  laCciar  Ceminata  &  ereditaria  ne'Cuoi  polveri ,  ò  diCcendenti . 
Percioche  in  quanto  à  i  paflati  e§ìi  molto  bene  deue  auer  nelia  me 
moria,&  nella  mente  di  efler  difceCo  da  (angue  illufiriCsimo,vcnu- 
to  Cempre  crefeendo  in  autorità ,  &  fplendore  con  modi  oneftiCsi- 
mi,&  giultifsimi  per  ogni  parte.  Che  han  fempre  i  luoi  conferuata 
rantola  giuftitia,&  ogn'altro  bene  ne  gli  Stati  loro,che  più  volte  i 
lor  fudditihano  moftratamanifeltifsimaprótezza  di  voler  più  to 
fto efler  morti,&  disfatti  in  tutto,che  viuer  fotto  alcun'altro  Prin 
cipe.  E  poi  cofanotifsima,&  fuor  d'ogni  contrarietà  ancor  de'ma 
Iigni,che  la  Cafa  Montefeltr  i  a,  ò  della  R  o  v  e  r  e  ,  è  ftara 
quella,che  da  già  gran  tempo  ha  ralluftrata  l'Italia  nelle  lettere, 
nell'arme, &  in  ogni  forte  di  virtù  rara.  Et  che  laCorted'Vrbinoc 
ftata.vn  fonte,il  quale  più  con  verità  d'iftoria^che  con  vaghezza  di 
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poefiaifi  potrebbe  dir  vero  Pegafeo,onde  la  maggior  parte  deVir- 
tuofi  delle  profsime  età  patiate  han  prefo  vmore ,  &  valor  damo- 
{trarli  tali, quali  fi  fon  fatti  veder  dal  mondo,sì  come  d'infinite  te 
ftimonianze,che  fé  ne  hanno ,  potrebbe  baftar'appieno  quella  del 
celebratifsimo  libro  del  Cortegiano.  Oltracheècofa  parimente 
notifsima,come  la  prima, &  la  più  illuftre  libreria, che  doppo  l'an 
tiche  rouine  fi  faceifein  Italia,è  fiata  quella  d' Vrbino,che  ancor  è 
in  eilere,&  dalla  quale  la  Vaticana,  quella  di  Frà'cia,  &  molt'altre, 
&  principalmente  molti  grandi  huomini  hanno  auuta  copia  d'in- 
finiti libri ,  che  ora  fonoìn  tali  altre  librerie,  odati  in  luce  per 
tutto  il  mondo . 

Delle  cofe  poi  della  guerra  fappiamo,che  quella  Cafa  da  mol- 
ti anni  è  fiata  vn  felicifsìmo  giardino,©  prato,nel  quale  Ci  fon  for- 
mati infiniti  grandi  huomini, che  (aran  celebrati  per  ogni  tempo. 
Et  principalmente  è  fiato  poi  il  Duca  Francesco  Maria, 
padre  di  quefio  Gvidobaldo  dich'èl'Imprefa.  UqualFran- 
cefeo  Maria  per  commune  voce ,  &  giudicio  è  fiato  chiamato  pa- 
dre,&  quafi  primo  Inftitutore  della  vera  militia  de'  tempi  noftri , 
&  che  così  nel  valor  del  corpo,  come  in  quello  dell'animo,  nella 
prudenza ,  &  in  tutre  l'altre  neretfarie  ,  &  lodate  parti  del  meftier 
dell'arme  abbiamo  i  paflati,  no  che  i  fuoi  prefenti  fecoli  auuti  po- 
chifsimifupremiCapitanijcheneli'elfer  fuolo  ralTomigliafièro,& 
niun  forfè  che  l'auanzafle .  Dal  qual  padre  s'è  veduto  poi  il  figliuo 
lo  non  degenerar'in  alcun  modo, fuor  che  nella  condition  de'tem 
pi,i  quali  doppo  la  morte  del  padre  non  hanno  auute  tante,&  co- 
sì notabili  occafioni  d'adoperarli  in  cofegrandi ,  come  quelli  eb- 
bero.Et  con  tutto  ciò  egli  è  venuto  di  continuo  pafiàndo  per  tut- 
ti quei  primi  gradi,che  l'Italia  ha  potuti  auere,ò  dare,eflendo  fia 
toConfaloniere,&  General  della  Chiesa,  General  parimente 
della  Republica  di  Veneti  a,  &  finalmente  con  raro  &altifsi- 
mo  grado  condotto  dal  Re  F  i  l  l  p  p  o  ,  fenz'alcu  na  controuerfia 
primo, &  fupremo  Re,  &  Principe  di  tutto  il  mondo.  Etsìcome 
egli  ha  conofeiuto  in  feilefibil  valore,  che  Iddio  gli  ha  dato, così 
s'è  moftrato  fempre  caldifsimo  fautore,&  promotore  in  quato  ha 
potuto,  di  ciafcun'altro,in  chi  n'abbia  conofeiuto  perefperienza, 
ò  per  fama. Nel  che  Ci  vede  chiaramente  fondata  l'intcntione  deJla 
fua  Imprefa ,  fopra  della  quale  fon"  entrato  in  quefto  difeorfo . 

Ma  perche  la  fola  militia,  &  il  folo  valor  dell'arme  non  com- 
prende riltrettamente  tutte  l'altre  virtù,  &  la  parola  Filaretota- 
to ,  par  che  le  venga  ad  abbraci.ir  tutte  in  vniuerfale ,  Ci  vede,  che 
egli  non  meno  ,  che  nell'arme  fegue  i  modi ,  &  le  vedigic  de'  fuoi 
maggiori,  nell'amare,  &  fauorir  le  lettere,  non  folamente  nello 
Stato  fuo,ma  ancora  in  ogn'altro  luogo,  ouefappiaciTerperfone 
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di  virtù  chiara  «  Percioche  quantunque  Io  Stato  fuo  Ha  pieno  di 
pcrfone  dotrifsime  in  ogni  forte  di  feienza  ,  lì  è  veduto  tuttauia , 
che  quefto  Duca  ha  Tempre  amati ,  &  fauoriti  tutti  quei  rari  huo- 
mini,chehaconofciuti  per  ogni  parte.  De'quali  non  accade, 
ch'io  qui  fuor  di  bifogno  ne  ponga  i  nomi,facédone  efsi  medefimi 
lietifsimi  fegni,&  memorie  con  le  for  lingue ,  &  con  le  lor  penne  . 
Et  in  quantopoi  allafplendidezza,  virtù  lodatifsima  in  ogni 
forte  di  perfona ,  che  polla  vfarla ,  ma  neceflarifsima,&  debitissi- 
ma ne  i  veri  Principi, può  lafciarfi  in  dietro  di  ricordare  ogn'altra 
illuftre  dimoftratione  d'infinite ,  che  n'ode ,  &  ne  celebra  il  mon- 
do, enarrar  quella  fola  ,  cheècosinotifsima,  comecontinua,& 
importanrifsima ,  cioè  che  auendo  lo  Stato  fuo  nel  mezo  del  pu- 
blico,&  frequentatifsiino  camino  di  Roma,  non  palla  alcun  Si- 
gnore, ò  altra  perfona  chiara, che  nonfiaonoratifsimamenteri 
ceuuta,  &  trattata  nelle  Terre  fue,  &non  folamentedoue  Ila  il 
Duca  in  perfona,  ola  conforte,  ò  il  figliuolo,  ma  ancora  da  ogni 
fuominiftrorche  tutti  in  vniuerfolefì  veggono  auer  quella  com- 
mifsione ,  &  quell'ordine.  La  qual  generofa  vfanza  par  che  fia  fia- 
ta propria, &  continuata  de'  fuoi  antecefibri ,  sì  come  chiaramen- 
te fi  può  trarre  dall'autorità  dei  diurno  Ariofto  defcriuédo  il  viag 
gio  di  Rinaldo  all'Ifola  di  Lipadufa,  che  ne  dice  quelli  verfi , 

*A" %imino  pafiò  la  fera  ancora, 

TS^è  iu  Monte  fior  affretta  il  maturino , 

E  quafiàpar  col  Sol  giunge  in  orbino, 

Quiuinon  era  Federico  allora , 
4- .  T^è  Elifabetta ,  ne  il  buon  Guido  «' era T 

7s(e  Francefco  Maria  ,  né  Leonora , 
Che  con  corte/e  for\a,  e  non  alterar 
lAnefle  aflretto  a  far  [eco  dimora 
SÌ  famofo  Guerrierpiù  d'una  fera,- 
Come  fer già  moltanni ,  &  oggi  fanno 
*A  Donne y  ed  Caualier  >cbe  dilàuannvì 

La  quale  fplédidezza  sì  come  e  rara  &  notabilifsima,così  fi  pua 
confiderar  che  fia  d'incredibile  fpefa,&  fopra  quella,  che  in  molt* 
altre  cofe  infieme,  non  forfè  così  iodeuoli  ,  fiveggon  far' alcuni 
altri  Principi  per  ogni  tempo .  Ne  però  quel  Sig.par  che  fé  ne  veg- 
ga fiancare  ò  fgomentar  mai ,  ne  mancar  per  quefta  d'ogn'  altra 
lua  folita  fplendidezza  nel  rener  famiglia  numerofifsima,  quali 
tutta  di  perfoneilluftri ,  &  illuftremente  trattate ,  nel  donare ,  & 
i«ogni  altra  forte  di  fplendidezza  >&  grandezza  vera ,  Net  che  fé 
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forfè  ad  alcuno  poteffe  nafcer  marauiglia,  come  l'entrate  &  facol 
tàfuepoflano  continuamente  fopplireà  tanto  ,  &mafsimamen- 
te  vedendo  che  i  fuoi  fudditi  fono  i  men  grauati ,  &  così  ben  trat- 
tati,come  quelli  di  qual  fi  voglia  altro  buon  Principe  di Crifliani- 
tà ,  potrà  quella  marauiglia  iarfi  minore  confiderandofi ,  non  di- 
co folamente  quella  commune  fentenza ,  la  qual*  in  foflanza  dice, 
che  Iddio  fi  fa  conoscere  larghifsimoteforiere  de  gli  animi  gra 
di,  ma  dicoancor  quello,  che  fra  noi  mortali  fi  può  riconofeere 
&  confìderar  più  chiaramente,cioè,  il  reflringere  ò  rifecar  le  fpe- 
fe  vane  ,  nelle  quali  par  che  molti  Principi  fieno  come  fatalmente 
inclinati ,  fpendendo  ftraboceheuolifsimamente  in  cofe ,  che  alla 
guifa  delle  Pirauflemoiono  quel  giorno  medefinio  nel  qual  nafeo 
no ,  con  chepoi  fon  forzati  mancare  alla  famiglia,  à  gli  amici,  & 
principalmente  alla  gloria,  alla cofeienza,  &  ancoaH'vttJedife 
medefìmi,  non  potendo  vn  Principe  auer  cofa  dì  maggior*  virilità, 
che  l'effer  amato,  llche  contien  feco  per  infinite  vie  qnafi  tutta 
l'importanza  non  folo  dell'  effaltatione,  &  delle  ricchezze,ma  an- 
cor della  conieruatione  degli  Stati ,  &  fpelfe  volte  della  vita  loro. 
La  qual  prudentia,&  la  qual  virtù,  con  tutte  l'altredette  di  fopra, 
ò  che  poflbn  dirli ,  fi  vede,  &  intende ,  che  quello  Signor  non 
fi  contenta  di  folaméte  abbracciar  con  gli  effetti  quato 
più  fiapofsibile,  ma  che  ancora  fé  ne  ha  voluto  con 
/quella gii  detta  fmprefa  proporre  come  vn'fe- 
gno ,  &  vna  falda  Meta ,  oue  fempre  fien 
volti  i  péfieri  così  fuoi, come  d'ogn' 
altro,  che  da  lui  polla  auer  ca- 
gione, inoltrando  in  vni- 
uerfale,che  cosi  Dio, 
il  fuo  Re ,  &  il 
mondo 
iIui,com'egli  ad  ogn'akro,fien  fempre  per  mo- 
flrar  fegni ,  &  effetti  di  giuflifsimo  gui- 
derdone ,  fecondo  che  ciafeun  d'eC- 
fi  con  Toperationi  virtuofe  fì. 
moftrerà  pronto ,  &  dili- 
gentifsimo  fopragli 
altri  nel  meri- 
tarlo. 
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On  è  alcun  dnbbio,che  quefta  Imprefa  dell'Aqui- 
lana quale  tiene  gli  occhi  fifsi  nel  Sole,col  Motto, 
Che  Mi  Pvo1  Far  Di    Vera  Gloria 
Lieta, 
fia  fabricata ,  ò  formata  da  quel  veramente  fanto 
precepto  del  Petrarca , 
Tienpurgli  occhi  quaV  aquila  in  quel  Sole, 
Che  ti  può  far  d'eterna  gloria  degno. 
Ove  fi  vede,  che  quefta  Signora  con  molta  mode/Ha  auendo  a 
parlar  di  fé  ftefla,  ha  mutata  gentilmente  la  parola  del  Petrarca 
Degno  in  Li  Era,  &  fimilmente  con  molto  giudicio,  doue  il 
Petrarca  dille,  Et  e  rn  a  Gloria,  che  potrebbe  pure  in  vncer 
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to  modo,moftrar  di  cóprendere,&  voler  far*  eterna  la  gloria  mon 
dana,  ha  voluto  quefta  Signora  dir,  Vera  Glor  ia.  Laqual 
parola  no  può  riftrettamente  comprendere  altra  gloria,che  quel- 
Ia,la  qual  nafea  dalle  virtù, &  dall'ottime,^  fante  operationi.Có- 
ciofìa  cofa ,  che  fecondo  il  modo  del  parlar  commune,  noi  dicia- 
mo,© chiamiamo  eterna  gloriaquella  di  Cefare,  d'Aleffandro,  &c 
d'altri  infiniti, i  quali  tuttauia  fono  ftati  fceleratifsimi.  Onde  non 
V  e  r  a  ,  ma  F  a  1.  s  a  ,  &  ingiufta  gloria  fi  deuria  dir  la  loro ,  con- 
forme à quella  fanta  fentenza  di  quel  grande ,  &  fanto  Dottore; 
Multorum  nomina  celebrantur  in  Terris  ,  quorum  anima: 
cruciantur  in  inferno . 

L'interpretation  dunque ,  ò  l'efpofitione  di  quefta  Imprefa  ,  fi 
vede|chiarifsimo,effere  in  quefta  Signora  il  voler  proporre,&  met 
ter  quafi  vn  continuo  illuftre  fegno  a  i  fuoi  penfieri,  di  deuer  tutti 
inTamente,& intentamente  ftar  fempre  riuolti  à  D  1  o,  fommo  So 
Je,il  quale  ralluftra,  &  illumina  veramente,&  perfettamente  ogni 
tenebra  del  animo,del  cuore,&d'ogni  operatione  di  chiunque  co 
tal'otcima  intentione,  ò  defiderio  gli  tenga  fempre  riuolti  à  lui . 

S  o  n  poi  alcuni ,  i  quali  vanno  interpretando ,  che  quefta  Im- 
prefa folle  fatta  da  quella  Signora  non  in  quefta  intention,  che  se 
detta,  ma  che  p  ql  Sole  ella  voleffe  intendere  il  Principe  di  Bifigna 
no,fuo  marito,  llchecoftoro  fi  fanno  a  credere  per  più  ragioni. 
La  prima  delle  quali  è ,  che  tale  Imprefa  è  ftata  fempre  tenuta  da 
lei  molto  fecretamente ,  ne'  s'intende  che  altri  l'abbia  mai  vedu- 
ta ,  fé  non  il  Principe  fuo  marito,  il  quale  quefti  anni,che  vicina- 
mente fu  in  I fpagna ,  la  ragionò  ,■  ò  deferirle  ad  vna  gran  Signora 
Spagnuola ,  dalla  qual  poi  è  vfeita  in  altri,&  io  ne  ho  auuta  quefta 
notitia.  La  feconda  ragion  di  coftoro ,  è  il  faperfi  come  quefta  Si- 
gnora ,  di  prefenza ,  di  volto ,  di  maniere,di  fauella,&  di  grafia  è 
tanto  bella,che  ha  forfè  poche  pari  in  Europa,intendcndo  fempre 
Donna  Giovanna  d'Aragona  fuor  d'ogni  comparation'vroa- 
na .  Onde  voglion  coftoro  ,  che  conforme  al  parer  di  tanti  Scrit- 
tori ,  fia  come  impossibile ,  che  vna  tanta  bellezza  di  volto,  &  vna 
così  gentile  &generofa  natura  d'animo  ,  pouaftar  fenz'amore. 
Et fapendo all'incontro effer cofa  notifsima  ,  cheroneftà,&  fa- 
llita de'  coftumi,&  di  tutta  la  vita  di  lei,nó  ha  lafciato  mai  cader 
nel  péfiero  d'alcun  maligno,nó  che  de'buoni,che  in  effa  poteffe  re 
gnare  alcuna  minima  dimoftratione,ò  fegno,nè  effetto  di  cofa  il- 
licita,&  indegna  dell'euer  fuo,végono  riftrettaméte  a  far  cófegué 
za,che  adunque  ella  amafle  con  tutto  il  core  il  detto  Principc,fuo 
cóforte,&  verfo  lui  tenefie  volti  tutti  i  fuoi  péfieri,&  che  ne  volef- 
fe far  vaga  dimoftratione,&  fegno,ò  memoria  co  qftalmprefa.On 
de  alcuni  di  coftor  vogliono,  che  quefta  Imprefa  folle  fatta  da  eflà 
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Signora  in  quell'ultima  partenza  del  marito,  quando  andò  alU 
Corte  di  Spagna,  com'è  gii  detto,  inoltrandoli ,  che  fi  come 
l'Aquila  in  qualunque  parte  del  Cielo,fi  truoui  il  Sole ,  lo  tiene  of- 
feruatoconlavifta  ,  così  ella  faceuaverfo  lui  con  l'animo,  &  col 
penfiero,accrefcendofi  forfè  in  ìei  quefto  potente  defidcrio  di  ve- 
derlo, &  feguirlo,  dal  prefagio,  che  la  diuinita  dell'animo  fuo  le 
deuea  dettare,di  non  auer  mai  più  à  riuederlo,fe  non  in  Cielo,  co- 
me con  gli  effetti  auenne.  Percioche  fra  quei  pcrfonaggi  princi- 
pali, che  il  Re  Filippo  con  tanto  fplendore  mandò  in  Francia 
à  far riuerentia alla  Regina  Isabella,  fuanuouafpofa,fù vno 
il  detto  Principe  di  Bifignano.  Il  quale  fra  pochi  giorni, foprapre- 
fo  davnagranfebrepafsò  à  miglior  vita,  con  molto  difpiacere, 
come  ragioneuolmente  (ì  deue  credere,di  tutti  i  buoni  di  Criftia- 
nita,  che  per  conuerfatione,ò  per  prefenza,&  nome  lo  conofceua- 
no,&  con  molto  danno  del  fcruitio del  fuo  Rè ,  &  dello  fplendore 
&  vtile  del  Regno  di  Napoli ,  del  quale  fi  come  per  fanguc ,  &  per 
grado,ò  titolo,così  ancora  per  proprio  valore,  &  infiniti  meriti 
fuoi,era  tenuto,  &  era  veramente  il  primo. 

Altri  poi,fapédo,che  quefta  Signora  è  tutta  fpirituale,&  che 
fuppremamente  A  diletta  di  leggere  le  rime  diuine,  non  che  fpiri- 
tuali  dell'immortal  Vittoria  Colonna,  Marchefadi  Pe- 
fcara_,tengono,non  effer  forfè  vero,che  la  notitia  di  qfta  Imprefa  fi 
auefle  dal  medefimo  Principe,com'io  ho  detto  qui  poco  auati,ma 
che  più  torto  s'auedefle  doppo  la fua  morte,  efiendo  forfè  ftata  ma 
data  in  Ifpagnada  qualche  feruitor  di  detta  Signora, ò  da  qualcu- 
no dello  Stato  &  paefe  fuo,  &  mafsirnamente  per  eflerfi  veduta  ,  & 
celebrata  in  quella  Corte  di  Spagna,&  ancor'altroue  vna  bellifsi- 
ma  lettera  d'A  ndrea  Begliocchi,fcritra  à  non  fo  chi  Perfonag- 
gio,  nella  quale  molto  diftefamenteragionaua  delle  rare  qualità" 
di  quefta  Signora,&  della  fanta  vita  &  coftumi  fuoi,nó  meno  in  vi- 
ta,che  doppo  la  morte  del  Principe,  fuo  conforte.  Et  però  in  tutti 
modi  tengon  co/toro ,  che  quefta  Imprefa  da  tal  Signora  fia  ftata 
fatta  doppo  la  detta  morte  di  fuo  marito,moftrando,che  ella  tien 
Tempre  tutti  i  penfieri  riuolti  a  lui,&  fta  tuttauia  intenta  &  prepa- 
rata,ò  defiderofa  ad  afpettar  da  Dio  le  moflè,&  la  gratia  di  leuarfi 
à  uolo,&  andar  da  lui,il  quale  ella  chiami  il  fuo  fole,sì  come  fem- 
pre  la  fopra  detta  Marchefa nelle  fue  rime  chiama  parimente  fuo 
Sole  il  Marchefc  di  Pefcara, marito  fuo. 

Tvtth  quefte  opinioni,ò  efpofitioni  di  quefti  tali,po(Tòno  gé- 
tilmente,quadrare,& accomodarfi  à  quefta  Imprefa ,  fenza  dimi- 
nuir punto  la  gloria  vera ,  loneftà,  &  lo  fplendore  di  tal  Signora , 
fapédofi,che  ancor  nelle  facre  lettere  fon  celebrate,  &  laudate  Dò 
ne,  clic  fono  fiate  inamoratede'lor  mariti.  Tuttauia  io  terrei  più 

credibile, 


LIBRO    II.     PARTE    III.  15^ 

credibile, o  più  verisimile  &  ragioneuole  la  prima  interpretatione 
che  di  fopra  è  detta,cioè,che  ella  fia  tutta  in  fentimento  fpiritua 
le,  &riuoltaà  Dio, Percioche quantunque  la  detta  Signora  fi  fia 
fempre  fatta  conofeere  d'amar' &  riuerire  il  detto  conforte  &  Si- 
gnor fuo ,  più  che  la  propria  vita  di  fé  medefima ,  nientedimeno 
più  che  il  marito ,  ne  alcun'altra  cofa  mondana  s'intende,  che  ella 
fi  è  fatta  fempre  conofeere  d'amare,  &  riuerire,  Idd  i  o  con  tutto 
il  cuor  fuo.  Onde  ancor  che  ella  Ci  fia  veduta  nata  di  nobilifsimó 
padrc,che  è  il  DvcaDi  ì>an  Pietro  in  Galatina ,  frefeo ,  & 
piincipalifsimoramo,  ò  più  torto  ceppo  della  gran  Cafa  Ca- 
stri ota,  &  Scanderbega,  &fifia pariméte veduta ricchif- 
fima  di  facoltà  maritata  à  vno  de'primi,&  magnanimi  Principi  di 
tutto  il  Regno,  &  dotata  poi  dalla  Natura ,  di  perfona  grande ,  & 
fembiante  regio ,  nientedimeno  più  che  la  nobiltà  del  fangue,ò 
grandezza  &  dignità  dello  Stato,ò  grado ,  &  più  che  la  maeftà  del 
fembiante,&  vera  diuinità  de  gli  occhi  &  del  volto ,  l'han  fatta  sé 
pre  illuftrifs  ima,  &  ammirabile  al  mondo  la  lua  molta  tnodeftia, 
&vmikà  nei  parlare, nei  coftumi,  nel  uiuere,  &  principalmente 
nel  veftir  fuo.  Vedendofi  poi  all'incontro  edere  fiata  continuameli 
telarghifsimanel  veftirpoueredóne,  nel  maritarle,&  dotarle  per 
ordinario ogn'anno  quattro,  &per  eftraordinario tante, quante 
ne  fapeua  ò  intendeua  efler  bifognofe  per  la  fortuna,  &  meriteuoli' 
per  roneftà,&:  bontà  della  vita  loro. Et  così  parimente  in  far  nobi- 
ìifsimi  ornamenti  di  Chiefe,reftauration  di  Ior  fabriche,  con  far- 
ne ancora  delle  nuoue,sì  come  è  quella  molto  celebrata, fotto  no- 
me di  Santa  Maria  Di  Colorito  nel  Territorio  di  M  r 
r  an  o  in  Calabria.  Et  degna  di  gloriofa memoria,  àfanta,non 
dico  confufione,ma  correttione  &  generofo  rifuegliaméto  di  mol' 
ti  altri  Principiò  Principeflè ,  &  Signore  grandi,  mi  par  che  deb- 
bia efler  quella  magnanima  ,&pijfsimaoperatione  diqueda.  Si- 
gnora, ch'ogn  anno  nel  giorno  di  S.  Ni  co  lo  nella  Città  di  Cas- 
sa n  o  fa  raunar  più  di  duo  mila  poueri  di  quello ,  &  d'altri  paefi, 
ài  quali  ella  ftetfa  con  le  proprie  mani  dàà  mangiare  con  tanto 
onore,  &  fplendidezza,come  fefoflero  nobilifsimi  perfonaggi ,  & 
à  tutti  partendoli  fa  donare  oneftifsime,  &copiofeelemofine  in- 
denari. Et  in  quel  medefimo  giorno  marita  quattro  pouere  dóne, 
&  oltre  alla  dote  in  denari ,  dona  à  ciafeuna  d'effe  delle  velli  di  ef- 
fa  Signora  propria.  Et  finalmente  così  in  vita  del  marito,come 
doppomorte,non  parche  fi  fia  veduta,  mai  auer  maggior  diletta- 
tione,ò  cótentezza,che  il  feruitio  di  Dio,  &  ancor  chejfifia  moftra 
ta  fempre  lontana  da  ogni  ipoenfia ,  &  fuperltitione ,  ò  alterezza 
conuerfando  domefticamente  ,  &  benignamente  con  chi  conuie- 
Jie^Sc  viuendo  da  vera  Signora,  tuttauianonfi  è  mai  veduta  auer 
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conucrfatione  firma  con  altra  perfona  oltre  al  marito,  che  con 
Donna  Maria,  forella  carnale,&  vnica  del  Duca  di  San  Pietro, 
fuo  padre.  La  qual  Donna  Maria,oltre  all'eflèr  dottifsima  nella  lin 
gua  Grecca,&  Launa,&  in  molte  rare  fcientie,è  poi  degna  d'illu- 
ftre  memoria  per  la  fantità  della  uita  fua,cheeflendo  lungamente 
fiata  defiderata ,  &  domandata  in  matrimonio  da  grandifsimi  Si- 
gnori, non  ha  mai  voluto  accertarne  alcuno  dicendo  Tempre ,  che 
ella  era  già  maritata ,  ò  più  tofto  dedicata  per  ferua  vmilifsima  al 
fupremo  Signore  del  mondo.  Là  onde  è  viuuta  Tempre ,  &  viue  in 
virginità,non  in  monafterio ,  ma  nella  cafa  della  detta  fua  nepo- 
te,di  chi  è  quella  Jmprefa,foprà  la  quale  mièaccaduto,&conue- 
nuto  di  far  quefto  ragionamento,  come  per  congettura ,  ò  proua, 
che  l'Imprefa  fia  ftata  fatta  da  ìeiyò  da  loro  in  quel  primo,  &  prin- 
cipal  fentimento  fpirituale  ,  che  di  fopra  ho  detto ,  nel  qual  cer- 
tamente l'Imprefa  èbellifsima,&  degna  per  ogni  parte  di  chi  l'ha 
fatta. 

In  quanto  poi  alla  Cafa  Scanderbega,  che  di  fopra  m'è  ac 
caduto  di  nominare, foggiùgerò  breuemente  per  chi  non  ne  auef- 
fcforife  notitia,  corn'èllaè  ftata,  &è  la  medefima  con  la  Ca- 
stri o  t  a  ,  antichifsima,&  nobilifsima  in  Albania. Oue  per  mol- 
to tempo aueanoauutoquafi  vniuerfal  Signoria.  Ma  eflèndo  poi 
da  Amuratjlmperaror  de'Turchi  ftata  occupata  la  Macedonia,  & 
particolarmente  auendo  voluto  da  Don  Giouanni  C  astr  i  oro 
i  fuoi  figliuoli  per  oftaggi ,  li  fece  il  perfido  Tiranno  morir  tutti  di 
veleno,fuorche  il  figliuolo  minore,chiamato  à  battemmo  Gior- 
gio. Ma  facédolo  il  Turcho  circuncidere,lo  chiamarono  S  e  an- 
dereec,  che  vuol  dir'AJeflandro  Principe,  ò  Aleflandro  Signo- 
re,© Magno.  Et  fattolo  nodrire  &  ammacftrar  nobilifsimamente, 
venne  il  fanciullo  in  tanto  valore,  che  di  diciottenni  cominciò  à 
far  cofe  marauigliofe  nell'arme,  &inbreueà  vincere  &  eflirpar 
tutti  i  principali  &  più  potenti  nemici  del  gran  Turco.  Dal  qual  fu 
fatto  fuo  Capitan  Generale,  &  per  molti  anni  non  ebbe  perfona 
più  fecondo  il  cor  fuo,  nèpiù  a  fuo  proposito  &  vtile,cheil  detto 
giouene.  Ma  poi  fra  non  molto  altro  tempo  per  la  molta  inuidia , 
che  fempre  fegue  le perfone  virtuofe& grandi,  lo  cominciò  à  pi- 
gliar fofpetco,8c  cercò  lungamente  di  farlo  perire.  Ma  il  valorofo, 
&  prudcntifsimo  giouene  co  molto  auedimento  fimulando,&  dif- 
fimulando  alla  tanta  ingratitudine  &  malignità  di  quel  Cane, 
s'intratenne gentilmente,  &  poi  con  ottima  occasione,  feglileuò 
dauanti,&  andò  a  ricuperare  il  fuo  Stato  con  molta  gloria,  &  fece 
molte  cofe  à  gran  beneficio  de'Criftiani,  efìendoli  Amurat  medtfì 
mo  venntocontra,  con  grande  effercito  ,  &  feco  fatte  grauifsime 
guerre. Et  finalmente  morto  Amurat  fotto  Ci  oia,  Terra  di  Scan- 
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derbeg ,  &  fucceduto  all'Imperio  de'Turchi  Maumet  ,  ebbe  Scan- 
derbeg  à  difenderà*  ancor  da  eilò  Maumet,  auendo  ancor'auiui  ef- 
fo  Scanderbeg  contra  di  lun  Francefià  guerra ,  &  altri  Potentati 
ma  fauoreuoli  il  veramente  beato  &  fante  Re  Alfons  o  d'A- 
ragona ,&  ancor  poi  i  Pontefici,  &il  Re  Ferrante.    Talché 
fi  acquiftò  nome,  &  gloria  de'  primi, &  maggiori  Capitani,&  Prin 
cipi,  in  quanto  al  valor  proprio,  che  follerò  Itati  nel  mondo,  non 
che  in  Europa  da  molt'anni  adietro,  &  ne  abbia  aggiunta  im- 
mortai gloria  alla  detta  per  fé  ftefla  molto  prima  noo;;  fisi- 
ma Cafa  Castriotta.  Ma  perche  di  quefto  S  e  a  n- 
dersego  fi truoua  diftefamente  fatta  memoria 
da  diuerfi  chiari  Scrittori ,  &  è  fcritta  in  par- 
ticolare, &  pieno  volume  molto  copio- 
famente  la  vita  fua  ,  non  accade, 
che  io  qui  m'allunghi  a  fog- 
giunger'altro,che  quanto 
di  fopra  nel  propo- 
fito  di  quefta 

Imprefa 
fé  n'è  toccato . 
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'Ancora  da  gli  antichi,  &  ancor  da*  moderni,  e 
fiata  pofta  in  figura  per  rapprefentar  due  cofe ,  ò 
due  effetti,  no  però  molto  diuerfi  fra  loro .  L'uno 
per  la  tardità,  onde  in  alcune  medaglie  antiche  fi 
vede  accompagnata  la  fua  figura  con  quella  del 
pefee  Delrìnojche  dicono  efler  velocifsimo,per  vo 
er,che  con  la  tardezza  dell'una,&  co  la  velocita  dell'altro,  s'auef- 
fé  da  far  quell'ottimo  temperamento  nell'opera,  che  i  Greci  di- 
ceano  trwiv&&v  ffyt&itx; ,  &  i  Latini  con  vna  voce  fola,  Matura- 
re,  ancorché  in  alcuni  riuerfi  di  tai  medaglie  fi  veggianocon  le 
dette  due  figure,  Delfino,  &  Ancora,  fcritte  quefte  due  parole  La- 
tine, Festina  Lbnten  per  rapprefentar  le  dette  due  Greche . 
Di  che  io  nei  i  Capitoli  porti  auanti  in  quefto  volume ,  ho  detto , 
che  per  molte  ragioni  non  credo,  che  quelle  tai  medaglie  contai 

parole  fieno  veramente  antiche . 
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L'altra  figniflcatione,  in  che  fi  metteua  l'Ancora,  è  la  Stabilità, 
&  la  fermezza,tolta  dal  Tuo  proprio  vin*cio,che  ella  ha  di  fermare, 
&  foftener  la  naue .  Onde  n'era  il  prouerbio  Greco  'J<;  7r^o\otyKupctK, 
tanquàm  ad  Anchoram ,  che  fi  diceua  di  chi  ricorrere  ,  ò  s'atten- 
nefle  ad  alcuna  perfona,ò  ad  alcuna  virtù,come  ad  vn'Ancora  del- 
le fperanze,  &  de'  funi  bifogni . 

I  n  quefta  Imprefa  dunque  le  due  Ancore  non  C\  poflbn  prende- 
re, fé  non  in  quefto  fecondo  ftgnificato  di  foftenimento,&  fermez- 
za, ciò  moftrando  chiaramente  con  le  parole; 

-~  •    His- Sv  ff  vlt  a,         cioè,         Da  quefte foftenuta . 

Et  fapendofi ,  che  quésta  Imprefa  è  della  Signora  Isabella 
daCoreggio,giouenebe.llifsima,laqualdi  xxij. anni  rimafe  ve- 
douadel  Signor  Giberto  da  Safluolo ,  fi  può  andar'interpre- 
tando,  che  per  le  due  Ancore  voglia  forfè  intendere,la  Prudentia, 
&  la  Purità,  ola  Continenza,  &  l'Oneftà,  ò la  Cofcienza ,  &  confa- 
peuolfzza  di  fé  medefima,&  la  Giuftitia  di  Dio,ò  il  Fauore,&  aiu- 
to diu1tio,&  la  Diligenza  fua ,  con  le  quali  ella  s'afsicuri  di  confer- 
uarfi  non  {blamente  caftifsima,&  innocente,ma  ancora  intatta,  & 
libera  dalle  calunnie  delle  male  lingue ,  &  di  mantenerli  onoratif- 
fima  n^l  cofpetto  di  Dio ,  &  del  mondo  .  O  per  auentura  sì  come 
il  Petrarca  ad  altro  finechianiò  doppio  foftegno  fuo  te  Pietà,  Se 
l'Amore  in  quei  verfi  ; 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mijia 
Ver  foftegno  di  me  doppia,  colonna, .  &c« 

Così  potrebbe  quella  Signora  con  quefte  due  Ancore  voler'  inten- 
der la  Pietà,&  l'Amore  verfo  il  defunto  marito  fuo.  Lequai  due 
cofe  le  fieno  per  efìer  fempre  faldo  foftegno  contra  tutte  le  tenta- 
tionij&infidie  di  quefto  mondo.  Etmolt'altre  belle  intentioni, 
&penfieri  con  quefti  fondamenti,  che  fi  fon  detti,  può  contener 
quefta  Imprefa  nella  mente  di  quella  Signora,  che  l'ha  trouata ,  & 
che  l'ufa  da  già  molt'anni .  Le  quali  intentioni  &  i  quai  penfieri  (i 
deue  tener  per  fermo, che  fien  tutti  nobili, &  tutti  volti  ad  oneftif- 
fimo,&  virtuofifsimo  fìne,&  principalmente  à  Dio,  conforme  alla 
rara  bellezza  del  volto, dell'ingegno,  &  dell'animo  fuo ,  &  à  quella 
oneftifsima,&  fanta  vita,cheella  ha  tenuta  fempre,con  la  quale  s'è 
fatta  giudicar  da  i  buoni  per  più  atta  à  poter  con  l'effempio  fuo  ef- 
fer'  Ancora,  &  foftegno  alla  vita  di  molt'altre,  che  bifognofa  in  fé 
ftefta  dell'aiuto  altrui,  ancor  che  per  lodeuolifsima  modeftia  ,  & 
purità  d'animo  abbia  nobilmente  voluto  con  tal'Imprefa  moilrar 
di  defiderarlo  ,&  di  procurarlo . 
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Alle  figure  di  quefta  Imprefa  fi  vede  chiara- 
mente, che  ella  è  tratta  da  gli  Emblemi  dell'Al- 
ciato,  &  molto  leggiadramente  accomodandola 
il  Motto,fi è ridutta  à vera,& perfetta Imprefa. 

Et  in  quanto  aH'efpolìtione,è  facilifsima  cofa  il 
confiderare ,  che  quefta  Signora  la  leuafle  forfè, 
quando  111  data  in  matrimonio  al  Marchese  di  Pescara, 
volendo  ragioneuolmente  augurar/i  Fortuna  ,  tempi,  &  fuccefsi 
molto  migliori  di  quelli  ch'auea  già  corh\&auutiperilpaflaro. 
Perciodie  eflendo  ella  nata  del  primo,  &  principal  ceppo  della 
Cafa  Gonzaga,  nobilifsimatralepnme  d'Italia,  fi  era  veduta 

per 
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per  quafi  tutti  gli  anni  adietro  percofla  fieraméte  da  diuerfi  Urani 
accidenti  della  Fortuna,efìendole  morto  il  padre,quando  ella  era 
di  non  molti  anni  fuor  della  culla .  Et  auendo  1  fratelli ,  &  la  cafa 
fua  per  le  guerre  di  Piemóte  riceuuti  gran  danni,&  altre  tali  auer  ♦ 
fità  per  diuerfe  vie,quefta gentilifsima  giouene ,  \ edendofi  com'è 
detto,maritata  à  quel  gran  Signore,deuettc  fubito,  quafi  da  diui- 
na  infpiratione,riempirfi  di  ficura  fperanza,  d'auer  così  lei ,  come 
tutta  la  Cafa  fua  à  migliorare  ,  &  mutar  fortuna,  sì  come  Iddio 
par  che  in  breue  fi  degnaffe  di  verificargliela  con  gli  effetti ,  effen- 
dofi  primieramente  le  cofe  della  guerra  quietate  in  modo ,  che  la 
Cafa  fua,  &  ella  particolarmente,  n'ha  racquiftato  il  Monfer- 
rato, &  vede  tutta  uia  proceder'oltre  à  gran  paflb  la  felicifsima 
fortuna  della  Cafa  d'A  vstria,  della  quale  il  fuo  Conforte ,  Se 
tutti  i  principali  della  fua  Cafa,  fono  non  folamente  affettionatif^ 
fimi,&fauoritifsimiferuitori,  ma  ancora  intereffati  per  congiun- 
tion  di  fangue,auendovn  fratello  di  lei  auutoper  mogliera  vna 
figliuola  dell'lmperator  Ferdinando.  La  qualdoppo  la  mor- 
te di  effo  primo  marito,fi  truoua  Regina  di  Polonia .  Et  ora  vn'al 
tro  pur  fuo  fratello,che  è  il  prefente  Dvca  di  Mantva,  auédo 
vti'altra  figliuola  del  medefimo  Imperatore,  reputata  dignifsìma 
d'ogni  grande  Imperio,  non  che  d'ogni  particolar  principato. 
Della  qual  cóforte  gli  è  già  nato  vn  figliuolo  mafehio,  &  fé  ne  pof- 
fono  tutta  uia  fperar  de  gli  altri ,  &  cófeguentemente  laperpetua- 
tione  del  parentato,&  dell'afFettione,&  grafia  con  la  detta  Impe- 
riai Cafa  d'Auftria,  oggi  fenz'alcun  dubbio  Signora  della  Repu- 
blicaCriftiana,  &  in  breue  forfè  di  tutto  il  mondo.  Onde  quefta 
{ignora  con  tutto  il  fuo  parentato  fien  per  venir  tutta  uia  ottenen- 
do dallafommaclementia  di  Dio  la  piena  verificatione  delle 
fue  fperanze  con  quefta  Imprefa.  Oue  ancora  le  parole  del  Motto; 

Meliora  Lapsis, 
fi  potranno  intendere,  non  come  io  le  hoefpofte  di  fopra,  cioè, 
che  per  adietro  i  tempi  per  lei  ,&  la  fua  fortuna,  fieno  flati  cattiui, 
ma  più  tofto  prenderfi  la  parola  ,[M  e  l  i  o  r  a  ,  nel  vero  modo,che 
in  ogni  buona,&  regolata  lingua  grammaticalmente ,  &  ragione- 
uolmente  fi  poffa  prendere .  Non  fi  dicendo  da  chi  fa  parlare,  che 
yna  donna  fia  più  bella  che  vna  brutta,ò  più  faggia  che  vna  ftolta, 
ò  più  bianca  che  vna  negra,ò  altra  tal  cofa,oue  non  poffa  cader  fi- 
miglianza.  Mabendicendofi,  che  vna  donna  fia  più  bella  chevn* 
altra  bella,più  faggia  che  vn'altra  faggia,  più  bianca  che  vn'altra 
bianca,  &c.  Et  cofi  nel  propofito  noffro  la  parola ,  Meliora, 
prefupponeragioneuo!mente,&  intende,  che i  tempi  futuri  deb- 
bian  effer  per  lei  M  e  c  l  i  o  r  i  che  i  già  corfi  B  v  o  n  1 ,  fi  come 
vera  mente  buoni  fi  può  dire, che  pur  fieno  flati  per  quefta  Signora 
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tutti  quelli  della  Tua  vita  per  infiniti  rifpetti ,  fé  ben  pur ,  com'ho 
detto  ,  le  fia  accaduto  tra  efsi  qualche  auerfità  naturale ,  &  com- 
nune  à  cutti,sì  come  naturale,  &  commune  è  la  morte  de'padri,ò 
d'altri ,  Ouero  tolerabili ,  sì  come  à  vna  gran  Cafa  com'è  quella , 
poteua  efler  tolerabile  qualche  dan no  delle  cofe  tranfitorie  della 
Fortuna.  Ma  quello,chepiù  importa  nella  confideratione,&nel- 
fefpofitione  delie  parole  già  dette  di  quefta  Imprefa ,  è ,  che  ella 
farà  tuttauia,  &  per  ogni  tempo  verifsima  narratrice  dello  (tato 
prefente,&  del  futuro  di  erta  Signora,&  di  tutti  i  fuoi ,  cioè  che  le 
parole  con  tutta  l'I  mprefa  potranno  venir  fempre  narrando  ,  & 
augurando,che  quantunque  le  cofe  parlate  fieno  irate  buone  &  fe- 
lici ,  tuttauia  le  prefenti  fono  aitai  migliori. Et  le  future, al'e  quali 
poi  quelle  prefentifaran  paflate,  faranno  ancor' elle  migliori  al- 
logene non  fon  quelle.  Onde  tanto  verrà  quefta  Imprefa  ad  in- 
ferir fempre  con  vaghezza,^  con  leggiadria,quanto  fé  con  parlar 
commun  diceffe ,  che  ella  (pera  con  le  lor  buone  operationi ,  nel- 
l'infinita gratia  di  Dio,  cheanderanno  fempre  procedendo  di 
bene  in  meglio. 

Mail  faperfi,  che  quefta  gentilifsima  giouenefi  è  di  continuo 
molto  dilettata  efficacemente  de  gli  ftudij,  &  è  molto  feJiceméte 
fondata  nelle  fcienze,&infiemefapendofi  ,  che  ella  fi  èmoftrata 
fempre  di  coftumi,&  intétione  tutta  religiofa  &  fpirituale,  (i  può, 
&  fi  deue  credere,  che  fottoquefto  già  detto  efterior  fentimento 
delle  cofe  mondane,  ella  abbia comprefo  con  più  principal  pen- 
fìero  il  fentimento  miftico,  ò  allegorico, delle  cofe  fpirituali  &  ce 
lefti,intendendo  per  la  naue  in  mare  la  vita  vmana,  &  per  le  tem- 
pefte,&  procelle,che  la  cóbattono, intendendo  le  continue  batta- 
glie, che  abbiamo  ò  da  i  communi  &  ordinarij andamenti  del  mó 
do ,  ò  da  noi  ftefsi  per  la  noftra  fenfualità .  Et  per  la  luce  poi ,  che 
apporta  la  ferenità  &  tranquilJità,intendendo  il  eeiefte  lume  del- 
la ragione  ,  ò  più  tofto  quello  della  diuina  gratia  del  fommo  Id- 
dio. Onde  per  certo,  fé  in  ciafcuno  di  quefti  già  detti  penfieri ,  ò 
intendimenti,  l'Imprefa  farebbe  bellifsima,&  pienamente  degna 
della  viuacità  dell'  ingegno  di  quella  gran  Signora, che  l'ha  troua- 
ta,molto  più  fi  vede  poi  eflère  in  ogni  colmo  di  bellezza  &  pertet- 
tione ,  con  poterli  così  gentilmente  auer  tutti  infieme  . 

Ora,  per  non  mancar  del  mio  folito  di  difeorrere  col  propoli 
to  di  quelle  Imprefe  compendiofamente  quanto  mi  par  che  polla 
dilettare,& giouare  àgli ftudiofi,mi  refta di  foggiungere intorno 
àtal'Imprefa,  come  quefta  cofa della  luce, che  fuol' apparire  ài 
nauigantidoppoletempefte,èftata  lungamente  inueftigata,& 
ancor  trattata  da  diuerfi  grandi  huomini,così  antichi,come  mo- 
derni ,  sì  come  e  flato  Ariftotele ,  PJutarco,&  altri  più  antichi  Fi- 
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lofofì ,  che  allega  Plinio,  gli  efpofitori  d'Arifìotele,così  Greci,co- 
me  Latini,&  alcuni  ancora  in  quelli  tépi,da  non  e  (Ter  pofpofti  for- 
fè a'  gli  antichi.  Da  i  quali  tutti  fi  cóchiude  in  foltantia,che  il  det- 
to fuoco  ò  lume  fi  faccia  da  vna  effalationedifumofitàgrofla,che 
s'inalza  da  terra  nella  prima  region  deH'aere,oue  poi  per  il  freddo 
della  notte  fi  riftringe ,  Se  congela,^  finalmente  trouando  alcuna 
cofa  corporea,atta  i  poterfi  bruciare,  l'accende,&  dura  tanto,  fin 
che  la  confuma .  Et  altri  dicono ,  che  quel  fuoco  non  brucia ,  ma 
che  è  fola  luce ,  ò  fplendore ,  come  quello  del  Sole.  Et  finalmente 
affermano>che  quello  fuoco  non  lolamente  apparifce,ò  Ci  vede  ne 
i  tempi  delle  gran  tempefte  fopra  le  antenne,  ma  ancora  ne  gli  ef- 
ferati di  terra,  fopra  le  picche  ò  lance  de'  faldati ,  ò  fopra  i  corpi 
morti.  Ilche  dicon  farfi  per  cagione  de'  fumi,ò  de'  fiati  della  mol- 
ta gente,la  quale  così  in  terra,come  in  mare,  in  cotai  tempi  di  té- 
peite  fi  fuol  dibattere,&  far  grà  moto.  Ancor  che  pure  affermino, 
eflerfì  veduti  cotai  fuochi  ne  i  tabarri, ò  nelle  cappe,nell'afte  ò  per 
tiene,  &  ancor  nelle  braccia,  &  nelle  tefte  d'alcuni  rinomini  foli,ò 
di  pochifsima  cópagnia ,  in  campagna,  che  non  poreuan  però  col 
fiato,ò  mouimento  loro  far  tanta  imprefsione  nell'aere. Et  quello 
è  quàto  in  foftantiapar  che  ne  fcriuano  dell'effetto,&  della  cagio- 
ne tutti  quegli,che  fin  qui  ne  fcriuono.Et  veramente  efsi  han  det- 
to tutto  quello  forfe,che  di  vero,ò  di  verifimile  han  conolciuto  di 
poter  dire. Ma  non  deuendo  io  mancar  didifeorrere  conleocca- 
fìoni,ò  almen  toccare,  &  accennare  quelle  degne  confiderationi, 
che  mi  paiono  conueneuoli  per  rifuegliamento  de' begli  ingegna, 
no  voglio  in  quello  bel  propofito  relìar  di  dire,che  in  effetto  i  Fi- 
lofofì  &  mafsimamente  antichi,  auendofi  tolto  come  per  obliga- 
tione  di  rifiringer  fotto  ragion  naturale,&  voler  dichiarar  fenfa- 
ramente  tutte  le  incomprenfibili  operationi  della  Natura,  vniuer 
fai  miniftra del  fommo Iddio,  fono  fiati  sforzati  a  valerli  alcune 
volte  di  queir  a  rtificio  ,  che  con  leggiadra  m  aniera  infegna  Oui- 
dio  à  gli  amanti  di  vfar  con  le  Donne  loro ,  cioè,  che  per  non  mo» 
flrar'  cui  di  non  faper'  ogni  cofa,  &  per  non  lafciarle  mal  fatisfat- 
te,fe  vengon  dalor  domandati  d'alcune  cofe,  che  efsi  non  fappia- 
no,  rifpondandi  tutte,  al  meglio  che  poffono,  fingendo  di  fa- 
perle  benifsimo . 

Omnia  refponde,nec  tantum  fi  qua  rogabit,  & 

Et  qua;  nefeieris ,  vt  bene  nota  refer . 
Et  foggiunge  poco  appreffo , 

Si  poteris  vere ,  fin  minus ,  apta  tamen . 
Et  cosìjcome  ho  detto, han  fatto  per  certo  molti  di  tai  Filofofi, 
iquali  per  non  voler  in  alcun  modo  fopportar  quafi ,  che  l'infinita 
potenza,  &fapienza  di  Dio  rapprefenti  ad  alcun  fentimento  no- 
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ftro,così  corporale,  come  mentale,  alcuna  cofa,  la  quale  ne  gli 
effetti ,  &  nelle  cagioni  non  fi  potefle comprendere  tutta  fattola 
mrfura,&  dottrina  di  cfsi  Filofofi ,  fono  Itati  sforzati  in  molte  co- 
fe render'alcune  ragioni  per  quietar'icuriofi,  nella  guifa  che  fi  è 
detto  qui  poco  auanti,infegnarfi  da  Ouidio  àgli  amanti  davfar 
con  le  donne  loro, cioè ,  che  doue  non  fapeflero  le  cofe  vere  da  po- 
ter rifpondere  ,  ne  diceffero  alcune  in  qualche  parte  verifimili ,  & 
acconce  à  lafci.arfi  credere, sì  come  è  fiato  tra  i  Filofofi,  il  voler  fot 
to  ragion  naturale riftringer  dimofiratiuamente,  non  dico  l'im- 
mortalità dell'anima, nella  quale  è  principalifsimamente  necefia- 
rio  il  lume  della  fede,  mala  natura  miracolofa  della  voce,  il  mo- 
do del  vedere,  quello  d'ogni  forte  di  moto  violento  nelle  cofe  che 
fi  auentano, &  molte  altre  tali ,  fra  le  quali  particolarmente  è  vna 
quella  del  fuoco ,  ò  lume  che  (ì  vede  doppo  le  tempefte  nelle  naui, 
ò  negli  eifercitijOue  quafi  l'uri  dietro  all'altro  fon  concorri  ad  after 
mar  com'ho  detto  ,  che  ella  fia  effalation  di  fumofità  grofla  dalla 
Terra,la  qual  poi  per  la  freddezza  fi  riftringa  in  aere,  &  Ci  accenda, 
Percioche  primieramente  fé  così  foflè,  fi  potria  facilifsimamente 
ridurre  àfenfataefperienzacon  artificio,facendo  battere l'efiàla- 
tione  di  fumi  grofsi  di  legna,  òdi  mill'altre  cofe  tali  fra  due  uafi 
di  ferro  ò  d'argéto, pieni  di  ghiaccio  ò  d'acqua  freddifsima ,  ò  an- 
cora farlo  nelle  naui  fieffe,  ò  in  campagna  ne  i  tempi  delle  tempe- 
re. Che,fe  folle  vero ,  che  cotal  freddezza  confiringefle ,  &  faceffe 
accendere  quelle  eflalationi  naturali  della  Terra,  ò  de  i  fiati  de  gli 
huominijcom'efsi  dicono,farebbono  ancora  accender  queii'altre 
eflalationi  da  noi  fatte  per  artificio  ad  imitatione della  Natura, 
sì  come  le  eflalationi  pur  della  Terra,  le  quali  naturalmente  in  ae- 
re fi riftringono  ,  &  fan  la  pioggia,  fi  veggono  facilifsimamente 
imitare  con  artificio  nelle  diftiffationi ,  'che  puntaimente  le  rap- 
prefentano . 

Et  oltre  à  ciò,fe  le  ragioni  de'già  detti  Filofofanti  in  quefto  fuo 
cofofler  verenefeguiria,chein  vn  grande  eflercito,&  in  molte  na 
ui,fi  vedrebbono  moltifsimi  de' detti  fuochi, &  non  vn  folo,ò  due, 
come  vniuerfalmente  affermano ,  che  quefti  fi  veggono  . 

Et  fé  quel  fuoco  non  brucia,  com'efsi  dicono,  arderia  tanto  fo- 
pra  d'una  pietra,fopra  d'vn  ferro,&  ancor  fopra  l'acqua  come  fo- 
pra  i  panni,&  fopra  i  legni, ò  altre  cofe  tali, nelle  quali  coftoro  af- 
Fermano,cheeglifi  fuol  veder  quafi  fempre,ancorche  il  noftro,  in 
ogni  fua  cofa  perfetto  ,  &  giudiciofilsimo,  Ariofto  la  deferiua  fo- 
pra vna  cocchina ,  come  accaderà  forfè  di  dir  più  baffo  . 

Et  finalmente ,  fé  ella  è  effalation  di  fumofità  grofla  dall  a  Ter- 
reo* da  i  corpi  humani,&  atta  à  refi ringerfi,come  ehi  dicono, pa- 
re certamente  fuo  r  d'ogni  verifimile,non  che  di  vero,  che  i  fieri  & 
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dluerfi  venti,  &  le  grandifsime  piogge  nelle  tempefte  &  fortune 
di  mare,la  debbiano  più  tofto  congregare ,  &  riftringere ,  in  così 
minimo  (patio, ò  luogo,  com'è  quello  di  tailumi,  chedifgrega- 
re  &  rifoluere  lontanifsime  in  diuerfe  parti . 

Et  però  per  quefti,&  molt'altri  inconuenienti,che  ogni  medio- 
cre ,  non  che  fubìime  ingegno  vi  può  comprendere ,  io  giudico , 
che  fi  debbia  lodar  per  ottima  la  modeflia,&  gran  bontà  d'alcuni 
fra  i detti  Scrittori  antichi ,  &  ancor  moderni.  I  quali doppo la- 
ucruidifeorfo  quanto  poteuano,conchiufero,che  la  Natura  grrn 
difsima,&  miracolofa  ne  ha  ripoita  la  cagione  nel  gran  feno  del- 
la fuaMaeftà  . 

Ma  per  non  lalciar' ancor  di  foggiunger'io  tutto  quello ,  che  in 
quello  così  vago  propofito  ne  pollò  dire ,  doppo  molto  lludio  ,  & 
ragionamenti  con  infiniti,  principalmente  vfati  continuo  nel  na- 
uigare,&  nelle  guerre,  &  vna  cótinua mia  cótemplatione  de'  mo- 
di,&  delle  cofe,fi  veggono  in  quei  tépi  delle  grà  repelle,  ho  auuer 
tito  più  d'vna  volta  efier  cofa  naturalifsima,  che  con  quella  ftra- 
na  tenebrofità  del  Cielo, con  l'acqua ,  &  con  la  freddezza  de'  ven- 
ti fogliono  alcune  cofe,di  natura  facili  a  ritener  l'acqua ,  in  qual- 
che lor  parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell'aere  ,  che  vera- 
méte  raflembran  fuoco. Et  per  farmi  meglio  intéder,dico,che  con 
efperienza  ciafeuno  potrà  vedere,  che  mettendo  vn  poco  di  flop- 
pa,canape,ò  lino ,  ò  ancor  panno, corda  vecchia, ò  altra  tal  cofa  fo 
pra  vn'afta  ò  pertica  in  luogo  alto  &  feouerto  in  tempi  di  repelle 
grandìfsime, vedrà  effettualméte,Jche  doppo  l'eflerfi  inzuppate  di 
acqua ,  Si  riftrette  dal  vento  &  dal  freddo  prenderanno  forma ,  ò 
colore  di  vera  fiamma ,  &  particolarmente  nell'eilremità ,  ò  parti 
lor  piùfottili.  Et  quello  fi  vedrà  quafifempre  nella  declinatione, 
ò  mancamento  di  tai  tempelle ,  quando  il  Cielo  comincia  alquan 
toàfchiararfi,cefiando  l'acque.  La  qual  cofa,  cioè  quello  prender 
forma,à  color  di  fiamma, non  èalcundubbiojchefi  faccia  per  via 
naturale.Et  potrebbe  elfer  forfe,che  quell'acqua  rìtenuta,riflretra 
&  congelata  in  quella  materia,veniffe  à  prender  come  vna  qualità 
di  fpecchio,oue  iì  ripercotefle  lo  fplendor  del  Cielo, &  per  la  com- 
paratone delle  tenebre  intorno  à  tal  cola  ,  ò  in  tinto  quello  fpa- 
cio  vicino  à  lei,  venirle  quello  fplendore  à  parer  veramente  fuoco. 
Et  chi  vuol  ben  poter  considerar  quella  cofa,  ricordili  ,  ò  imagini 
l'eftettOjche  ogn'or  fi ;/ede,del  Sole ,  il  quale  dando  dirincontro  ì 
qualche  feneftra  d'una  itantia,fi  vede ,  che  ne  l'aere  fofpefo  ò  alto 
di  tate  flanza ,  non  apparifee  il  color  del  Sole ,  ma  fé  à  quel  dritto 
viene  à  paffar  o  metterli  alcuna  perfona,ò  cofa ,  fi  vede  fubito,  che 
il  Sole ,  trouando  oggetto  doue  fermarli,  C\  fa  vedere ,  &  rifplende 
in  modo,  che  fé  taì'erletto  fi  poterle  veder  di  notte,  &  principal- 
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mente  tenebrofa  parria che  veramente  foffe  fuoco,  &  tanto  più 
fé  quella  cofa  ,  douc  quello  fplendor  batcefTc,  folle  piccola  ,  & 
riltrettainfiemc. 

O'pur  ancora  Ci  potria  credere,che  quello  fplendore  in  forma  di 
fuoco, il  qual  ne  i  tempi  delle  tem  pelle  rifplende ,  come  è  già  det- 
to ,  fi  facefle  dallo  fplendore  della  Luna,ò  d'alcune  flelle,  le  quali 
per  l'interpofition  della  caligine  della  notte,  &  delle  nuuole,in  co 
tai  tempefle  ,  non  appariflero  precifameHte  in  Cielo ,  &  non  illu- 
ftraffero  efficacemente  l'aere,  ma  che  tuttauia  paflando  il  lume  lo 
ro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotai  nuuole,  come  Sol  per  vetro, 
veniffepofeia  cotale  fplendore  à  vederfì  vnito  fopra  quella  cofa 
corporea,  sì  come  quafi  puntalmente  pofsiamo  imaginarcelo  con 
artificio,  mettendo  fra  l'occhio  del  Sole  vn  gran  vetro ,  tinto  d'al- 
cuni colori  ombrofì ,  come  nero  ò  bertino,  fenza  corpo ,  in  guifa , 
che  rapprefenti  in  vn  certo  modo  le  nuuole ,  &  in  mezzo  a  tal  ve- 
tro far'vna  feneftrella  forata,ò  lafciarlo  bianco  &  chiaro  fenza  tin 
gerlo ,  come  s'è  detto  di  farlo  tutto.  Che  mettendo  poi  di  qua  da 
tal  vetro  vn  panno,  òfpecchio  piccolo,  fi  vedrà  battere  in  efsi  in 
piccola  parte  &  riftrettamente  lo  fplendor  del  Sole,  che  auerà  ve- 
rifsima  fembianza  di  fuoco  ,  reftando  l'aere  dattorno  nell'efler 
fuo ,  cioè  quafi  tenebrofo  à  comparatione  di  quel  poco  fplendore 
così  riflretto.Et  il  medefimo  ancor  fi  farà  con  la  Luna,riceuendo- 
la  in  tempo  fereno  dentro  qualche  ftantia  per  feneftra  ò  porta  col 
vetro  tinto  nello  fteflb  modo,  che  del  Sole  fi  è  detto . 

E  r  potrebbe  ancor  quello  fplendore ,  in  forma  di  fuoco  fopra 
tal  canape  ò  panni  bagnati,&  cógelati  in  quelle  tempefle ,  farfi  c5 
qualche proportionata ragione à  quella  de  i legni  marci,  che  in 
qualche  parte,  ò  flanza alquanto ofeura affembran fuoco  ,&così 
di  quegli  animaletti,che  la  fiate  volan  di  notte,  &  paion  vere  can- 
delette ò  fuoco  .  Che  non  è  però  da  dire  farfi  tal  fuoco,  ò  fplen- 
dor per  efalatione  &  per  freddo,  come  di  queflo  lume  ò  fuoco  han 
detto  i  filofofi .  Ma  in  qualunque  modo  la  prouidentifsima  Natu- 
ra, &  l'infinita  fapienza  di  Dio  ne  contenga  ò  muoua  la  ragion  ve- 
ra,à  me  è  baftato  in  qflo  propofito,che  lo  richiedeua,raccontarnc 
queH'efretto,che  ciafeuno  può  veder  con  efperientia.Et  voglio  có- 
chiudere,che  per  auentura  potrebbe  eflere,che  in  quell e  tempefle 
alcuni  pezzetti ,  ò  peli  di  tela ,  ò  canape  nell'eflremità  delle  vele  ò 
delle  corde  così  imbeuutc,&  riftrette  dall'acqua  &  dal  freddo,pré 
defler  poi  quella  qualità  ò  color  di  fuoco,come  ho  detto  che  fi  ve- 
de fenfatamente,facendofi  à  bello  ftudio.  O  forfè  ancora  sfilando- 
li^ diftaccandofi  Ci  pofafler  poi  su  l'antena  ò  altri  tai  luoghi,&  pa 
reffer  fuochi.  Et  cosi  potrebbe  auenire  nell'afte  de'foldati ,  che  al- 
cune volte  fogliono  effcr'adornatc  di  france  ò  feta.  Ouero  che  fo- 
pra 
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pra  d'effe  così  bagnate  fi  veniffe  à  fermar  qualche  cofa  tale,  d'infi- 
nite, che  in  que'tempi  nelle  naui  &  ne  gli  eserciti  ne  porta  il  reto  » 
Il  che fimilmente  può  auenir  nell'eftremita  de'veftiti,&  ne i  capel- 
li della  tefta,oue  dicono  che  molte  volte  sì  fatti  fuochi  fi  fon  ve- 
duti ,  &  non  effondo  fuochi ,  ma  fplendon  òlumi ,  reità  chiarif- 
fima  la  cagione,  perche  non  ardono,  come  efsi  dicono.  Ma  per- 
che poi  tal  fuoco  ò  lume  non  duri  fempre,  potrebbe  efiér  facile  il 
rifponder  e, che  aueniffe, perche  quella  congelationeò  difpofition 
del  foggcttOjfi muta ò  rifolue,&  difpone  diuerfamente .  O  perche 
viene  à  mutarfi,ò  à  condenfarfi  quella  parte  della  nuuola,che  face 
uà  come  feneftra  allo  fplendor  della  Luna ,  ò  di  qualche  (Iella.  Et 
ancora  per  qual  cagione  Ci  vegga  tal  lume  più  in  vn'eftremità,  che 
invn'altra,  ò  più  in  vna, che  in  vn'altra  vette  di  tante,  che  ne  fono 
nelle  naui  ò  ne  gli  efferati, fi  potrebbe  ancor  dire,  che  aueniffe  in 
quelle ,  che  aueffero  nell'aere  più  drittamente  incontra  lor  quella 
parte  delle  nuuole ,  che  in  qualche  fuo  luogo  ò  parte  faceffe  come 
vna  feneftra  à  tal  cofa.  Ouero,  che  il  detto  fplendor  fi  faceffe  in 
quelle  fole  parti  di  tai  panni, ò  corde,ò  olirò ,  che  più  aueffer  pre- 
fa  tal  difpofitione,atta  à  riceuerlo. 

Ma  perche  forfè  alcuni  ò  troppo  fcrupulofamente  deuoti  d'o- 
gni cofa  detta  da  gli  antichi,ò  molto  facili  a  contrattare, &  mafsi- 
me  che  ogni  piccola  perfona  fuol  far  grandeméte  il  brauo ,  quan- 
do moftra  di  pigliar'à  difenderei  gran  perfonaggi,òper  qual  fi 
voglia  altro  tal  penfiero  ò  difegno  loro ,  potrebbono  qui  voler  ri- 
fpondere  in  particolare ,  allegando  mo  Ite  loro  ragioni  contrarie 
àquefte,ò  in  vniuerfale,  dicendo  che  quefta  è  cofachiarifsima& 
rifolutifsima  tra  Filofofi, &  che  non  ci  accade  far'altro  dubbio,  io 
inqnantoalleragioni,  chepiaceri  loro  di  dite  in  qualunquemo- 
do,  bene  ornale,  nonfocherifpondere  inprofetia,  &non  debbo 
voler  vietare,che  ciafeuno  no  difeorra  nelle  cofe belle,tutto  quel- 
lo,che  li  par  bene. Anzi  ho  da  defiderare,&  pregarneli,perche  fac- 
cian  efsi  forfè  à  beneficio,  &  delettatione  de'virtuofì ,  &  leggiadri 
ingegni,quello  che  per  auétura  non  habbta  potuto  far'io,con  tut- 
to il  defiderio,che  n'ho  auuto.  Et  in  quanto  all' vniuerfale ,  chela 
cofa  fia  chiarifsima,&  facili(sima,&  rifoluta  tra  i  Filofofi,  rifpon- 
derei,che  coftoro,i  quai  ciò  diceffero,  s'ingannerebbono.  Perciò- 
che  ancor  tra'Filofofi  antihi  è  fiato  gradifs  imo  dubbio  fopra  que- 
fio  marauigliofo  effetto  della^  Natura.  Onde  per  tacer  molt'al- 
tre  cofe,mi  batterà  di  ricordar  loro, come  Plutarco ,  celebrassi- 
mo,&dignifsimo  Filofofo,&  Medico,  il  qual  fune'tempidi  Tra- 
iano Imperatore  molto  doppo  Arittotele,  &  tant'altri  Filofofi ,  il 
luftri,  trattando  di  quefta  cofa  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Morali, 
parlando  delle  iteile,mette,che  nei  Filofofi  antichi  ella  folfe  fiata 
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dubbiofa,  incerta,  &  diucrfamente  creduta,  come  può  veder/S 
da  e] ucite  proprie  parole  Tue; 
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Xenofane  Filofofo  diceua,che  quello  fplédor  come  frelle,ilqual 
apparifcefopra  le  naui, fono  alcuni  nuuoletti,i  quai  rifplendono 
fecondo  vn  certo  mouimento  che  riceuono.  Et  Metrodoro  af- 
fermaua ,  che  tai  lumi  fono  fplendori  ò  lampi ,  che  efcono  da  gli 
occhi  di  coloro,  che  con  timore  &  fpauento  rimirano  in  quella 
parte. 

Nel  che  Ci  può  veder,come  ho  detto ,  che  quei  gran  Filofofì  non 
.aucano  per  cosi  facilmente  chiara  &  ficurala  ragion  dell'efala- 
tione,  come  molti  tengono  .  Et  forfè  quefti  due  allegati  da  Plu- 
tarco, non  fi  diportarono  eccefsiuamente  dal  vero  ,  &  ancorché 
non  Io  toccaffero  puntalmente ,  tuttauia  quelle  loro  ragioni  fé  no 
fono  principali  ò  fole ,  poffono  concorrerui  come  aggiunte  con  le 
migliori ,  che  di  fopra  li  fon  ricordate  .  Et  la  cofa  dei  lampo,  che 
efea  da  gli  occhi  di  chi  guarda  con  timore  ò  fpauento,  fiproua 
molto  fpelfo  dalle  dóne  &  da'  fanciulli  quando  fono  in  luoghi  feu- 
ri  &  foli ,  che  molte  volte  par  loro  di  veder  perfone  con  occhi  di 
fuoco ,  ò  altre  cofe  tali ,  che  poi  cui  battezano  (piriti . 

Sono  ancor'alcuni  moderni  di  molti  ftudij ,  &  di  grande  inge- 
gno ,  i  quali  affermano  trouarfiin  mare  alcune  forti  d'animaletti, 
che  rifplendono  allo  l'euro  ,  come  fanno  le  lucciole ,  ò  nottiluche 
in  terra  .  Il  che  fi  può  facilmente  credere,  anzi  aggiungerui>  che 
molto  più  il  mar  che  la  terra  fia  atto  à  produrne  tali .  Et  partico- 
larmente ènotifsimo  il  vero  Dattilo  marino  ,  ricordato  da  gli 
Scrittori  antichi ,  &  vedutofi  per  efperienza  da  ciafeuno  che  l'ab- 
bia fatta,cioè  che  allo  feuro  rifplende  come  vero  fuoco,&  che  ma 
giandofi  allo  fcuro,fanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  bracia 
ò  il  fuoco  in  bocca.  Et  infiniti  altri  ne  debbon'eflere.  Ondevo- 
glion  qnefti  begli  ingegni, che  con  quelle  tempefte  grandi,fi  Ieui- 
no ,  ò  alzin  dall'acqua  per  tai  dibbattimenti ,  ò  per  lor  natura ,  & 
che  da'  venti  iì  tengano  fofpefi  in  aria,  portandofi  ancor' alle  vol- 
te per  moltifsime  miglia  dentro  terra .  Et  poi  ceffate  quelle  tem- 
pere ,  &  quei  venti ,  cotali  animaletti  ò  caggiano,ò  fi  vadano  per 
lor  natura  à  ripofar  nella  più  vicina  parte  che  truouano  da  poter- 
lo fare,  sì  come  fono  le  antenne,  ole  prue  delle  naui  ,  &  così  l'a- 
fte ,  &  l'eftremità  delle  vefti  ne  gli  eserciti ,  oue  tali  animaletti  in 
tali  tempi  tempefiofi  vadano  portati  dal  mare  per  forza  de'  venti 
come  ho  detto ,  ò  pur  che  le  medefime  tempefte  li  conducan  dal 
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mar  ne  i  fiumi,&  quindi  poi  fi  leuino ,  ò  alzino  fimilmente,&  ven- 
gan  così  à  portar/i  in  tali  eirerciti,  ò  ancor'oue  non  fono  ciferciti, 
come  fpeflo  fé  ne  fon  veduti  (òpra  perfonc  fole,ò  poche  in  campa- 
gna ,  ma  non  mai  in  monti ,  perche  non  fi  leuan  mai  così  alto . 

La  qual  ragione ,  ò  opinione ,  fé  non  vogliamo  accettar  per  ve- 
rifsima,ò  per  principale ,  pofsiamo  almeno  accettarla  come  pof- 
fìbile,&come  bella  &  vaga,  &  forfè  più  verifimile,  &  con  mino- 
ri contrarietà,  che  non  è  quella  dell' efalatione.  La  qual  certa- 
mente io  confetto,  che  con  moltissimo  &lunghifsimo  ftudio,che 
ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini,Grechi ,  &  ancora  Spagnuo- 
li ,  &  Italiani, col  molto  considerarla, &  volerla  tener  per  buona , 
&  con  aueria  ragionata,  difcorfa ,  &  difputata  con  infiniti  grandi 
huomini ,  i  quai,religiofamente  fìlofofì ,  han  voluto, chi  oftinata- 
mente,chi  piaceuolmente ,  &  chi  imperiofamente  ò  fdegnofa- 
mentefo flenerla,  &  combatterla,  come  i  Sacerdoti  Maumettani 
la  legge  loro ,  à  me  non  può  fin  qui  finir  di  fatisfar  l'animo.  Il  che 
fé  ad  alcuno  parrà  frolidczza,  ò  gronezza  d'ingegno, ò  altra  tal  co 
fa,potranno  benignamente  perdonarmelo, poi  che  io  liberamen- 
te,&  vmilmente  con  quel  buon  giouene  Terentiano  dico ,  &  fcri- 
uo,  che  fi  id  peccare  eft,  fateorid  quoque,  ficurifsimoairincon- 
tro ,  che  in  quefta ,  &  in  ogni  altra  cofa ,  1  benigni  &  generofi Let- 
tori aggradiranno  il  defiderioj&l'intention  mia, di  non  lafciar 
occafione ,  ou'io  veggia ,  almeno  col  rifuegliar  le  confiderationi, 
di  poter  far  cofa  à  lor  beneficio  .  Et  però  finalmente  lafciando  di 
voler  con  più  fottilezza  inueftigar  fopra  quelli  lumi ,  ò  fuoco ,  con 
ogni  minuto  dubbio ,  ò  rifolution ,  che  potette  farli  3  &  parendo- 
mi à  baftanza  quanto  ho  così  toccato  della  ragione ,  &  ancor  del- 
l'effetto ,  finirò  di  foggiungere  quel  poco ,  che  me  ne  refta  intorno 
al  nome. 

I  Greci  chiamauano  quello  tal  fuoco  ò  lume,  Polideucus,  che 
vuol  dire  di  Polluce ,  &  i  Latini  l'han  chiamato,  Caftore,  &  Pollu- 
ce ,  i  quali  le  iftorie ,  ò  più  tofto  le  fauole  antiche  hanno  detto  ef- 
fere  fiati  due  fratelli  di  Elena  Greca ,  che  morendo ,  ebber  gratia 
da  Gioue ,  di  ritornarci  mondo  fei  mefi  l'uno  ,  &  fei  meli  l'altro . 
Come  leggiadramente  difì'c  l'Anodo . 

Ch'alternamente  fi  priuan  del  Sole , 
Ter  trur  l'uri  l'altro  de  l'aere  maligno  . 

I  marinari ,  de'  tempi  noftri  dicono  communemente ,  che  quel 
fuoco,  ò  quel  lume  fia  Santo  Ekmo,  òvnfuo  meflaggio,  il  quale 
venga  ad  annunciar  la  tranquillità  del  mare  doppo  la  tempefta. 
Onde  fé  ne  è  fatto  quel  bellifsimo  detto ,  che  quando  alcuno  com- 
parile in  aiuto  altrui  doppo  1  e  queftioni ,  ò  la  guerra,  fi  fuol  dire, 
che  egli  fia  fant'Ermo. 
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Scrive  Plinio,che  quando  in  mare  doppo  la  tempefta  appa- 
rile vnaluce  fola,  fi  piglia  dai  marinari  percattiuo  augurio,  & 
perfegno,chc  debbia  rinouarfi,ò  Seguitar  la  tempefta  T  ma  che 
quando  ne  apparifcon  due ,  fia  ficuro  fegno ,  &  augurio  di  fereni- 
tà,&  falute.  Mai  nauiganri  de'  tempi  noftri,aflèrman  tatti  vili- 
uerfalmente,  che  tanto  fé  ne  apparisce  vna  fola,  quanto  due,  fia 
fcmpre  augurio ,  &  mefTaggiero  certo  di  buona  fperanza ,  &  della 
tranquillitàdelmare.  Laqualcofa,  fi  come  tutte  l'altre,  moftrò 
di  faper  molto  bene  il  diuino  Ariofto ,  defcriuendo  la  <*ran  fortu- 
na ,  ò  tempefta ,  che  ebbero  Aftolfo ,  Mar  fifa ,  Grifone ,  Aquilan- 
te,&Sanfonetto. 

Stero  in  qucflo  trauaglio ,  in  quejìa  penti 
Ben  quattro  giorni ,  e  non  auean  ptùfchermo , 
E  nanna  attuto  il  mar  uittoria  piena  , 
Toco  più ,  che'l  furor  tene ff e  fermo  , 
Ma  diede  fpeme  lor  d'aria  ferena 
La  de/tata  luce  di  fant'  E  rmo, 
Che  in  prua  su  una  cochina  a  por  fi  uenne 
Che  più  non  u  erari  arbori,  né  antenne . 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face , 
S 'inginocchiare  tut ci  i  nauiganti, 
E  dimandare  il  mar  tranquillo ,  e  pace 
Con  umidi  occhi ,  e  con  noci  tremanti» 
La  tempefta  crudel ,  the  pertinace 
Tu  fin  allora,  non  andò  più  manti, 
Tttaejìro ,  e  Trauerftapiù  non  molefla 
E  tiranno  del  mar  Lebecchio  refta . 

Questo  fant'Ermo  dicono  eflere  flato  vnVefcouo  di  Sicilia, 
il  quale  mentre  viffe  fu  huomo  d'ottima  vita, &  poi  in  vecchiezza 
fimifeà  nauigareà  Coftantinopoli  per  vederle  venerabilifsime 
Chiefe  fatteci  a  Coftantino,  &  la  fanta  Croce  di  noftro  Signore , 
ritrouata  da  fanta  Elena ,  &  indi  poi  fé  ne  andò  in  Ierufalem  a  vi- 
sitare il  fepolcro  di  Crifto ,  &  pofeia  ritornando  à  cafa  per  mare  , 
&  affaliti  da  vna  grandissima  tempefta,  egli  ritrouandofi  vecchif- 
iìmo,  &  infermo  d'vna  gran  febre,  nel  voler  render  l'anima  à  Dio, 
diffe  a  i  marinari, che  fi  difponeflèro  di  riportarci  fuo  corpo  in  Si- 
cilia promettendo  loro  ,  che  farebbon  ficuri  dal  pericolo  di  quel- 
la grandissima  tempefta, &  arriuerebbono  (ani  &  falui,&  cótinua 
mente  poi  prometteua  d'etfer  procuratore,&  intercedere  appref- 
fo  l'infinita  bontà  di  Dio,  ia  rapprefentarli  i  deuotipneghide' 
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fedeli  nauiganri  ne' lor'pericoli  .  Et  così  morendo,  dicono  che 
poifopra  l'antenna,  ò  nella  prua  della  naue  apparuevnlume  ,& 
la  tempefta  fi  quietò  ,&  nauigaron  poi  Tempre  tranquillamente, 
tenendo  per  cofa  certifsima, che  quella  luce  fofle  l'anima  del  det- 
to Vefcouo ,  ò  qualche  Angelo  mandato  da  lui  per  fegno  d'oflèr- 
uanza  della  Tua  promefia .  Et  di  qui  fi  fparfe  poi,  &  fi  è  Tempre  te- 
nuto da  i  marinari,  quando  veggono  contai  fuoco  ò  lume,  che  egli 
fia  òfant'Ermoite(To,ò qualche celefte  meffagiero, mandato  da 
lui ,  &  fi  rallegrano  ,  come  gii  ficuri  della  tempefta  &  la  chiaman 
fant'Ermo,ò  la  luce  di  fant'Ermo ,  come  di  fopra  è  detto.  La  qual* 
ifloria  ,  ò  vera  ò  nò  che  ella  fia ,  In  tutto  ò  in  parte ,  baita  che 
cosi  è  diuolgata  vniuerfalmcnte  fra  i  nauiganti,  &  è  più 
conueneuole  tener  per  vera ,  pofsibile,  &  à  lafciar- 
Ja  creder'alla  gente  pura,  che  nonèlafcioc- 
ca  cantafauola  di  Calèore  &  Polluce,  che 
tenean  gli  antichi.  Et  quefto  è  quà- 
to  le  figure,  la  dignità  di  quel- 
la gran  Signora,!' interiori 
fua,&  la  vaghezza  di 
sì  bel  foggetto, 
non  così 
forfè 
pienamente  trattato  fin  qui  da  altri ,  mi  Iian 
fatto  parer  neceflàrio ,  ò  almen  conuc~ 
neuole  in  propofito  di  difeorrere 
nell'  efpofition  di  si 
bella  Impre- 
fa. 


LVCRETIÀ 
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GONZAGA. 


Vista  Imprefamoftrafenz'alcun  dubbio  d'efler 
tratta  da  quel  bel  Sonetto  del  Petrarca  ; 
Vna  candida  Cerua  fopra  l'erba 

Verde  >  m'apparue ,  con  due  corna  d'oro , 
Fra  due  riuiere  all'ombra  d'un  alloro , 
LeuandoilSole  à  la ftagion  acerba . 
Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto  volle  narrar  la  pura  ifto- 
ria  dell'innamoraméto  fuo  lotto  quella  bella  allegoria ,  &  vi  ebbe 
da  narrar  le  due  riuiere ,  Sorga,&  Druéza,&  per  le  corna  d'oro  in- 
tefele  trecce  di  Laura,  quefta  Signora  nella  Tua  Imprefa  n'ha  tolto 
{blamente quello,  che  fa  al  propofìto  dell'intention  Tua,  cioè  la 
candidezza  della  Cerua,  l'ombra  dell'Alloro ,  &  ancora  il  monile 
al  collo,  che  pur  nella  Tua  defcriue  il  Petrarca; 
T^ejfun  mi  tocchi  »  al  bel  collo  d'intorno 
ì  '.  Scritt'auea  di  Diamanti,  e  di  Topati , 
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Libera  farmi  al  mio  Ce  far  e  par  uè  . 
Et  ha  quefta  Signora  voltato  poi  leggiadramente  l'intention  de! 
Lignificato  del  Lauro .  Percioche  oue  il  Petrarca  volle  co  quello  ac 
cennare  al  nome  della  Donna  Tua,  che  era  Laura, quefta  col  Lau- 
ro facrato  ad  Apollo,  tenuto  il  Sole ,  &  Dio  delle  fcienze ,  par  che 
debbia  voler  intendere  il  lume  dell'intelletto  concedutole  da  Dio 
per  conleruatione  dell'onor  fuo,&  della  fua  caftita.Kt  molto  acco 
ciamente  fi  mette  il  Lauro  per  la  Caftità  ,  auendofi  daToeti ,  che 
in  tal  arbore  tu  conuertita  Dafne,giouene  caftifsima,  la  quale  ad 
Apollo  fteflb  non  uolle  acconfcntir ,  che  le  faceflè  macchia  nell'o- 
nor  Tuo.  Ond'egli  dapoi  che  fu  celìaco  in  lui  quel  furore  ,  conucrti 
il  defiderio  fenfuale  in  uero,&  perfetto  amore,priuilegiàdo  quel- 
l'arbore  fopr'ogn'altra ,  coli  nella  gloria ,  facendola . 

Onor  d'imperatori,  e  di  Toeti. 
come  nella  perpetuità,&  ficurezza  facendola  ficura  dal  fulmine,& 
che  non  perde  mai  la  uerdezza,  &  le  frondi  fue,come  la  donna  ca- 
fra non  perde  mai  il  uigore  della  fua  gloria . 

Del  Collare  de  Diamanti, e  di  Topatij,è  cofa  notifsima,che  cofi 
il  Petrarca ,  come  quefta  Signora  han  uoluto  intender  fimilmc  nte 
la  perfeueranza  della  caftità,fcriuendofi,  che  il  Topatio  réde  cafta 
la  perfona,che  lo  portai  come  fi  vede  manifeftaméte,che  porto  il 
vero  Topatio  nell'acqua  bollente  fa  mancar  il  bollore ,  &  fpegne , 
ò  raffrena  quel  feruor  fuo.Et  del  Diamante  fi  fa, che  non  cede  à  fer 
ro,  ne  à fuoco,  di  che  adietro  nellTmprefa  del  Marchefe  di  Vico 
s'è  ragionato  diftefamente.  Et  quello  fteifo  dichiarò  altra  voltali 
Petrarca  ne  i  Trionfi, 

Era  la  lor  uittoriofa  infegna  * 

In  campo  Bianco  vn  Candido  ermellino , 

Ch'oro  fino  ,  e  Topati]  al  collo  tegna  . 
Oue  pur  fi  uede,che  &  nel  campo  bianco,&  nella  candidezza  del- 
l'ArmcHino  vuol  comprendere  la  purità,che  fi  ricerca  nella  Cafti- 
tà vera.  Et  il  limile  in  quello  del  Trionfo  della  Caftità  parlando 
del  la  fua  Donna,chelegò,&uinfe  Amore. 

Ella  auea  in  dojfo  il  dì  candidagonna, 

Lo  feudo  in  manche  mal  uide  Mcdufa , 

D'un  bel  Diafpro  ermi  una  colonna, 
v/<N  la  qual  d'una  in  me^o  Lete  infufa 

Catena  di  Diamante, e  di  Topatio, 

Che  s'usò  fra  le  Donne ,  oggi  non  s'ufa  , 
Legare  il  nidi, e  farne  quello  ftratio, 

Che  bajìò  benà  miU  altre  uendette, 

Et  io  per  me  ne  fui  contento  ,  efatio  . 

T  T         Ne'quai 
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Ne'  quii  verfì,  ancorché  per  il  noftro  propofito  non  accada  di  co- 
fiderar  le  non  la  candidezza  della  gonna,  &  la  catena  di  Diaman- 
ti^ di  Topatio,  tutta  via  per  non  lafciar  di  giouar'ancor  cosi  per 
ciigrefsione  ài  begli  ingegni  non  reflcrò  di  ricordare,  come  per 
certo  fu  non  intera  prudentia  del  Petrarca  in  quel  luogo  fuor 
di  trifoglio  il  punger  cosi  bruttamente  tutte  le  Donne  del  ìiio  tem 


che  in  quel  tempo  tante  gran  Signore,&  tante  onoratifsime  Don- 
neane eran'al  mondo ,  foflèr  tutte  puttane ,  ò  infami .  Del  quale 
fuo  granissimo  errore  pare ,  che'egli  aueflè  pur  qualche  rimordi- 
mento  in  fé  iteìfo,  &  che  lo  voleffe  corregger'alquanto  nel  feguen- 
te  CapitoIo,che  intitolo  della  Morte, quando  ditte; 
La  bella  Donna  ,  e  le  compagne  elette. 

Tornando  da  la  nobile  untoria. 

In  un  bel  dr.i pelle tto  iuan  rifirette. 
Tocbe.eran  perche  rara  è  nera  gloria  , 

Ma  aa  fuma  per  fé  parea  ben  degna. 

Di  Voema  chiarifsimo .  e  d'iftoria. 
Oue  fi  vede,che  temperò  alquanto  quella  bruttifsima  fua  fenté- 
za,che  auea  detta  auàti  in  vniuerfale  cótra  tutte  le  Dóne,&  nò  diC 
fé  qui,  che  niuna  ne  foffe  catta,  come  co  qlle  altre  fue  parole  viene 
adire,  ma  che  foder  poche-  Nel  che  quantunque  egli  alquanto  fi 
modificale, non  fu  però  ancor  quefto  fenza  qualche  error  fuo,  an- 
cor che  lo  facefleper  più  degnificar  la  fua  Donna. Perciocheellèn- 
do  la  fpetie  donnefea  tutta  in  fé  fletta  nobilejgentilifsima,  virtuo- 
fifsima,&  diuina,douea  egli  all'incontro  dir  più  rollo  quello ,  che 
ne  è  con  ogni  verità,  cioè,che  poche,&  rare ,  &  quafì  come  rnoftri 
fra  le  vere  donne  fieno  le  non  buone,&  impudiche. Et  tornando  al 
propofito  noftro  dell'efpofìtione  di  quefta  lmprefa,mi  refta  à  dire 
come  le  Cerne  fono  da  gli  Scrittori  tenute,&  deferitte  per  anima- 
li,che  ageuoh  ^imamente  s'adomefiicano  co  gli  huomini,  &  mol- 
to più  poi  quelle,  che  fono  di  pelo  bianco  ..  Onde  oltre  al  Ceruo 
tanto  caro  à  CipariHb,&  taro  celebrato  nelle  fauole,  &  oltre  à  più 
alrri ,  fi  ha  quella  verifsima  iftoria  di  quella  bianchifsima  Cerua. 
di  Sertorio,si  gran  Capitano,Ia  qual'era  tanto  domeftica  &  man- 
fueta,che  quando  egli  lachiamauaànome,  lvintedeua,&  andaua 
da  lui, &  non  akriméti, che  s'ella  foife  fiata  i-n'hnomo,  lo  feguita- 
na  per  tutto  fenz'alcu  timor  di  gridi, &  d'arme  dell'efferato  loro 
ò  nemico.  Onde  Sertorio  perfuafeà  quei  popoli,  che  quella  era» 
Cerna  donatagli  dalla  Dea  Diana ,  per  confultarfì.  d'ogni  fuo  im- 
portante afìare- 

Et 
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Et  quello ,  che  le  Cerue  bianche  fieno  più  piaceuoli ,  &  più  do- 
meniche ,  che  l'altre,  non  ha  forfè  la  Natura  fatto  fenza  mifterio , 
per  moftrare,  chela  purità ,  &  la  ftneerità  confapeuole  di  fé  ftefla, 
è  quafi  fempre  più  libera,&  più  ficura,che  la  malitia,l'aftutia,  &  il 
vitio.  Onde  fi  vede  per  lo  più  nelle  vere  Donne,  che  quelleje  quai 
più  fi  fentono  lontane ,  &  libere  da  gli  effetti ,  &  dal  penfiero  del 
mal  fare,&  più  fono  finccre,&  pure  di  coftumi,di  vita,  &  d'animo, 
meno  fono  fchiae,ò  fcropolofe,ò  timide,&  fuperftitiofe,  ferigne , 
&  ritrofe  nel  conuerfare.  Et  in  quefta  particolarità  e  fondata  for- 
fè quefta  Imprefa.  Percioche  eflendo  quella  Signora  refiata  vedo- 
uà  molto  giouene,non  folo  doppo  la  morte  del  marito ,  ma  anco- 
ra mentr'egli  uiuea,per  la  lunga  prigionia,  che  egli  ebbe ,  &  vi  fini 
dentro,le  è  conuenuto  aner  cura  della  cafa,delle  robbe,  de'figliuo 
li,  procurar  per  la  liberation  del  marito  con  tanta  caldezza, 
quanto  mai  altra  illuf}:re,&  onorata  conforte ,  ò  madre,  ò  forella, 
ò  figliuola  abbia  fatto  per  maritò,  figliuolo,©  fratello  fuo.  Le  è 
conuenuto  parimente  conuerfar  generofamente  con  ogni  forte  di 
perfone,con  chi  abbia  auuti  negotij,  andar'attorno  indiuerfiluo 
ghi,efièndo  ella  nata  in  Mantua,&  auédo  Stato ,  &  poflefsioni  nel 
Dominio  Veneto,  &  in  quello  di  Ferrara.  Nel  che,ol  tre  che  ha  prò 
curato  fempre  di  tener  modi  degni  del  parentado  fuo,  &  di  Ce 
ftefla  andando  fempre  con  donne ,  &.  con  huomini  del  fuo  fangue , 
&  nelle  parole,  ne  i  modi',  &  in  tutti  i  fuoi  andari ,  auendo  fempre 
congiunta  con  la  generofa ,  &  fignorile  piaceuoiezza ,  l'onefia ,  & 
prudentia ,  ha  poi  (  per  quanto  fi  può  credere  )  voluto  con  quefta 
Imprefa  moftrare, che  ella  per  conferuar  non  meno  l'integrità  del 
la  fama,che  la  vera  caftità,&  oneftà  fua,auea  priuilegio ,  &  moni- 
le,© catena  di  molto  maggior  virtù,  che  quella  de'Topatij,&  Dia- 
manti terreni ,  &  dell'autorità  di  Cefare  Imperatore .  Del  quale 
fcriuono  alcuni,  che  folea  ad  alcune  Cerue ,  ò  ancor  Cerui  attacar 
al  collo  vn  monile  con  lettere,che  dicefferq, 

Noli  Me    Tvnggre,    Q^v  ia    Caesaris  Svm. 
Il  che  fa  raprefentar'il  Petrarca  con  quei  verfi  pur  di  fopra 
allegati  *  . 

fH/jft*n  mi  tocchi,  al  bel  cello  d'intorno. 

Scritto  auea  dì  Diamanti,  e  di  T  opati , 

Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue  . 
Ancor  che  in  effetto  non  di  Cefare,ma  d'Aleflandro  Maguo  feri 
ne  Plinio  quefta  cofa  di  lafciar'i  Cerui  col  fuo  monile  al  collo,  & 
con  lettere.Onde  fé  ne  trouauano  doppo  i  cent'anni  per  li  bofehi. 
Da  che  fi,certificaua  che  i  cerui  fieno  di  lunghifsima  vita. 

Ne'quai  verfi  il  Petrarca  per  quel  C  e  s  a  r  e,  che  Laura  chiama 
il  fuo  Cefare,ha  uoluto  intenderlddiOjRe  de'Re,&  Imperator  de 

tt   2       gii 
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gli  Imperatori .  Ma  perche  in  effetto  quel  nome  di  Cefare ,  è  fatto 
da  etimologia  d'effetto  mortaIe,per  eflèr'egli  flato  cauato  dal  vc- 
tre  della  madre  morta ,  &  aperta  con  ferro ,  Ci  vede ,  che  quefta  Si- 
gnora alla  f uà  Imprefa  ha  uoluto  trouar'vna  voce,che  fia  di  molto 
maggior  dignità ,  comprendendo  pur  il  medefimo.  Ondo  non  ha 
detto  la  parola  Cefare ,  ma  A  v  e  v  s  t  o  .  La  qual  uoce ,  è  molto 
più  degna  d'etimologia ,  &  di  fignificatione,che  quella  di  Cefare. 
Et  per  aggiungerà  detta  parola, &  infieme  à  tutta  l'imprefa  mag- 
gior'efprefsione ,  &  maggior  dignità ,  vi  ha  quefta  Signora  voluto 
aggiunger  la  parola, Feliciori,dicédo,  Apiù  felice  Augufto  io  fon 
facra,ò  in  prottetione,che  non  è  quello  deH'altre,di  chi  fi  ha  men- 
tione  ne  gli  Scrittori ,  cioè  ,àDio,òà  Cristo  ,  potentissimo 
difenfore,&  conferuatore  della  giuffitia,deirinnocentia,  della  pu 
rità,&  d'ogni  cada  &  fantifsimn  intentione. 

Oue  la  parola  F  e  l  iciosi  s'intende  non  folo  in  quanto  alla 
felicità  perfetta  di  Dio  in  fé  fteflò,  ma  ancora  in  quanto  à  quella , 
che  per  fua  infinita  clementia  fi  degna  dicommunicar'ànoi ,  fue 
vmilifsime  creature,effendo  cofa  nota,  che  la  parola  Felice  in  La- 
tino fi  vfa  non  folamen te  per  colui,ch'è  kìice  in  fé  fteffo,  ma  anco- 
ra per  colui ,  che  può  far  felice  altrui,come  fra  molti  altri  è  quel- 
fo  di  Virgilio. 

Sisfelix,noftrumque  leucs  qualunque  Iaborem. 

Et  il  medefimo  fi  fa  anco  à  noi,  che  sì  fpeffo  diciamo,giorno  fe- 
lice ,  hora  felice,ftato  felice,&  altri  tali;non  perche  efsi  fieno  in  fé 
ftcfsi  felìci,ma  perche  hanno  fatto  felice  colui,  che  in  tal  gicrno,ò 
hora  abbia  confeguito  qualche  cofa  defìderata ,  ò  cara . 

Onde  fi  può  finir  di  conchiudere,'che  quefta  Signora  con  tal'Im 
prefa,per  il  Lauro,  perlacandidezza>&peril  monile  di  Topati], 
&  Diamanti,abbia  voluto  intender  la  Prudentia,il  lapere,  la  Puri 
tà  la  Caftita" ,  &  la  fermezza,  che  à  lei  conueniua  d'auer  in  fé  fteffa. 
Et  con  le  parole  Feuciori  Avgvsto,  maftrar'à  fé  fteffa,& 
al  mondo,  eh  ella  auea  la  piena  ficurezza  fua  nella  fede  della  pro- 
tettione,&  fauor  di  Dio,che  sì  come  ne  gli  effetti ,  così  ancora  nel 
nome  ella  non  potrà  mai  riceuerj  macchia  nella  fanta  intentione 
della  Caftità,dell'onefb,&  della  fincerità,&  purità  fua.Che  quan- 
tunque anco  a  i  fanti,&  à  C  r  i  s  t  o  fteflò  non  abbia  mai  perdona 
to  la  malignità  del  mondo, fi  è  tutta  uia  veduto  fempre,  che  sì  co- 
me cantaua  il  Profecta ,  Iddio  giulHfsimo  non  lafcia  mai  cadere 
ilgiufio  dalla  fua  prottetione>&  dalla  fua  grafia. 


MARCANTO- 
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MARCANTONIO 

COLONNA. 

IL    O  IOVENE. 


Ell impresa  del  Conte  Antonio  Landriano  è 
accaduto  di  ricordare,come  l'arbore  della  Quer- 
cia,© Rouere,non  folaméte  da'  Poeti  è  flato  fcrit- 
to,che  fia  fortifsima  &  facra,ma  che  ancora  di  tue 
to  ciò  fi  faceua  mentione  nelle  facre  lettere,&  con 
le  parole  d'Omero ,  &  di  Virgilio ,  fé  ne  fon  alle- 
gate le  parole  della  fanta  Bibia. 

Ora  per  la  dichiaratione  di  quefta  Imprefa  di  Marcantonio 
Colonna,  ho  da  ricordar  quello,  che  altre  volte  è  conuenuto  ri- 
cordar in  quefto  volume,  cioè,che  ne  i riuerfi delle  medaglie,&  in 
molte  Imprefe  di  perfone  chiarifsime  fi  vede,  come  alcuni  Princi- 
pi di  bello  ingegno  han  procurato  ò  di  mutar  Motto,  &  intentio- 
ne  all'Imprefe  vfate  da  altri  Principi  lor'attenenti,ouero  di  mutar 

l'Imprefa 
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lTmprcfa  tutta,  con  mantener  la  medefima  intcntione,  ma'degni- 
ficarla  fecondo  la  perfettion  del  giudicio,  ò  la  grandezza  de'  pen- 
sieri &  dell'animo  Ioro,sì  come  molto  gentilméte  Ci  vede  fatto  da 
qfto  gionene  in  qfta  già  detta  Tmprefa  fui.  Percioche  ritrouandofi 
egli  in  età  frefchifsima  gii  con  l'animo,  con  la  fortuna  ,  col  fauor 
deHuo  Re,  con  lo  fplendar  de* parenti,  &  anco  con  molti  effetti 
gloriofamenteincaminatoànonfoloaguagliare3ma  ancor  feli- 
cemente auanzar'  i  fuoi  così  celebrati  anteceflbri ,  &  volendo,  co- 
me fan  tutti  i  Principi,  &  tutti  gli  animi  generofi,leuar'Jmpre- 
fa,fi  può  credere,  che  fi  riuolgefle  col  penfier'à  dietro  à  confiderar 
l'imprefe  de' fuoi  antichi ,  &  primieramente  vedeffe  quella  di 
Marc' Antonio  il  vecchio , 


che  è  vn  di  quegli  vccelli ,  che  da*  Latini  fi  difle  Ardea ,  &  da  gli 
Italiani  Airone,il  quale  vedendo  il  tempo  parato  à  tempefta,fuol' 
auer  in  coftume  di  volarfene  tant'alto,che  trafcédc  le  nuuole,  on- 
de l'acqua  non  la  può  cogliere.  La  qual'Imprefa  àquefto  genero- 
fo  Caualiere  deue  per  auentura  e  (Ter  ben  paruta  vaga  ,  &  bella ,  & 
che inoltri  molta  prudentia  in  faper'auedutamente  cedere  à  i  tem 
pi ,  &  fchifar  l'offe  fé ,  ò  le  cofe,che  poflòn  nocerli,ma  non  gli  deue 
forfè  efler  paruta  intentione  così  alca ,  che  pienamente  fatisfacefle 
aW'altezza  dell'animo  fuo.  Laonde  riuoltofi  all'lmprela  vniuer- 
fate,  vfata  dalla"  Cafafua  per  adietro,  laquale  è  porta  ancor  dal 
Giouionel  fuo  raccolto,  giudicò  forfè,  che  ancor  quella  ,  fé  ben 
è  leggiadra,  &  ha  del  grande,moflrando  con  xjuei  giunchicene  di- 
cono 
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cono  di  piegare  ,  non  di  romper/i»  che  quella  nobilifsima  Cafa. 
può  ben  efler  dibattuta  da  alcuni  potentati,  &  fatta  piegare,  ma. 
non  peròromperlì,ÒFOuinariì,  tuttauia  quello  moilrar'anco  di 
così  piegarli  con  tutta  l 'intentione  di  taflmprefa ,  non  aucrà  per 
auentura  pienamente  fatisfatto  quello  Signore  nella  grandezza 
deJrintention  fua  ;  onde  voltato  all'Arme,  &  al  nome  della  Ca- 
fa  loro,  che  è  la  Colonna,  &  ricordatoli,  che  li  come  la  Colon- 
na dalle  facre  lettere,  da'  Poeti ,  &  da  ogni  forte  di  Scrittori  è  po- 
lla per  eflempio  di  foliegno  altrui,  &  di  fortezza  in  fé  ftefià,  quali 
inuincibile,  potè  facilmente  imaginarli,  che  i  fuoi  maggiori,  ò 
primi  delia  fua  Cafa,  lì  prendeffero  tal  Colonna  per  Arme  loro,có 
intentione  di  inoltrar  con  ella  la  fermezza,  &  la  fortezza  dell'ani- 
mo,^ del  valore,così  in  feitefsi , come  per  foilegno  de'lor' amici, 
&  principalmente  dell'Italia  lor  patria, &  de  i  Re  loro,i  quali  pa- 
re che  quali  fatalmente  per  conformarli  con  quella  intenticne  di 
fermezza,  citabilità,  abbiano  dato  come  perpetuo,  &  eredita- 
rio alla  detta  Cafa  da  già  molt'anntil  principal'officio  dd  Re- 
gno, cioè  quello  di  Gran  Contestabile,  nome,che  forma- 
to da  Comes,  cioè  compagno  Regio ,  come  alcuni  vogliono,  ò 
dalla  parola  Conti»  vo,  li  vede  chiaramente,  che  ha  fecola 
voce  Stabile,  cioè  fermo, &faldo,qnatì  dica  Compagno,fta- 
bile  del  Re,ò  continuamente  llabile ,.  &  fermo  foilegno  del  ferui- 
gio  del  Re  fuo ,  &  della  gloria,^  grandezza  del  Regno  .  Ferma- 
toli dunque  quello  giouene  in  qnefla  conlideratione  dell'Arme 
della  Cafa,  &  dell' officio  y&  volendo  mantener  quella  generofa 
intentione  di  folìenere,&  giouar'  altrui,&  della  grandezza, &  for- 
tezza dell'  animo,che  nella  detta  Colonna  mollraron  d'auer'i  fuoi 
predeceflbri,&e(tetido  egli  molto aftettionato alle  belle  Jettere,& 
come  intendentilsimo d'ogni  onorata  profefsione  sdegna  di  Si- 
gnor vero,lo  fpinfe  forfè  la  bellezza  dell'animo  fuo  à  conliderarui 
qualche  cofa  più  oltre ,  &  a*  comprenderui ,  che  la  Colonna  li  ver- 
rebbe in  quanto  à  fé  flette  ad  auanzar  molto, fé  in  fua  veceprendef 
fé  qualche  cofa  naturale,  ouefoflero  l'iMetTe  proprietà, ò  qualità  r 
con  qualcun'alrra  ancor  di  più ,  che  nella  Colonna  non  lì  veggon' 
ellère ,  &  oue  li  potelfe  veder  fatta  concorrenza ,  &  grandemente 
auer' aggiunta  molta  dignità  alle  due  già  dette  Imprefe  de' fuoi 
antichi^  principalmente  à  quella  de' Giunchi .  Il  che  tutto  li  ve- 
de che  quello  Signor' ha  felicemente  confeguito  con  quella  lm- 
prefa  della  Quercia ,  vanamente  tentata ,  &  percodà  dal  furor  de" 
venti .  Percioche  primieramente  la  Colonna  lì  vede  ?randemen- 
teauanzata,perefler  quella  di  pietra,  molto  più  ignobile ,  o  men 
degna  che  la  Quercia, pianta  che  ha  la  vegetatala,  il  crefcere,&  il 
produr  fródi\òc  frutti;&  è  poipianta  nobilifsima  quafi  fopra  ogn" 
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altra  ,  &  di  notabilifsima  dignità ,  per  auer  le  radici  così  profon- 
de ,  che  Ci  ftendon  tanto  in  baffo  ,  quanto  1  Tuoi  rami  in  alto  verfo 
il  Cielo, per  efl'cr  di  lunghifsima  vira,&  per  cfler'ella  Rata  qlla,che 
de'  fuoi  frutti  hanudrici  gli  huomini  in  quella  prima  felicissima 
età;  onde  par  chetai  frutti  folìer  di  tanta  virtù  ,  che  f'acean  viuer 
gli  huomini  otto  &  diece  volte  tanto, quanto  ora  viuono  quei, che 
fra  noi  fono  di  lunghifsima  vita, &  gli  faceuadi  coftumi  tanto  fin- 
ceri, che  n'era  chiamato  il  fecol  d'oro. Et  è  arboreja  quale  co  Tom 
bra  fua  fuol'  apportar  grandifsima  comodità  alle  perfone .  Et  co- 
me s'èdetto  adietro  nella  lmprefa  del  Conte  Antonio,  fin  agli 
Angeli  Ci  ripofauano  fotto  l'ombra  fua .  Et  quello  che  più  impor- 
ta in  quefta  confideratione ,  è ,  che ,  come  s' è  pur  detto  auanti,  la 
Quercia  fi  tiene  per  arbore  facrata,  &  in  coftodia  del  fommo  Id- 
dio ,  onde  non  vien  mai  (fé  non  molto  di  raro)percoflà  dal  fulmi- 
ne. Il  che  ancora,  quando  accade,  fi  tien  per  co!a  moftruofa,  &  di 
mal' augurio  à  quella  prouincia,oue  cioauiene  .  Et  per  certo  nò 
è  però  fé  non  cofa  degna  di  molta  cófideratione  in  quello  propo 
fito ,  che  per  quanto  fi  (tendono  le  memorie  ,  che  noi  n'abbiamo, 
pofsiamo  vedere  ,  che  quafi  mai  quefta  Cafa  Colonna  non  è  Mata 
oftèfa,ò  inquietata  che  fra  poco  tempo  non  fiafeguita  qualche  no 
tabilifsima  rouina  nell'  Italia  in  vniue.rfale  ,  ò  in  particolare  .  Di 
che  nò  accade,  che  io  qui  metta  eflempi,efiendocofenotifsimc,& 
regiftrate  in  tante  illorie ,  che  ciafeuno  può  andarne  ritrouando 
il  vero,  &  gli  eflempi  da  fé  medefimo  .  Et  in  quello  efler  tal'arbo- 
refacra,  &  in  protettione  di  Dio,  fi  vede  che  particolarmente  è 
fondata  l'intentione  di  quefto  Signore  *  Volendo  primieramente 
moftrare  ilconofcimentodel  debito  della  fua  giuftitia,  &  bontà, 
non  potendo  effer  ne  facro  ,  ne  caro ,  ne  in  protettione  à  Dio,  chi 
conl'operationi ,  &  con  l'animo  fia  contrario  alla  diurna  Maefìà 
fua.  Et  che  quefta  fia  fiata  fua  principal'intentione,  fi  può  com- 
prendere non  folamente  dall'Imprefa,  che  lo  moftra  efprefib,  ma 
ancora  da  gli  effetti,  &  da  tutto  il  corfo  della  vita  lua,eflendcfi  fin 
quafi  dalle  fafee  venuto  moftrando  fempre  tanto  deuoro,&  tanto 
amatore  della  giufliria, che  faceuaftupir  ciafeuno,  che  lo  vedeua, 
&  ancorché  moiri  Tattribuifìero  quafi  in  tutto  aH'inftitutione  del 
la  madre,  è  pur  da  dir  tuttauia,  che  trafeendendo  in  quefto  il  na- 
turai delle  perfone  vmane,&  di  quella .età, folle  particolare,&  pro- 
prio dono  di  Dio  .  Et  venendo  poi  crefet  ndo,sì  come  nella  mara- 
uigliofa  graria  del  volto  rapprefentaua  l'altezza  dell'animo,  &la 
vera  diuinità  deila  madre,  così  nella  deuotionc  ,  &  nel  timor  di 
Dio,s*  è  veduto  cani  ina  r  fempre  feco  ad  vn  palio  ,  ancorché  nel- 
l'età le  rimanerle  cotanto  à  dietro  .  Et  per  certo  ancorché  la  no- 
bilita del  fangue  Regio, ond' egli  così  vicinamente  difctr.de,  l'ef- 
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Tempio ,  rimitatione ,  &  l'inftitution  della  madre ,  &  le  rare  doti, 
che  dalla  natura  fi  veggono  concedute  al  corpo,  &  all'animo  di 
quefto  giouene,  aggiuntoui  ancora  il  bene  fpefo  tempo  ne  gii  ftu- 
dij,  nel caualcare ,  &  in  ogni  parte,  &  virtù  degna  di  vero  Ca- 
valiere ,  &  di  vero  Signore ,  deueflèro  far  ficuramen  te  fperar  di  lui 
ogni  felicifsimariufcira,&mafsimamente  vedendo  etfer  riufeito 
marauigliofamente  eloquente, prudentifsimo nel  confili  tare,  Se 
nell'ordinare, ardito, &  faggio  nell'operare,  benigno  nel  con- 
uerfare ,  grato  nel  riconofeere ,  &  fplendidifsimo ,  &  generofìfsi- 
mo  in  ogni  attione  della  vita  fua  fin  qui ,  tutta  uia  con  molte  de- 
gne ragioni  fi  deue  credere,  che  più  di  tutte  quefte  cofe  infieme, 
fia  valuta ,  &  fia  per  valere  à  farlo  ogni  dì  più  grande  la  rara  bon- 
tà, lagiuftitia,  la  religione,  &  il  vero  timor  di  Dio,  che  moftra 
d'auerfi  propofto ,  come  per  ferma  >  &  felice  feorta  di  tutto  il  cor- 
fo  della  lua  vita.  Laonde  fi  vede,  che  Iddio  non  folamcnte  è 
venuto  fin  qui  in  sì  breuetépo  adornandolo  di  tante  glorie  ,  che 
molti  ranfsimi  gran  Capitani,  &  Principi  non  hanno  ottenute 
fìn'airuitima  vecchiezza  loro ,  ma  che  ancora  li  concede  le  glorie, 
&  le  felicità  fecondo  il  cor  fuo,  fi  come  chiaramente  fi  può  vede- 
re,cheeflendo  egli  fanciullifsimo,  &  fenz'alcun  pelo  nel  volto, 
ebbe  fi  grande,  &  onorato  grado  all'Imprefa  di  Siena,  &  ammi- 
niftrollo  fi  felicemente,  che  per  commune  voce,  &  ancora  del 
Marchefe  fteflb  di  Marignano,  Capo  di  tutta  quella  Impre- 
fa,  fu  quel  giouene,  ò  più  tofto  fanciullo ,  giudicato  de'primi, 
&  principali  iftrumenti di  quella  fi  grande,  &gloriofa  vittoria, 
che  per  molti  anni  adietro  non  ha  eflempio .  Ma  quello ,  chepiù 
alpropofitonoftroèdaconfiderarui,  è,  che  Iddio  gli  concedet- 
te quell'onore ,  &  quella  gloria  fecondo  la  pietà ,  &  la  bontà  rara 
dell'animo  fuo,  conforme  à  quella  dell'Imperatore,  &  del  Re,fuoi 
Signori, auendo  dati  loro  inimici  rotti,  vinti ,  fenzaquafi  alcuna 
occifione,  ò  fpargimentodifangue  .  Et  il  medefimo  fi  vede  poi 
vltimamentcaRoma,oueefiendo  lui  General  dell'efferato  Im- 
periale ,  fu  cofa  notifsima  à  quanto  ftretto  punto  foffe il  prenderli 
quella  città,  che  non  fo  come  ài  Capi  ftefsi  fofie  poi  fuccedutoil 
poter  conferuarla  .  Et  tuttauia  fi  vide  miracolofamenre  iddio, 
ridur  la  cofa  à  concordia  ;  &per  ben  moitrar  che  era  fiata  vera 
operatione  diuina,  la  fece  accelerar  tanto,  che  dipochifsimeore 
fi  vide  auer  preuenuta  quella  cofi  notabile  inondatione  di  Roma , 
che  à  tutto  il  mondo  fu  chiaro  ,  quanto  ad  vna  minima  particella 
dell'efferato  Imperiale  faria  fiato  facile  il  poterla  prendere,  & 
depredar  tutta.  Sì  come  adunque  con  quefie  virtù fuc,  &  con 
quefte  notabilissime  parti  fi  vede,  che  in  sì  pochi  anni  Iddio  l'ha 
facto  tanto  grande  nel  cofpetto  del  mondo  ,  &  principalmente 
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del  Re  Aio  Signore,  che  già  communemente  in  lui,  come  in  ipe- 
ciofo  fegno  fien  volti  gli  occhi,  &  lefperanze  della  noftra  Italia, 
così  fi  può  degnamente  credere ,  che  nel  proceder  de  gli  anni  egli 
fiapcr  venir  tanto auanzando,&crefcendo di  giorno  in  giorno, 
quanto  di  giorno  in  giorno  verrà  crefcédo  nell'orecchie  del  mon- 
do il  fuono  del  nome  fuo ,  nel  fuo  Re  l'accrefcimento  del  debito 
d'cflaltarlo  per  gloria,  &  per  feruigio  di  fé  medefimo  ,  &  ne  gli 
andamenti  del  mondo  la  mokiplication  dell'occafioni  da 
poter  lui  moftrar'ogni  dì  più  con  gli  efretti  quella  fer- 
mezza di  bontà  ,  &  di  valor  vero ,  che,  come  per 
fegno  à  fefteflb ,  più  che  al  mondo,  fi  vede 
aucrfi  voluto  augurare ,  &  genero- 
famente  proporre  con 
quella  Im- 
preca. ■ 
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DI    RIVOLI. 


Ella  Palma  inquanto  alia  commuti*,  &  diuoi- 
gattfeima  opinione,che  ella  vinca ,  ò  sforzi ,  &  ri- 
duca in  alto  ogni  pefo,  che  Iefia  porto  fopra,s'c 
ragionato  pienamente  à  dietro  in  quefto  libro  al- 
l'Imprefa  di  Francesco  Maria  della  Ro- 

^  ^„ ,  =■«=*.*!   uere  »  Duca  d'Vrbino  . 

Ora  per  quello,  che  conuieneaU'efpofitione  di  quella  Tmprefa 
del  Marchefc  di  Riuoli,  è  da  ricordarcene  primieramente  la  Pal- 
ma da  tutti  gli  Scrittori, che  ne  parlano,è  pofla  per  arbore  nobilif 
(ima;  &  come  (ì  cocco  pur'à  dietro,  ella  era  chiamata  arborvitto- 

W     a        riofa, 


DELLE     IMPRESE 

riora,&  trionfale.folendoficon  effa  coronare  vincitori,&  portarti* 
dagl'Imperatori  de  gli. efferati  ,  che  entrauano  trionfanti.  Et 
quantunque  ne  fieno  diuerfe  fpecie,noi  tuttauia  debbiamo  pre- 
fupporfempre  di  ragionar  delle  principali.  Plinio  ferine  nel  xiij. 
Libro  al  v. Capitolo,  della  Palma  alcune  cofè ,  che  oggi  fi  trouano 
non  e(ferfi  da  lui  ben  fapute .  Perciochc  primieramente  egli  dice , 
che  in  Italia  non  fi  truoua  Palma, che  faccia  frutto.  Et  quello  e 
ben  faJfo,  conciofia  che  nel  Regno  di  Napoli,  &  in  Roma  ne  fieno 
più  d'una, che  fan  no  frutti,  ancorché  in  effetto  nò  (i  maturino  mai 
del  tutto .  La  qualcofa,cioè  di  far  frutto,&  non  maturarfi,afterma 
Plinio  di  quelle  della  Spagna ,  &  di  Cipro; 
„  Suntquidem  in  Europa,  vulgoq;  Italia >  fed  fteriles.  Ferunt  in 
„  maritimisHiTpanÌ2Efruclum,veriim  immitem,  dulccm  in  Afri- 
,,  ca ,  (ed  ftanm  cuanefeentem , 

Et  foggiunge,  che  in  Oriente  ne  fanno  vino  >&  altri  pane.  Et  di 
quelle  di  Cipro  dice  più  baffo  ;. 

,,  C^uibufdam  tamen  in  Iocis ,  vt  in  Cypro ,  quanquam  ad  matti- 
,,  ritate  m  non  perueniar,  grato  fapore  dulcis  eft . 

Ora  in  quefla  pianta  fono  oltre  à  ciò  da  gli  fcrittori  fiate  auer- 
tite,&  da imoderniftatericonofeiute per  verifsimc  alcune  rare,6c 
belle  proprietà ,  Si  come  è,cheellahadiftintionedi  mafchio,& 
femìna,  cioè,  che  fé  ne  truouano  di  quelle,  che  fono  mafehie,  &  di 
quelle,che  fona  remine .  La  qualcofa  vuol  Plinio,  che  fia  ancora  in 
tutte  l'altre  arbori,  &  erbe,ma^che  nella  Palma  Ci  conoRa  molto 
più  ehiaramente,ehe  in  alcuna  dell'altre  piante;  in  modo,  che  có- 
uengafeminarle»ò  piantarle  infieme  vnafemina,  &  vnmafchio, 
à  volere,cheel!eracdan  frutto.  Et  dice  Plinio,  che  fijon  vedute 
alcune  volte  più  Palme  Temine  attorno  ad  vn  mafchio,oue  tutte 
quelle  feminepiegauano  le fòglie,  Sci  rami  loro ■  ,  come  per  voler 
toccarlo,  ò Fargli  carezze.  Et  che  folamente  la  prefenza  del  ma. 
fchio,  ò  il  fiato  del  venta,  che  fpira  da  lui  alla  femina ,  ò  ancora  la 
poluere  fua  fa  officio  di  marito  in  ette.  Et  fbggiunge,  che  taglia  ri- 
don*  via  l'arbore  del  mafehio,  reftan  quelle  ftminc  Iterili,  &vedo- 
ue  ♦Laonde  la  ìndoftria  de  gli  huomini  ha  rnrouaro  di  pigliar  il 
fiore,  ola  lanugine  Tò  ancora  lapoluere  del  mafehio,  &  buttarla 
fooradTcfie.  lkhe  da  moltifsimi  moderni,  che  fono  ftati  in  quelle 
pan i, mi  è  /fato confermato  per  cofa certifsimaj&  particolarmé- 
te,chenon  molti  anni  adietro  nel  fondaco  derGenouefi  era yn'ar- 
bore  di  Palma  bellifsimo,iI  quafaueua  molt'anni,  &  nò  aueua  mai 
iattofrutro,  &  che  auendole  vn* Arabo  fparfo  fopra  della  lanugine 
del  mafe  hio,ella  fece  frutto  quell'anno  fleffo  » 

Ma  oltre  à  tutte  quelle  già  dette  proprietà,  &  nature  di  quefl* 
jWbalrfMaia  piantale  fono  alcune  molto  più  importami, &  degne 
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dfconfideratione.  La  prima  è  quella,  che  pur  ne  dice  Plinio  par- 
lando però  delle  più  nobili, cioè,  che  infieme  con  la  Fenice  ella 
muore ,  &  parimente  poi  rinafee  da  fé  ftefla ,  come  la  Fenice,  onde 
<r.owf ,  cioè  Phoenix  è  chiamata  ancor  la  Palma  da  i  Greci .  Et  que- 
fto  alcuni  non  riftringon  tanto  ,  come  Plinio  dice,  cioè,  che  in  ef- 
fetto quell'arbore  lì  muoia,  ò  manchi  in  quel  tempofteflò,  che  ve- 
nendo à  fiancarli  in  qua!  fi  voglia  tempo  per  vecchiezza ,  ò  ancora 
per  altro  accidente,  fi  vede  cuttauia ,  che  da  fé  fteflò  in  breuifsimo 
tempo  rinafce,&  alligna,&  crefee  come  l'altra  prima,  &  così  vien 
facendo  di  continuo .  Onde  è  così  perpetua  come  la  Fenice,  rina- 
fcendo,&  rifacendoli  da  fé  ftefla  ancor'ella  per  ogni  tempo . 

La  feconda  è,  che  la  Palma  non  perdendo  mai  toglie  per  niuna 
ftagione,&  eftendendofi  altilsima  verfo  il  Cielo ,  fa  i  frutti  non  in 
mezo  i  rami,  come  quali  tutte  l'altre  arbori ,  ma  nella  fommita,  ò 
cima  loro,  cofe  tutte,  che  moftrano  certamente  quell'arbore auer 
del  celefte,&  afpirare  co  ogni  poter  fuo  al  Cielo,  ò  al  Sole .  Benché 
«jueftacofa  di  tar'i  frutti  nella  fommità,  non  in  mezo  à  i  rami  han- 
no detto  alcuni,  che  è  ftata  da  Plinio  mal  faputa,  &  malefcritta. 
Ma  tuctauia  può  vederfi,che  non  Plinio  nello  fcriuere,  ma  coftoro 
nelTintender le fue parole, hanprefo  errore. 

L'altra  fuà  proprietà  notabile,  è,  che  ella  non  viue,(è  non  in  ter- 
reno falfo,  &  che  però  fé  pur'alcuna  ne  è  in  terreno,  che  non  fia  fal- 
fo  per  fua  natura ,  vi  gettano  attorno  del  fale  ,  alquanto  lontano 
dalle  radici ,  perche  ella  fé  ne  vien  tirando  da  fé  ftefla  quanto  ,  & 
quando  le  fa  bifogno  . 

Et  la  quarta  più  notabile,&  più  importante  di  tutte,  èyche  que- 
fta pianta  non  fa  frutto,  &  non  crefee, &  ancor  non  viuc  in  luoghi, 
oue  non  fia  Sole.  Onde  degnamente  anco  in  quefta  parte  fi  viene  a 
conformar  con  la  Fenice,  la  quale  viuc  nei  monti  aprici  dell'Ara- 
bia Felice,  muore  al  Sole,  rinafee  al  Sole,  &  al  Sole  porta  pofeia  il 
nido,  il  letto,  ò  il  fepolcro  fuo,comc  s'è  veduto  pienamente  à  die- 
tro neirimprefa  di  Giorgio  Cojt  a,  Conte  della  Trinità. 

Ora  in  quelle  quattro  già  dette  proprietà  fue,  ma  principal- 
mente nell'ultima,  G  può  comprenderete  il  Marchefe  abbia  fon- 
data quefta  fua  Imprefa,rintention  della  quale  fia  di  voler  mo- 
ftrar'à  fé  fìeffo,  ò  al  mondo,  come  tutti  ipenfieri  fuoi  fon  volti  al 
Sole,cioè  àDio.  Et  sì  come  la  Palma, quanto  la  nacura  fua  lo  com- 
porta, procura  d'alzarli  verfo  elio  Sole,  &  quanto  più  può  vicina 
à  lui  fa  il  frutto,  cosi  egli  col  penfiero ,  &  con  la  mente  fila  s'inalza 
quanto  più  può  à  Dio ,  &  à  lui  prefenta ,  &  da  lui  riconofee  ogni 
frutto  fuo,anzi  che  manifeitamente  conofce,&  confefia,  che  fenza 
lofguardOjòfenzaiceleftirai,  &  il  diuino  fplendor  fuo ,  egli  non 
potrebbe  mai  ne  allignare,  necrefeere,  ne  fruttificare  per  niurt 
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modo  .  Tntentione,conofcimento,&penfiero  veramente fantifsi- 
mo,&  Tom mamente  degno  di  ciafcunaperfonailluftre,  &virtuo- 
fa,  &  principalmente  di  quelli ,  che  (fi  come  quefto  Marchefe  ha 
fatto  )  hanno  co  i  frutti  dell'ingegno ,  &  della  lor'ottima  vita  ac- 
crefciuto,  &efla!tato  il  grado,  le  ricchezze,  io  fplendore,&  la 
gloria  loro ,  &  fieno  in  termine ,  Se  in  fperanze  d'accrefcerlo ,  &  di 
farlo  ogni  dì  maggiore  . 

Et  potrebbe  ancor  quefta  Imprefa,  oltre  al  già  detto  primo 
penfiero,etìer'anco  particolare,  &efler  volta  con  l'intentione  al 
Re  Catolico,  del  quale  ,  fi  come  tutti  gli  antcceflbri  di  quefto 
Marchefe,  &  tutta  la  cafa  fua'fono,  &  fono  itati  Tempre  fudditi 
per  natura ,  &  fidelifsimi  per  volontà ,  &  prontezza  d'animo  ,  così 
egli  ora  in  particolare  è  grato,&  onoratifsimo  feruitore,  non  me- 
no per  le  fue  rare  virtù,  &  per  meriti  particolari ,  che  per  benigni- 
tà^ gratitudine  di  elfo  Re  Catolico ,  come  dell'Imperator  Carlo 
Q^uinto,fuo padre,  i quali,  eflendo  quefto  Signore  ancor  molto 
giouene,  Khan  giudicato  degno  de'primi  gradi, che  in  quel  Regno 
dì  Napoli  à  perfone  di  lettere  foglian  darfi  .  Perciochc  oltre  al- 
l'auerlo  eletto  giudice  della  Vicaria ,  &  poi  Prefidente  della  Som- 
maria, gli  hanno  dato  il  grado  di  Regente  della  Regia  Cancella- 
la ,  che  fono  quei  tre  Senatori, che  hanno  in  mano  tutto  il  goucr- 
no  di  quel  Regno .  Et  oltre  à  tutto  ciò  doppo  l'auer  quefto  Mar- 
chefe prefamogliera  vna  Signora  delle  nobilifsime  di  fangi:e,& 
bcllifsime  di  corpo ,  &  d'animo ,  che  abbia  quel  Regno ,  il  Re  fuo 
l'ha  voluto  appreffo  di  fé  in  Fiandra,  &  condottolo  feco  in  Ifpa- 
gna,  oue  l'ha  tenuto  gran  tempo  per  Configgerò,  &  Reggente, 
auendogli  fatto gratia  dei  Marchelato  di  Riuoli,  &  potendo»"  ra- 
gioneuolmcnte  ìperare,che  fia  ogni  giorno  per  più  eifaltarlo,con- 
forme  alle  virtù,  &  meriti  dell'uno,  &  alla  bontà,  &  grandezza 
d'animo  dell'altro. 

Avendo  dunque  quefto  Marchefe  parenti ,  mogliera  ,  &  fi- 
gliuoli ,  &  abbandonando  tutti  volentieri  per  viuer'appreflò  al  Re 
fuo,  potrebbe  efier  forfè,  che  alcuni  ò  parenti,  ò  amici,  lo  ftimu- 
laflero  à  far'opera  di  ridurfi  alla  Cafa  fua ,  cue  non  meno ,  che  in 
Ifpagna  potrebbe  feruire  il  fuo  Re .  Là  onde  egli  ò  per  far  vaga  ri- 
fpofta  à  coftoro,  ò  lieto ,  &  felice  fegno  ad  ogni  penfiero ,  &  desi- 
derio fuo  ,  abbia  leuata  quefta  Imprefa,  per  la  quale  moftri,  che  sì 
come  la  Palma  non  alligna,  non  viue,  &  non  fa  frutto  lontana  dal- 
la prefenza  del  Sole,  al  qual'ellaèfottopofta,&  facra,  così  egli  Jon 
tano  dalla  prefenza  del  Ile,  fuo  Signore,  fi  giudicherebbe  ofeurif- 
fimo  d'animo  &  come  Iterile ,  &  fecco  d'ogni  fiore ,  &  d'ogni  frut- 
to ,  che  da  lui  lì  potefl è  fperare .  Là  oue  fotto  i  rai ,  e  Io  fplendor 
fuo,  egli  fi  conofee,  &  fi  giudica  tutto  fiondo,  tutto  fecondo  in 

ogni 
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ogni  virtù,  &  in  ogni  bene,  &rìnaÌmentetutto  felicifsimo.  Ne]-, 
la  qual'intentione  viene  a  giouar'aucor  molto  leggiadramente 
l'auere  il  Re  CatoHco  il  Sole  per  fua  Imprefa,  &  così  ancora  ia 
detta  proprietà  della  Palma ,  che  non  perde  mai  1  rondi ,  &  fopra 
tutto  quella,  che  s'è  detta,  che  ella  àguifa  della  Fenice  rinuoua 
fefteffa,  cioèfì rinfrefea Tempre,  &  rinuigorifee  nell'effer  fuo ,  & 
fi  tiene  perpetuamente  facrata  al  Sole.  Laqual'lmprefa  conque- 
ftecfpofitioni,checiafcun  neptiòtrar  da  fé  fteflb ,  oltre  à  qual- 
ch'altra ,  che  ve  ne  deue  aucr  l'Autore  .(Uffò ,  è  certamente  bel- 
Jifsima  per  ogni  parte.  Perciochedi  figure  èvaghifsima  al- 
l'occhio ,  le  cofe  rapprefentate  con  effa ,  fono  illuftri , 
dignifsime ,  leggiadra ,  &  diletteuolifsima  la  con-    , 
lideratione  di  sì  belle  ,  &  rare  proprietà  di 
quell'arbore ,  &  fopra  ogni  cofa  l'inten- 
tionc  così  degna,  &  così  alta,  come 
alcun'altra,  che  porla farfene, 
potendo  effere  &  verfo 
Iddio,  &  verfo  il 
■n  Re,  &.  Signor 

fuo, 

al  quale  doppo 

Iddio,  ogn'huo<- 

mo  s'ha  da 

cono- 
feere  pie- 
namente obli- 
gato.  Et  quello,  che 
più  importa ,  è ,  che  con 
effa  l'Autor  fuo  viene  à  ino- 
ltrar fomma  modeftia,  &  fomma  fe- 
de ,  &  gratitudine  infieme ,  così  nel  fen- 
timcnto  volto  à  Dio ,  come  in  quello  volto  al 
Re  fuo ,  che  è  quanto  in  nobile ,  &  virtuofo ,  &  per 
'  ogni  parte  compito ,  &  onoratifsimo  fignorc  pofla  da  ben 
purgato  giudicio  dcfiderarfi ,  non  che  trouarfi  fra  noi  mortali . 
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DI    SC  AND  ERBE  CH, 
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PRINCIP&    DI     BlSIGNANOi 

DVCA  DI  S.  MARCO  ET  DI  S.PIETRO 
IN      GALATINA, 


Eia  Cafa  Sanfcuerina ,  non  ruffe  molto  nobile ,  e 
molto  illuftre,anzi  nel  numero  deirilluftrifsime ,  e 
nobilifsime  d'Italia ,  veramente  ch'io  giudicherei 
effer  molto  opportuno,  con  lungo  giro,  &  orna- 
mento di  parole  ragionarne  quanto  meritaflero  le 
virtù  di  quelli  Eroi,  che  fono  vfciti  di  così  genero- 
fa  fiirpe.  ma  perche  delle  Tue  lodi  fon  piene  le  carte  di  tutti  colo- 
ro ,  ch'in  verfo,  ò  in  profa  hanno  fcritto  leggiadramente  nell'una, 
&  nell'altra  lingua,  però,  per  non  replicar'inutilméte  le  cofe  dette 

da  altri, 
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da  altri,  paflerò  con  filentio  così  i  Mafchi ,  come  le  femine,che  fo- 
no fiate  frutto  di  così  eccellente  pianta,e  verrò  alla  dichiaratione 
del  penfiero  di  quefto  Illuflre  Principe ,  ch'egli  nella  prefente  Im- 
preca ha  voluto  dimofirare .  Egli  è  ben  vero,che  non  mi  par  di  paf- 
far  con  filentio  l'antichità  di  quella  cafata,  la  quale  è  più  d'8ai. 
anni,ch'ella  era  nobilifsima, poi  che  gli  huomini di  quella,  furono 
adoperati  per  Compari  de  Ile  d'Vngheria,  fi  come  afferma  M  1  - 
chele  Riccio  Napoletano, nella  fine  del  primo  lib.doue  fa  me- 
moria della  fuccefsionede'  Re  d'Vngheria .  Qjueflo  Autore  adun- 
que ragionando  di  quelli  Re,  dice,  che  Tanno  di  noflra  Salute, 
DCCCXLiiii.gli  Vngari,  ch'erano  flati  lungo  tempo  fuor  del- 
la patria  loro ,  s'unirono  tutti  infieme,  e  fatti  tra  loro  fette  Capi- 
tani principali,  fotto  la  guida  loro  s'auuiarono  con  le  mogli,  co' 
fìgliuoli,e  con  le  robbe  in  Pannonia,  doue  arriuati ,  furon  riceuuti 
da  quei,  chel'abitauanocortefifsimamente.  Q^uefti  fette  Capita- 
ni s'accordarono  infieme  à  cacciar  del  Regno  un  certo  Santepo- 
4ucco,  ch'era  fiato  fatto  da  Attila  Principe  di  quella  Prouincia ,  e 
ciafcuno  pigliando  à  gouerno  vna  parte  del  Regno  ,  attendeuano 
a  mantener  quello  fiato  in  pace,  e  difenderlo  daH'oftefe  eflerne. 
Tra  qfli  fette  Capitani  Generali ,  ò  Gouernatori  del  Regno  d'Vn- 
gheria,fi  trono  vno,chiamato  Scita,  il  qual  fu  primo  tra  tuttoché 
tentafle  di  ridur  l' Vngaria  alla  fede  di  Crifto,  però  che,egli  aueua 
nel  fuo  efercito  molti  Crifliani,tra'  quali  era  vn  perfonaggio  mol- 
to nobile,  per  nome  Adeodato  della  famiglia  de' Sanfeuerini, 
nobilifsima  nel  Regno  df  Sicilia .  Oue  bifogna  auertire,  che  anti- 
camente il  Regno  di  Sicilia,  abbracciaua  ancora  quella  parte, 
ch'oggi  fi  chiama  il  Regno  di  Napoli,  onde  quando  fi  dice  la  fami- 
glia Sanfeuerina  nobilifsima  nel  Regno  di  Sicilia,  non  s'intende 
per  Sicilia  l'Ifola  fola ,  dentro  alla  quale  fia  la  famiglia  Sanfeueri- 
na, ma  s'intende  tutto  il  Regno  infieme,  il  quale  è  fiato  poi  per 
abufione  diuifo  nel  Regno  delle  due  Sicilie,la  qual  diuifione,ò  no- 
me,comefufie  introdotto,  lo  dichiara  Tomaso  FazelliSicilia- 
no,neI  primo  libro  della  prima  Deca  delle  fue  Iflorie  di  Sicilia .  & 
ho  voluto  far  quello  poco  d'auuertimento ,  accioche  non  s'inten- 
defle  d'un'altra  Cafata  Sanfeuerina, che  fufle  dètro  al  circuito  del- 
l'Ifola  di  Sicilia. Q^eflo  Adeodato  Sanfeuerino  adunque  tece  due 
Monaflerij  in  Vngheria,vno  chiamato  del  Prato, l'altro  del  Tatta, 
equeflo  nome  di  Tatta  fu  pofto  al  detto  Adeodato,  perche  tenne 
a  Battefimo  Stipano  primo  di  quefto  nome  Re  d'Vngheria, 
che  fu  battezzato  da  Alberto  Vefcouo  di  Praga ,  e  Tatta  in  lingua 
Vnghera,  vuol  dir  quello,  che  nella nofira fi  dice,  padre,  ò  padri- 
no, ò  Compare .  onde  egli  in  fegno  d'onore  fu  dal  Re  addoman- 
dato,  Tatta.  £  da  quell'opere  fatte  da  Adeodato, fi  può  cenofeere, 
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che  quella  famiglia  è  ftatafempre  piena  di  pietà,  e  di  Religione  > 
cosine' tempi  antichi,  come  ne' moderni ,  fi  come  s'è  potuto  ve- 
dere nella  Signora  Fel  ice  forella  di  quefto  principe,  &in  Ire- 
ne Tua  madre,le  quali  come  fi  racconta  nelle  loro  iftefle  Imprefe  » 
hanno  fabricato  Monafteri  à  diuerfe  perfone  Religiofe . 

Ma  tornando  all'intention  dell'lmprefa  dico,  che  quefto  genti- 
lifsimo  giouane,  titrouàdofi  al  prefente  d'età  di  1  7.anni,e  dotato 
di  quelle  grarie,  delle  quali  fuol  efler  cortefe  la  natura  à  chi  nafcc 
principerà  voluto  fpiegare  in  queft'Imprefa  della  Conca  marina, 
che  genera  la  perla,appoggiataallo  fcoglioin  vn  rifluito  di  mare 
aperta  al  Sole ,  &  alla  Rugiada  col  Motto  ; 

Hi  s  Perfvsa.     cioè  ,     Sparsa  Di   Q3E  sti  . 
vn  concetto  (per  quel,  ch'io  credo)  veramente  generofo,  e  ma- 
gnanimo,e  degno  in  fomma  d'un  Principe  giouane,il  qual  defide- 
ri  d'agguagliar  con  le  ptoprie  operationi ,  la  gloria  de'  Tuoi  patta- 
ti ;e  chea  poco  à poco  s'andrà  facendo  perfetto  col  mezo  delle 
virtù,  fi  come  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diuenta  perfetta,per  be- 
nefìcio del  Sole ,  cagion  d'ogni  generatione  ,  e  della  Rugiada ,  che 
vien  dall'aria  del  mare,  come  da  agente  più  propinquo  .  Et  ancor 
che  circa  alla  generation  della  Perla  fi  potettero  dir  molte  cofe,  nò 
di  meno,  ei  fi  puòconofeere,  che  queft'Imprefa  è  fondata  fopra 
l'opinione  commune,che  s'ha  di  lei, tratta  da  quel  che  ne  dice  Pli- 
nio nel  ix.Iib.al  cap.xxv. ancor  che  Girolamo  Cardano  nel  fuo  trat 
tato  de  Subtilitate  nel  vij.lib.rabbia  per  cofa  fauolofa.Plinio  adu- 
que  ragionando  di  lei  nel  luogo  fopra  citato  dice,che  quella  Con'- 
ca,che  genera  quefta  gemma,che  oggi  è  tato  in  pregio ,  s'apre  per 
riceuer  la  rugiada  marina,che  cade  da  l'aria,  mediate  la  quale  di- 
uentata  grauida,genera  la  Perla,  che  poi  al  fuo  tépo  è  gittata  fuo- 
ri naturalmente  da  lei  per  generarne  dell'altre,  òcauata  dal  ma- 
re, ò  da'  fafsi  (doue  fimili  oftrighe  qualche  volta  fono  affitte)  fon 
tratte  fuori  per  forza  da'  pefcatorL  Se  quefta  opinione  è  vera  ò  nò, 
&  fé  la  Perla  fi  genera  per  la  rugiada  marina  riceuuta,ouero  per 
altra  via ,  Ci  come  dice  il  Cardano  ,  &  altri ,  non  è  mia  intentione 
adeflb  il  difputarlo,baftache'l  corpo deH'lmprefa,&  il  Motto  an- 
cora è  fondato  nella  commune  opinione ,  che  la  Conca  s'apra  alla 
rugiada, &  al  Soie,per  la  virtù  de'quali  agenti, ella  genera  la  Perla, 
perche  li  fa  per  cofa  chiara,  e  per  fentenza  approuata  da  tutti  i 
Filofofi,  che  fenza  la  virtù  del  Sole ,  non  fi  pofla  far  la  generatione 
d'alcuna  cofa,  ò  animata,  ò  inanimata  ch'ella  fia,anzi  mancando 
il  motto  e  la  virtù  del  Sole,mancarebbe  la  generatione  d'ogni  co- 
fa,benche  il  Sole  fia  agente  rimoto  .E  chi  diftùfamenre  vuol  veder 
quefta  materia,e  faper  come  lì  genera  la  Perla,e  s'ella  è  parte  della 
Concaio  efcremento,ò  infirmità>e  molte  altre  beliifsime  cofe  ap- 
.   ,  pattenenti 
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partenenti  a  detta  materia,  legga  Ateneo  nel  lib.iij.  Arift.  nel  iiij. 
lib.deH'Iftoria  de  gli  animali,  Alberto  Magno,  il  Rondeletio,  il 
BelIonio,&  vi  tim  ani  ente  Corrado  Gefnero  nel  iiij.libr.  de'  Pefci , 
oue  d  irsutamente  tratta  delle  Margarite,e  di  tutto  quel,  che  fi  può 
desiderare  intorno  alla  renerationc  di  quefta  gioia.  L'intention 
poi  del  Principe  in  detta  Imprcfa,  &  il  pernierò ,  ch'egli  ha  voluto 
moftrarein  quella, può  efler  quello, che ritrouandofì  (com'è  detto 
di  fopra)  di  età  di  i7.anni,  e  perciò  non  potendo  tnoftrar'al  mon- 
do lmprefa  alcuna,tratta  da  qual ch'opera  egregiamente  fatta  da 
lui,  né  volendo  portar  lo  feudo  bianco,  fi  come  lo  portaua  il  gio- 
uanetto Elenore  Troiano,  di  cui  difle  Virgilio  nel  nono; 

Enfe  leuis  nudo,  parmaj;  inglorius  alba  . 
può  voler  dimoftrar  nella  Conca  marina,che  fi  come  ella  fparfa ,  e 
fauoritadalla  luce  del  Sole,  e  dalla  rugiada  del  mare  produce  Ja 
periamosi  l'animo  fuo,aiutato  dalle  virtù  fuperiori&  ifufe,come 
la  Fede,la  Pietà,Ia  Religione,  nelle  quali  fu  egregiamente  nudrito 
dalla  molto  lodata  Signora  Irene  Cafttiotta ,  fua  madre,  inte- 
fé,  e  difegnate  per  il  Sole,e  dalle  virtù  morali ,  nelle  quali  di  con- 
tinuo fi  va  eflercitandojdefcritte  per  la  rugiada  marina;  produrrà 
la  perla  dell'opere  illuftri,e  gloriofe  per  agguagliare,  e  forfè  auan- 
zar  quelle  de  fuoi  maggiori.  Può  voler  forfè  ancora  intender  in 
quefta  lmprefa  il  fauor  della  Maeftà  del  Re  Filippo ,  deferitto  per 
il  Sole,  da  lui  con  fomma  riuerenza  auuto  in  pregio ,  imperò  che 
fua  Maeftà  l'ama  tenerifsimamente,  e  non  meno,  che  d'vn  carifsi- 
mofìgliuolohacura,  onde  il  principe  offeruando  fua  Maeftà  co- 
ni^ padre,e  come  Signore,  fpera  col  fauor  de' fuoi  raggi  far  quella 
riufcita,chefoglion  far  tutti  quei  principi,  che  educati  nella  be- 
niuolenza,e  nella  fede  de'  lor  maggiori,dimoftrano  con  l'efficacia 
&  valor  dell'opere,quanto  fiano  arfettionati,e  fedeli .  per  la  rugia- 
da poi  del  mare,può  intendere  l'aftettione ,  e  beniuolenza  de'  fuoi 
vafalli,  i  quali  fon  tanto  amoreuoli ,  &  defiderofi  di  feruire  al  lor 
principe,che  con  infinite  dimoflrationi  di  vera  fede,e  d'amore,gIi 
hanno  fatto  conofeere,  che  pochi  principi  fon  in  Italia',  che  così 
aftertuofamente  fieno  amati  dar  lor  fudditi .  Ond'egli  ficuro  della 
fede  loro,  e  del  fauore,  chepuò  fperarcommunemente  da  tutti, 
fpera,chela  grauidanzadel  bell'animo  fuo  ,  abbia  à  finire  in  vn 
pregiatifsimo  parto.  Ha  forfè  anco  voluto  moftrare,  che  fi  come 
quella  gemma  dentro  alla  conca  manna, fi  fa  perfetta  à  poco  a  pò 
co,  e  non  efee  fuori,per  fin  che  non  è  ridotta  à  quella  perfezione , 
per  cui  ella  diuenta  tanto  preciofa,e  cara  à  gli  huomini.cofi  anco- 
ra egli  à  gii  ila  di  cara  perla, s'affina  nella  Conca  delle  virtù,Ia  per- 
fettion  delle  quali  farà  conofeere  con  Ioccafioni,che  gli  verranno 
à  qualche  tépo,onde  egli  poi  ne  diuenti  preciofifsimo^e  carifsimo 
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a.  tutto  il  mondo .  Si  potrebbe  an  cora  ageuolmente  addattare  al- 
ramore,ch'egIi  por  ta  ad  1  s  a  b  e  l  l  a.  dalla  Rouere  fua  conforte , 
figliuola  deirilluftrifs.Duca  d' Vrbino,  e  difegnata,  &  intefa  per  il 
SoIe,&  al  fauor  del  fuo  Uluftrifs.Suocero,difegnato  per  la  rugiada 
del  mare,  perche  fi  come  il  Sole  è  cagion  della  generation  di  così 
cara  gioia,  cofil'amor  portato  à fua  conforte,  farà  caufa ,  ch'egli 
produrrà  effetti  generofi,ebelli,e  come  perle  lucidifsimi  ,e  chia- 
rifsimi,perche  l'Amore  (  come  fa  ogni  gentile  Amante)  fa  gli  ani- 
mi noftn  di  rozi,c  fonnacchiofi,  gentili,  e  fuegliati,  e  fecondo  che 
nedilfe  il  Bembo  nelle fuemarauigliofe Stanze; 

.Amor  d'ogni  uiltà  l'anima  foglia . 
e  Remigio  Fiorentino  nella  Canzone  Platonica,  mandata  al  Sig. 
Domenico  dc'Mafsimi  gentil'huomo  Romano,  diffe,  ch'Amore 
moueua  gli  animi  noftri  à  tutte  le  belle  imprefe,  onde  nella  fecon- 
da Stanza  dice  à  quefta  guifa,parlando  dell'amore,ch'aueua  moffo 
l'ottimo,e  grandifsimo  Dio  alla  creation  di  quefte  cofe  vifìbili  ; 

Toi  mojjb  da  l 'interno  ardente  dimore  "Miri  del  Ciel  le  ruote 

Ch'à  belle  imprefe  ogni  bell'alma  muoue,  Miri  il  chiar  ornameto  de  leflelle 

Tante ,  e  sì  belle  forme  altere ,  e  nuoue  E  le  menti  diurne  eterne ,e  belle 

Trajfe  da  la  fua  mente  immenfafore ,  Miri  l'anime  poiyritratto  efprejfo 

Che  l'infinito  fuo  fanto  ualore  (Cbi  uuolfapere  il  uer)  del  bello 
Ogni  flirto  gentil  difeerner  puote ,  ìftejfo . 

Ma  quando  non  ci  fuffero  altri  teftimoni  di  quefto,  batterebbe  per 
farcelo  credere  il  miracolo  della  grà  mutation  di  quel  Cipriotto, 
di  cui  fa  fi  degna  memoria  M.Gio.Boccaccio  nella  p.della  Quin- 
tale! fuo  principe  Galeotto  .  Dunque  il  principe  ha  potuto  inten 
der  qui  per  il  Sole,  la  fua  Conforte ,  il  cui  amore  è  così  veemente , 
che  con  fommaageuolezzariceuendo  ifuoi  raggi  nell'animo,  gli 
farà  generar  le  perle  carifsime  dell'onorate  imprefe,  béche  l'amor 
loro  è  tato  reciproco,che  mal  ageuolméte  fi  potrà  conofeere  qual 
de'  due,  dia  virtù, e  fauore  all'altro .  Per  la  rugiada  poi  del  mare, 
può  intéder  la  beneuoléza,e  fauor  del  fuo  Illuftrifs. Suocero,  fotto 
la  cui  difciplina  fpera  farfi  perfetto  ne' gouerni  degli  Stati,  e  della 
Militia,&  ingrauidato  de'  fuoi  fanti  ricordi,partorir'i  lucidifsimi 
e  preciofi  parti  delle  creanze  generofe,e  Reali.  Quefti  poffono  ef- 
fer  fiati  i  penfieri  di  quefto  illuftre  giouene,  ma  s'altroue  ha  volu- 
to indrizzar  la  fua  bella  fantafia ,  bafta  che  la  dignità  dell'Imprefa 
non  può  moftrar  fé  non  grandezza  di  fpirito,  &  animo  grauido  di 
concetti  alti ,  &  di  penfieri  d'onore . 
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E  figvre  di queftalmprefafi veggono efler'una 
mazza,alcune  palle  di  cera,ò  pece,&  vna  mataflet- 
ta  di  filo .  Le  quai  cofe  per  efler  rifioriamo  la  fauola 
del  Minotauro ,  affai  nota ,  fi  può  facilmente  cre- 
detene da  quel  Signore  di  chi  è  l'Imprefa ,  foffer 
—  -  ,.-„  pofte  per  rapprefentar quelle,  cheTefeo  adoperò 

contra  il  detto  Minotauro  nell'Ifola  di  Creta,  che  oggi  volgarmen- 
te fi  dice,Candia  .  Dico ,  che  facilmente  fi  comprende,quefte  cofe 
effer'il  filo,che  egli  legò  all'entrar  del  Laberinto,traendofelo  feco 
per  faperfene  poi  vfeir  fuori,  le  palle  di  pece,che  gettò  in  bocca  al 
Minotauro,perche  fingendole  rabbiofamente,  non  poteffe  poi 

riaprirla, 


DELLE    IMPRESE 

riaprirla,&  la  claua,ò  mazza  di  ferro,  con  che  l'uccife.  Et  però  fi 
può  dire  ,  che  nelle  figure  non  fia  vitio  l'auer  porte  quelle  palle ,  le 
quali  per  la  pittura  non  Ci  poflbno  in  effetto  conofeere ,  fé  fien  più 
di  pece,che  di  legno,  ò  di  pioinbo,ò  di  qual  fi  voglia  altra  cola.  Il 
che,cioè  il  porre  figure,che  per  fé  flette  non  fofler'atte  à  conofeerfi 
cfpreffamente,  farebbe  grauifsimo  vitio  in  vn'imprefa.Ma  qui  nò 
fi  può  dir  vitio,uedendofì,  che  la  compagnia  dell'altre  due  cofe, 
cioè  la  claua ,  &  il  filo ,  fanno  riconofeer  chiaro  con  la  fauola ,  le 
palle  effer  quelle  ftefle,che  vsò  Tcfeo  .  : 

Ora  nell'interpretarne  il  lignificato,  Ci  può  credere,  che  quel 
Signore  volefle  proporfi  con  tal'Imprefa ,  che  per  giunger  al  col- 
mo della  gloria  nelle  cofe  deil'arme,egli  foffe  per  procurar  d'auer 
parimente  in  colmo  quelle  tre  partirò  virtù, che  fon  principalmé- 
te  neceiTarie  à  un  Caualiero  ,  ò  Capitano,cioè  la  Prudenza ,  intefa 
per  quel  filo,la  Fortezza,intefaperlamazza,&  l'Afhitia, intefa  per 
le  palle  di  cera,ò  pece  ch'usò  Tefeop  faper  ritrouar  la  uia  d'vfcire, 
&  per  uccider  quel  fiero  moflro.  Et  potrebbe  efl'er'anco  particola- 
re in  qualche  particolar  fuo  penfiero,  ò  fatto.  Et  perauenturala 
fece  in  quella  bellifsimagioflra  in  Fiandra  alla  prefenza  dell'Im- 
perator  Carlo  V.  Oue  quello  Signore  Autor  dell'Imprefa  fu 
contra  il  Conte  d'A  camont£,ì1  quale  per  efler'fenza  contro- 
uerfia  giudicato  uno  de'più  ua!orofi,&  faggi,  &  infieme  de'più  for 
tunati  Caualieri,  &  Capitani,  che  per  molti  fecoli  abbia  auuti 
rEuropa,uolefle  il  Duca  Ottauio  moftrare ,  che  nò  per  quello  egli 
fi  fgomentaua ,  di  contrailare,&  combatter  feco ,  &  che  per  efpu- 
gnarlo,  ò  uincerlo  non  lafcerebbe  indietro  alcuna  cofa  ,  che  ogni 
vero,&  ualorofo  Caualiero  potette  vfarc ,  con  la  forza ,  &  con  l'in- 
gegno. Nel  che  viene  à  laudar  fupremamente  il  detto  Conte,  poi 
che  mollra,che  per  refiflergli  conuenga  ilar  così  auuertito,  &  co» 
sìfollecito.  Et  ne  uienconfequencementeà  preparar  tanto  mag- 
gior gloria  à  fé  (tetto  in  quella  vitcot  ia,che  già  s'abbia  augurato  di 
confeguirne. 

O  pur'anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerfale ,  pofsiamo 
andar  difcorrendo,che  per  il  Laberinto,&  il  Minorauro,comprefi 
nella  fauola,pofl'a  intendere  i  trauagli,Je  aiuierfità,le  contrarietà, 
&  gl'impedimenti  della  Fortuna ,  ò  dc'maligni,  &  de  gli  auerfarij 
fuoi .  I  quali  tutti  fi  confidi,  ò  fi  voglia  augurar  d'auer  à  vincere,8c 
fuperare  co  la  Fortezza,  con  la  Prudentia,&  con  l'ingegnoso  aftu- 
tia,  come  è  già  detto. 

Sono  poi  nell'Allegoria  di  cjlla  fauola  molte  belle  cofe,  sì  co- 
me è,per  le  palle  di  pece, che  Arinfero,  &  ritennero  i  détial  Mino- 
tauro, intendere  l'ingordigie  d'alcuni ,  la  quale  col  dar  lor'in  go- 
la,cioè  con  denari,  ò  robbe,fi  vinca,&  leghi,ò  ritéga  in  modo,  che 
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fi  pofla  poi  con  la  Fortezza  finir  di  debellare,&  d'uccidere.  Et  più 
altre  sì  fatte  cofe  poflòn  comprenderli  in  tal  allogoria,  così  nel  fi- 
lo,come  nella  mazza.Che  ò  tutte,ò  parte  portano  auer  qualche  bel 
lifsirno  fentimento  fecreto,da  feruir'all'autor  dell'Imprefa,  co  chi 
a  lui  piacciain  particolare,sì  come  s'è  più  volte  detto,  &  replicato 
£  qfto  libro,che  debbono  auer  quafi  tutte  l'Imprefe  nell'effer  loro» 

Amorosa  potrebbe  efler'ancor  quella  Imprefa,&  andarfi  co- 
sì efponendo  in  ambedue  le  parti, cioè,nell'vna,che  la  Donna  fofle 
per  auentura  qualche  Origille/onde  conuenifle  con  quelle  tre  già. 
dette  cofe  fcampar  da  lei. O  più  tofto  nell'altra  parte  ,  cioè,  che  il 
LaberintOjOnd'eflb  non  poflà  ufeir  fenz'artejfia  l'amore,moltifsi- 
me  volte  così  per  il  Laberinto,figurato  da  gli  Scrittori,  &  il  Mino 
tauro, che  era  nel  Laberinto,fia  il  fuo  ardentifsimo  desiderio,  on- 
de egli  afpirià  vincere,  &  debellar  l'un'&  l'altro  con  quelle  vie t 
che  fon  già  dette. 

Del  medefimo  Duca  intendo  efTere  fiata  intentione  quell'al- 
tra imprefa, 


che  èli  monte  Olimpo ,  col  Motto  ; 

NviES    ExCEDIT. 

Per  l'interpretation  della  qual  fi  può  dire,  che  pofla  efler  militare 
&  amorofa  ancor  ella.  Pereiocheè  cofa  molto  diuolgata  fra  gli 
Scrittori,che  il  monte  Olimpo  fra  la  TefTaglia,&  la  Macedonia,fia 
di  tanto  grande  altezza ,  che  gli  abitatori  di  quei  paefi  afeendon» 
alla  cima  di  detto  monte ,  &  bruciando  legna ,  ò  altra  tal  cofa  nel 
far  facrificio,aguagliano  poi  quella  cenere,&  ui  fanno  fegni,ò  lct- 
tere.Et  che  poi  rifalcndouj  l'anno  fegueate^i  trouano  quelle  ftef- 
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fé  ceneri,con  quelle  ftefle  lettere,ò  fegni,che  vi  auean  fatti  La  on- 
de dicono,  che  quell'altezza  è  tanta ,  che  trafeende ,  ò  paffa  la  re- 
gion  delle  nuuole  &  i  uenti ,  vedendofi,che  né  acqua,nè  vento,  né 
altra  cola  abbia  potuto  disfare ,  ò  difsipare  in  alcun  modo  quelle 
tai  lor  r7gure,ò  lettere. 

P  v  ò  dunque  per  auentural'intétione  di  quefto  Signore  in  que- 
fta  Imprefa  eflere  ftata,di  moftrar'al  mondo, che  egli  fi  truoua  filo 
fofìcamente ,  &  Criftianamente  difpofto,ò  per  la  contentezza  del 
parentado  sì  grande  con  la  reale  &  imperiai  Cafa  d'A  vstria, 
o  per  altre  cagioni,in  modo ,  che  la  terenità,  &  tranquilla  dell'a- 
nimo fuo  é  tanta ,  che  non  fottogiace  à  nunola ,  né  à  nebbia ,  ne  à 
vento  alcuno  di  maligna  fortuna ,  ò  d'inuidia,  &  di  malignità  al- 
trui,che  polla  offenderlo ,  ò  difturbarlo.  Et  quefto  tutto  potrebbe 
ancorleggiadramcnte  applicarci  nel  fentimento  amorofo. 

Po  trebbi  ancora  per  tal'Imprefa  uoler'intendere  il  Re  C'a- 
toli  c  o ,  la  cui  grandezza ,  & ualore ,  voglia  moftrar'effer  tanta, 
che  trafeenda  quella  d'ogn'altro  Principe mondano,sì  come  il  mó 
te  Olimpo  trafeende  d'altezza  ogn'altco  monte  di  tutto  il  mòdo  . 
Tal  che  gli  fcrittori  hanno  pofto  il  monte  Olimpo  per  il  Cielo,co 
me  molto  fpeflb  fi  legge  ne'Poeti  antichi. Onde  potrebbe  forfè  con 
talpenfiero  auer  voluto  dimoftrare  la  diuinità,&  l'altezza  della 
Religione  nel  fuo  Re,ò  la  diuinità  delle  bellezze  di  corpo,&  d'ani 
modella  Donna fua,  auendo  infìeme  rifguardo  all'etimologia, 
che  i  Grammatici  danno  a  tal  voce  OHmpo,volendo,che  fia  detto 
Olimpo ,  quafi  olos lampros,cioé  tutto  rifplédente,  &  turto  chia- 
ro,non  hauendo  né  nuuole,  né  altra  cofa  alcuna,  che  gli  offufchi  il 
Sole,né  pur  parte  alcuna  della  Terra ,  che  glie  l'adombri. 

Et  forfè  più  d'altro  con  quefto  fteflb  fentimento  della  continua 
chiarezza  di  quel  monte ,  &  del  nome  Olimpo ,  potria  quel  Duca 
con  le  figure,&  con  le  parole  di  quefta  Imprefa  uoler  moftrare,che 
1  fuoi  penfieri  fon  tutti  uolti  à  Dio,  &  à  quello  fplendor  vero ,  che 
non  muta  mai  flato  per  modo  alcuno. 

Ne  farebbe  ancor  gran  fatto],  che  con  talTmprefa  quel  gran  Si- 
gnore di  nobiranimo,&attoà  conofeer  le  bellezze,  rimeriti, 
ouunque  fieno,auefle  per  auentura  conofeenza  di  qualche  Donna, 
il  cui  nome  ò  proprio ,  ò  fìnto  fofle  Olimpia ,  che  in  lingua  noftra 
vorria  dir,celefte,ò  diuina  ,  ò  tutta  fplendida ,  &  tutta  illuftre ,  & 
&  che  egli  con  la  figura  di  quel  monte  abbia  voluto  moftrar  la 
fua  fomma,&  altifsima  bellezza  di  corpo,  &  d'animo.  &  con  le  pa- 
role Nvbes  Excedit  abbia  non  folamente  voluto  finir  di  co- 
lorir ITmprefa,  ma  ancor'accennar  vagamente  al  nome  di  detta 
donna,  eflendo  quelle  parole  tolte  davnverfo  di  Lucano  nel  Se- 
condo libro, che  é  quefto  ;        T^utes  excedit  Olympus. 

Laonde 
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là  onde  ogni  perfona  di  lettere ,  che  veggia ,  ò  che  oda*  quelle 
due  prime  parole  NvbbsExcedit,  corra  fubito  col  penderò, 
ò  con  la  lingua  a  finire  il  verfo ,  &  agginngerui  Olympus.  Et  fé  an- 
cora altri  per  fé  fteflb  con  la  lingua,  òcol  penfiero  non  lo  finiC 
fé,  ferue  tuttauia  l'Imprefa  per  fé  fteflb,.  &  per  la  Donna,  alla 
quale  farebbe  noto, &  così  per  ogn'altro,à chi  efsi  voleflermani** 
feftarlo.Et  co  l'altezza  del  móte,che  trafcéda  le  nuuole,  &  co  le  pa 
role,che  lo  dichiarano,fi  uien'à  dimoftrar  la  maggioraza  delle  bel 
lezze  di  leiffopra  qlle  di  tutte  l'altre  del  módo>com'c  già  detto.  Et 
abbia  voluto  far  la  comparatione  de' monti,per  dinotar  foiamea 
te  le  donne  eccelfe ,&  fublim idi  bellezza ,  di  fama ,  &  di  dignità*. 
Ox  col  trafcéderle  nunole  abbia  voluto  moftrare,  che  la  fama,&  la 
bpntà,&  gloria  di  lei  fia  ficunfsima  da  ogni  timore,  ò  pericolo  di 
macchia, nèdi calunnialo  d'oirefa alcuna  .  O  forfè ancòcoi mon- 
te Qlfmpo  egli  abbia  voluto  lignificare  fé  medefìmo,ìl  cui  pende- 
rò,^ il  cui  fine  rtèll'amarla,  &  nel  riuerirla  fia  fuori  d'ogni  baflez- 
za,&  fuor  d'ogni  cofatcrrena,nèami  di  lef  fé  nonja  bellezza  cc- 
lefte  dell'animo ,  della  quale  la  corporale  èToliirrénte  imagine ,  ò 
come  vna  fcala  da  falir  per  efla  all'altra  celefte ,  còmi  è  già  detto^. 
Ma  certamente  fra  tut'te.quefteefpofìrioni,  che  ho  già  toccate,  & 
altre  che  quel  Signore  fteffo  ,t>' altri  potrebbe  dirne ,  fi  può  crede- 
re ,  che  molto  gentilmente èglife/nj^a  accomodato  nel  penfiero 
amorofo,  intendendo  per  auentETra  gualche  donna,  il  cui  nome 
auefle  forma  ò  fimiglianza  con  tal  Mine  Olimpo ,  ò  con  la  fignifi- 
cation  fua,come  fopra  è  detto.  Il  che  pare,ehe  molto  chiaramen- 
te  fi  pofla  trarre  da  vnbellifsimo  Sonetto  dei  Cauallier  Caro  fo- 
pra tal'Imprefa,à  contemplatione  per  quanto  ragioneuolmentc  fi 
deuecrcdere,di  quel  Signor  di  chi  è  l'Imprefa,  poi  che  in  perfona 
fuafì  vedemanifeftamenteche'J  Sonetto  parla .  Et  è  quefto  ; 

LaJfoiononfotcomefa.lir;mideggia     -■■-  -        -  ; 

Vur  conia mfia ì  quelhel giogo  amem t 
j> Che  di  .nome ,  d'alte\?fi*  e  di  ferendo, , 

Senuafiprtffoà ;'la cej[ejìe reggia       ~  ,.-•         - 
Che  Gioite  ancora /degno  Bai' empia  gregeia*  , 

Chei  monti  impofe ,  e  co'fuoi  jnembi  infesti' 

Stafìi  quafi  a  mirar ,  s' un  Imo  m  terreno  •>■  ■ 

Ofa  tanfalto,  che  da  terra  il  ueggià .  "    * 
Deb  placalo  .Amor  tu  ,fe  l'ira  è  m  offa ,    ,.-  " 

Che  fé  intalguifa  al  Ciel  m'ergo  ancor  io  , 

T^ow  ho  già  contra  lui  uoglia  nèpeffa . 
"Ben  dice  ,foJpirand  0  il  pevjìe r  mio , 

Se  que(ìo  Olimpo  ha  mai  fopra  quejVcJfa  t 

Cf  chi  fia  pia  di  me  uiciko  à  U/cf* 
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Vista  Xmprefa,sì  come  fi  moftra  molto  vaga  nel- 
le figure ,  così  par ,  che  prometta  più  d'un  leggia- 
dro fentimento  nell'intentjon  dell'Autor  fuo.Per- 
cioche  primieramente  col  Sole  coperto,  ò  circon- 
dato dalle  nuuole,  viene  il  Motto  deirimprefa, 
Hinc  C  lari  or,  è  dimoftrar  la  quafi  natura- 
le, &  ordinaria  proprietà  della  luce,  che  è  di  tanto  maggiormé- 
te  rifplendere  quant'ella  è  più  raccolta  in  fé  fte(Ta,&  quanto  meno 
i  raivifiuidi  chi  la  rimira,  hanno  fpatio  d'intorno  à  lei  d'andarfì 
dniidendot&fpargendoperIatrafparcnza  dell'aere.  Con  queiU 
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bellifst'ma  con  fìderation  Filolofica  potrebbe  dunque  l'Autor  di 
quella  [mprefa,  Signor  di  gentilifsima  natura,  auer  voluto  accen- 
nar con  vaghezza, &  con  leggiadria  qualche  bella  donna  da  lui 
amata ,  la  quale  per  vedouanza ,  ò  per  altra  cagione  fi  fofle  vediti 
tutta  d'i  negro,  &  in  maniera  vedouile ,  &  luttuofa  velato  il  uolto. 
Onde  abbia  voluto  dire ,  che  ella  in  tal  guifa  n'apparine  al  mondo 
tanto  più  bella ,  &  tanto  più  chiara  &  marauigliofa  la  bellezza  del 
volto  &  lo  fplendor  diuino  de  gli  occhi  Tuoi.  Sopra  del  qual  pen- 
siero io  vidi  già  alcune  Ganze  di  Gabriello  Perciualle  da  Racana- 
ti  eiouene  molto  (opra  il  corfo  dell'età  fua  veramente  miracolo- 
fo'cfin^egno,  &  di  dottrina  in  ogni  forte  di  belle  lettere .  Le  quali 
ftanzefper  efler  bellifsimc ,  10 ,  che  procuro  quanto  portò ,  di  dar 
dilettatone,  &vtilc  ài  Lettori,  giudico  efler  molto  in  propofito 
di  mettere  in  quello  luogo,  mafsimamente  Temendo  i  pieno  pc? 
conferraatione  di  quanto  ho  detto.    Et  fon  quelle; 

W  l'apparix  de  la  mia  (anta  luce, 
Ch'è  nono ,  e  maggior  Sole  al  mondo  aggiunto  p 
L'altro ,  che  per  natura  il  giorno  adduce 
%jflòfmarrito>e  di  dolor  compunto, 
Giulio  dolor  ,  che'l  fommo  eterno  Duce 
jlueffe  un'altro  al/ito  miflerio  affunto  • 
Onde  pria  ch'egli  fteffo  allorfiniffe 
L'ufato  corfo  ,  à  Gioue  afeefe,  e  dijfe  ; 

^lto  Motor,  fé  gli  ordini  tuoi  fono 
Irreuocabilmente  eterni ,  e  fanti , 
E  s'io  fon  anco  a  conferuarli  buono  , 
Come  ho  moflrato  tanti  luflri ,  e  tanti . 
Deb  non  uoler ,  ch'eguale ,  ò  maggior  trono 
jluer  di  me ,  donna  mortai  fi  uanti . 
Fa  gran  Signor ,  ch'in  te  giuflitia  io  troui, 
Osdal  mio  proprio  Kjgno  mi  rimoui . 

il  fommo  padre ,  che  conofee ,  è  uede 
Tutto  quel ,  chcfincde ,  e  fi  conofee  , 
Vide,  e  conobbe  la  cagion,  che  fede 
La  bella  flirpe  fua  digiufte  angofee  . 
Sa ,  che  ben  nonfonpojìi  in  una  fede 
Duo  numi  à  prona ,  e  fé  co  riconofee 
Somma  pietade  interna ,  e  colfuo  fette 
Sente  meflitta ,  e  fi  conturba  infieme  * 
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Mi  toflo  per  Iettar  l'alto  dolore 
Mira  la ,  doue  ogni  fembian^a  ìmpreffe  , 
Se  uifojfe  alcun  corpo ,  il  cui  ualore 
Tutto  adombrare  il  nouo  Sol  poteffc 
Indi  una  folta  e  negra  nube  fuor  e 
Comandò ,  che'n  dijpartejt  traeffe 
E'n  fé  ftsjfa  raccolta  già  dal  Cielo- 
Toflofacejje  a  la  mia  luce  un  uelo . 

Jia  tofio  nel  gran  lume  per cotendo 
Del  nouo  Sol  la  negra  nube  immenfa  y 
Con  modo  incompr enfi bile ,  eflupendo 
Tutto  contrario  al  fuo  uoler  dijpenfa  » 
Che  l'ofcurofuo  colore  orrendo 
L'almojplendor  del  mio  bel  Sol  condenfa» 
Onde  quel ,  ch'offuscar  credea  il  fuo  lume 
Lo  fé  più  bello ,  e  uariò  co/tume ,. 

Ciò  uedendail  Fattor  de  IVnìuerfb- 
De  gli  antichi  fiatuti  ricordato 
Con  lieto  uolto  al  fuo  figliuol  conuerfo 
Difie  ,lS^on  debbo  contrapormi  al  fato , 
7^on può  quel  eh' è  fatai,  mutar  mai  uerfo 
Ter  legge  immota  del  mio  regio  fiato, 
7^è  mai  s'è  uiftone  l'imperiomio 
tAl fato opporfì 3 huomo mortale t  ò Dio. 

It^el  princìpio  del  mondo  fiabilito" 
Fu  ne  la  nojìra  inuariabil  mente  ». 
Ch' a  quefta  età  deuejfe  in  realfito 
T^afcere  un  Sol  3uia  più  dite  lucente* 
%A  queflo  ogn  altro  nume  ha  confentito 
Sendo  tu  proprio  al  decretar  prefente» 
Sì ,  che'l  mutarlo  è  fuor  d'ogni  balia  » 
l^è  fi  conuiene  àl'agiufìitia  mia . 

T^onperò  uogho  a  te  pur  una  dramma- 
Scemar  di  luce ,  <y  del  ualor  primiero , 
"Ma  fcaldi ,  e  allumi  pur  la  tua  gran  fiamma! 
L'un'e  l'altro  del  mondo ,  ampio  Emisero . 
E  quefl'altra  maggior  yche  illuflra  ye  infiamma 
1  corpi ,  e  l'alma ,  abbia  del  lume  impero  y 
E  tu  minifirofuo  >  mirando  in  lei 
S  arai  più  chiar ,  che  per  te  fol  nonfii- 
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Nelle  quai  bellifsimc  danze-tutte  piene  di  bei  penfieri  Filo- 
fofìci,&  di  vaghezze  poetiche ,  poffono ,  oltre  al  manifefto  Tenti- 
mento  del  velo  negro,  elfer'anco  più  altri  fentimenti,  dando  tutt& 
uia  nell'allegoria  d'intendere  per  quel  Sole,  la  Donna  Tua,  a  chi 
forfè  la  fortuna  aucfie  tentato  di  far'oftefa,eó  che  venifle  ad  auerla- 
tanto  maggiormente  illudrata. 

Ma  vfcendo  delle  danze,  &  del  penderò,  ò  fentimento  amoro- 
fo ,  fi  potrebbe  confiderare,  che  quelto  generofo  Signore  con  que- 
lla Imprefa  abbia  voluto  proporli  come  per  meta ,  ò  fegno  di  fuoì 
penfieri, la  gloria  vera  in  quedomondoivnita,  anzi  deriuata  tutta 
dalla  gratiadi  Dio,  intefa  per  lo  fplendor  del  Sole,  per  mezo  delle 
ottime  qualità  fue.  Onde  per  le  nuuole  voglia  inrendere  gl'impe- 
dimenti, &  difturbi ,  &  l'inuidie ,  &  malignità  altrui ,  le  quali  per 
eorfo  ordinario  par,che  quafi  fempres'attrauerfino  àg.lianimi,&- 
ài  fatti  illufrrr ,  conforme  a  quello  del  Petrarca i 
Hade  uolt e  adiuien ,  che  l'alte  Imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrajii . 

M  a  oltre  à  tutto  ciò ,  fapendofi  la  bellezza  dell'animo  del  det- 
to Signore  Autor  di  queda  Imprefa,  potrebbe  entrarli  in  vn'altra 
molto  diuerfa  dalle  già  dette ,  maper  certo  conueneuolifsima  in- 
terpretatione .  Cioèrche  quantunque  la  maggior  parte  de'  Poeti, 
&  altri  mòdani  fcrittori  fogliano  metter  le  nuuole  in  mala  parte, 
tuttauia  rivede  all'incontro,  che  nelle  Sacre  lettere  effe  nuuole 
fon  prefe  le  più  volte  in  ottima  parte,  &  quafi  tutte  l'opere  grandi 
di  Dio  fra  noi ,  fi  leggono  eflèr  fatte  da  quella  infinita  Maedà,  ò  in 
nuuola,  ò  in  fuoco .  La  legge  à  Moife  fu  data  nel  monte,tutto  pie- 
no, ò  coperto  di  nuuole .  Sopra  i  facrificij  di  SaJamone  difcefe  in 
nuuola .  In  nuuola  Ezechiel  vide  la  gran  gloria  di  Dio  altifsimo , 
Danielelo  vide  dar  fra  le  nuuole.  Efaia  diff©  allegoricamente, 
che  incarnandofi  verrebbe  in  nuuole.  San  Giouanni  nell'Apoca- 
liffelopreuidein  fpiritochefedeuafopra le  nuuole.  Egli  deffo  il 
Signor  noftro  dice,  che  à  giudicare  il  mondo  verrà  in  nuuole .  Sa- 
landone afferma, che  il  Trono  di  Dio  è  vna  gran  colonna  di  nuuo- 
le. L'arco  cclede  fu  da  Dio  per  confolatione,  &  ficurezza  noftra 
d'aiier  pace  con  laNiaedà  fua,  collocato  fra  le  nuuole .  Nella  nu- 
uola vdiron  gli  A  portoli  la  voce  del  fommo  Iddio  ;. 

Hic  ed  filius-meus  diledus,  in  quo  mini  bene  complacui . 
E  t  molt'altre  fé  ne  aueranno  in  tal  propofito  nelle  Sacre  lettere  * 
Et  per  vna  ragione  fra  più  altre  mifteriofe,  che  ve  ne  fono,  fi  può 
credere,  che  quella  diuina  &  ineffabile  bontà,  Ci  modri  quafi  fem- 
jpre  in  quella  parte,che  àlei  piace,lo  fplendore  &  ladiuinità  fua  ò 
inchiufa,  ò  intorniata  dalle  nuuole, per  infegnarci  con  quafi  natu- 
lalviailmododileu^rciconlacontemplatione^&coifattiàluiir 
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Percioche  fi  come  dalle  nuuolc  aeree  il  mondo  riceue  il  gran  be- 
neficio dell'umore,  &  delle  pioggie>ranto  vtili,  &  tanto  neceflarie 
al  viuere  umano,  così  dalle  nuuole  celefli,  cioè  dalle  menti  angeli- 
che ,  che  fono  come  nuuole  rifpetto  al  primo  Sole ,  che  è  Iddio ,  U 
mente  noftra  riceua  umore ,  temperamento ,  &  pioggia  di  gratia 
di  leuarci  à  lui.  lì  qual'altifisimo  beneficio  così  nel  fentimento 
efteriore ,  come,  nel  miftico,  Ci  vede,  che  Iddio  Hello  per  bocca  del 
Profeta  Efaia  ci  promette  con  quello  ; 

Ero  vobis  ficut  nubes  roris  in  die  mefsis . 
Et  oltre  a  ciò,  il  dimoftrarfi  quali  fempre  Iddio  à  noi  fra  !e  nu- 
uole, come  è  detto  ,  &  come  il  Profeta  lo  deferiue  parimente  ia 
quello  ;  Nubes ,  &  caligo  in  circuitu  eius  . 
Si  può  da  noi,riconofcere  da  quella  diuina  &  infinita  clemenza  ef- 
(er  fatto  per  uoler'ella  quafi  fempre  con  noi  mortali  tener  via,che 
fi  confaccia  con  la  natura  &  códition  noftra,Ia  quale  no  può  mai 
procedere  da  eftremo  ad  eftremo  fenza  qualche  mezo,  che  parteci 
pi  della  natura  dell'uno  &  dell'altro.  Onde  dall'eitremo  dell'im- 
perfettion  noftra,aH'eftremo  della  perfettion  di  Dio,  quanto  pe- 
rò vmano  intelletto  ne  può  mai  comprendere,non  fi  può  venire,' fé 
non  con  qualche  mezo,che  di  grado  in  grado  venga  participando 
fra  efla  mente  noftra  &  l'oggetto ,  sì  come  fra  la  uifta  noftra  terre- 
na,^ l'oggetto  della  ceiefte  luce  del  Sole,  fono  le  nuuole,che  in  vn 
certo  modo  fra  l'opaco  e'1  chiaro  participano  di  terreno,  &  di  lu- 
cido.Et  che  la  fanta  fcrittura  abbia  ancor  quella  intentione  dima 
nif'cftarci  le  nuuole ,  come  per  guida  à  mezo  ò  condurci  à  Dio ,  ne 
abbiamo  l'anagogico  ò  miftico  documétOjdaH'efTempio  della  co- 
lonna di  nuuole,  che  il  giorno  guidaua  con  lafcorta  dell'Angelo 
&  di  Dio  il  popolo  eletto  alla  Terra  di  promifsione.  Et  più  chiara 
mente  ce  lo  manifefta  San  Paolo ,  quàdo  ci  auertifee  che  noi  fare- 
mo rapiti  dalle  nuuole  ,  quando  farà  tempo  d'andare  incontro  a 
Crifto .  Et  molto  poi  ancor  più  chiaramente  lo  dimoftra'  il  gran 
Profeta  Dauid ,  quando  in  quello  fletto  propofito  cantaua  ì  Dio . 

Qm  ponis  nubes  afeenfum  tuum» 
Et  oltre  alle  facre  lettere  fi  trouerà  che  ancora  i  Filofofi,&  prin 
cipalmente  i  Platonici  con  diuerfe  vie  &  parole  ci  hanno  dato  lu- 
me di  quello  bel  penfiero.Et  fors'anco  quefta  medefima  intentio- 
ne di  moftrarci ,  che  la  mente  noftra  non  può  in  fé  ftefla  leuarfi  & 
vnirfi  à  Dio  immediatamente  fenza  qualche  velo, che  le  faccia  co- 
me ombra, &  quafi  la  difenda  &  ripari  da  tanta  luce,ebbero  i  Poe 
ti  nell'allegoria  della  bella  fauoladi  Semele ,  madre  di  Racco,con 
la  quale  quando  Gioues'andauaà  coniungere  fotto  abito  ò  velo 
vmanOjClla  fi  godeua  della  vnion  fua.ma  quando  pur  poi  ella  vol- 
le far  proua  di  appreffarfelo  nella  propria  {implicita  dello  fplen- 
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<dòre  &  della  gloria  fua,ella  ne  rimafe  bruciata, &  mortac 

Da  quefto  adunque,che  già  s'èdetto,fi  potria  comprenderete 
per  auentura  l'Autor  di  quefta  Imprefa  abbia  voluto  con  eiTa  pro- 
porre à  le fteffo  il  principal  fine ,  ò  la  principal  iritcntion  fua,  cioè 
il  desiderio  &  !o  ftudio  di  ridurre  ogni  Tuo  penfiero  à  Dio.  Ouero 
«olendo  noi  vnir'il  primo  fentimento,  che  nel  principio  di  quefta 
efpofitione  fi  è  detto  poter'auer  anuto  l'Autore  in  tal'J  mprefa ,  co 
queft'ultimo  che  ora  ho  detto ,  potremo  dire,che  prendendo  per 
la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  dóna,egli  voleflè  dire  H  i  k  e, 
cioè  da  quefta  corporal  bellezza  leuata  la  mente  mia ,  alla  bellez- 
za dell'anima  di  lei ,  celefte  &  diuina,  intefa  qui  per  la  celefte  luce 
del  Sole,ne  diuenga  efla  mente  fua  più  chiara,  &  da  quella  celefte 
bellezza  poi ,  tolta  ò  leuata  la  mente  à  Dio  fupremo  lume  ,  ne  di- 
uien  parimente  più  ferena,&  chiara. 

Et  oltre  à  tutto  quefto,chefin  qui  s'èdetto  intorno  all'efpofitio 
ne  di  qfta  Imprefa  mi  pare , che  Ci  poffa  &  fi  debbia  aggiungere  un* 
altra  interpretatione,Iaqual  potrebbe  effere  nella  mente  dell'Ali 
tor  fuo,&  quefta  è,  che  con  le  due  intentioni  gii  dette ,  cioè  l'una 
nella  comtemplatione  della  bellezza  delia  donna  fua,  l'altra  in 
quella  del  fommo  Iddio  ne  porta  l'Autore  auer'uu'altra,chefia  co 
me  meza  fra  quefte  due,cioè  ramore,&  il  defiderio  della  gloriala 
quale  auendo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  operationi,  fi 
uienpoi  à  finir  tutta  in  Dio.  Ouero  la  quale  all'incontro  auendo 
origine,  &  fonte,&  principio  da  Dio  primo  ,  &  uero  fonte  d'ogni 
gloria ,  &  d'ogni  bene,  fi  uenga  à  finire  &  à  far  goder  qui  fra  noi» 
Et  per  confermatione di  quelto  penfìer  mio,che  a  qfto  fplédore,& 
quefta  gloria  poffa  certaméte  auer  auuto  intentione  quel  Signore 
con  quefta  Imprefa,mi  viene  in  proposto  di  ricordare. 

Comelacafa  Col  lalta  èftatanobilifsima  dagiàmolt'an- 
ni,&  ha  per  ogni  tempo  dati  di  fé  huom  ini  di  grandifsimo  valore, 
&  ftimata  appreflb  à  molti  Imperatori  paffati ,  ma  per  nò  ci  tirar 
indietro  abbiamo  notabififsima  memoria  del  Còte  Tolber  t  o, 
il  quaIe,ancor  che  nòfuffeftipendiato  da'Signori  Venetiani,  nié- 
tedimeno  per  l'affettione ,  che  quella  valorofifsima  Cafa  ha  fem- 
pre  portata àqfto  Dominio,  venédogrVngheri  à  far  guerra  nel 
CampardopreflbàConiglianOjfi  mifeil  detto  Conte  Tolberto 
con  buon  numero  di  baleftritnVà  Cauallo  à  fne  fpefe  eontra  di  lo- 
ro con  tanto  ualore,che  gli  ruppe,  &  mandò  in  rouina.  La  onde  il 
detto  Dominio  fempre  gratifsimo  con  chi  lo  merita ,  fece  gentil- 
huomo  Venetiano  luicontuttii  fuoidifeeudenti  perpetuamen- 
te,Sì  come  tuttauia  continuano  d'eflère  con  molta bcneuolenza T 
&  eftimatione.  Et  fra  più  fpeciofi  rami,  ch'oggi  fitrucuaaueria 
detta  eafa  Coltella,  è  vno  de'principali  quefto  Conte  rcmpilio,d i 
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chi  è  rimprefa,il  quale  fin  dalla  prima  fua  fanciulezza  desinando 
tutti  i  Tuoi  péfieri  al  feruitio  di  detti  Signori,  cominciò  à  metter- 
lo in  efl-etto  in  Dalmatia  al  tempo  della  guerra  Turchefca  fotto  la 
difciplina  di  quel  gran  Camillo  Orfìno,chc  farà  Tempre  vn  perpe- 
tuo fplendor  della  noftra  Italia, &  fenza  che  quello  Conte  Pompi- 
lio uoleflè  alcuno  ftipendio  da'detti  Signori  Venetiani,ferui  mol- 
to onoratamente  in  tutte  quelle  fattioni  con  molti  onorati  fal- 
dati,che  teneua  à  Tue  fpefe.Poi  finita  quella  guerra,  &  egli  trouan 
dofigiouenifsimotutto.defiderofodi  poter  feruirei  fuoi  Signo- 
ri,quanto  meglio  forte  pofsibile  fi  diede  ad  andar  per  l'Italia,  Ale 
magna,  Fiandra, &  Francia ,  &  altre  prouincie,per  confiderar ,  & 
imparar  quelle  cofe,  che  poflono  migliorare  vn  foldato,&  vn  Ca- 
pitano, &  ancor  che  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno 
itate  offerte  conditionionoratifsime,  egli  non  ha  mai  voluto  ac? 
cett'ar  feruitio  d'alcuno,  efiendofi  tutto  desinato  à  quella-de'  già 
detti  Signori  fuoi .  Il  che  fi  può  eller  da  me  ricordato  in  propofi- 
todeli'efpofitiondeH'Imprefanel  fentimento,che poco  alianti  ho 
toccato,  cioè,che  per  le  nnuole,  le  quali  moftrano  di  volere  oirli- 
fcare  il  Sole  de'  fuoi  penfieri, cioè, per  li  trauagli,che  fogliono  aue- 
nire  infiniti  nell'eflèrcltio  della  guerra, egli  intendeiTe  di  far  tanto 
più  chiaro  il  valor  fuo  ,&  la  fincerità,&  fedeltà  vera  verfo  i  fuoi 
Signori, 

M  a  perche  io  non  pollo  però  affermar  precifamente  in  che  Ca- 
gione dell'età  fua  quello  Signore  leuaffe  tal  fua  lmprefa,cioè,  fé 
nella  prima  fua  giouentù  nel  fentimento  amorofo,che  di  fopra  ho 
detto,  onero  da  poi  nell'altro  morale,  &  militare ,  che  s'è  toccato 
pur'ora,  potria  forfè  elTer,  ch'egli  l'abbia  leuata  non  molti  anni 
à  dietro,  quando  s'è  veduto  per  diuerfe  vie  umanamente  percofìò 
dalla  Fortuna,&  circondato  da  infiniti  trauagli,  ài  quali  con  ma- 
rauigliofa  prudenza,  &  bontà  s'è  veduto  refifleré  conjanta  pa- 
tienza,  che  veramente  fondato  nell'incomprenfibil  bontà  di  Dio 
.  pofla  prometterli  d'auer  à  venirne  più  chiaro  nel  cofpet- 
to  de' fuoi  Signori ,  &  di  tutto  il  mondo .  Con  le  quali 
interpretarioni ,  che  io  qui  n'ho  dette ,  &  con  più 
altre,  che  fi  deue  credere  auerne  l'Autore 
Hello,  fi  ve'de  queft'Imprefa  eflèr  bel- 
lifsima  ,  &  leggiadri!"— 
lima  per  ogni 
parte. 
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E  i  Primi  fogli  di  quefto  volume  fi  è  ricordato, 
come  alcune  forti  d'Imprefe  fi  fanno,  nelle  quali 
l'Autor  d'effe  non  rapprefenta  ò  cóprcnde  fé  flef- 
fo  in  alcuna  delle  figure ,  ne  ancor  nel  Motto ,  ma 
s'intende  fuor  di  tutta  l'Imprefa ,  &  ò  col  Motto 

verfo  le  figure,  ò  con  le  figure  verfo  il  Motto  ,  egli 

fp  iega  l'in  te  ntionfua  al  mondo,  alla  fua  Donna,  al  fuo  Signore, 
iifuoi  amici,  a  fuoi  emoli  ò  nemici,  &à  chi  altri  gli  fia  in  grado 
difarfi  intendere. 

In  quella  dunque,  qui  auanti  pofta  in  difegno^la  qual'è  vn  Sole, 
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con  alcune  nuuole  d'attorno  »  &  col  Motto  OisTANfiASoi- 
y  e  t  ,  fi  vede  chiarifsimamentcche  l'Autore  intende  fé  fteflb  fuor 
dell'Imprefa,&  facendo  che  il  Motto  parli  delle  figure ,  fi  fa  inten- 
dere,  com'egli  fpera,  &  fi  fa  augurio,  che  il  Sole  rifoluerà,  dile- 
guerà ,  &  disfarai  annullerà  tutte  le  nuuole  &  nebbie ,  che  fé  gli 
oppongono . 

Et  per  pieno  intendimento  di  tutto  ciò,è  primieramente  da  có- 
fiderare,come  effendo  l'Autor  di  tarimprefa,ne  i  primi  anni  della 
fua  giouenezza  di  fangue  nobile,di  bellissima  prefenza,  di  giocon- 
da &  gentilissima  natura  &  complefsione,  fi  può  facilmente  crede 
re ,  che  l'Imprefa  pofla  da  lui  cfler  leuata  in  fentimento  amorofo , 
fecondo  le  celebratifsimefentenze  del  Petrarca  &  di  Dante,  che 
più  uolte  m'evenuto  in  propofito  di  ricordar  in  quello  yolumc, 
dicendo  l'uno. 

~4mor,  che  foto  i  cor  leggiadri  inuefea. 

7<(J  cura  di prouarfuefor\e  altroue.  Et  l'altro; 

.Amor  y  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Nel  qual  foggetto  amorofo  li  vede  efprefib ,  che  fintention  del 
detto  Signore  (ara  di  voler  augurare  &  proporre ,  che  qual  fi  vo- 
glia nebbia ò  nuuola  di  trauagli ,  fatiche,impedimenti,  difficoltà, 
&  pericoli ,  che  in  tal'amor  fuo  lì  potette  oppporre ,  farà  rifoluta , 
diìciolta ,  &  dileguata  dalla  virtù  del  Sole,cioè  dallo  fplendor  del 
volto,  &  dal  valor  dell'animo  della  Dona  da  lui  amata .  Ouero  dal 
la  virtù  &  dal  valore,  che  in  elio  amante  s'infonde  dalla  bellezza 
del  uolto,  &  dalla  diuinità  dell'animo  della  Donna  fua.  O  pur  an- 
co per  il  Sole  voglia  intendere  la  virtù  ci  uigor  dell'animo,  &  an- 
cor del  corpo,&  il  lume  deH'ingegno,che  ne  i  ueri  feguaci  d'Amo- 
re infonde  Apollo ,  chiamato  padre  &  Iddio  delle  feienze ,  fautor 
de'magnanimi&gcnerofi  amàti,comeqIlocheancor'eglihapro- 
uato  più  volte  le  ualorofe  forze  d'i  Uu  (tre  amore.O  potrebbe  ancor 
voler  dire,che  pur  ch'egli  tega  volti  gli  occhi  e'1  péfiero  nel  e  elette 
vifo  della  fua  Donna, &  che  ella  fi  degni  di  rimirarlo,  &  di  ftender 
verfo  lui  i  diuini  raggi  de  gli  occhi  fuoi,&  il  calore  della  fua  grati* 
non  farà  pericolo,impedimento  ò  trauaglio,  &  difficoltà  fi  graue, 
che  non  gli  fi  dilegui  ò  annnlli,&  fi  tolga  uia.Co  i  quai  così  belli  de 
uaglii  penfieri  i'Irnprefa  in  quefto  foggetto  ò  fentiméto  amorofo 
uiene  ad  effer  certamente  bellifsima. 

Ma  uedendofi  poi,che  quefto  giouene  fi  fa  in  ogni  fua  operatio- 
ne  conofeere  d'animo  altifsimo ,  &  tutto  dato  all'arme,alle  uirtù, 
&  alla  uia  della  uera  gloria ,  (ì  può  facilifsimamente comprendere 
che  oltre  al  s,ià  detto  fentimento  amorofo,  abbia  forfè  voluto  au- 
gurarci &  proporli  di  deuer  con  la  Tua  virtù  &  col  fuo  valore  confe 
guir  felicemente  il  fine  di  cotal  proponimento  &  deliderio  fuo.  Et 

effendo 
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eflcndo  cofanotifsimapercótinuataefperienzadachefu  ilmon- 
do,che  la  uirtù,  &  la  bontà  han  femprc  i  lor  contrarij ,  che  fi  sfor- 
zano di  contraporfi  alla  fanta  &  lodeuolifsima  intention  loro,può 
quefto  Signore  per  il  Sole  voler  forfè  intendere  il  lume  dell'inge- 
gno fuo ,  il  calor  del  fuo  defiderio ,  la  potenza  &  lo  fplendor  della 
virtù  &  principalmente  la  grafia  di  Dio,che  non  manca  mai  di  fa- 
uorir  gli  onefti  &  virtuofi  proponimenti  dileguando  poi  finalmen 
te,disracendo  ogni  nuuola  ò  torbidezza  d'inuidia  &  baffezza  d'ani 
ino ,  &  di  malignità ,  che  per  qualunque  via  tentate  di  uolerfi  op- 
porre . 

fit  oltre  à  tutto  ciò,  fi  potrebbe  ragioneuolmente  credere  che 
quefto  generofo  giouenc,di  fublime  &  fuegliatifsimo  ingegno,pcr 
il  Sole  in  quefta  Imprcfa  abbia  uoluto  intendetela  nobiltà  &  lo 
fplendor  antico  della  fua  Cafa,mcttendofi  molto  conuencuolmcn 
te  il  Sole,antichifsimo,&  perpetuo,per  l'antico,  &  perpetuato  fplc 
dor  della  nobiltà  ,  la  quale  non  fi  fa  per  altro,  che  per  chiarezza  Se 
fplédor  di  vlrtù,&  di  ualor vero.  Onde  communeméte  i  ueri  &  ec- 
celfi  nobili,fon  cognominati  illuftri ,  &  illuftrifsimi.  Et  però  sì  co- 
me in  ogni  tempo  tutte  le  più  chiare  nationi  hanno  vfato  di  te- 
nerle ftatue delle perfone  illuftri,  accioche  rimirando  in  effe  gli 
huomini&  principalmente  quei  della  famiglia  &  del  fangue  pro- 
prio,fi  difponeiTero  à  non  Iafciarfi  attaccare  ò  allignar  alcuna  mac 
chia  d'operation'ofcura,&  uile,  così  con  molto  maggior  vaghezza 
può  quefto  giouene  in  quefta  Imprefa mettere  il  Sole  come  per 
vna  perpetua  &  incorrottibilifsima  ftatua,ò  fpecchio,&  esempio, 
ò  ricordo  della  nobiltà  &  dello  fplendor  del  fuo  fangue,che  di  co- 
tinuo  ila  prefente  à  gli  occhi  &  all'animo  fuo ,  per  no  lafciarlo  mai 
degcnerare,ò  tralignar  dal  continuato  fplendorede'fuoi  maggio- 
ri. I  quali  fenz'alcun  dubbio  da  molte  centinara  d'anni  fi  trouano 
edere  flati  continuamente  nobilissimi  &  illuftrifsimi,  &  de' primi 
Principi  della  valorofa  nation  Longobarda, sì  come  manìfeftamé- 
tefi  può  veder  da  molte  fcrittu  re  degne  di  fede,  delle  quali  efTen- 
do  da  già  più  anni  capitate  alcune  nelle  mie  mani,  ho  auuertito 
in  uno  iftrumento  fatto  l'anno  mille  &  nouant'uno  l'ultimo  di  Lu- 
gIio,che  un  Conte  Raimbaldo  Colla! to,dice  ; 

Ego,ex  natione  mea,  lege  viuens  Longobardorum. 

Et  ui  Ci  nomina  &  fottoferiue  Matilda,  fua  mogIiera,&  figliuola 
del  Marchefe  Burgundo.  I  quali  marito  &  mogliera  fanno  vnita- 
méte  vna  gran  don  attorie  di  poflefsioni  &  rédire  al  monafterio  di 
S.Euftachio  martire  in  Mótello.Et  in  vn'altro  iitruméto  autético, 
l'Impcrator  Enrico  Sefto  l'anno  medefimo  iopi.  cóferma  al  detto 
Còte  Raimbaldo  l'inueftitura  del  Contado  di  Treuifo,sì  come  per 
auanti  gli  altri  imperadori  l'auean  cócelTa  &  confirmata  al  Conte 
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Schcnello  ,  &  al  Conte  Manfredo,  l'uno  padre,&  l'altro  Zio  di  ef- 
fo  Kaimbaldo.Et  quefto  i(trumento,fu  poi  da  Signor&Venetiani  , 
mandato  al  Re  di  Portogallo,  nella  difefa,checonuennefardel 
detto  Contado  di  Treuifo,uenuto  iuridicamente  in  potefta  loro. 

Siuedepoiper  vn  priuilegìo  del  Doge  Piero  Gradenigo  l'anno 
1306. come  un'altro  Cote  Raimbaldo  della  ftefla  famigliaCollalta 
fu  creato  gentil'huomo  Venetiano  eoa  tutti  pofteri  &  difenden- 
ti Joro,sì  come  poi  continuamente  han  goduto  &  godono  auen- 
do  in  ogni  riuolutione  &  corfo  d  i  tempi,  &  d'andamenti  del  mon 
do  Ternata  Tempre  la  medeilma  fede  &  ceuotione  verfo  il  detto  do 
minio, che  auea  feruata  il  detto  Conte  Raimbaldo,  per  la  quale  il 
gratifsimo  fenato  fi  mofle  à  così  benignamente  etfaltarlo,&  rimu- 
nerarlo,coine  efpone  nelle  parole  itefle  del  priuilegio. 

Vir  egregius  RaimbaIdus,Comes  deCoJlaIto,diJectifsimusami 
cus  nofter,bonorij  &nominis  noftri  zelator  cótinuus ,  qui  femper 
in  agendù  noftris,  noftrorumqj  Venetorum  &  fidelium ,  fé  verura 
exhibuit  Venetum,&  perfeóhim. 

Et  auàti  à  quefto  per  una  bolla  di  Papa  Giouanm,l'anno  1  jjo. 
in  Auignone,fi  uede  che  vn  Conte  Manfredo  da  Collalto  fu  Vcfco- 
uo  di  Ceneda,Feltrc,&  Ciuidal  di  Belluno,&  ne  fa  Signore,  &  pa- 
trone affoluto  nello  fpirituale,  &  nel  temporale. 

Vna  lettera  ho  ancor'auuta  in  mano,  del  Doge  Andrea  Cótari- 
no  l'anno  1568.  fcritta  ài  Conti Raimbaldo,&Enfedifio,ài quali 
notifica  la  pace  fatta  fra  efsi  Signori  Venetiani,  Re  d' VngheriajSc 
il  Doge&RepubiicaGenoueTe. 

Recepimus  literas  à  nobilibus  viris  AmbaTciatoribus  noflris 
„  exiftenribus  Turini,continentes  certa  noua,  qualiter  Tuffragan- 
„  te  gratia  Saluatoris  noftri ,  firma  bona  &  perpetua  pax  firmata  , 
t)  iurata,  &  publicata  fuit  die  o&aua  prsfentis  menfis  Augufti 
„  inter  Screnifsimum  Dominum  Regem  Vngaria?,  &  Dominum 
„  Ducem&Communeianua?&eorum  colligatos  ex  vna  parte, 
„  nosq;  noflrumq,  cómuneex  altera.  In  qua  quidempaceeftvnù 
„  Capitulum  infraferipti  tenoris,  Videlicet, 
„  Item  fuit  acìum  inter  diftas  partes ,  quòd  Domini  Comites 
„  de  Collalto  tieniti  adhsercntes  diclo  communi  Venetiarum  in 
„  profetiti  pace  cum  eorum  fubditis,rebus  &  bonis  includanrur, 
n  &inclufi  habeantur. 

Si  ha  poi  vna  fcrìttura  di  Sigifmondo  Imperadore  fatta  l'anno 
J433  .per  la  quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Collalto  fuo  Caua- 
lierej  Specificando  che  Tempre,  che  il  detto  Conten  ritrouaflc  in 
Corte,  deuefle  con  tutta  la  famiglia  >  &  caualli  fuoi  uiuere  à  TpeTc 
d'effo  Imperadore ,  come  tutti  gli  altri  Caualieri ,  Cortcgiani  ,  Se 
minifìrifuoi.  Nella  quale  fcrittura  è  ancor  cofipwirioTa  da  auer- 

tire, 
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tire ,  che lTmperador  gli  dice  quefte parole  j 

Te,  quem  manu  propria  militile  cingulo,  &  focietatis  noftrae 
Draconiche,  ac  ftol#,Teuamprifiaecharifsimi  firatris  noftri 
Regis  Aragonise,  infigniuimus . 

Per  le  quai  fcritture,oltrc  à  molt'altre,che  ne  debbon'efler  forfè 
nella-Cafa loroyft vede chiarifsimo,che quefta  famiglia  Collal-, 
ta,  èantichifsima,  &nobilifsima,come  cominciai  adir  da  prin- 
cipio^ oggi  fi  vede  effer'anco  in  fiore  più  che  mai,&  in  camino  di 
ven ir  tuttauia  crefeendo  in  grandezza ,  &  in  gloria ,  auendo  molti 
perfonaggi  grandi,&  di  molta  ftima,  &  principalmente  quefto  già 
uenc,di  chi  è  Tlmprcfa ,  fopra  la  quale  m'è  accaduto  far  quefto  di- 
fcorfo,perc«>nfermation  dell'efpofitione ,  chevltimamcnte 
difsi  t  cioè ,  che  per  il  Sole  voglia  forfè  intender  l'antico 
fplendore  della  Cafa  fua ,  la  memoria  della  quale 
fia  per  dileguar  ogni  nebbia,  anuuola  di  qual 
Ci  voglia  cofa,  che  ò  nell'animo  fuo,  ò 
nella  malignità,  &  inuidia  altrui  > 
ò  ne  i  correnti  andamenti  del 
mondo  fi  poteflero  attrà- 
uerfare  ,  &  opporre 
per  farlo  in  al- 
cun modo 

dege- 
nerare ,  ò 
tralignar  dalla  no- 
biltà ,  òi 

dalla 
gloria  del 
fanguefuo,  an^ 
zi  moftri  animo ,  & 
intétione  di  venirlo  ogni 
giorno  accrefccndo,  si  come  fi 
vede  di cótinuo  intento  à  procurar 
con  gh  effetti,moftrandofi  in  ogni  fua  ope- 
fratione  d'accópagnar  cotal  nobiltà,  &  chiarezza  del 
(angue  fuo  ,  &  la  bella ,  &  Giouial  prefenza 
col  valor  del  corpo,  con  la  genrilezza 
de'coftumi,con  lafplcndidez- 
za,con  l'affettione  d'ogni 
forte  di  virtù  ,&  con 
la  vera  grandez- 
za d'ani. 
xxvo. 

SFORZA 


SFORZA 
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Ell'ibra  hanno  ragionato  diuerfi  famofi  fcrit- 
tori,comePlatone,Plinio,Paufania,Virgilio,Eca- 
teo,Pisàdro,  Alceo,&  più  altri,  i  quali  la  maggior 
parte  ne  parlano  come  dicofafauolofa,&  che  in 
fé  contenga  raghifsime  allegorie .  Er  principal- 
méte  l'hanno  illuftrata  tutti  coloro ,  che  han  can- 
tate le  fatiche  d'Ercole .  Et  tutti  vniuerfalmentc  hanno  detto,che 
nella  palude  Lernea  fu  già  vn  Serpente  con  molte  tefte,&  di  tal  na- 
tura, che  fé  vna  fé  ne  tagliaua,  ne  nafeean  molt'altre .  Là  onde  an- 
datoui  finalmente  Ercole,  &  conofeiuta  la  natura  dell'animale, 
adoprò  non  {blamente  il  ferro,  ma  ancora  il  fuoco ,  talché  Tucci- 
fe  finitamente . 
Omertà  bcllifsima  inuentionc  dWanimalc  di  sì  orreda  &  ftrana 

natura, 
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natura,con  la  bella  maniera  da  Ercole  vfata  per  efpugnarla ,  fi  v*e- 
de  con  molta  uaghezza celebrata  da  infiniti  cosi  antichi  come  mo 
derni,  &  che  in  diuerfe  guifeella  prefta  comodifsimi  eflempi  &  ar- 
gomenti ,  non  folo  à  i  poeti,ma  ancora  a  i  Filofofi,  &  à  gli  Oratori 
in  diuerfe  occasioni  per  l'intento  di  quello,  che  efsi  procurano  di 
perfuadere,&  di  dimoftrare,&  con  la  ftefia  uaghezza  fi  vede  forma 
ta  in  f  mpr^fa  da  quefto  Signore ,  del  quale  qui  di  Copra  s'è  pofto  il 
nome.Et  per  uolerne  noi  venir'à  confiderar  l'intcnrion  fua ,  fi  può 
primieramente  congetturare,  che  per  auentura  fufiè  leuata  da  lui 
queft'Imprefa ,  in  foggetto  amorofo.  Et  deuendofi  credercene  vn 
Signore  così  ottimamente  dotato  de'doni  della  Natura  ,&  della 
Fortuna,  non  deuetfeeffer  prefo  d'amore  fé  non  altifsimo ,  oue  per 
infiniti  rifpetti  foglion'efler  quafi  femprc  infinite  difficoltà ,  fi  può 
fargiudiciOjCheuolefl'e  con  la  figura  dell'Idra  rapprefentar  quei 
pericoli,&  quelle  ineftricabili,&  infuperabili  difficoltà ,  che  in  tal 
amore,  &defiderio  fuo,  fé  gliopponeuano.  Et  col  Motto.  Vt 

C  V  N  QJV  E  .       Cioè  ,  I  N   Qj'  ALVNQ.VI  modo,C  OMVN  Q,V  E  bifo 

gni, Per  qual  fi  uoglia  via,veniffe  à  far  fegno  della  fperanza,  &  fer 
mifsima  difpofition  fua  di  fuperarlc ,  &  estinguere,  ò  uincer  tutte 
colualordel  corpo,  con  l'altezza  dell'animo,  &con  tutte  quelle 
vie,  che  nobilifsimo ingegno,  &ualorofifsimo  Caualiere  potefie 
vfare,sì  come  fi  uide ,  che  Ercole  con  la  forza ,  &  con  l'ingegno  fu- 
pcrò-,&  \infe  quel  moftro,il  quale  à  tutti  gli  altri  era  flato  inuinci- 
bile  &  infuperabile.Nel  qual  fentiméto  l'Imprefa  yien'ad  eflèr  cer- 
tamente bellifsima ,  &  mafsimamente  potendofi  quelle  difficoltà 
imaginar  così  per  alterezza ,  ò  crudeltà  della  donna  amata ,  come 
per  la  concorrenza  d'altri  degnì,&  valorofi  amanti,per  la  cuftodia 
de'parenti&  per  altro  qual  fi  uoglia  cotal'accidente,  de'quali  lo 
flato  amorofo  fuol'effer  pieno. 

Et  per  auentura  queft'Imprefa  fu  fatta  da  quefto  Signore  ne'pri 
mi  anni  di  Papa  Paolo  Terzo,  quando  la  Cafa  Farnese, & 
laSFORCESCA,  òdi  SantaFiore,  oltre  all'antica  nobiltà 
loro,  erano  nel  colmo  d'ogni  grandezza ,  auendo  vn  Pontefice  de  i 
maggioricene  la  Criftianità  abbia  auuti  da  già  mojt'anni ,  auendo 
ftrettifsimoparentato,Scpienifsimabeniuolcnzaconrimperator 
Carlo  V.  &  oltre  à  tanti  gran  Principi  fecolari,  auendo  tanti 
principalifsimi  Cardinali ,  non  folamente  del  fangue  loro,ma  an- 
cora creati  da  loro  ,&  in  quella  ficura  efpettatione  d'eflVr  pofeia 
creati  Pontefici,che  l'efperienza  n'ha  dimoftrato.non  fi  efiendo  fin 
qui  tolto  Papa  da  altra  malfa  di  Cardinali ,  che  dalla  formata  per 
le  giudiciofe  mani  di  quel  gran  Pontefice  .  In  quei  tempi  adun- 
que, eflendo  già  vicina  al  tempo  di  maritarfi,la  Signora  G  iv- 
l  i  a  Sforza  ,nepote  del  già  detto  Pontefice,  forella  del  Cardinal 
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Ajcanio  Sfora  ò  di  Satafiore ,  Cammerlingo  della  Chicra,&  de 
primi  Cardinali  di  Corte,&  Torcila  di  cinque  altri  gioueni,  i  quali 
hanno  poi  co  l'età  fatto  conofeere  il  frutto  riufeito  da  quei  bei  fio 
ri, che  allora  fi  dimoftrauano,fi  ?idc  per  la  gradezza  della  Cafa,ma 
molto  più  per  quella  delle  rare  dotinosi  del  corpo  come  dell'ani- 
mo di  effagiouene,  vnagrandifsima  concorrenza  fra  molti  gran 
Principi ,  che  la  de/ìderauano  in  matrimonio.  Et  ancor  che  quello 
Signore,di  chi  è  l'Imprefa ,  non  fi  conofecffe  inferiore  in  alcuna  co 
fa  lodeuole  &  grande,ad  alcuno  di  tutti  gli  altri ,  ma  ben  in  molte 
molto  fuperiore  alla  maggior  parte,  &  fapeffe  che  il  Papa  fteffo ,  la 
madre  della  giouene,i  fratelli,i  cugini,&  rutto  il  parentato  teneC 
ler  fermo  il  proponimento  in  lui ,  non  dimeno  conofecndo  d'altra 
parte  i  gran  meriti  di  lei ,  &  i  grandifsimi  defiderij  di  tant'altri ,  fi 
deue  ragioneuolmente  credere ,  che  non  poteffer  mancar  di  rap- 
prefentarglifi  molte  difficoltà.  Là  onde  fermo,  &  difpofto  di  non 
cader'inalcun'mododal  fuo  defiderio  ,  &  dalle  fue  fperanze,  le- 
uafle  allor  quefta  Imprefa  con  tal'intentione  di  moftrar'al  mondo, 
che  egli  in  C^valvnq.vb  Modo,  fperaua&fidifponeua  di  tut- 
te vincerle ,  sì  come  fi  vide  torto ,  che  Iddio  gli  concedette  di  po- 
ter fare. 

C  h  i  poi  penetrerà  più  adentro  nella  confideratione  dell'altez- 
za dell'animo  di  quefto  gran  Signore  potrà  forfè  credere ,  che  non 
{blamente  in  penfieroamorofo  leuafle  queft'Imprefa,  ma  ancora 
per  porre  à  fé  fteffo  vnfegno  del  principal  intento  dell'animo  fuo 
nelle  cofe  della  militia ,  &  nella  via  della  vera  gloria  .  Et  conside- 
rando quanti  pericoli,  &  quàte  difficoltà  Ci  conuengono  incontra- 
re in  sì  fatti  viaggi ,  Ci  proponeffe ,  come  per  faldo  feopo  ò  fegno , 
quefta  bella  Imprefa ,  per  la  quale  prometteffe  à  fé  fteffo  &  al  mon- 
do la  fortezza  dell'animo  fuo,&  la  fperanza  di  Sicuramente  uincer- 
le  &  fuperarle  tutte,come  s'è  detto.  Et  forfè  la  leuò  particolarmen 
te,quando  ancor  giouenifsimo  fu  in  Vngheria  con  si  onorato  gra- 
do à  nome  dell'Imperatore  Carlo  Quinto  ,  &  del  Re  Ferdinando 
fuo  fratello,che  è  ftato  poi  Imperatore ancor'eflò.  Nella  qual  guer 
racontra  Turchi  quefto  Signore  cor  fé  così  afpre&  orrende  diffi- 
coltà, de  così  fieri  &  grauipericoli,chebenfipotè  dir  fuoco  ò  fa- 
uor  celefte  quello, che  glieli  diede  fuperati  &  uinti,  &  fpetialmcn- 
te  quando  poi  fi  efpofe  à  quafi  certissimo  pericolo  della  vita ,  nel- 
fandarad  vecidere  quel  Cardinale,  grandifsimodi  potézainquei 
luoghi,  ma  molto  più  grande  d'impieta ,  &  di  fceleranza,  effendo 
lui  ftato  quc!Io,che  auea  fatti  entrare  i  Turchi  in  Vngheria,&  che 
afpirauaà  metterli  ancor  nel  cuore  della  Germania, &di  tutta  la 
Criftianttà,&  fé  la  generofa  mano  di  quello  Signore ,  guidata  dal- 
la fantifsima  mano  di  Dio,non  vi  s'interponeua  co  cauar  quell'or- 
rendo 
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rendo  moftro  del  mondo . 

Potrebbe  ancor  forfè  quefl'Imprefa  effere  fiata  fatta  nuoua- 
mente  dapoi  che  egli  è  flato  creato  General  Goucrnatore  di  tutta 
lamilitiadel  Dominio  Veneti  ano,  &  per  le  telle  dell'Idra  in- 
tendere i  Turchi,ò  molt'altri ,  che  per  auentura  potettero  auer'in- 
giuftifsimopenfiero  di  nuocer  loro,  dequai  tutti  egli  intendadi 
far'augurio  à fé  flefTo,&  a'fuoi Signori  di  deuer  (per  quanto  alili 
rocca)  vincerli  &  fuperarli  con  la  prudentia,con  la  virtù ,  &  col  va- 
lor fuo,nel  render  vane  l'infidie,gringanni,  &  gli  sforzi  altrui. Nel 
che  verrebbe  ad  auer  vaghifsimarelatione  ,&  allegoria  la  fauola 
d'Ercole  il  quale  ellinfe  l'Idra,  veflito  ò  coperto  della  pelle  del  Leo 
ne,che  potrebbe  con  gentil  maniera  riferirli  all'ombra  ,  al  fauore, 
&  alla  protettione,che  elio  Signore  ha  dal  detto  Dominio.Uqua- 
le  ha  il  Leone  per  infegna,&  fotto  nome  di  Leone  è  chiamato  fpef- 
fifsimo  da  gli  Scrittori, così  in  profa,come  in  verfo. 

Et  perche  fappiamo  ancora ,  che  in  quefto  noflro  mondo ,  tutto 
compoflo  di  contrarietà ,  non  è  virtù  ,  che  non  abbia  il  vitio  per 
fuo  contrario, fi  vede,chenonèmai  perfonagrande,virtuofa,&il- 
luflre,che  non  abbia  i  vili ,  i  vitiofi ,  &  gli  ofeuri  per  fuoi  contra- 
rij ,  potrebbe  forfè  il  detto  Signore  con  quello  moflruofo  animale 
auer  voluto  figurare  ò  rapprefentar  l'I  n  v  i  d  i  a,  &  la  M  a  l  i  gn  i- 
t  a',  vedédofiche  con  quella  medefimaintentione  gli  antichi  fin- 
fero  che  l'Idra  nafeeffe  &  uiuefle  nelle palludi, le  quali  foglion'eflcr 
fempre  in  luoghi  bafsi,fangofi,&  corrottasi  come  bafifsimi,  brut 
tifsimi,&  corrottifsimi  fono  gli  animi,&  ogni  operatione  de  gl'in 
uidiofi,&  maligni.  Et  abbia  queflo  Caualiere  poiloui  il  motto 
Vt  c  v  n  q.v  e,  per  voler  dimoflrare,che  egli  fi  difpone  di  fuperare 
&  vincere  quella  Inuidia ,  &  malignità  altrui,  In  c^valvnqje 
M  o  d  o ,  &  non  folamente  col  ferro,  &  col  fuoco,  cioè  con  la  tor- 
za,  &  con  l'2flutia,che  à  tal'ottimo  fine  fi  conuien  fempre ,  ma  an- 
cora con  la  modefiia,conlapatientia,  con  l'amoreuolezza,  con 
la  cortefia ,  con  la  benignità,&  con  la  bontà  vera,  quale  à  nobilif- 
fimo  Signore,  à  valorofifsimo  Caualiere,  &  ad  ottimo  Cristiano  fi 
conuiene  per  ogni  via . 

Et  tutti  quelli  bei  penfieri ,  &  qualc'altro  forfè  molto  migliore 
fipolfon  porre  per  efpofitione  di  quella  Imprefa,  intendendoli 
l'Autore  fuori  delle  figure ,  &  che  tenga  volte  le  parole  ò  il  Motto 
contra  dell'Idra. Ora  poi  che,come  ho  detto  adietro, l'interpreta- 
tioni  dell'Ini prefe  lì  conuengon  far  quafi  fempre  per  congetture , 
&  quelle  vengono  ad  efler  più  belle ,  che  più  porgono  fpado  &  oc- 
casioni di  poterli  interpretare  ,  &  efporre  di'uerfamente ,  conuien 
qui  ricordar  quello ,  che  s'è  detto  diflefamente  ne  i  primi  fogli  di 
quefto  volume  all'ottauo  Capitolo,  cioè,  che  molte  volte  l' Autor 
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«fell'Imprcfa  fuole  intendere  ò  figurar  nelle  figure  fé  iìeflb,  ò  raniV 
mo,fuo,ò  qualche  fuo  principalpenfiero  >di  che  in  quel  luogo  fi 
fon  polli  gli  effempi  chiarifsimi ,  &  per  quello  libro  ,  &  altroue  fi 
veggono  moltifsime  fmprefe  che  così  fanno.  Onde  con  quella 
maniera  fi  potria  venir  confiderando,  che  per  auentura  l'Autor  di 
quefl'Imptefa,  nell'Idra  abbia  voluto  figurare ,  ò  rapprefentare  la 
fermezza,&  la  fortezza  dell'animo  fuo  .  Et  vedendo,  che,  cotal  fer- 
mezza, ò  fortezza  d'animo  inuitto,  &  infuperabile  è  fiata  figurata 
damoltiindiuerfe  vie  di  colonne,  di  torri,  ò  piramidi,  di querce 
combattute  da'  venti,di  fcogli  combattuti  dall'onde,di  diaman- 
ti,di  palme,&  di  molt'altre  sì  fatte  cofe,egli  abbia  voluto  farlo  co 
quella  vaghifsima  figura  dell'Idra,  sì  perche  fia  tato  più  bello  con 
la  nouità,  sì  perche  poffa  dilettare  i  begli  ingegni  con  la  copia  di 
molte  interpretationi ,  chepoflòn  darle,  &  si  ancora  per  la  molta 
vaghezza ,  che  ella  porge  con  la  rara  forma ,  &  con  la  marauiglio- 
fìfsima  natura  fua.Là  onde  in  quefla  guifa  fa  parola,  V  t  c  v  n  q_v  e 
fi  prenderà  in  tutto  diuerfamente  da  quella  prima  dell'altre  efpo- 
iitioni,che  fon  già  dette.  Percioche  in  quelle  prime  il  Motto  vien 
prefo,ò  volto  turro  dall'Autor  contra  l'Idra  ,&  à  dire,  che  in  qua- 
lunque modo  pofsibile,ò  neceffarioyfi  difpone,8c  fpera  di  fuperar* 
la .  Et  in  quell'altro  l'Aurore  fìeflò,  còpre  fo  nell'Idra ,  ò  che  in  efla- 
rapprefenta  l'animo  fuo, viene  à  dire  in  fauor  di  lei ,  ò  di  fé  mede- 
fimo  ,  ò  far  che  l'Idra  fleiTa  dica ,.  che  I  n  Qj  a  l  vn  clv  e  Modo, 
ò  comunque  fia,cioè  con  qual  fi  voglia  gran  forzalo  aflutia,  ò  ma- 
lignità, che  ciafeuno  porcile  vfar  per  voferla  vinceremo  fuperare,. 
ella  fpera  di  flar  fempreinuitra,infuperabile,  intera,  &  vigorofa  * 
come  d  moflra  nella  figura  .  Nel  qual  modoy  ò  nel  qual  lignificato 
Flmprefa  vienead  efier  molto  bella,  &  molto  vaga,non  meno,  che 
ella  fia  i  tutte  l'altre  maniere,ò  fignificationr,  che  fon  dette  auàti . 
Ora,  oltrea  tutto  ciò,  è  da  foggiungerei,  come  in  quanto  al 
numero  delle  tede  dell'Idra  fono  fiate  diuerfe  lefentenze  degli 
Scrittori.  Percioche  Virgilio  nel  fello  libro  la  defcriue  con  cin- 
quanta bocche.  Altri  fcrittori  Greci  l'hanno  fimilmente  chiamata; 
-òsiv  raKcv  TaKt'/pjtAoy .  Penticontacefalon,cioè  di  cinquanta  tefle.al- 
tri  t.f-iK%'3UAov ,enneacefaIon,cioèdinoue  tede.  Et  altri  l'han- 
no diuifata  con  fette  fole.  Et  in  quello  numero  di  fette  fi  vede  ef- 
fer  fermato  l'Autor  di  quefla  Imprefa,non  forfè  fenza  miflerio ,  sì 
perlapeifettiongrande,cheinfe  contiene queflo numero  fetre- 
nario,sì  ancora  per  voler  forfè  comprendere  fotto  ciafcuna  telìa 
vn  vitro ,  ò  vna  virtù  .  Percioche  nel  primo  modo ,  oue  l'Autor  fi 
comprende  fuori  della  ngura,&  parla  contra  d'elfa ,  moflrando  di 
volerla  in  qualunque  modo  eilinguere,ò  fuperare,  potrebbe  voler 
intendere  quei  fette  enormifsirni  vitij>i  quali  nonfolamente  dalla 
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Tanta  Chiefa  fon  chiamati  peccati,  cheinducono  la  morte  dell'a- 
nima, ma  fi  veggono  ancora  per  manifefle  ragioni ,  &  continuata 
esperienza,  che  fono  principalifsimi  veciditori  dell'onore,  della 
gloria,&  d'ogni  buona  &  felice  Fortuna  in  qualunque  perfona,ma 
principalmente  in  vn  Capitano,&  in  ogni  gran  Principe . 

Et  entrando  nell'altro  fentimento ,  ò  nell'altro  modo  d'inter- 
pretarla ,  cioè,che  l'Autore  nella  figura  dell'Idra  voglia  per  auen- 
tura  intendere  fé  fteflò,ò  l'animo  fuo  inuicibile,  &  inoperabile,  fi 
potrà  credere,che  per  le  fette  tede  ,  abbia  voluto  infedele  le  fette 
virtù,contrarie  à  i  gii  detti  vitij,eflendo  contra  pofti . 

All'Accidia,  òPigritia     Laoperatione,lafollecitudine,&ladiIi 

All'Auaritia  "            La  Liberalità.                             (genza. 

All'Inuidia  La  Caritela  Modeftia,&  la  Bontà . 

AU'ira  La  Patienza,&:la  Carità  parimente  . 

Alla  Gola  La  Temperanza . 

Alla  Lufluria  La  Continenza. 

Alla  Superbia  La  Benignità3l\AffabiIiti,  &Ia  Cortcfia. 

Ouero ,  che  voglia  forfè  fenza  quelle  già  dette,  ó  con  elle  inten- 
der quell'altre  lette  virtù  principali,  &  debite  in  ogniperfona  di 
goucrno. 

LaGiuftiria 

La  Prudentia,8c  }•  Con  tutti ,  &  fempre. 

La  Magnanimità 

La  Gratitudine  X.  Con  alcuni  opportunamente. 

La  Clemenza  J 

La  fortezza  \  1°  °gm  ma  co^*a  » 

La  Coftantia,ò  Perfeueranza'  In  <&€Ìl?  f°le> che  fuor di  P^ionc 

conofee  buone. 

Et  in  quefto  fentimento  fi  potrà  dire,  che  la  tefta  di  mezoprinci- 
pale,più  alra,più  ardita,&  incoronata,  lignifichi,  ò  rapprefenti  la 
Givstitia  tanto  principale  &  fuperiore  ad  ogni  virtù ,  che  i 
Filofofì  hanno  giudiciofamenre  riconofciuto,che  ella  contiene  in 
fé  tutte  l'altre .  Le  quai  virtù  voglia  quefto  Signore  in  tal  fua  }  m- 
prefa  moflrardi  deuer  conferuar  fempre  inuitte,&  infuperabili  co 
qualunque  modo,  &  per  qual  fi  voglia  pofsibil  via . 

Ma  in  quello  intendimento,ò  lignificato,  potrebbe  forfè  filmar 
alcuno,cherimprefavcnifleadelTer  vitiofa  in  quato  all'inrentio- 
ne  dell'Autore  di  voler  mofirar  l'animo  fuo  inuittifsimo  in  quel- 
le virtù ,  Percioche  la  fauola  dell'Idra  narra  chiaramente,  che  ella 
fu  pur  vinta  da  Ercole .  Al  che  fi  rifponderia ,  che  quello  farebbe 
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rrmprefa  in  tal  fignificatione,  non  folamcnte  non  vitiofa  ò  im- 
perfetta, &fconueneuole,ma  ancora  più  bella,  &  più  vaga  fenz'al- 
cun  dubbio, vedendoci ,  che  il  Motto  Vtc  vn^ve,  viene  à  mo- 
ftrar  chiaramente,  che  ella  moftra  di  deuereifer  molto  più  valo- 
rofa ,  &  più  felice ,  che  quella  d'Ercole ,  &  che  in  Q,v  alvnq^vi 
Modo,  che  ella  fia  per  efler  combattuta ,  reitera  fempre  così  vi- 
gorofa,  &  inuicta,  come  fi  moftra  nella  figura . 

E  t  fé  ancora  potefle  in  quefto  fentimento  parer  ad  alcuno,che 
effendo  l'Idra  animai  velenofo,& maligno,  fi difconuenga  di  vo- 
lerò* vn  fignor  vero  feruir  di  lei  in  fignificarione  onoreuole,&  rap- 
prefentar  con  efla  l'animo  fuo ,  à  coftoro  fi  tornarebbe  à  replicar 
quello,che  s'è  toccato  ad  altri  cotai  propofiti  altre  volte  per  que- 
fto libro,  cioè,  che  non  folamente  in  quefta  vaga  profefsione  del- 
rimprefe,&  nella  poefia,ò  nelle  cofe  della  Filofofia ,  ma  ancora  in 
quelle  della  facra  fcrittura  Ci  veggono  prefi  animali  vili,ò  vitiofif- 
fimi  per  comparationi,òefièmpi  di  cofe,  &  di  perfone  ottime  & 
fante  .  Anzi  ancor  fi  vede,che  gallina,animal  vilifsimo,è  prefa  dal 
Signor  nóftro  per  raflbmigliar  fé  fteflb,  dicendo  d'auer  voluto  più 
volte  raccorre  il  popolo  d'Ifraelle,come  la  gallina  raccoglie  i 
pokini  fuoi .  Et  crudele,  &  fiero  è  in  effetto,  &  per  tale  è  più  volte 
nominato  nelle  fante  lettere  il  Leone,  &  per  fino  a  raffomigliar'à 
lui  il  Demonio,  il  quale  come  Leon  che  rugge ,  vaila  cercando  di 
diuorar  l'anime,  &  tuttauiale  fteffe  fante  lettere  l'attribuifcono 
per  infegna  propria  a  San  Marco  Euarigelifta,  &  Cristo  Signor 
noftro  è  detto  Leone  della  Tribù  di  Giuda  figliuolo  di  Iofef.  Et 
fimigliantemente  maligno,&  velenofifsimo  è  in  effètto  il  fervente 
&  la  facra  fcrittura  lo  raflbmiglia  pur'al  Demonio,&  lo  mette  per 
primo  ingannatore  dell'umana  natura.  Ettuttauiail  medefimo 
Signor  noftro  comanda  à difcepoli,  che  fien  prudenti,  cornei  fer- 
penti.  Onde  da  quefti,&moltifsimi  altri  effempi  tali,fi  può  veder 
chiarojche  però  quefta  Imprefa,  sì  come  molt'altre  che  ve  ne  fono 
bellifsime,  &  di  grandifsimi  Signori,non  folamente  non  vengono 
ad  effer  vitiofe,ò  fconueneuoli,ma  ancora  tanto  più  belle  &  vaghe 
così  facendo  .Et  tanto  più  vieti  poi  ad  eflèr  bella,  &  vaga  quefta, 
quanto  che  fi  vede  poterfi  prender'in  tant'altremaniere,&  in  tan- 
t'altri  alti  &generofi  lignificati,  che  io  n'ho  toccati  di  fopra,  & 
che  fi  può  credere, che  ve  n'abbia  da  poter  dir  l'Autore  fteflb,  co- 
me quello,  che  col  giudicio  fuo,  &  con  la  dottrina ,  la  qual  non 
meno  moftra  di  tener  in  conto ,  &  di  poffedere ,  che'l  valor  del- 
l'arme, ha  faputoritrouarla  così  bella,  &così  coueneuolc  all'a- 
nimo, all'edere,  &  al  grado  fuo . 
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E  ficvre  &  il  Motto  di  quefta  Imprefa  fon  tan- 
to chiare  in  fc  ftefTe,che  refpofitionc,  &  l'intendo- 
ne  dell'Autore  fi  fan  chiarifsime  àciafeheduno, 
ma  molto  piùà  coloro,  che  hanno  piena  notitia 
della  natura,&  conditìone  di  eflb  Signore,che  l'ha 
ritrouata ,  &  la  ticn  per  fua  *  Percioche  primiera- 
mente in  quanto  alla  natura ,  fapendofi ,  che  il  detto  Signore  fi  è 
inoltrato  Tempre  d'animo  grande,fi  può  facilmente  comprendere 
che  sì  come  in  quella  Imprefa  fi  vede  difegnato  il  mare,  con  le  pa- 
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role,  le  quai  dicono,chc  non  fi  Teccherà  mai  dairincendio.,ò  calor 
-del  SoIe,così  abbia  voluto  moftrare ,  che  la  grandezza  dell'animo 
Tuo  non  fia  per  poteri!  diminuire,  ò  mancar  già  mai .  O'più  tofto 
per  il  Sò]e,  che  fta  fopra  il  mare ,  abbia  voluto  intendere  la  grafia, 
e'ifauordi  Dio,  Tempre  larga,  &diftefaverfodilui.  Il  quale  fi 
conofca  Tempre  capacissimo  à  riceucrla  vmilméte,  &  à  moftrar  l'a 
nimo  fuo,  da  nò  poterfene  mai  ritrouar  priuato.  O  ancor  forfè  nel 
puro  fentimcnto  efteriore  fenz'alcun  mifterio,ò  allegoria  in  qua- 
to  alla  figura  del  Sole,  &  ancor  del  mare,  abbia  fatta  quefta  Im- 
prefacomein  forma  di  comparatione,  ò  raflfomiglianza.  Et  vo- 
glia con  efladimoftrar  per  auentura  a  i  maligni,  &  inuidiofi,  ò 
emoli  fuoi  che  sì  come  il  mare  quantunque  ftia  Tempre  efpofto  al 
Sole ,  il  quale  ha  natura  di  Teccare ,  &  quafi  bruciar'ogn'altra  co* 
fa,non  fi  vede  però  maiTecco,  cosìlegiufte,  &bcneacquiftate  ,  & 
prudentemente  gouernate  facoltà  fue,  non  fieno  per  vederfi  mai 
eftinte ,  ò  finite  per  qual  fì.  voglia  prudente  &  degna  Tplendidezza , 
che  di  continuo  venga  vTando.  Nel  qual  penfiero  le  figure  vengo- 
no àftar  tutte  proprie,  &con  vaghifsimo  fignificato  .  Percioche 
primieraméte  il  mare  fi  mette  molto  propriamétepeila  Tplendi- 
dezza, per  la  liberalità,  &  per  la  benignità  d'ogni  vero  Principe. 
La  quale  à  guiTa  di  mare  deue  ftar  Tempre  aperta ,  &  efpofta  à  eia- 
Tcuno,  da  poter  feruirfene,  che  altramente  facendo,  non  viene  a 
effer  fra efsi Principi,  &  le perTone  particolari  alcuna  differenza, 
conciofia  che  la  principale ,  &  vera  difTerentia  fra  vn  Principe  ,  & 
vn  particolare  è  il  potere  vn  Principe  col  mezo  delle  fue  ricchezze 
vfare  fplehdidezza ,  liberalità  &  benignità  verTo  ogn'uno.  Et  quel 
Principe,che  può ,  ma  non  vuol'vTarla ,  Te  non  per  Te  fteflò,non  vie- 
ne ragioneuolmente  ad  efìfer  Principe ,  Te  non  di  Te  ftefib,  ancor- 
ché i  FiloTofi  non  Principe  di  Te  fteflb  ,  ma  feruo  delle  Tue  robbe,& 
delTauariua,  Io  chiamerebbono.  Gli  altri ,  che  Tono  Tplendidifsi- 
mi ,  &  ancor  prodighi  verTo  molti,  Tenza  giudicio ,  &  Tenza  ragio- 
ne,  effondo  all'incontro  miferiTsimi  verTo  infiniti  altri ,  che  molto 
più  meriterebbono  effer  follcuati  dal  fauorloro  ,  fi  deurebbono 
ancofefsi  giuftamente  chiamar,non  Principi ,  ma  più  tofto  Tcioc- 
chi  ,&confeguentemente  federati  miniftri  del  Tommo  Iddio, 
di  chi  Tono  tutte  le  ricchezze ,  &  ogni  ben  noftro ,  &  del  quale  efsi 
Principi Ton  chiamati  non  Tolamente miniftri,ma  ancor  viua  ima- 
gine.Et  finalmente  quelli ,  i^uali  per  qual  fi  voglia  via  Tpendendo 
&  buttando  le lor ricchezze ftrauagantemente  in  cofe  vane,&  le 
quali  da  vn  giorno  all'altro  Tono  annullateci  come  gli  fmifurati 
conuiti  ,  Iefontuofifsimemafcherate,&  molt'altre  si  fatte  cofe, 
etfendo  all'incontro  ftrettifsimi  ,  &  auarifsimi,ò  almen parchi, 
&  più  del  conueneuole  ritenuti  nelle  opere  pie ,  &  Tante ,  nelle  co- 
fe virruoTc, 
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fé  virtuofe,  Se  nelle  gloriofe ,  &  eterne,  diuenuti  poi  iti  penuria  in 
modo ,  che  ò  conuenga  tener  fempre  grauati  i  popoli ,  non  pagar 
chi  debbono,&  eller  fempre  in  debito ,  fon  degni  per  certo  d'effer 
tenuti  (  sì  come  co  effetto  fon  tenuti)  in  tanta  {lima  del  mondo  per. 
lilor  Principati ,  in  quanta  è  tenuto  vnMufico,il  quale  andando 
fgridàdo  la  notte  fenz'alcun  propofito  diuenga  poi  rauco  della  vo 
ce  in  modo  ,  che  pofeiaoueconuerria  cantare àferuitio di  Dio,  ò 
del  fuo  Principe ,  &  dilettatione  del  mondo,  gli  bifogni  tacere  ,  ò 
gracchiare  in  guifa ,  che  apporti  più  tofto  noia,&  fafttdio  »  che  di- 
ìettatione ,  ò  feruitio  à  chi  deurebbe ,  ò  a  quei ,  che  l'odono.  Anzi 
quei  tai  Principi ,  così  mal  comporti ,  fono  tanto  più  auuti  in  vii 
pregio,&  odiati, &  biafmati  più  che  vn  Mufico,  ò  altr'huómo  par- 
ticolare,quanto  che  efsi  Principi  fono  città  porte  fopra  i  monti ,  al 
le  quali  ftan  sépre  voltati  gli  occhi  di  ciafeheduno.  Ma  perche  mol 
ti, più  Principi  di  nome,&  per  fortuna,  che  d'animo, &  degnamen- 
te,foglion  le  più  volte  ricoprir  l'auaritia ,  i'imprudentia ,  l'impie- 
tà,ò  la  sfrenata  fenfualità  loro ,  con  dire ,  che  per  non  diuenir  rau- 
chi,cioè  eflaufti,  &  fecchi,ò  poueri,da  poter'vfar'il  principal'iftru- 
mento  dell'officio  loro  ,  per  quefto  fon  forzati  ò  rapir  l'altrui,  ò 
vfare  tenacità,&  auaritia ,  rt  vede  chiaramente,che  quel  generofo 
Signore ,  Autor  di  quefta  bella  Imprefa ,  ha  uoluto  a  fé  fteflb ,  &  à 
gli  altri  veri  Principi  proporre  quefto  fpeciofo  fegno,&  documen- 
to ,  dignifsimo  certo  d'eflere  fcolpito  eternamente  ne  gli  animi,  & 
nelle  memorie  di  ciafeun  d'efsi.  Et  quefto  è  l'auer  figurato  il  mate 
fotto  il  Sole ,  col  Motto ,  che  dica  in  foftantia ,  ch'egli  non  fia  per 
poterli  giamaifeccare.Nel  che  chiaramente  dimoltra,chevn  vero 
Principe ,  tenendo  le  fue  ricchezze  con  l'animo ,  &  con  loperatic- 
ne  fempreefporte  al lume,ò  fplcndor  del  Sole,cioè,vfandole  fplen- 
didamente,faggiamente,&  pienamentc,non  levedrà  mai  eftinte  , 
ò :  diminuiteli  Sole  fappiamoeffer  porto  da  gli  Scrittori  per  la  fa-* 
pientia,onde  il  mare  efpofto  allo  fplendor  fuo,  può  leggiadramen- 
te lignificar  le  ricchezze  vfate  illuftremente,&  con  fapere,  &  giudi 
ciò.  Si  mette  Similmente  il  Sole  per  Cristo,  &  per  Dio  fom- 
mo.Et  però  l'acque  del  mare,  efpofteallo  fplendor  (uo,  poflbn  fi- 
gnificar nobilmente  le  ricchezze  con  pia,  &Criftiana  mente  vfa- 
te.Nel  qual  modo  elle  vengono  à  durar  fempre,&  no  mancar  mai. 
Et  fé  pure  accidentalmente  Ci  vede  il  mare  alcuna  volta  in  qualche 
i uà  parte  abbaffarfì,ouero  fé  naturalmente  il  Sole  vien  fucchiando 
ò  tirando  quafi  di  continuo  dell'umore  di  eflb  mare ,  d  vede  ancor 
di  continuo  reftituirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  & 
col  corfo  di  tutti  i  fiumi ,  &  quafi  di  tutte  Taltr'acque  della  Terra. 
Et  con  l'efpcrientia  ti  vede  ogn'hora ,  che  quefti  cotai  Principi ,  i 
quali  fplendidamente  conprudentia,  &  con  bontà  tengono  vfate 
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le  ricchezze  loro ,  fé  pur'alcuna  volta  par  che  fi  riducano  ì  qualche 
mancamento ,  ò  diminutione  di  tai  ricchezze, tuttauia  non  Ci  veg- 
gon  per  quello  feccarfi  mai,  ne  diminuir  tanto,  che  in  breuifsi- 
mo  tempo  non  Ci  facciano  riueder  pieni,&  illufori. 

Ma  perche  fi  potrebbe  forfè  dire  in  contrario,che  il  mare  Ci  ino- 
ltra così  fpeflb  rapacifsimo,& diuoratore,turbuIento ,  fluttuante, 
&  impetuofo,onde  quel  faceto  Poeta  Greco  difle  con  vn  fuo  uerfo, 

DoLAdcact ,  K£P)  ttu*^  ,  Kgw yvvà,  x.a-XJi  T.'-'ct .  cioè , 

Il  mare,Iafem ina, e'I  fuoco  ,  fon  tre  coiepefsime,  potria  per  que- 
llo parer  ad  alcuni, che  queil'imprefa  moftrafle  più  tolto  il  contra- 
rio di  quello ,  che  già  di  fopra  fé  n'è  toccato.  Noi  à  quello  rifpon- 
deremo  breuemente  duecofe,  l'una  delle  quali  me  accaduto  ri- 
cordar più  volte  per  quello  volume,  &  particolarmente  nell'Im- 
prefadi  Sforza  Pallauicino,cheèdue  ótre  fole  cartedauanti 
à  quefta ,  cioè ,  che  non  folamente  neH'lmprefe,&  nelle  cofe  poeti- 
che,© morali ,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  fi  fuorviare  fpefio  l'ef- 
fempio  d'una  cofa  in  buona  parte ,  la  quale  abbia  ancor  dell'altre 
cattiue,sì  come  il  ferpente,  che  è  in  tanti  modi  biafmato  per  afiu- 
to ,  uelenofo ,  &  maligno ,  &  tuttauia  il  Signor  noflrc  comanda , 
che  noi  fìamo  prudenti  come  il  ferpente,  &  cosi  dell'vnicorno,del 
Leone ,  del  mare ,  delle  nuuole,dcl  fuoco,&  d'infìnit  altre  tali, che 
abbiano  in  fé  diuerfe  proprietà ,  o  nature  ,  quando  fé  ne  prende  la 
parte  buona  folamente ,  ò  folamente  la  cattiua,  s'intendono  allo- 
ra fecondo  quella  fola,fènz'auer'alcuna  confìderatione  all'altra  in 
contrario. La  feconda  ragione  farà  poi ,  il  confìderare ,  che  quan- 
to più  è  vero,  che  il  mare  foglia  fpeffoeilèrediuoratore,  violento 
&  pericolofo ,  tanto  più  quefla  Imprefa  vien'ad  effer  bella,&  con- 
formarfi  con  l'efpofitioni,che  fopra  ho  dette.Percioche  vede  ndofì 
il  mare  in  quefla  imprefa  fotto  i  raggi ,  &  fplendor  del  Sole,fi  vien 
à  moflrar  chiaramente,  che  in  quefla  guifa  l'Autor  voglia  inten- 
dere,che  debbiano  moitrarfi,&  vfarfi  le  ricchezze,&  non  fotto  nu- 
uole ,  piogge ,  venti ,  &  tempefle,che  lo  facciano  rapace,periglio- 
fo ,  &  impetuofo ,  che  è  quando  tai  ricchezze  s'adoprano  vilmen- 
te, con  modi  contrarij,  imprudentemente  &  empiamente  /co- 
me pur  s'è  detto. 

,  Et  fapendo  fi,  che  il  CatolicoRc  Filippo  tiene  il  Soli 
per  fua  Imprefa,  fi  può  facilmente  credere,  che  quelto  Duca  col 
Sole  in  quefla  fua  abbia  voluto  intender'ancora  il  detto  Re,  fuo 
Signore,&  dimoflrar  gentilmente ,  che  il  mare ,  ò  pelago  del  deCi- 
deriodiefib  Ducadiflarfempre  efpoilo,  &  pronto  al  feruitiodel 
già  detto  Re,Signor  fuo ,  non  fi  vedrà  mai  fecco  ,  ne  diminuito  in 
modo  alcuno ,  tenendo  per  certo  ,  che  né  ancor  le  fue  facultà,con 
lo  flar  fempre  efnofte ,  &  pronte  à  tal  feruitio ,  non  ti  potranno  ve- 
der' 
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der'eftinte  per  qual  Ci  voglia  tépefìa,ò  difturbo,che  l'interpolinoti 
delle  nuuole,ò  nebbie,&  la  torbulenza,  ò  malignità  de'  venti, cioè 
il  corfo  ordinario  de'maneggi  mondani,&  la  malignità  de  gli  huo 
mini  li  poteflcr  muouere .  Le  quai  cofe  tutte,  dalla  bontà, &  giufti- 
tia  di  Oio,fommo  SoIe,&  dallo  fplendore,  virtù ,  &  grafia  del  fuo 
Re,verran  Tempre  dileguate ,  &  annullateci  egli  con  le  fu  e  facultà 
conferuato  neìla  fohta  chiarezza ,  5c  tranquillità  fuà ,  sì  come  par 
che  in  effetto  fi  fia  veduto  più  d'vna  volta ,  che  quantunque  pochi 
altri  fi  fienmoftrati  continuamente  così  pronti  ad  efporre  lelor 
facultà  quafi  ad  eftrcmo  pericolo  per  feruitio  dell'Imperator  Car 
l  o  V.&  del  Re  Catolico,  Tuo  fìgIiuolo,&  ancor  che  parimen- 
te nell'opere  pie,  &nel  fauorirle  virtù  fuor  d'ogni  ipocrifia,  ò 
iattantia,&  nell'ufare  fplendidezza  da  vero  Signore,&  particolar- 
mente ancora  nel  fabricarc ,  che  è  delle  più  degne  &  illuftri  fpefe, 
che  un  vero  Principe  pofTa  fare  ,&  della  quale  viene  à  partecipar  la 
Gittà,che  ne  riceue  ornamento,&  i  particolari ,  che  uedendole  ne 
riceuono  dilettatione,&  piacere,&  quantunque  finalméte  quello 
Sig.  abbia  moftrato  fempre  d'auer'animo  di  Re  ,  non  che  di  Prin- 
cipe© Signor  particolare,  nientedimeno  fi  è  veduto,  &uede,  che 
niuna  torbidezza  di  vana  fortuna ,  ò  di  malignità  d'huomini  non 
ha 
lai 
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l'ufo  ,  &  del  defiderio ,  ma  ancora  delle  forze,  da  poterli 
molìxar  fempre  tranquilli  &fereni  in  fé  ftefsi,  co- 
modi ,  &  vtili  à  tutti  i  bueni  vniuerlalmente, 
ma  fopra  tutto  viuaci ,  &  proncifsimi  al 
fé  tfg  ir  io  di  Vi  opri  ma,  &  poi  vinta- 
mente del  Re  Ior  Signore,  co- 
me per  tutto  cueiiobreue 
difeorfoad  utile,  & 
gloriofoeflem- 
pio  d'ogn* 
altro 
vero,  &  ottimo  Principe,  io  fon  anda- 
to congetturando  ,  ò  confideran- 
do",  che  egli  abbia  uoluto  va- 
gamente proporre ,  &  fe- 
licifsimamente  au- 
gurarli con  tal 
Im  pre- 
fa. 
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VNICO  ACCOLTI 

ARETINO, 

SIGNOR   DI  NEPE. 


*  V  n  i  e  o  Accolti  Aretino,  che  fu  Signor  di  Nepe, 
&  zio  del  Cardinal  di  Rauéna ,  il  qual  morì  quelli 
anni  non  molto  à  dietro ,  fu  huomo  di  bellissimo 
ingegno,  &  molto  piaceuole .  Onde  fu  gratifsimo 
à  ciafcheduno,chc  lo  conobbe,  &  principalmente 
fu  amato,&  riuerito  da  quella  gran  Corte  J'Vr- 
bino,  la  qual'in  valore ,  &  in  gloria  vera ,  fece  concorrenza  alle 
Corti  di  molti  gran  Re  de' fuoi,&  de  gli  altri  tempi.  Di  quello  Si- 
gnore Vnico  fa  onoratifsima  métione  il  libro  del  Cortegiano,oue 
ti  può  aucre  come  vn  ritratto  della  piaceuolezza  fua,&  quato  quei 
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gran  Signori  prendean  vaghezza  della  fuaoneftaliberta\&  princi- 
palmente in  taflar  la  crudeltà,&  l'ingratitudine  delle  Donne.Ora 
nella  fua  età  graue,&  vicinifsima  alla  vecchiezza  egli  fi  prefe  -del- 
l'amor  d'una  gra  Signora  bellifsima  di  volto,  bellifsima  d'animo, 
one(tifsima,&  gentilifsima  fopra  ogn'altra,&  per  lei  eópofe  molte 
cofc,aflai  belle,per  quato  comportaua  quelletà,nella  quale  la  lin- 
gua Italiana,&  principalmente  la  Poefia,  cominciaua  a  riprender 
forma  nella  candidezza, &  nello  ftile,eflendo  per  molt'anni  alianti 
andata  ferpendo  co  i  Serafini,con£li  Olimpi,  co  i  Notturni,  &  co 
altri  fi  fattij&cominciandoallora  àforgereineflail  Sannazaro,!! 
Bembo, il  Marcelli,&quello,chevaIfe  per  molti  infieme,ildiuino 
Lodouico  Ariofto .  Nel  quale  la  Natura  pofe  ogni  sforzo  fuo  per 
partorirla petfettionc,&ilcolmodella  Poefia,  Et  tornando  al- 
l' Vnico,  dico,  che  auendo  egliperqHal che  anno  amata,  ò  (come 
degnamente  vfa diteggila  Spagna,  Scia.  Nobiltà  d'Italia)  feruita 
la  detta  Signora  con  celebrarla  in  vcrfi ,  &  in  profa,  far  per  lei  Li- 
uree,Mafcherate,Gioftre,  Comedie ,  &  altre  sì  fatte  cofe,  con  che 
gli  amanti  valorofi  foglion  feruir  le  valorofelor  Donne,  tenne  fi- 
nalmente via  d'auer'vn  giorno  vna  comoda  audienza  da  lei  in  di- 
fparte,  oue  ben'erano  molte  Donnesche  li  vedeanojma  niuna,chc 
potefie  vdir  le  parole  loro  -  Et  quiui auendo  lui  con  molta  mode^ 
ftia,&  fopra  tutto  con  molta  eloquenza  narrato  il  grand'amor  fuo 
verfo  lei, la  fuacótinuata  diuotione,  l'auuertita  fecretezza  in  auer 
fìnto  gentilmente  d'efler  prefo  dell'amor  d'altra  Donna,  per  non 
far'accorto  aleuno,fe  non  efla  Signora,di  tal'amor  fuo,  &  molt'al- 
tre  ragioni  tali  à  fuo  vfo,cominciò  poi  ad  interrogarla  nella  ma- 
nierarne fi  vede  far  Socrate  ne  gli  fcritti  del  diuino  Platone .  Alle 
quai  ragioni  venendo  quella  gentilifsima  Signora  rifpondendo 
fenfatamente,fi  trouò  ai  fine  riftretta  in  modo,  che  le  conuenne  co 
nofeere  d'efler  caduta  in  laccio,dal  quale  non  fi  poteua  districare, 
fé  non  col  confeflar  largamente ,  che  ella  per  certo  era  tenuta  ,  & 
obligata  per  ogni  parte  à  rendergli  guiderdone,  &  compiacerlo 
di  quello,che  la  maggior  parte  de  gli  amanti  fi  propon  per  fine,  & 
come  per  vnficurifsimoteftimonio  d'cfTer'amati ,  &  per  vna  in- 
tera poflefsione,  così  del  corpo  ,  come  dell'animo  della  Don- 
ìa  loro  .  Al  qual  paflb  ritrouasdofi  già  condotta ,  &  riftretta 
quella  valorofa  Signora,nè  vedédo  con  quai  ragioni  potefie  vfeir- 
.ene,rifpofeconvifolieto,&feueroinfieme,  Che  ella  nonpote- 
.ia,  né  voleua  negar  d'eflergli  erettamente  obligata .  Ma  che  egli 
all'incontro  conofeefle  per  cofa  giufta,&  conueneuole,  che  niuno 
idebbia»pagar'i  fuoi  debiti  con  le  robbe,  ò  denari  altrui  »  Là  onde 
iegli  fapea  molto  bene,che  ella  quando  C\  maritò  ,  fi  diede  tutta  al 
Signor  fuo  conforte,  &  à  lui  promife ,  &  giurò  Fede .  Et  però  non 
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poteua,  né  doueua  di  fé  ftefla  difporrc  fenza  efprefla  licentia  d'cflTo 
Signor  fuo.  La  qual  licenza  ella  gli  promettea  largamente  di  do- 
mandarli quella  notte  medefima ,  te  auendola ,  farebbe  conoscere 
à  lui ,  che  ella  non  peccaua  d'ingratitudine ,  ne  di  crudeltà* ,  come 
parca  ,  che  per  tanti  modi ,  con  Sonetti ,  con  Motti ,  con  Liuree , 
con  Imprefe ,  &  con  altre  sì  fatte  uic  egli  l'aueife  troppo  ingiufta- 
mente  calunniata  fempre.  Q^uiui  fu  cofa  poi  da  notar  vagamente 
nella  viuacirà  dell'ingegno  dell'Vnico ,  il  quale  uedendofi  caduto 
nelle  fue  reti ,  &  prefo  da  chi  egli  fperaua  prendere,  non  fi  fmarrì 
punto, ma conofeendo,  che  quella  Signora aueria  potuto  facil- 
mente prenderfi  fpaflb  di  lui ,  &  fra  lei  e'1  marito  metterlo  in  fa- 
uola,ò  in  traftullo  di  quella  Corte,  rifpofe  fubito,  che  grande- 
mente la  ringratiaua  di  quefta  bontà  ma,&  fi  conofceua  tanto  più 
obligato  ad  amarla ,  &  adorarla ,  poi  che  quella  fola  imperfettio- 
ne,  che  prima  li  pareua,  che  fufle  in  lei  dell'ingratitudine,  s'era 
già  ora  fcancellata  del  tutto  nell'animo  di  lui,  ma  che  tuttavia 
per  più  fua  fatisfattione,&  per  non  poterfi  mai  lamentar  della  fua 
diligenza  n  egli  la pregauaà contentarli,  che  da  luifleffo  doman- 
dane al  fuoSignore  quella  licenza.  Di  che  la  Donna  con  molta  dol 
cezza  moftrò  molto  di  contentarne  egli  auedutamente  quel  gior 
no  medefimoper  no  efler  preuenuto,  ragionò  col  Signore,  che  era 
marito  della  Dóna,&  Signor  di  lui.Al  quale  co  molta  efficaccia,& 
con  molta  caldezza  d'animo  narrò  il  tutto  dell'amor  fuo  verfo 
quella  Signora ,  &  del  ragionamento  auuto  fra  loro  poco  auanti , 
&  della  rifpofta ,  che  ella  gli  auea  data ,  allegandoui  in  fuo  fauore 
&  propofito  molte  ragioni ,  &  molti  eflempi .  Oue  quel  Signore, 
che  era  veramente  magnanimo ,  &  ualorofo ,  Se  molto  ben  cono- 
fceua la  bontà  >  &  la  kde  della  fua  Donna,  &  fopra  tutto  la  piace- 
noie,  &  filofofica  natura  dell'Vnico ,  dicono  ,  che  di  quello  fatto 
fi  prefe  un  piacer  sì  grande,  come  di  cofa  lieta ,  che  li  foflfe  auenuta 
da  già  molt'anni,  &  feueramente componendo  il  volto  gli  rifpofe, 
Signor  Vnico  mio,  io  vi  amo  di  vero cof e, come  fapete,  &  però 
non  vferò  con  voi  fimulatione,ò  menzogne  ,&  vi  dirò  liberamente 
l'opinion  mia  in  queflo  fatto ,  la  qual'è ,  chela  Duchcffa  mia ,  ab- 
bia poca  uoglia  di  compiaccrui ,  &  però  ui  uada  ritrouando  que- 
fli  garbugli ,  &  quelle  feufè  fuor  di  bifogno.  Oue  dicono,  che  l'V- 
nico  con  vna  molta  grauirà  di  uolto,  &  di  penfiero,foggiunfc  fubi- 
to ,  che  per  certo  fua  Eccellenza  diceua  il  vero ,  &  che  egli  non  era 
però  così  groflb,  che  non  fé  ne  foffe  aueduto.  Ma  che  tuttauia  non 
auea  voluto  mancar'à  fé  fteflò  ,  &  che  non  per  quello  egli  refleria 
d'amari  a  come  auea  fatto  per  il  pattato.  La  qual  rifpofta,  &la- 
quaringenuità,  conforme  alla  natura  delTVnico,  piacque  tanto 
a  quel  grande  >  &  generofo  ^Principe,  che  lietamente  l'abbracciò , 
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&  dille,  che  egli  fi dolc uà  per  certo  di  non  eflcr  quella  Donna  da 
lui  amata,  per  poterli  gloriare  d'auer'vn'amante  così  virtuofo,  & 
così  veramente  filofofo ,  com'egli  era .  In  quel  tempo  dunque  9 
che  l'Vnico  feruiua  quella  Signora,  prima  chevenifie  à  quell'atto 
di  rifòluerfi ,  come  ora  è  detto ,  aueua  in  coflume,  Tempre  ch'aiiea 
comodità  di  parlarle ,  di  chiamarla  ingrata ,  &  ella  gioiofamente 
plirifpondea,ch'ei  non  auea  ragione,  &  che  da  lei  era  amato, 
quanto  pofla  interamente  amarli  huomo  da  Donna  alcuna.  Là 
ondi  egli,  che  non  aueaftomaco  da  nodrirfi  d'aere,  leuò  quella 
Imprefa,  cheèquìdifopra,cioè,  vn'Aquila,la  quale  ài  figliuo- 
li nel  nido  affige  gli  occhi  verfo  il  Sole.  Et  nel  principio  egli  la  por 
tò  fenza  Motto,perche  non  folle  intefa  fé  non  da  lei.  Ma  ella  pren- 
dendoli piacer  di  ftuzzicar  l'ingegno  fuo ,  lo  folea  motteggiar  con 
moftrarfi  di  non  intenderla,  &  con  darle  fentimento  immodeflo 
àlui,  il  quale  con  l'Aquila  fìgurafiè  fé  fte  fio,  co  in  e  atto,  òfolito 
di  volar  con  l'ingegno  >  &  col  valor  fuo  fino  al  Cielo ,  come  fa  l'A- 
quilani però  egli  la  fottoferiflè  poi  quelle  due  lettere  S.  C.  Et  fi- 
nalmente ftimolato  da  lei  à  deuerfi  far  meglio  intendere ,  le  dirte- 
le il  Motto ,  S  i  e  C  r  e  d  £ .  Et  poi  anco  vi  fece  quella  ftanza  d'ot- 
taua  rima; 

"Mai  non  nutrì fee  il  Como  i figli  nati. 
Se  negra  piuma  in  lor  nafeer  non  uede  3 
*ì{e  l'aquila  t  fé  al  Sol  non  fon  refiati , 
l  polli  fuoi ,  efferfuoi  figli  crede, 
Terò  nonfiimofegni  sinfiammati . 
Se  pria  Bonn*  nonprouo  uofira  fede , 
T  er  che  amor  fen\a  effetto  è  fonte  afeiutto 
?yj  mi  può  piacer  Varborfen^a  il  frutto . 

Poi  parendoli ,  che  in  effetto  effendo  nell'lmprefa,  folamente 
le  figure  dell'Aquila  ,&  non  quelle  del  Coruo,  non  fi  conuenille 
per  fua  dichiaratone  intricami  i  Corui  altramente,  fece  quello 
Sonetto  ; 

B  e  n  che  fimili  fieno  e  degli  artigli 

E  del  capo ,  e  del  petto  y  e  de  le  piume , 

Se  manca  lor  laperfettion  del  lume , 

Bjconofcer  non  uuol  l'aquila  i  figli . 
Ter  che  una  parte  3  che  non  lefimigli 

Fa  che  non  ejferfue  l altre prefume  , 

"Magnanima  natura ,  alto  coftume  , 

Degm  onde  ejfempio  un  faggio  amante  pigli. 

Che 
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Che  lafua  Donna,fu*  creder  cbejta 

TS^on  de ,  s'd  penfter  fuoi ,  s'd  defirfuoi , 

S'àtutc  uogliefut  ìnon  l'ha  conforme. 
Vero  non  (tate  in  un  da  me  difforme 

Bencb  e  mi  fi  cen faccia  il  pia  di  mi , 

0  nulla  j  ò  ui  conuien  tutta,  effer  mia* 

II  qual  Sonetto  fu  poi  da  alcuni  tolto  in  fallo,  comefuol  farà"  mol- 
to fpeflò,&  attribuito  ì  Lodouico  Ariofto. Del  quale  chi  non  auef- 
fe  altra  certezza ,  per  conofeer  che  non  fìa  fuo,bafteria  pienamen- 
te lo  flile ,  eflendo  quello  Sonetto  troppo  diuerfo  dall'altezza,  che 
quel  diuino  fcrittoreha  moitrato  ne  gli  effetti  auer'in  colmo  dal- 
ia natura,&  dall'Arte  infieme, 

Ma  eflendo  poi  il  Sonetto  in  bellissimo  penfìero,  &  per  di- 
chiaratione  di  così  bella  Imprefa,  &  i  tanto  fuo  propo- 
sto ,  &  eflendo  ancor  molto  bello  per  quei  tempi , 
piacque  molto  à  tutta  quella  nobilifsimi  Cor- 
te, &  fece  tener'in  tanto  maggior  con- 
to l'Imprefa,&  principalmente  l'in- 
gegno &  la  uaga,&  dolcemen-* 
te  libera  &  lincerà  na- 
tura dell'Autor 
fuo. 
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Ve  difficoltà  tra  le  altre ,  fogliono  va- 
riare le  congetture  nelle  dichiaratiotu 
delle  Imprefe .  L'una  è ,  quando  la  na-« 
tura  della  Im  prefa ,  è  tale ,  che  fi  può  à 
diuerfi  fenfi  riferire;  come  ponendoci 
animali,  piante  ,  &  altre  cofe  fimili, 
che  non  fono  di  vna  femplice  virtù ,  né 
di  vna  qualità  ,  &  conseguentemente 
poflbno  in  molti  modi  eflere  intefe . 
L'altra  difficoltà ,  è ,  quando  la  condi- 
tione,  &  lo  flato  di  quello  Caualiere ,  ò 
qual  fi  fia ,  che  vfa  la  Imprefa ,  è  tale ,  che  fi  dee  dubitare,  fé  detta 
Imprefa  gli  conuiene  per  effetto  più  d'un  tempo,  che  di  vn'altro, 
&  per  occafione  non  (blamente  fua  propria,  ma  colligata  ancora 
con  altrui ,  come  con  ordine ,  officio ,  ò  compagnia ,  ò  famiglia , 
della  qual'egli  fia. 

Per  tanto  Jelìderando  fecódo  il  poter  mio  ageuolar'in  qualche 
parte  il  campo,  oue  fi  pofla  difcorrereda  meghor'ingegno ,  &  fer- 
maruifi  il  giudicio,  dico,che  da  quella  Imprefa  dello  Scoglio  così 
figurato,  che  nel  Mar  porto,  pare  da  ogni  lato  eflere  &  dalfimpe- 
tuofa  violéza  de'  uenti ,  &  dalla  rabbia  delle  onde  fieramente  cir- 
condato ,  &  combattuto,  ftà  lontana  la  prima  difficoltà;  non  rice- 
uendo  ella  dubbie  ifpofitioni  perla  vfatacomparatione  de' Poeti, 
&  di  altri  Scrittori,  &  per  modo  folito,&  commune  di  parlare,col 
quale  cofa  immobile,  &  coftante  per  vno  fcoglio,  &  grand'impeto 
fidinota  nelle  furiedeuenti ,  ideile  onde  del  Mare.  Et  tanto  più 
rimane  efcluio  ogni  dubbio,quanto  maggiormente  il  detto  Cigni- 
ficato  riceuuto  l'aiuto  dalla  chiarezza  del  Motto  ;  Probak- 
tvr  Fortbs  Impetv.  Le  quai  parole  non  perciò  à  tutti 
quelli  pareranno  troppo  chiare,nè  crederanno,  che  la  ientenza  fìt 
affai  intefa  fenza  la  figura  dello  Scoglio ,  à  quali  dilettera  conside- 
rar più  minutamente,pcr  indouinar  meglio  la  intétione  di  quefto 

ce  e         valorofo 
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valorofo  Signore  ;  il  qual  potè  per  auentura  penfare,  che  Te  ben  no 
foflc  maragcuole  intendere  il  fenfo  delie  parole,  non  era  perciò 
facile  fapcre,che  forte  di  Forti,  che  forte  di  impeto,  &  che  manie- 
ra di  pruoua  egli  intendeffe,&  quali  impeti  efcludefle,  &  quali 
pruoue  dimoftrafTe ,  &  qual  fermezza  &  fperanza  egli  riteneflè . 

Auerà  dunque  forfè  fatto  elettione  di  moftrar'una  longhifsima 
ftabiIità,pigliando  più  volontieri  lo  Scoglio,che  1' Arbore,laquale 
doppo  molti  contratti  cede ,  &  vien'eftirpata  .  Auerà  parimente 
voluto  figurar  il  vano  sforzo  della  contrariafortuna,  per  quanto 
da'tempi  pafTati  ragioneuolméte  fi  deue  credere  deH*auuenire,piu 
tofto  nell'impeto  de'  Venti ,  i  quali  come  vani  nell'oggetto  faldo 
fenza  effetto  d  fmarrifeono  ;  che  per  fuoco,ò  per  altra  ruinofa  vio- 
lenza di  materia,  le  quali  fogliono  recare  notabile  nocimentoi 
cofe  ancora  fode,  &durifsime;  &  così  non  è  difdetto  imaginarfi, 
che  conuengano  l'onde  marine ,  fé  non  per  altro, forfè  per  efler  lo 
flato,  &  la  llluftrifsima  fua  famiglia,  fituata,  &  fondata  alla  ma- 
rina ,  &  quindi  in  parte  trauagliata .  Si  che  è  lecito  credere ,  che 
la  chiarezza  del  Motto  non  fia  perciò  vitiofa ,  Se  che  abbia  auuto 
bifogno  di  queitocorpo,quàtol'itteffo corpo  ricerca  l'appropria- 
to molto,  quantunque  quello  al  mio  parere  farebbe  ftimato  più 
perfetto leuandofi  la  terza  parola,  cioè,  Impetv,  perche  non 
con  grande  fatica  fi  verrebbe  ad  intendere,  pure  per  efler'il  Mot- 
to fententiofo,  &  morale ,  rimane  ifeufato  per  quello  compimen- 
tOj-che  altroue non  fi  ricerca. 

Ma  venendo  a  ricercare ,  fé  la  feconda  difficolta  ha  luogo  nella 
prefente  Imprcfa,dico,  che  feorgendofi  indubitatamente  dalia 
interpretatione,  che  l'autor  fuo,l'Eccellenti(simo  Signor  Alfonfo 
dal  Carretto  Secondo  Prencipe  d'Imperio^  Marchefe  del  Finale, 
Tuoi  con  quella  dimoftrar  fermczza,debitamente  fi  ha  da  conget- 
turare,comefiada  intenderli  quella  fermezza;  &  fc  è  fermezza  in 
TWOjOuer'in  più  accidenti  ;  &  fé  detta  fermezza  applicata  dal  par- 
ticolare à  qualche  generale,confermerebbe,&  illuttrerebbe  mag- 
giormente l'intention  fua . 

Alcuni  veramente  hanno  filmato,  che  detto  Signore  per  certa 
indebita  rebellione  d'alcuni  fuoi  popoli ,  &  quefta  occorfa  per  ef- 
fer'egli altronde  infettato, ritenendo  grandissima  moderatione 
d'animojvoglia  dar'ad  intendere,che  per  niuno  infulto  di  fortuna 
perderà  la  generofità  del  cuore,&  quella  virtù,che  fi  dice,  Fortez- 
za Si  magnanimità  nelle  cofe  aduerfe .  Altri  fono  di  opinione , 
che  per  la  fermezza  dello  Scoglio  intenda  le  antichifsime  &  giu- 
ftifsime  ragioni  de'  fuoi  fiati, le  quai  ragioni  all'oppotto  de'  ribelli 
&  aduerfarij  fuoi  ftanno  ferme,&  appoggiate,  &  fondate  nella  giù 
flitia,  &  nella  Maeite  &  dignità  dclttmperio.K.Qmano .  Onde  ac- 
comodando 
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comodando  il  tutto  {blamente  a'  cali  del  fudetto  Prencipc ,  verifì- 
milmente  vogliono,che  egli  intenda  di  moflrarc  la  lunga  coflàza, 
la  quale  da  teneri  anni  Tempre  ha  conferuata  sì  nel  flar'inukto,  & 
faldo  à'  continui,&  fieri  sforzi  della  inuidia  di  molti,la  qual  com- 
modàmente  vien  rapprefentata  per  li  venti, poi  che  l'una,  &  l'altro 
hanno  molta  fomigliàza  infieme  ne'  turbamenti, nelle  vanità,  nel- 
la negrezza,nella  viltà, ne'  mormorij,  &  in  tai  altre  qualità  ;  sì  an- 
cora nel  refiflere  alla  malignità,  &  à  gli  odij  di  alcuni  altri, i  quali 
apertamente  ,&  occultamente  nella  perfona,&  ne  i  flati ,  concitati 
da  gli  inuidioiì,  fi  come  onde  da  ucnti ,  l'hanno  con  ogni  forte  di 
oftefa  trauagliato  ,  come  le  onde  co' loro  sbattimenti  fogliono 
d'attorno,alto,  &  baffo  percuotere  lo  fcoglio .  Il  quale  fcoglio  sì 
come  da  (e  non  fi  muoue  à  noiar'alcuno ,  &  per  quello  fi  potrebbe 
dire,che  immeritamente,&  fenza  colpa fua  viene  à quel  modo,  & 
da  uenti ,  &  da  onde  affalito  ;  così  può  auer  voluto  inferire  il  fo- 
pranominatollluilrifs.  Marchefe, che  fenza  alcuna  legitima  ca- 
gione, né  effendo  mai  Itati  da  Juioftefi  gli  inuidiofi,  &  maligni, 
prefero  à  perfeguitarlo .  Là  onde  fi  come  detto  fcoglio  fla  pure 
nella  grauezza  fua  immobile,  ne  per  alcun'abbattimento  viene 
dal  luogo  fuo  fm affo, uè  trafportato  via  dalla  procella,  ò  tempefla 
del  mare,  non  altrimente  fi  deue  intendere ,  che  egli  quantunque 
combattuto,&  affediato  da  nimici,fia  flato  dalla  tranquilla  quie- 
te diiturbato,&  corretto  àfofrrir  indegnamente  diuerfitrauagli, 
non  perciò  è  flato  leuato  dalla  franchezza  delI'animo,anzi  duran- 
do con  la  inuitta  perfeueranza,fi  è  mantenuto  (labile  nella  fperan- 
za  della  giuftitia  dell'Imperatore,fuo  diritto ,  &  immediato  fupe- 
riore  ;  afsicurandofi,&  attenendo  alla  immutabile  confidézaj  che 
fi  deue  auer'in  Dio  Signor  noflro .  Nelle  quali  due  radici  ben  fon- 
dato ,  nò  vien  rotto  da  contrarij  infulti  della  fortuna  in  quello  fuo 
gran  mare  di  pericoli,  &  di  perturbationi  più  di  quello,  che  fi  fac- 
cia il  naturale  fcoglio  ben'affiffo,  &  piantato  nel  fodo  fondo  del 
Mare,quando  da  uenti,&  da  onde  è  sbattuto.  Nella  quale  inuen- 
tione  fièforfequeflo  buonPrencipe  feruito  del  beIJifsimo  Para- 
gone, che  vfa  Vergilionel  fettimo  libro  della  fua  Eneida,doue  vo- 
lendo dimoflrare  il  fermo,&  inefpugnabile  propofìto  del  Re  Lati- 
no,quandoTurno,&la  Reina  Amata,  con  le  Donne  Baccanti,  Se 
con  grande  moltitudine  d'huomini,  gli  erano  intorno,&  inflante- 
mcnte  gli  chiedeuano  la  guerra  contra  Troiani,  dice  del  mede- 
fimo  Rè  in  quello  modo  ; 

llle  uelut  Telagì  rupes  immota  repflit , 

Vt  Telagi  rupes  magno  ueni ente  fragore, 

Qua  fefe  multis  circum  latrantibus  undis . 

Mole  tenet ,  feopulis  ne  quicquam  t  &$umea  circum 
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Saxafremunt ,  Uteri  j;  illifa  reftmditur  alga. 
ci  ha  perciò  il  Signor  Marcheferagioneuolmente  aggiunto  i  uen- 
ti,i quali  non  fono  podi,  ma  beneintefi  nella  comparatone  di 
Virgilio  .  Benché  Ouidio  ancora  nell'ottauo  delle  trasformationi 
accennò  la  ficurezza  dello  fcoglio  combattuto ,  in  que'  due  verfi  , 
cioè  ;        Haud  fecus ,  ac  moles ,  quàm  magno  murmurc  fiuti  us 

Oppugnant ,  manetilla  »fuoq\  efi fondere tuta . 
Et  Statio  medelimamente  nelTottauo  della fual  ebaide  dimoftrè 
quali  vn  certo  ardire  di  fimile  fcoglio,  quando  difle  ; 

ceu  fiucUbys  obuia  rupes 
Cui  ne  que  de  calo  metus ,  &f 'racla  xquora  cedimi 
Stat  curiti is  immota  minis  ;  timet  ipfa  rigentem 
Tontus ,  &  ex  alto  mi  fera  nouere  carina . 
Le  quali  fimilitudini  tutte  fi  concordano  in  queftopropofito  ;  ma 
nò  partédoci  dalla  prima  del  Principe  de  poeti  Virgilio ,  dal  qua~ 
le  come  da  più  antico,&  famofo  è  credibile,che  fi  fia  pigliata  que- 
lla inuennione  dal  iopradetto  Signore,  il  quale  confiderando^che 
appretto  quefto  Poeta,  poco  dopò  il  Rè  Latino,quafi  fi  perde  d'a- 
nimo ,  &  come  fcoglio  eftirpato  grida  ; 

Frangimar beu  fatis,  ferimurj;  procella. 
Et  forti  volendo  fari  ntendere,  che  egli  tuttauiafla  fermo,  ha  ag- 
giunto il  Morto  conueneuole  alla  fua  intentione,&  fentenriofo, 
cioè  ,•  Probantvk  Fortes  Impetv.  non  adunque  Fran- 
c  i  t  vr,  aut  Fertvr  Procella,  ma  con  mirabile  efTempio, 
&  grandezza  d'animo,  pruoua,  che  con  la  lunga  refillenza,  &  tole- 
ranza,  à  qualunque  incontro  Probanyvr  Fortes,  i  quali 
non  fi  direbbono  Fortes,  fé  fi  rompefìero,nè  fi  prouerebbono 
efler  rali ,  fé  non  Impetv,  fornendolo  ogni  uolta .    Potrebbe 
dunque  direquedo  Principe  collante  appretto  l'Ariofto  ; 
Che  è  immobile  di  buona  Jpeme  fcoglio  » 
Che  da  ogni  parte  il  uento ,  e  7  mar  perente . 
JsfJ  mai  per  innidia,  ò  maligno  uemo 
Stato  mutò  3nè  muterà  in  eterno . 
Concludendo  noi,che  in  tal  maniera ,  la  virtù  di  quello  onoratif- 
fimo  Caualiero  difsipa ,  &  fupera  l'inuidia ,  &  vince  ,  &  rompe  la 
malignità  de'peruerfi ,  &  nimici  hnomini,come  lo  fcoglio  non  ce- 
de,anzi  fa  fuanire  l'impeto  del  venro,&  ributta,  &  diftrugge  la  fu- 
ria delle  onde.  Etqueflaèlaefpofitione,laquale  dalla  maggior 
parte  è  {limata  potcr'auuicinarfi  molto  alpropofito  del  valorofo 
Signore  autore  della  prefente  Imprefa .  Alcuni,non  riguardando 
però  al  Motto,chepare  ricercar  fuggetto  animato; che  fi  come  lo 
fcoglio  per  efler  fituato  in  luogo,  che  impedifee  il  libero  fof  fiate 
«le'uenti,  &  la  fcioltaagitationc  delle  onde,  è  dall'uno  &  l'altro, 

non 
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non  perche  fia  fcoglio,ma  per  cffer'iui  pofto  trauagliato,  cofi,  che 
allo  flato  de'  Marchefi  dal  Carretto,niente  nuoce  più,  che  la  com- 
inodità,Ia  qual  lo  fa  agitare  nel  modo ,  che  l'onde  marine  Tempre 
trauagliano  il  vero  fcoglio,  non  come  flato  di  detti  Signori  uma- 
ni, &  benigni,ma  come  iui  fituato .  Aggiungendo,  che  quefla  Im- 
prefa  tiene  più  della  naturale  conformità ,  che  dell'artificiofo  ac- 
cennamento.  Ora,quantunque  altri  altrimenti  ancora  ragioni- 
no,quelIi  però,fe  ben  fi  poflòno  ingannare  nel  voler  fapere  la  certa 
intentione  dell'autore, non  mancano  gii  di  toccar  apertamente  la 
verità  fteflà,  i  quali  affermano ,  che  quefla  Imprefa  conuiene ,  non 
meno,  che  al  fopradetto  Principe,aH'antichifsima,  &  illuftrifsima 
fua  Cafa  dal  Carretto,  la  quale  traledifcendenze  de' Principi, 
&  Signori  deriuate  dal  chiarifsimofansme  di  Ale k  amo  inde- 
gnamente  in  parte  mancate ,  quafi  fola  foftenuti  infiniti,  &  incre- 
dibili aflalti, &  veramente  ftata  più  combattuta,  che  niuna delle 
altre  vfeite  dal  ceppo  del  detto  famofifsimo  Aleramo,ben  pianta- 
ta,come  fcoglio,  è  ancora  in  piedi,  degna  della  gloriofafama  de* 
fuoi  maggiori;  la  qual  fé  ben'à  quelli  è  chiara,che  fi  fono  dilettati 
di  lftoria,nondimeno  poi  che  l'occafione  prefente  ragioneuolmé- 
te  il  ricerca,  non  mi  rincrefee,  conl'efempiodeldottifsimo  Ru- 
fcelli  trafcorrerbreuemente,&  toccar  alla  leggiera  la  memoria  & 
progreflb  d'alcuni  Eroi  di  quefla  Illuftiifsima famiglia,  fcelti da 
molti,  i  quali  fé  nominatamente  tutti  s'aueffero  à  dire,  ancorché 
in  quelli  lì  vedrebbe,come  in  grotto  fchizzo,per  quanti  trauagli,  & 
difficoltà  fi  fiano  mantenuti  perpetuado  la  gloria  del  loro  fangue , 
nódimeno  oltre  l'efler  officio  di  troppa  lunghezza,  appartiene  an- 
cor piùall'lftoria,che  al  difeorfo  permeilo  in  quefto genere  di 
efpofitioni,rimettédomi  non  folaméte  al  trattato,  il  quale  intédo 
che  fopra  ciò  cóparirà  teffuto  nel  debito  modo ,  ma  etiandio  à  gli 
Annali,à  gli  Iftorici,a'  priuilegij,&  ad  altre  fcritrure,nelle  quali  fi 
veggono  moftrate  la  gradezza,la  origine,^  la  antichità  di  quefla 
Cafa  eccellétifs. del  Carretto,  la  quale  per  più  di  noue  cento 
anni  annouera  l'ordine  di  generatione  diritta,  &  continuata  da 
padre  in  figliuolo,auédo  ne'maggìori  di  Aleramo,  Duchi,  Re, 
&  Imperatori,  &femine,Duchefle,Reine,&  Imperatrici,  &ne  di- 
fendenti perfone  delle  medefime  dignità  vfeite  da  Gulielmo  pri- 
mo genito  d'Aleramo,  à  cui  toccò  il  Monferrato ,  de  quali  tacen- 
do,ragionodeJli  difeefi  dal  fecondo  genito  (come  molti, &  diuerfi 
autori  s'accordano,  &  per  tutte  le  vie  fi  com  prende  effer  in  quefto 
modo)  chiamato  da  alcuni  Bonifacio  Marchefe  di  Sauona .  Et  Ja- 
feiando  dì  dire  della  donatione,&inueflitura  data  da  Ottone  ad 
Aleramo,  &  molte  altre  cofe,chc  appreflo  di  molti  ageuolmeute  fi 
trouano,  vengo  alia  promeifa  nominatone  d'alcuni  fegnalati  Si- 
gnori 
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gnori  di  qftaCafa,  i  quali  al  preferite  mi  fouerranno'nella  mente'.' 
Et  primieraméte  mi  fi  ofFerifcono  tre  Enrichi  dal  Carretto  tra  al- 
tri del  medefimo  nome  ,  valorofi  nell'Arte  militare,  de' quali 
il  primo  cognominato  il  Guercio,figliuolo  di  Bonifacio  dal  Car- 
retto Marchefe  di  Sauona  per  la  obediéza,  della  quale  era  dcbito- 
re,come  feudatario  al  Sacro  Imperio ,  feguitò  molto  tempo  l'Im- 
peratore Federigo  primo  Barbarofla  contra  i  rebelli  di  Lombar- 
dia, facendo  molte  fegnalate  pruoue  in  Arme;  dal  quale  fanno 
della  noftra  fallite  1 161. gli  furono  confermati  gli  antichi  priuile- 
gij  de'  fuoi  maggiori .  Similmente  Ci  diportò  in  feruigio  di  Fede- 
rigo II.  Imperatore,  &  limili  grafie  ottenne  da  lui  il  Secondo 
Enrico, figliuolo  del  fopradetto  ,  &  fratello  del  gcnerofo  Ottone , 
ma  il  terzo  fu  dopò  lungo  tempo,cognominato  per  la  fua  fortez- 
za, &  per  valore  di  Caualeria ,  l'huomo  d'arme  ;  il  quale  al  tempo 
de'  rarifsimi  Capitani  di  guerra  illuftrò  molto  la  fua  fama  ;  mafsi- 
mamente  opponendofi  al  primo  Francefco  Sforza,  auanti  che  fuf- 
fe  Duca  di  Milano;  percioche  per  difcnfione  d'alcuni  fuoi  Cartelli, 
cheteneuain  Artigiana,  con  buona  intelligenza  degli  Scarampi 
fuoi  parenti,  &  di  Giouan  Marchefe  di  Monferrato  ,  moffe  guerra 
al  detto  Sforza,&  tanto  pafsò  auanti, che  l'anno  feguenteauute  al- 
cune vittorie ,  occupò  Vigeueno,  nella  qual  Terra  entrato  in  per- 
fona,  la  difefe  lungo  tempo  con  mirabile  valore,  contra  l'oftinato 
animo  dello  Sforzaci  quale  per  inanimare  i  fuoi,  prometteua  dar 
loro  Vigeueno  ì  facco;il  che  non  fuccedette.  Ma  dopo  Enrico  1 I. 
profsimamente  fu  il  Marchefe  nominatifsimo  Giouan  Giacomo 
dal  Carretto,  il  quale  con  la  propria  virtù  conferuò  gli  ftati 
nella  fua  Cafa  combattuti  di  continuo  da  potenti  nimici  per  Ma- 
rc^ per  terra  ;  i  quali  egli  con  l'aiuto  dell'Imperlo, alla  cui  diuo- 
tione  fempre  H  mantenne ,  ributtò  valorofaméte  da  Sauona,&  da 
le  altre  fue  Terre;  con  varie  guerre  cominciate  fin  dall'anno  1 240. 
&  continuate  per  più  di  15. anni  feguenti.  Fii  al  medefimo  tem- 
po fegnalato  ancora  Manfredo ,  &  poco  dopò  Umilmente  Obizzo 
dal  Carretto  Marchefe  di  Sauona,Signor  /ingoiare  nel  gouerno  ci- 
uile,  il  quale  ebbe  per  moglie  vna  forella  di  Adriano  Papa  di  Cafa 
Fiesch  1 ,  &perlafuabontà,&giuftitiafùdicommuneconfen- 
fo  l'anno  1 17}.  chiamato  al  gouerno  della  Republica  Milanefe;  la 
qual  refle  egli  ottimamente.  Et  venuto  in  quel  tempo  Papa  Grego- 
rio X.  di  Cafa  Visconti  à  Milano  fìì  molto  onorato,  &  di  có- 
tinuo  vifitato  da  detto  Obizzo,che  perciò  da  fua  Santità  fu  amato 
{ottimamente  .  Doppo  Obizzo  fu  il  Marchefe  Manfreddino  dal 
Carretto ,  Signor  di  molto  gouerno ,  &  che  fece  onoreuolifsimc 
imprefe  ;  il  quale  l'anno  13 1 5.  fu  chiamato  da  Genouefi  ,  &  con 
gràdifsima  allegrezza  fatto  Capitano  del  popolo,  &  de  gli  e  ferciti 

contra 


LIBRO      TERZO. 

contra  t ibelli;  il  medefimo  prima  era  ftato  con  grande  compagnia 
xd  incontrare  fino  alle  Alpi  Enrico  da  Lucimburgo  VII.  Impe- 
ratore,feguédoIo  fin'in  Afti ,  &  ritrouandofì  con  molti  altri  Pren- 
cipi  alla  coronatione  di  lui  fatta  in  Milano .  Non  debbo  tacere  del 
Marchefe  G  e o r g  i  o  ,  &  de'  due  valorofì  nepoti  Aleramo, 
&Emanvele  dal  Carretto,  a' qua!i,come fedeli,  &benemeritì 
deH'Impe.rio,fece  di  moltegratic,&  confermò  gli  antichi  priui- 
legij  il  fauio  Imperatore  Carlo  1 1 1 1 .  ritrouandofi  in  Pifa  l'anno 
i  j  5  5.  Quefti  bellicofì  fratelli  doppo  certo  tempo  effendo  ingiu- 
riati da  Genouefi,moflero  loro  guerra,  &  collcgatifi  col  Re  di  Ci- 
prOjCon  Venetiani,&  col  Duca  di  Milano,tolfero  loro  Albenga,  & 
ricuperarono  Nauli,&  altre  Terre  che  erano  ftate  fue;  ancorché 
tramettendofi  Aymone  Conte  di  Sauoia ,  Signore  per  la  fua  inte- 
grità, di  grandifsima  riputatione;  reftituendofi  Albenga ,  feguì 
pace  tra  loro,&  Genouefi ,  quantunque  Bernabò  Vifconte ,  &  Ve-. 
netiani  prometteffero  di  non  douer  mancargli  di  cofa  alcuna . 
Non  mi  diftendo  a  ragionare  ne  del  dottifsimo  &  pijfsimo  Prelato 
Monfig.  Nicolo  dal  Carretto  Arcidiacono  di  Roano ,  ne  de' 
due  coraggiofi  fratelli  Corrado,  &  O don  ino  dal  Carret- 
to, che  viffero  nel  feruigio  dell'i mperator  Sigifmondo,  &daeflb 
l'anno  1414.  ebbero  la  Signoria,  &  gouerno  di  Piacenza.  Pure 
con  tutta  la  breuità, ch'io  mi  sforzo  vfare,non  debbo  lafciar'à  die- 
tro due  onoratifsimi  d'ogni  virtù,  dottrina,  &  fantità ,  Alera- 
mo, &  Matteo  fratelli,  dal  Carretto;  de' quali  Aleramo 
Abbate  di  Santo  Benigno  Fruttuarienfe ,  nel  Concilio  di  Bafilea , 
fu  deftinatoìper  la  natione  Italiana  ad  entrare  in  Conclaui  per 
eleggere  con  gli  altri  vn  nuouo  Papa,  di  cui  parlando  Enea  Siluio , 
che  fu  Pio  Papa  1 1 .  vfa  quefte  parole  ; 

„  Aleramus  Abbas  Sancii  Benigni  vir  tam  moribus,quàm  aeta- 
„  tegrauifsimus,  cui  ex  nobilifsima  domo  de  Carretto  origoefr, 
„  qua?  tante  olim  fublimitatis  fuit,vt  Imperatores  quoque  habere 
„  meruere.Ethuiusquidemgermanus  eft  Matthams  Albengau- 
9,  nenfis  Epifcopus,cuius  in  omni  re  prudentiam  per  plures  annos 
„  Sacrum  Bafilienfe  Concilium  demiratum  eft  ;  &  horum  fané  qui 
„  alterum  videt,vtrunquevidet;  fic  eft  frater  vterque  &  habitu 
„  corporis,&viuendi  confuetudineafsimilis. 
Et  prima  parlando  di  quefto  Matteo  dal  Carretto, Vefcouo  di  Al- 
benga, aueua  detto; 

„  Albengaunenfis  quoq;  vir  nobilifsimus,  &  ex  Csefarum  fanguine 
„  defeendens,  quauis  nunquam  animum  a"  Concilio  alienaflet ,  ne 
„  tamé  ab  alijs  Principum  Oratoribus  videretur diferepare ,  haud 
„  abfimilem  quaerimoniam  habuit  de  neglecìu  Prselatorum  . 
Et  è  da  fapere ,  che  quefto  Vefcouo  Matteo  dal  Carretto ,  era  in 
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quello  Concilio  Ambafciatore  di  Fi  lì  j>  pò  Maria  Vifcdnte, 
Duca  di  Milano;  infìeme  con  Francefco  Barbauara,&  l'Arciuefco- 
uodi  Milano,  il  quale  rimanendo  àBafilca, egli  andò  àMogunza 
per  trattare  la  pace  del  Concilio  col  Papa,  dolendogli ,  come  eui- 
dentementedimoftrò,querta  fchifma nella chiefa di  Dio.  Onde 
Ciro  fu,  che ,  per  impedire  la  depofitione  d'Eugenio,  fece,  &  alta- 
mente lefTevna  procedanone  contra  il  Decreto  fatto  dai  Padri 
del  Concilio,  i  quali  perciò  faceuano  tanto  ftrepito,  che  !a  proce- 
da non  fi  poteua  vdire,come  è  flato  fcritto  dal  medefimo  Enea  ;  il 
quale  poi  affunto  al  Pontefìcato,  tenne  Ottone  dal  Carretto  fuo 
Ambafciatore  appreflb  il  Duca  di  Milano  per  maneggi  importan- 
tifsimi,&  mafsimamente  del  Reame  di  Napoli;  ilche  come  fia,fi 
vede  nelle  Iftorie.  Ma  lafciando  da  parte  tanti  altri  onoratifsimi 
&  Eccellentifsimi  Marchefì  dal  Carretto,!  quali  ne  per  ignoranza 
de'  nomi,  né  per  dimenticanza  di  fatti,maper  volontà,  &  per  bre- 
uità  trapaflb,  vengo  à  moderni,  de'quali  è  onefto  faperc  più  parti- 
colarmente ,  eflendo  più  vici  ni  alla  memoria  noftra ,  &  de'  noftri 
padri.  Merita  dunque  etTer  porto  prima,che  gli  altri,  Alfonso 
Primo  dal  Carretto,  auo  del  prelente  Principe  Alfonso  II, 
il  qu  ale  fu  lume  de*  Tuoi  progenitori,per  etfere  ftato  pieno  di  valo- 
re,d'ottimo  configlio,&  di  gran  fapere,ftimato,&  amato  fomma- 
mente  da  Massimiliano  Primo  ,  di  felicifsima  memoria 
Imperatore;  dai  qual  per  la  fua lincerà  fedeltà,&diuotione,8cper 
molti  fegnalati  feruigij,oltre  l'efler  creato  Vicario  d'Imperio,  ot- 
tenne di  poter  fare  battere  moneta  d'oro  ,òcdi  argento ,  &  molte 
altre  grane,  &facultà,  con  la  folenne  confìrmatione  di  tutte  le 
antiche  inueftiture ,  &  priuìlegij .  Ricuperò  egli  Corfica  con  po- 
chifsimo  numero  di  foldati,  &  eflendogli  morta  la  prima  moglie, 
principalifsima  Signora,  &  ricchifsima ,  di  Cafa  Simone  t  a  in 
Milano,  Tapa  Innocentio  Vili,  di  Cafa  Ci  bo,  gli  die- 
de vna  fua  nipote ,  la  quale  auutone  tre  figliuoli  mafehi ,  &  alcune 
femine  ,  lafciò  vedoua ,  &  ella  poi  fi  maritò  al  Signor  Andrea 
Doria,  Prencipedi  Melfi,  Capitano  Generale  di  tutte  le  Ar- 
mate dell'inuittifsimolmperator  Carlo  V.  Di  Alfonso  I. 
il  quale  vide  fplendidifsimamente,  con  auer  fabricati  molti  nota- 
bili edifici),  &  Cartelli,  &■  acquiftato  alcune  grolle ,  &  belle  Terre , 
&  giuridittioni  cótigue  al  Marchefato  del  Finale,fù  fratello  Ca r- 
lo  Dominico  detto  il  Cardinale  del  Finale,  di  fantifsima,  8c 
diuotifsima  vira,  perfonaggio  di  molte  virtù,  lettere,  valore,  8c 
practica  in  maneggi  de'  fiati,  &  di  reami  ;&  per  quello  accettil- 
fimoalRe  Lvigi  XII.  dal  quale  fu  adoperato  in  molte  lega- 
tioni  d'importanza, fc  ordinariamente  in  tutte  le  cofe  occorrenti; 
Procurò  quefto  Signore  la  reftitutionc  de  Fiefchi  fuoi  amici,&  pa- 
renti 
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retiti  in  Genoua .  Et  perche  parimente  col  feruigio  della  Corona 
di  Francia  procurò  Tempre  l'efaltatione  della  fanta  Sede  Apodo- 
lica  per  lo  debito ,  che  aueua  eflendo  Prelato  Vefcouo  di  Chaors , 
&  di  Tors,&  Arciuefcouo  Tebano ,  sforzandoli  tener  buona  intel- 
ligenza fra  il  fommo  Pontefice,  &  il  fuo  Re,perciòda  Papa  G  i  v- 
l  i  o  II.  quantunque  inimicifsimo  de  Francefili  fatto  Cardina- 
le nel  150 5. per  laquaroccafioneebbe  commodità  di  attendere 
maggiormente  al  feruitio  di  Dio,  aumentando  il  culto  fuo  conia 
edifìcatione,&  riftoratione  di  molte  chiefe  nel  Marchefato  del  Fi- 
nale,alle  quali  liberalifsimamente  donò  paramenti,calici  &  pate- 
re d'argento  indorato, &  altre  cofe  neceflarie,  fouuenendo  di  có- 
tinuo  poueri,de'quali  comimmemente  fu  chiamato  padre,&  pro- 
tettore .  ma  dello  fpIendor,delI'efperienze ,  &  di  tante  fìngularik 
(ime  qualità  fue,  trouàdofene  chiarifsima  teftimonianza  in  molti, 
&  molti  luoghi  di  varij  autori,foprafederò  d'effer  lungo  nel  racco- 
tarle,&  mafsimamente,che  la  fomma della  fua  bontà,  &  induftria 
neèdimoflratagloriofamentedaduolumi  de  Principi  dei  mon- 
do, l'uno  è  il  fantifs.  Imperatore  Ferdinando  I .  &  l'altro ,  il  bea- 
tifs. padre  Papa  Leone  X. eflendo  l'elogio  Imperiale  in  qflo  modo. 

Carolus  Dominicus  de  Carretto  S.  R.  E.  Cardinalis ,  vir  clarifs. 
idemq;  pr^ftàtifsimus,  qui  fibi  ad  eum  honoris,  &  dignitatis  gra- 
dimi,doclrina:  excellentia,prudentia,vita: ,  morumq;  probitate,ac 
fumma  religione  viam  muniuit.  Deinde  vero  poft  adeptam  digni- 
tatem,ita  vìxit,vt  alijs  fui  ordinis  proceribus  innocenti*,  ac  fan- 
chimoni*  certa  quafipropofita  effe  norma  videretur. 

La  lettera  di  Papa  Leone  fcritta  dal  Bembo  ha  quefti  capi  in  lo- 
de del  Cardinal  del  Finale  ; 

Sed  Leo  ipfum  propter  plurimas  eius  eximiasq;  virtutes,&  dilc- 
xit  vt  fratrem,&  magno  efle  vfui  in  Reipu.adminìitrationevidit. 
quod  multum  moleftÌ£,multumq;  moeroris  mors  eius  Leoni  attu- 
lit .  Qjjòd  Leo  exiflimatmultù  in  Finario  Cardinali  mortuo  fplé- 
dorisj&prefidij  Rempub.Chriflianam  amifilfe.Quod  itafortiter, 
temperateq;  Cardinalis dece(Terit,vt credi  par fit,euocatum  èffe 
in  cceleftem  fedem  .  Q,uod  Cardinalis  moriens  nihil  eorum ,  qua? 
ad  fancìifsimèdecedentespertinent,pra'termifit,  &c. 

Fratello  di  quello  Cardinale  fu  F  a  b  r  i  t  i  o  dal  Carretto  gran 
Maeftro  di  Rodi, il  quale  ellendo  viuuto  talmente,  che  la  fua  ono- 
rata vita  farebbe  vna  memorabile,  &  lunga  Iftoria,  non  mi  potrei 
rifoluere  à  dirne  cofa  alcuna,  trouadofi  le  fus lodi  fparfein  diuerfì 
autori, &mafsimamente  nelle  lettere  di  Papa  Leone  à  lui  fcritte 
per  lo  fopradetto  Bembo  ;  &  leggendo/i  il  degno  prefagio  di  que- 
lla fua  dignità  nelle  IflorieFrancefidi'ArnoldoFeronio,  &  le pru- 
dentifsime  fue  coilitutioni  nel  libro  della  Religione  di  Rodi,  non 
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ne  ragionerei  dico,fe  fofle  lecito  tacerTin  tutto,  d'un  Caualiere  der 
più  fauij,  valorofì,  &  ftimati ,  che  fìano  flati  nella  detta  religione , 
come  che  molti  ce  ne  fìano  flati ,  efTendo  egli  itato  adoperato  in 
diuerfe  Ie^ationi  da  quella,  &mandatQ  à  Potentati  Criftiani,  & 
oltre  à  ciò  ritrouatofì  in  perfona  per  mare ,  &  per  terra  in  molti 
pericoli  &  zuffe  contra  Turchi .  Lafciati  poi  diuerfì  fegni  delia  fua 
diuotione  in  molti  facri  edifìci)  del  Marchefato  del  Finale,  &al- 
troue,  defìderatifsimo,quato  fi  può  péfare,appreflb  tutti  i  Caualie 
ri  di  Rodi,  da'quali  fenza  alcuno  difparere  di  comune  voto  fu  elet- 
to al  detto  fupremo  grado  di  dignità  tra  loro ,  Nella  quale  effo  fu 
vigilàtifsimojeuando  a  Turchi,fìn  che  gli  durò  la  vita,tutta  la  fpe 
ranza  di  ottener  quella  Ifola  ,  fornita  da  lui  abondantifsrmamen- 
te  di  tutte  le  cofe  neceifarie  à  foftener'bgni  gran  guerra,  anédo  più 
uolteributtato  rinimico,&  fortificato  la  città  di  mura,&  Baloar- 
di,&prouedutola  di  groffo numero  d'artiglicriajil  che,come  ftia, 
meglio  è  fentire il  celeberrimo  giureconfulto  Giacomo  Fontana, 
che  vi  fi  trouò  prefente .  Parlando  adunque  egli  nel  primolib.  del- 
la guerra  di  Rodi  ,di  Fabritio, morto  l'anno  15 ai.  vfaquefta  pa- 
rentesi ,  „  Fabritio  Cat  rettano,ingenti  luétu  3defiderioq,-  plebi* 
nouendium  vita  functo,  fuerat  enim  ad  populi  fauorem  aucupan- 
dum  atfabrefacl:us,docl:usliterasIatinas,cal!idus,aceringenio,cul 
confilium ,  nec  incgptum  vlhim  frufìrafuit, ,  Magnifìcus,fì  quidem 
magnam  vrbis  partem  nouo,validoq;:murorum  ambitu  cinxit,ar- 
ma,teIa,machinas,commeatum  affatim  importari  fecit,  denique 
omnia,qu3e  in  bello  vario,  &multarum  rerum  egenti ,  vfui  effefo- 
Jent,&c.  Maèpuremoltoàpropofìto,chefìinferifcaancora,con 
licentia  di  ogni  gentil  lettore,  con  quanta  lode,  &  dirò  affettioner 
ragioni  il  fantifsimo  Imperatore  Ferdinando,  del  medefimo  Fa- 
britio ,  in  quella  fua  generale ,  &  folenne  commendatione  di  Cafa 
Carretta .  dice  adunque quefte  proprie  parole ; 

Certum  eft  Cardinalis  FinariJ  fratrem  fuiffe  Fabritium  de  Car- 
retto in  difsimili  vita  genere  ita  fui  fìmilem,  vt  fi  vtriufq;  bonitas, 
ac  fapientia  fpe&etur  fere  alter  dici  meritò  potuerit.  Quem  prar- 
ter  eas  quarin  fratre  eminebant  virtutes,  praeftanti  quoque  rei  mi- 
litaris  feientia  pariiundta  prudentra»&  magnarum  rerum  vfu, 
atque  experientia  clamide  cognouimus,&  cùm  vfus  poflulauit,  ta 
mari,quim  terra, fìue  Ducis,  fiuepriuati  militis  implendum  effet 
munus,talem  fé  pr*builTet,vt  melior  Duxve,an  miles  fuerit  dubiu 
omnibus  rcliquerir. Omnibus  eius  virtutibus  perfecìum  efl,vt vitro 
libentifsimis  omnium  animis  ad  Hierofolimitanorum  Equitum 
fummumMagtltratum,expetcretur,eum  illum  Magiflratum  ita 
gefsiflenotum  eft,  vt  maximum  fui  defìderium  ftrenuis  ac  nobili- 
bus  illis  equitibus  reliqueri^ijsquefefe  honeftatis,fortitudinis.& 
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conftant  ?#  magiftrum,ac  Duccm ,  &  fui  amantifsimum  veluti  pa- 
rentem  exhibuerit .  Q^ui  dum  Turcam  perpetuum  ,  &  potentifsi- 
mum  Chriftiani  nominis  hoftem  terra,  mariq;  modo  oppugnàdo, 
modo  oppugnatitene  repellédo,ac  lnfulam  Rhodonab  eius  impe- 
tu  falua  feruando  rabidas  illius  vires frangit,&  irritas  facit,nonne 
accrrimum  fé  non  iam  fandae  tantum  illius  focietatis,fed  vniuerfì 
prope  dixerimus  orbis  conferuatorem,&  vindice  prxbuit.At  quid 
ta  magnum,  tamq;  admiratione  dignum  afferri  poteft ,  quod  non 
optimo  iure  cadere  pofsìt  inhuiusauum  Alphósu  Marchioné,8cc. 
Di  Alfonfo,del  Cardinale,&  di  Fabritio,tù  fratello  L  v  i  e  i  dal 
Carretto, Vefcouo  di  Chaors,  Prelato  di  lettere,^  di  efemplarifsi- 
ma  vita ,  erettore  del  monaflerio  di  S.Caterina  de'  Frati  predica- 
tori in  Finale,  &  ri  ito  rat  ore  di  molti  altri  fa  cri  edifici;.  Di  tutti 
quelli  fu  nepote  Giouan  Giacomo  dal  Carretto,  caualiere  pari- 
mente di  Rodi,il  quale  combattè  fouente  valorofamente  contra  il 
Turco,&  alla  prefa  di  Rodi  vfei  faluo  con  gli  altri ,  ma  la  fua  virtù 
fu  rimunerata  dal  gran  Maeftro  co  due  comméde  in  Lombardia . 
Non  lafcio  di  dire,che  nel  Concilio  Lateranefe  fi  ritrouarono  a  vn 
medefimo  tempo  tre  di  cafa  Carretta  con  carico.  Il  Cardinale  del 
Finale,  vno  de'  deputati  à  procurar  la  pace  de'  Principi  Crifliani , 
Il  fopradettoFabritio  Ambafciator  della  religiondiRodi,&  vn' 
altro  refidente  nel  Concilio  à  nome  del  Marchefe  di  Monferrato, 
dal  quale  era  flato  mandato  ambafeiatore  àcongratularfi  con  Pa- 
pa Leone  affunto  al  Pontificato  .  Giouanni  del  Carretto  Marchefe 
del  Finale  fu  il  primo  genito  del  Marchefe  Alfonfo  primo  Signore 
di  gran  fenno,&  ftimatifsimo,fplendido ,  &  acquiflatore  d'alcune 
buone  Terre,  &  di  grofl'a  parte  di  guindittione  in  Cena ,  &  ancor 
nel  Marchefato  di  Ceua,  &  del  Cótado  di  Chiafteggio  Terra  anti- 
chifsima,  &  nobilifsima,col  quale  ebbe  molte, &  ricche  poffefsio- 
ninel  Lodigiano  per  le  ragioni  della  Signora  Marchefa  Gineura 
fua  moglie  ,  &  figliuola  del  valorofo  Signor  Aleffandro  Bentiuo- 
glio,  forella  della  Signora  Violante  Bentiuoglia ,  che  fu  maritata 
al  Signor  Giouan  Paolo  Sforza,fratello,del  Duca  di  Milano.  Que- 
fto  generofoMarchefe,e(Tcndo  venuto  l'Imperator  Carlo  V.l'anno 
i?29.&difmontatoi  vifitar  la  chiefa  della  Madonna  di  Pia,  nel 
Marchefato  del  Finale,  fé  gli  apprefentò  con  onoratifsima  com- 
pagnia^ con  introduttione  del  Principe  Doria  fup  padrigno ,  fu 
raccolto  umanamente  dall'i mperatore,à  cui ,  &  à  tutta  la  corte , 
per  quello  tempo,che  vi  fi  dimorò, fece  egli  la  fpefa,  aiutandola  di 
molti  rinFrefcamenti,&prefentando  varij  doni  à  tutti  iprinci- 
pali,accompagnando  il  gloriofo  Imperatore  in  Genoua,col  quale 
Similmente  l'anno  1 550.  che  fu  coronato  in  Bologna,  andò  fegui- 
tato  come  capo  della  cafa  Carrettata  molti  Signori,  &  Conti  di 
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detta  cafa ,  &  da'  vicini  ancora,&  amici  Marchcfi  di  Ceua ,  &  Si- 
gnori di  cafa  Scarampa,  da'  quali  riuerito,&  cortigiato,di  conti- 
.nuo  /lette  in  Bologna  per  tutto  il  tempo ,  che  vi  dimorò  l'Impera- 
tore, à'  cui  anche  fece  dono  d'alcuni  buoni  caualli  Turchi ,  che  gli 
furo  gratifsimi,&  douendofi  poi  far  da  fua  Maeftà  la  gloriofa  im- 
prefa  di  Tunigi  in  Barberia,con  l'andar'ancor'in  perfona  propria, 
volfe  ad  ogni  modo  feguitarlo  il  generofo  detto  Marchefe  Gioua- 
ni,&  à  queH'Imperatore,come  à  fuo  Signore ,  feruir  con  la  prefen- 
2a  fua.  onde  ebbe  da  fua  Macftàonoratifsimo  carico  di  fanteria, 
la  quale  egli  per  lo  grande  feguito,mifeinfieme  in  pochifsim©  té- 
pò ,  di  bonifsimi,  &  veterani  foldati,correndo  à  feruirlo  per  la  fa- 
ma del  valor  fuo,da  tutte  le  parti  gli  Italiani,eheportauano  nome 
di  valenti  foldati .  Et  mi  pare  d'auertire  in  quefto  luogo  chiunque 
leggeri  qui  dei  manifefto  errore ,  che  fi  truoua  nel  34.  libro  delle 
Iftorie  di  Monfignor  Giouio,  il  quale  ò  per  dimenticanza,©  per 
falfainformationefcriflè  Federico,  in  luoco  di  Giouanni,  dicédo, 
Federico  huomo  di  ricchezze,  &  dittato  molto  grande,  Marchefe 
del  Finale ,  neila  riuiera di  Gcnoua ,  &  figliafìro  del  Principe  Do- 
nategli adunque  tale  emendo,  come  veramente  fcriue  il  Giouio  , 
COiìuiene,che,mutato  Federigo  ,  nel  vero  Giouanni ,  fi  leni  quello 
errore,il  quale  ho  veduto  elfere  feguitato  dal  Rofeo ,  &  da  alcuni 
aieri ,  i  quali  in  ciò ,  &  in  altro ,  inoltrano  non  auer'aggiunto  altra 
diligenza,  à  quella,che  vsò  il  Giouio.  Giunto  à  Tunigi  fu  il  primo 
il  Marchefe  Giouanni  a  fmontar  in  terra, con  Ja  fua  fanteria;&  pc- 
itofi  fubito  a  far  le  Trincete ,  nel  defenderfi ,  &  ributtare  i  nimici, 
infelicemente  ferito  à  morte,&  vìfitato  da  Carlo  Imperatore,do- 
Jorofifsimo  di  sì  acerbo  cafo,Jafciò  quefta  vita  di  anni  33  .veramé- 
te  di  morte  immatura  ;  auendo  dato  ottimo  faggio  di  fe,&  poftofi 
in  molta  gratia  di  Carlo,per  le  cui  promefTepoteua  afpettare  ficu- 
raméte  fommi  gouerni,&  gradi .    Ma  ò  nuouo  Pallante, ò  dolor*, 
H&c  te  prima  dies  bello  dedit ,  h&e  eadem  aufert , 
Cura  tante»  ingente*  Trtaurorum  linquis  aceruos . 
non  già  fuperato  dalla  virtù  del  nimico ,  ma  dall'infelice  forte  di 
vna  archibugiata  incerta.  Ebbe  il  Marchefe  Giouanni  due  fratel- 
li, i'uno  fu  Monfignor  Paolo  dal  Carretto,  Abbate  di  Buona- 
comba,&  Vefcouodi  Chaors,  molto  amato  dal  magnanimo  Re 
Francefco,&  parimente  dal  Re  Enrico  di  Francia,fuo  figliuolo,  & 
fucceHbre  .l'altro,  è  viuo  ancora,  detto  Marc' Antonio  dal 
Carretto,  irato  capo  dell'armata  Catolica  del potentifsimo  Re 
F  1  l  ippo,  &  fatto  Principe  di  Melfi,Signore  ripofatifsimo,&  di 
eccellente  giudicio.  Del  Marchefe  Giouanni  fon  rimali  quattro 
figliuoli  mafehi  (effendo  morto  Galeotto  fecondogenito  ancor 
bambino.)  Il  primogenito,  e  il  prefente  Aifoìiso  1 1 .  Princi- 
pe, & 
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pe,&  Marchefe  del  Finale.  L'altro,*?  Monfignor  Al  b  ss  andrò- 
Abbate  di  Buonacomba,&  Selua  grandetti  Francia, fpirito  genti- 
lifsimo .  Il  terzo,  cFabritio  Caualiere  di  Rodi,&  commen- 
datore di  Milano ,  &  d'Albarefe  r  giouane  valorofo  .  L'ultimo ,  è 
Sforza  Andrea,  Signore  onoratifsimo,&  d'ottime  qualità* 
Sonoui  molti  altri  ancora  di  queftallluftrifsima  Cafa  Carret- 
ta, de' quali  non  faccio  per  ora  altra  mentione,  tacendo  volen- 
tieri de  tutti, per  non  efler  lungo ,  &  non  pregiudicare  l'ordine ,  in 
dire  prima  d'uno,che  dell'altro .  Et  odo,  che  in  Sicilia  vi  fono  Ba- 
roni dal  Carretto,  ricchifsimi,  &  potenti,  i quali  fono  difeefi  da 
quella  eccèllentifsima,  &  nobilifsima  Cafa.  Onde  non  fuori  di 
propofito,  alcuni,  come  io  diceua,l'hanno  comparata  allo  fcoglio 
ben  fondato;  &  percuotano  pure  gli  iniqui,  che  eternerà  in  Cielo 
il  fangue  di  Aleramo,  in  quefta  inclita  progenie  ;  nella  quale 
oggi  vediamo  il  fopradetto  Alfonso  II.   aft'abilifsimo,&di 
benignifsima  natura, accorto,fincero, leale, benefico,  pofleflore  di 
grande,&  forte  animo,accomodandofi  a.  tempi ,  &  valorofo ,  cor- 
tefe  con  efretti,dcfiderofo  di  veragloria,grato  à  buoni,&  buono  à 
gli  amici  ;  vfato  à  dire,&  voler'vdire  bene  di  tutti,amatore  di  vir- 
tù,di  lettere,  &  d'ogni  gentilifsima  qualità  ;  il  quale  ancora  fan- 
ciulettto,  tornando  l'Imperatore  Carlo  V.  daMarfiglia  àGeno- 
ua ,  &  difeendendo  nel  Marchefato  del  Finale,gli  andò  a  baciar  le 
mani, con  la  introduttione  di  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi,fuo 
auolo  ;  &  raccolro,&  veduto  volontieri  per  la  memoria  de'  feruigi. 
di  fuo  padre,  fece  fare  generofamente  la  fpefa  à  tutta  la  Corte ,  ot- 
tenendo dall'Imperatore ,  la  confìrmatione  de'pnuilegij  antichi , 
l'anno  1536%  fi  come  erano  fiati  confermati  ancora  al  Matchcfc 
Grouanni  fuo  padre  fette  anni  àdietro  in  Genoua  .  Né  mancò, 
crefeendo,  quefta generofità nel  giouane  Al  f  onso,&  quando 
Paolo  Papa  III.  &  Carlo  V.  andarono  à Nizza /all'ab- 
boccamento col  Re  di  Francia,&  quando  il  mede/imo  Imperatore 
andò  ad  Algieri ,  fu  fernpre  pronto  in  feruir',  &  accompagnar  fu  a 
Maeftà  di  continuo ,  col  fomminiitrare  rinfrefeamenti  neceflarij ; 
facendo  il  fimile  &  con  altri  Principi,&  fpecialmente  col  prefente 
Augufio  Imperatore  Massimiliano  II.  quando  egli  eflèn- 
do  Re  in  Boemia,  andò  in  Spagna  àfpofare  la  Serenifsima  Reina 
Maria  ,  ora  Imperatrice  :  perche  detto  Re  fu  incontrato  fino  in. 
Lombardia  dal  detto  Marchefe,  con  onorata  compagnia  di  Si- 
gnori di  cafa  Carretta,&  di  cafa  Scarampa,  &  di  Signori  Marche/i 
di  Ceua,  i  quali  lo  feguitarono  ;  &  con  lui  fletterò  in  Genoua  fino 
all'imbarcare  di  fua  Altezza,  per  Ifpagna.  Et  per  non  effer  lungo, 
fimigliantivfficij,&  compimenti  fece  egli  verfo  il  Serenissimo  Re 
Filippo,  quando  Principe  di  SpagnaVenne  in  Italia,accompa- 
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gnandolo  ancor  per  la  Lombardia,  con  comitiua  onorati  fonia, 
&  così  in  altri  duo,  ò  tre  paffaggi  del  Serenifsimo  gii  detto  Mas- 
similiano, eflTcqui,  quanto  s'afpettaua  ad  vn  ben creato,&  li- 
berale Principe  .  L'anno  poi  i558.iGenouefì,col  mezo  della  re- 
bellione  de'  popoli  lì  sforzarono  leuare  il  dominio  del  Finale  al 
Marchefe  Alfonso,  auendolo  attediato  in  quel  CaftelIo,che 
egli  con  molta  diligenza,&  fpefa  auea  fatto  finire,  &  prouedere  di 
buoni  pezzi  d'artiglierie  groflè,&  piccole;doue  all'ultimo  coftret- 
todepole  in  fequeftro  detto  Cartello,  in  mano  d'Andrea  Doria, 
Trincipe  di  Melfi,  fuo  auolo .  Et ,  quel  che  è  peggio,  quali  nel  me- 
defimo  tempo  da  Fracefi  era  fpogliato  di  molti  Caftelli  nelle  Lan- 
ghe ,  per  auer'egli  feguito  le  parti  Imperiali,  &  portatoli  ^logo- 
ramente in  molte  occasioni  nel  Piemonte .  La  quale  priuatione  di 
Caftelli  non  folaméte  gli  fu  acerba,  percioche  intorno  ì  fette  anni 
rimafe  priuo  delle  rendite  di  quelli,ma  ancora,  perche  furono  mi- 
feramente  diftrutti,  &  rouinati.  Stando  le  cofe  in  quelli  termini ,  il 
Marchefe ricorfe nella  Dieta  Auguftana, all'Imperatore  Ferdi- 
nando, come  à  fuo  diritto,  &  immediato  fuperiore,  &  diman- 
dandogli giuftitia,  l'Imperatore  il  raccoife  amoreuolmente,pro- 
mettendogli  detta  giuftitia,  la  quale  doppo  mature  difpute,fi  có- 
chiufe  fecondo  la  fentenza  di  quafi  tutti  i  Senati,  &Collegij  di 
Germania.&fimilmentedelliftudij  d'Italia, di  Pauia,di  Bologna, 
&  di  Padoua,contragli  aduerfarij  condanàdogli  anche  nelle  fpe- 
fej  feguitò  tutta uia  il  Marchefe l'Imperator  Ferdinando,  &firi- 
trouò  etiandio  in  Boemia,in  Francfort,&  in  Vngaria  alla  corona- 
rione  del  Serenifsimo  Re  Massimiliano,  &  in  Francforc 
principalmente  da  tutti  que'  Principi  Alemani  fu  accarezzato,ta- 
uorendo  ogn'uno,&  procacciando  la  protettione  fua,  più  di  tutti, 
l'Iiluftrifsimo  Duca ,  Elettor  di  Saffonia  ,  come  difeefo  dalla  cafa 
ifteflfa ,  il  quale  [per  moftrar  l'amor  fuo  verfo  quefto  Signore ,  nella 
publica  congregatione,  fece  inftanzaappreflb  l'Imperatore],  &  lo 
prego  a  non  lafciar  opprimere  indebitamente  il  Marchefe,  aggiun 
gendo  altre  parole  in  quefto  propofito.  Finalmente  fu  egli  refti- 
tuitonel  1564.  nel  qual'anno  Ferdinando  Imperatore  ino- 
ltrando auer'auuto  grata  la  folecita  feruitù  del  Marchefe, col  con» 
firmargli  tutti  gli  antichi  priuilegij ,  &  ragioni ,  &  titoli  de'  Mar- 
chefati  di  Sauona,di  Clauefana,  &  del  Finale,  lo  creò  ancora  Prin- 
cipe d'lmpeno,&  lo  confirmò  Vicario  perpetuo  .  Si  acquetarono 
allora  le  maligne  onde,&  gli  inuidiofi  uenti  in  quefto  modo .  Ma 
non  molto  doppo  la  morte  di  detto  Imperatore,  tornarono  à  ri- 
fufcitare,&  à  fuegliarfi  cétra  di  lui  molto  più  fieramente  .Le  onde 
di  giorno  itvgiorno  hanno  trauagliato  quefto  buon  Principe,  il 
quale  ricoueratofi  fotto  l'ombra  deirinuittifsimo  Imperatore. 
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Massimiliano,  nella  Dieta  d'Augufta,  fu  da  fuaMaefHCe- 
farea  tolto  in  protettioue .  £t  l'anno  1 5<$<$.nella  guerra  contra  So* 
liman  gran  Turco  in  Vngaria,  à  fpefe  fue  proprie  fenza  alcuno  fti- 
pendio,  con  buon  numero  di  caualli ,  benifsimo  all'ordine ,  andò 
nel  campo  Criftiano  al  feruicio  di  detta  Tua  Maeftà ,  come  ampia- 
mente fi  vede  efler  da  lei  teftimoniato,&  affermato  in  vno  priuile- 
gio,  fattola  data  de' 7-dPGiugno  del  1567.  Dalqual  tempo  fino 
ad  ora  egli  ha  di  continuo  feguito  l'ottimo  Imperatore  in  tutte  le 
Diete  sì  JmperialijCome  de'  Regni,&  di  altri  ftati,tenendo  fplen- 
dida  Cortc,&  feruendo  à  fua  Maeftà, come  vero  Signore  Tuo ,  nella 
cui  giuftitia,&  con  la  confidenza,  che  ha  nel  Signor'  Iddio,  fpe- 
rano  tutti  gli  amici ,  &  feruitori  fuoi ,  che  quello  buon  Principe  fi 
ridurrà  alla  defìderata  quiete ,  &  fupererà  la  malignità,  &  inuidia 
de  gli  huomini .  II  che  facciano ,  prego,  le  M.Maeftà,  &  giuftitie 
diuine,& umane,  porgendo  confolacione  a  chiunque defìdera, 
che  le  nobilifsime ,  &  Reali  cafe  de'  ben  qualificati  Principi  fiano 
felicemente  perpetuate . 

EMBLEMM^i, 

Jmpvlsv,  dicis,fortes  Mpbonfe  probari  3 

Cum  furere  haudquaquam  defìnat  unda  maris 
Hinc  licet  borrendis  furgat3cumfiatibus  aura  , 

lllìnc  ambigui  dira  procella  falis  : 
y  incere  Saxonici generis  te  immobile  faxum 

Defuper  impendens  uentns ,  &  unda  nequit  • 
Vt  maremobilibus  lymphis  immobile  faxum 

Lambit ,  &  ine  a  film  tu  rpibus  ambit  aquis  L 
llliditque  uadis  undas  uiolenter3  &  undis 

Solicitat  ripas  bìc,  &  ubiquefuas  : 
Etftruit  inftdias ,  ferratis  montibus  aura . 

Durus  inaudita  cum  leuitate  furor  : 
Sic  quoque  quantumuis  omnes  agitata  per  undas 

véeftuat  oppofìtis  mensgenerofa  malis  : 
%4ttamen  incerta  quia  non  commifit  arena 

Tèndus  ab  artifici  confolidatafuo  : 
Fiuti ibus  aternum  bene  confirmata  rejìfiit, 

Bjdet  t  <Q  infultus  iurefeuere  ttws . 
Hamque  inimico  imbri  femper  contraria  uirtus 

Exponi  dubijs  flatibus  ulta  nequit . 
Tu  quoque  difeutiens  ex  omni parte procellas , 

Quando  uideris  aquis  cedere, uincisaquas  . 
Conjpirent  igitur  rabiespopulans ,  &  Uura , 

Qui  poter  it  dwtum  uincere  t  uiffor  erit , 
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Cisce   quid  in  medio  Ubi  rupe*  aquore  monflret 

Vulfaprocellofts  undique  femper  aquis 
Firmior  Ma  tamen  caput  inter  nubila  condii, 

Contemnitque  minas  atheris ,  atque  mari*  . 
Hjhus  in  aduerfìs  fimilis  conflantia  nojìri 

Trincipis  impauidum  toUit  ad  aflra  caput. 
Quam  neque  fortuna  multos  renouata  per  annoi 

Dura  cocgerunt  bella  referre  pedem . 
Vnum  difìimile  efl ,  penitus  nec  maxime  Vrinceps 

Exprefiit  cafus  i^a  figura  tuos  . 
*${amfenfu  rupes  caret ,  at  tu  corde  uolutas 

Quaftnt ,  quafuerint ,  quaque  futura  mala . 
Simile . 
Qj  o  s  Dux  <Alphonfus  generis  feftator  auiti 

Gaudet  apollinea  condecorare  munii , 
Hìc  Cytara  quondam  fuerat  geftator,  &  arcus, 

Vie  Camenarum  militiaque  decus . 
Tropterea  cogit  binos  inpìaufìra  Leones , 

Exertisalis ,  quos  louis  alesagit . 
I^imirum  ueluti  brutum  Leo  robore  uulgus, 

^Aut  sAquila  obtutu  regia  uincitaues  . 
Sic  Me  ambiguam  dextra  meliore  cohortem3 

Ingenio  doclos  uincit  ubi q uè  viros . 

^lphonsi  fcopulus uentis frangatur , & undis 
lìlius  infraffus  pcrmanet  ufque  animus . 
Simile. 

^lphonsi  fcopulus  uentis  obfifiit ,  &  undis 
lllius,  &  pietas  inuioUta  manet. 

Qj  i  tres  Imperio  quondam  fu  feci  t  Othones 

Inclyta  Saxonia bellipotentis humus: 
tt  qua  Carretta  faceret  primordia  gentis 

Hac  eadem  tellus  inclyta ,  caufafttit 
Trimus  Otbo  quoniamuultu  morientis  Editba . 

Immiti  fato ,  cumjpoliatus  erat  : 
legitimo  magnus  Cafar  commotus  amore, 

Fadus  Malbaida  connubiale  fubit. 
Hacfuit  liberti  Bjgis  fidifììma  coniux , 

Cui  quondam  Italia  fubdita  terrafuit . 
Ille  Berengario  uiduas  ubi  tranfìgìt  auras 

Hofle ,  maritali  libera  fati  a  manti , 
Cafaris  ingr editar  thalmos .  Hac  ergo  parente 
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I^afcitur  optata  luce  Secundus  Otbo  . 
Me ,  ubi  uitales  etiamnum  carperct  aura*  x 

Inualidus  fenio  militiaque  pater  , 
Imperium  induperator  adit ,  toler atque  labores  , 

Expertos  dubufortis  utranque  uicem , 
In  Theophania  fìmulatque ,  exardet  amorem  , 

Qu&prius  Eoo  Cafare  natafuit . 
Hoc  patre  genitus  cbarx  uinBusqueforori 
"     ^Alafi&CnefarTertiusortus  Otbo  ejì. 
^ilafìam  quareferret  cum  nubilis  Atas 

TS{obile  legnimi  fadus  inire  tbori , 
Saxonia  Ducis  Mramifociata  cubile  ejì , 

In  quopacificas  egit  uterque  dies . 
HisLigurumpartes  Otbo  Cafar  amore  fororis, 

Donaque  Ferrati  montis  honora  dedit . 
Fili us  dirami  defunti o patre  Secundus  , 

Carretti  generis  fons,  &  origo  fuit . 
Fatlus  is  ejì  turis  patrij  fucceffor ,  &b&res 

Marchio  Sauona ,  Finari&que  domus . 
Hoc  duce  continuo  uenerunt  tramite  quondam 

llluftres  multa  nobilitate  airi . 
llli  Cafaribusjblito  de  iure  probati, 

Jaeger  unt  populos  cumgrauitatefuos . 

V  o  s  clari  id&is  quondam  Carrettes in  oris, 

Ex  Cybeles  cultu ,  ex  are  fauente  loui  : 
Yos  uirtus  Italo  Carretti  dternat  in  orbe 

Fluida ,  &  Imperio  fanti  a  dicatafides  : 
Hinc  utrifque  due ,  communis  imago ,  Leones  , 

Cum  curru ,  &  clypeo ,  cum  galea ,  atque  aquila  : 
Tro  Iouefìt  C&far  ,pro  capra  lacle  fit  *Aul& 

Splendor,  Satumum  crimine  Turca  refert . 
Simile. 
T  R  e  s  iure  ad  carrum  biiugos  frenare  Leones 

Tres  infigne  unumgentis  babere  uolunt  : 
^ilphonfus ,  Cybele  yLiber  ;  Diuùs ,  Dea,  Trinceps: 

Is  louis ,  b£c  Cedi ,  Cefaris  iflegenus. 
Quod Dea  facrilegos  multlant ,  Diuus  &  Indos 

yicerit  y  afl  Trinceps  quod  fera  corda  domet  ; 
Tt^on  licet  Heroemfuperis  aquare  uà  auftum 

Hac  aut ,  du&  coelis  ejl ,  Cafaris ,  atque  louis  ; 
Se  d  liceat  pace  immortales  dicere  ueflra , 

Dignior  bis ,  anìmos  qui  regit  indomitos  . 
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Fra  ngitvr,  infcopulum,  quxcunque  agitata  carina 

Inciderti ,  uaftoque  innatat  illa  falò  : 
Seruatur ,  [copulo  qiutcunque  lignea  carina 

Conftiterit  s  Bore*  nec  timetilla  minas  : 
Haud  aliter,  Domino  quaplebs  malefuefafupcrbi 

Obflrcpit,  ingratis  occidetatla  malis  : 
^Aft  Domino  parere  pia  fi  fubdita  mente 

Si  uolet ,  illapatrem  efl ,  illa  habitura  Deum . 

Simile  t 

V  t  cunei is  immota  minis  (latfaxea  rupes  , 

So  licito  rupes  undique  puff  a  mari , 
Vt  neque  mole  fua  luftantibus  obuia  uentis 

Cedit  t  at  infanas  aquore  frangit  aquas  ; 
Illa  hyemem  ridens  miferis  fata  a/pera  nautis 

Tortendit ,  miferas  difijcit  illa  rates  ; 
Haud  fecus  ^lphonsvs  Vrinceps  Carretta  propago, 

Romano princeps  tutus in  Imperio , 
TUagnanimus  non  ipfe  odijs  concedit  acerbis , 

TSlj>n  timet  obliquam  fortior  inuidiam  : 
Sedfubieclorumfludij  contemptor  inanis 

Xontundet  leuiumpetlora  dura  hominum . 

^lphonsi  fcopulus uentis obfiftit, & undis 

llle  acreis  morfus  dejpicit  inuidm 
%dlpbonfi  fcopulus  uentis  necfrangitur  undis 

lllius  &  pietas  inuiolatamanet . 
iAduerfìs  fcopulus  nunquam  ut  frangetur  ab  undis 

Fortis  in  aduerfts  fic  erit ,  &fapiens . 

Simile  « 

S  r  a  t  uelut  ill&fo  trtarpefia  marmore  càutes 

Vim  Bor&A  contra ,  uimjue  furentis  aqua . 
Sic  infralì  a  manet  Carretto  in  Trincipe  uirtus 

Fortuna  contra  mobilis  injìdias. 

Simile  • 

Q  v  i  d  ftruitisucntifiultitquidpergititis  und.t 

Moliri  amentes  *  ucftrum  opus  omneperit . 
Stoftquidem  firmus  femper ,  nec  me  mouet  unquam 

Quicquam  ;  non  fi  etiam  mundus ,  &  afira  ruant . 
Sic  loquitur  fcopulus  }medijs  qui  flati ibus  extans 

Deridet  liquidi  cuncla  pericla  fall . 
Sic  loquor  ipfe  quoque  ;  infurgant  IS^eptunus ,  &  Athtr 

In  me ,  orbisjuefimul  ;  nec  digitum  moueor . 

Maxima  nimirum  uirtus ,  confiantia  »  quando 

Mtemis  fimilcs  nos  facit  effe  Deis . 
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Fedi  quel  fcoglio  infra  l'onde  del  mare 
Dal  Borea  combattuto  or  rido t  e  fiero, 
Come  s'inalba  >  &  mojlra  il  dorfo  altiero  , 
Sprecando  il  uentot  e  le  procelle  amare  : 

Cotal  ne  cafi  di  fortuna  appare 

il  mio  Signor  in  atto ,  &  in  penjìero , 
Che  noi  muoue dal  bel  dritto  fentiero 
Turbato  Cie.l  ,  quando  più  irato  pare  : 

Benfìconuicn  à  uoi ,  Trincipe  degno , 
Impreja  tal ,  fé  non  chel  faffo  ogni  or  a 
Sen^a  penfìer ,  &  infenfato  giace  : 

"Ma  uoi  fornito  difublime  ingegno 

Conjìd  eratei  mali  in  guerra  ,e  inpace 
Chefur ,  che  fono ,  e  che  faranno  ancora . 

Ivrbato  l^oto , che fuperbo gira , 
E'I  bel  chiaro  del  del  fpietato  imbruna  : 
Spera  con  la  rapace  onda  importuna, 
Chel  fermo  fcoglio  mio  ceda  dfua  ira  • 

Quinci  il  maluagio  tempeflofo  aggira 
Le  noiofe  procelle,  e  i  flutti  aduna , 
Mentre  benigna  à  fuoi  de fir  fortuna 
Intenta  al  mal' oprar ,  lieta  gli  a  (pira  : 

Ma  fcomo  à  lui ,  &  a  me  gloria  Jpero 
Fia  quejio  flato ,  oime  »  fofco ,  &  atroce  , 
E  cangerafii  in  lieta  l'empia  forte . 

Che  colfauor  del  Ciel  lo  fcoglio  altero 
Eterno  fia  del  mar  nel  ampia  foce  , 
<he  nel  periglio  fin  rtforge  il  forte . 
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E  piovre  di  quella  Imprefa  ,  fi  come  hanno 
Maeftà,&  leggiadria  infieme,cosi  ancora  facil- 
mente fi  fanno  conofere  di  rapprefentare  quel- 
l'atto ,  folenne ,  che  fi  vfa  di  fare  nel  giurarli  fede , 
da  i  vafalli  a  i  nuoui  Re  loro ,  la  prima  volta ,  che 
entrano  in  Regno,  il  che  fi  fa  mettendoli  il  Re  in 
abito  Regale à  federe  in  loco  publico,  tenendo  con  la  man  fini- 
ftrafoprai  ginocchi  i)  libro  dei  facri  Euangelij  aperto,  &  con  la 
deftra  il  primo  &  fecondo  dito,  J'uno  fopra  l'akro,che  vengono  a 
fermare  il  fegno  della  fanta  croce ,  &  cjuuii  i  vafalli  titulati ,  l'uno 
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dopo  l'altro,  fecondo  i  gradi,  &  dignità  loro,  fé  ne  vanno  con 
gli  fproni  in  piedi ,  &  con  la  fpada  ,  ad  inginocchiare  auanti  il  Re, 
con  la  tefta  discoperta ,  mettendo  la  fua  mano  deftra,  fopra  quel- 
la del  Regimandoli  fedeltà  &  feruitù  perpetuai  fincerifsima. 

Q^v  e  s  t  o  modo  di  giuramento ,  alcuni  dicono  ch'auefie  origi- 
ne da  Longobardi,  onde  fi  vede,  che  nelle  leggi  Feudali  fitroua- 
nomoltifsime  voci  veramente  barbare,  non  vfate  da  Giurifcon- 
fuIti,&fcrittori antiqui  Romani, sì  come  principalmente  fono, 
quefto  Feudo  ligio  omagio  ,tenendoficommunementc,  che  feu- 
do, folte  da  quella  natione  barbara,  alterato,  ò,corrotto,  dalla 
parola  latina,  Fides  ,percioche'l  Feudatario,  fi  troua  perpetua- 
mente, &ftretifsimamenteobligato,  al  fuo  Imperatore,  al  fuo 
Re ,  ò  alla  fua  Republica ,  da  chi  riconofce  il  feudo ,  di  offeruarlc 
fede,con  la  robba,con  la  perfona,&  con  la  vita  propria . 

Di  feudi  con  vaffalli ,  fi  trouano  di  due  forti ,  che  in  lingua  Lon- 
gobarda,  Ci  diceua  omagio ,  come  fi  dice  ancora  oggi  in  Francia. 
Et  quefte  due  nature,  ò  forte  di  Feudo,  fono  in  quefta  maniera, 
cioè ,  che  alcuno  Feudo ,  ouero  omagio,con  Vaffàlli ,  farà  ligio ,  & 
l'altro ,  non  ligio.    Il  Feudo  ligio ,  è  quando  il  Feudatario ,  giura 
al  fuo  Re ,  de  offeruarli  Fede  contra  à  tutte  le  perfone  del  Mondo. 
Et  quelli  omagij  ligi) ,  fi  poffono  auere  folamente ,  da  Principi  fu- 
premi ,  che  non  conofcano  alcuni  fuperiori.  Il  Feudo  vaflallagio  , 
ouero  omagio ,  non  ligio,  è  quando  il  feudatario  pofsiede  vn  Feu- 
do ligio ,  &  poi ,  da  qualche  altro  fignore,  veniffe  inueftito  di  nuo- 
uo  Feudo ,  che  allora ,  nel  giuramento  di  fedeltà,  à  quefto  nuouo 
fignore,  gliconuiene  riferuare  la  fede  obligata all'altro,  per  il 
Feudo  ligio,che  poffedea  prima. Et  per  quefto ,  fi  oflerua,  che  fem- 
pre ,  che  in  alcuno  Regno ,  ò  Imperio ,  fuccedeper  eredità ,  ò  per 
legitimo  acquifto,  alcuno  nuouo  fignore,tutti  fuddiri, Vaflalli ,  Se 
feudatari; ,  giurano  folamente,  nelle'proprie  mani  del  Re,  ò  Im- 
peratore ,  giurano  ligio  omagio ,  per  fé ,  &  per  loro  eredi ,  &  fuc- 
ceiìbri .  il  quale  atto,  &  la  quale  bellifsima  folennita, facendoli  nel 
modo ,  che  di  fopra  è  detto ,  fi  vede  chiaramente ,  rapprefenrare, 
nelle  figure  di  quefta  Imprefa,  qui  di  fopra  pofte in  difegno.     in 
quanto  poi  alla  Etimologia, ò  formatione  &  deriuatione  delle  pa- 
role, Ligium  ho m agiura  t  fono  diuerfe  l'opinioni,  tenendo  alcuni, 
che  il  primo ,  al  quale  in  quei  Tempi ,  che  regnauano  i  Longobar- 
di ,  fofìe  conceduto  Feudo,  fichiamafie  Liiiius  per  nome  proprio, 
&  Homagius  per  cognome,  Se  che  egli  auendo  promeflb,  &  giu- 
rato fìdelta  al  fuo  Re  ,  nemoftralfepoi  con  gli  effetti  notabilifsi- 
mi  effempi ,  la  onde  poi  tutti  gli  altri  feudatari) ,  abbino  vfato  di 
giurare  la  medefma  fede,  &  ofTeruanza di  efib  ligio  omagio.,  Tal 
che  il  nome,  &  cognome  della  perfona  fìdelifsima  fia  pallate  per 
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nome  proprio  di  giuramento.  Altri  poi  vogliono ,  che  quefle  due 
voci  già  dette ,  fi  faceffero  percorrotione  della  lingua  latina  da 
quella  natione ,  sì  come  fecero  d'altre  infinite ,  &  particularmen- 
re  della  uoce,  feudo,  che  pur  difopra  d  è  ricordata,  onde  diceflero 
ligium  homagium  ,  quafi  ligamen  hominum ,  aut  ligamen  huma- 
Bum.  Macommunque  fia  Tappiamo,  che  quefta forte  di  giura- 
mento ,  è  il  più  ftretto ,  di  qual  fi  voglia  altro ,  porta ,  ò  foglia  farli 
dal  fuddito ,  ò  vaflallo  al  fuo  fignore.  Et  quello  vero  fentimento , 
fi  deue  dare  à  quei  verfi  del  Petrarca  ; 

Tot  che  fatto  era  huom  ligio 

Di  lei  y  che  alto  ueftigio 

Vimprefle  al  core ,  &  fece'l  fuoftmile . 
Dicendo  amore,  che  il  Petrarca  era  fatto  huomo  ligio,  della  fua 
Donna,  cioè  fuddito,  Vaflallo,  &  obligatifsimo  dalla  maggior 
fede,  che poteilè  auere & olferuare  à  perfona  del  Mondo;  ancor 
che  alcuni  efpofìtori,  uidican  fopra  delle  ciance  puerili  ,  cioè 
che  i  vaflalli  andauano  à  pigliare  tal  giuramento ,  con  le  mani ,  ò 
con  le  dita Iigate,  il  che  non  è,  ma  fi  bene  alcuni  buoni  fcrittori 
dicono ,  &  in  quell'atto  pareua ,  &  ad  un  certo  modo  era  così  che 
la  mano  del  barone  vafTalIo ,  con  quella  del  Re,fi  ueniuano  à  ftrin- 
gere  &  ligare  infieme ,  non  che  veramente  fi  ligafiero. 

Ora,  doppo  quefto  breue  difeorfo ,  non  mora  dì  proposto,  & 
difutile  à  chi  ne  ha  bifogno ,  volendo  venire  alla  efpofitione  della 
Imprefa  ,&■  valermi  delle  fole  congetture  &  confiderationi,  co- 
me è quafi  nece(Tario  in  tutte  l'altre,  ho  primieramente  da  ricor- 
dare ,  come  quefto  Donn'AIfonfo  Carrata ,  di  chi  è  l'Impreia ,  an- 
cor che  fia  dell'uniuerfal  ceppo  della  cafa  Carrafa ,  nobili fsima,  & 
antichifsimain  Napoli,  tutta  uia  in  particulare  è  di  ramo,  fin  da 
principio,  notabilmente  principalifsimo  ,  &  nobilifsimo.  Et  fi 
trouache  i  fuoi  maggiori  da  molte  centinara  di  anni  furono  ba- 
roni, di  Torrioli,in  Calabria,&  Conti  di  Terra  Noua-ma  poi  Con- 
faluo  Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano  per  fuoi  comodi  ò 
penfieri,fiprcfe  il  detto  contado  di  Terra  Noua  ,  dando  loro  in 
contracambio  ,  il  contado  di  Soriano,  &  poi  furono  Duchi  di 
Nocera  delli  Pagani,quai  luoghi  pofleggono  ancora  oggi. per  tan- 
to quefta  cafata  è ftata  fempre  copiofa  di  nobilifsimi  perfonaggi , 
che  per  tutti  i  quarti,  fono  flati  fempre  interamente  illluftrifmi, 
&  affini  de  i  Re  d'Aragona,  &  così  parimente  fono  flati  congiunti 
di  confanguinità  con  Papa  Aleflandro  ;  tal  che  oltre  alle  gii  dette 
ferenifsime , & nobilifsime  cafate,  Aragonia,  &  Borgia,  per  le 
quali  vengono  ad  eflere  parimente  congiunti  con  la  Cafa  da  Efte , 
fempre  nobilifsima  &  veramente  ferenifsima ,  vengono  ancora  ad 
cflferc  congiunti ,  &  di  fangue  &  di  affinità,con  la  Cafa  di  Chiara- 
mente, 
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monte,  del  Balfo,  &de  Conclubetti,  primi  &  principalifsimi  dei 
Regno  di  Napoli.  Et  quello  che  più  fa  al  propofito ,  per  la  efpofi- 
tione  di  quella  Imprefa,  è,  che  fenza  alcun  dubbio  quefto  nobilif- 
firao  ramo ,  in  tante  reuolutioni  di  quel  Regno ,  per  quafi  tutti  gli 
anni  à  dietro,  nelli  quali  fi  può  dire  veramente,  che  inducìi  fue- 
runt  in  errorem  quàm  plurimi ,  etiam  eletti ,  non  fi  è  trouata  mai 
perfona ,  fé  non  perfettamente  ,  &  interamente  fidclifsrma  à  i  Re 
di  Aragona,  &  indi  d'Auftria,  che  guidamente,  &  legittimamen- 
te hanno  fucceduto  &  perpetuamente  fuccederanno  in  quel  Re- 
gno.    Ma  per  non  ritrarmi  molto  indietro,  ricorderò  folamente, 
il  Duca  Ferrante,  che  fu  padre  di  quefto  Donn'Alfonfo  di  chi  è 
Mmprefa,  il  quale  Ferrante,  effendo  di  età  tener  ifsima,  guereg- 
giò  con  mólto  valore,&  con  molta  gloria,  nell'ultimo  attedio  del- 
la Città  di  Napoli ,  da  Francefì  >  poi  alla  guerra  di  Tunefì ,  ferui 
l'Imperatore  fuo  Signore  con  far  vna  Galera  tutta à  fuefpefe,  & 
così  con  fomma  fideltà ,  &  diuotione ,  continuò  fin'ali'ultima  ho- 
ra  della  fua  vita,lafciando  lamedefimafede,  &  deuotione ere- 
ditaria ,  nel  figliuolo ,  &  in  tutti  i  fuoi  defcendenti ,  sì  come  efem- 
plarmente,&memorabilifsimamente,fiè  veduto  in  quello  Du- 
ca fuo  figliuolo,  di  chi  è  l'Imprefa,  il  quale  oltre  alla  continuata 
fede  ordinaria  effendo  quelli  anni  à  dietro  da  Papa  Paolo  UH. 
eon  lo  aiuto  del  Re  di  Francia,  &  di  tanti  altri  Principi,  moffa 
guerra  contra  il  Regno  di  Napoli. &  effendo  quefto  Duca  parente 
ftrettifsimo,  & fupremamente amato, &fauorito dal  detto  Pon- 
tefice, appreffodel  quale, fi  ritrouaua  Don  Tiberio  fuo  fratello 
per  fecretocameriero,onde,oltre  alle  virtù,  &  meriti  di  eflò  Don 
Tiberio,  che  appreffoqual  fi  voglia  fupremo  Principe  lofarebbo- 
no  degno  d'ogni  notabilifsima  dignità ,  &  grandezza,vi  era  poi  la 
Grettezza  del  fangue  ,  la  feruitù ,  &  la  particuiare  beniuolenza  del 
Pontefice, aggiuntoui  la  vniuerfale  ottima  opinione,  che  di  lui 
aueuano  tutti  i  migliori  di  quel  facro  Collegio,  &  di  tutta  Roma, 
era  in  certissime  predicamento ,  non  che  in  fperanza ,  di  douer  in 
breueefferepromoffo  al  Cardinalato,  ilche  però,  ne  alcun'altro 
rifpetto  del  Mondo ,  valfe  à  corrompere  vn  minimo  punto,  la  ere- 
ditaria ,  ò  naturale ,  &  flabilifsima  fede ,  che  al  Re  loro ,  hanno  il 
detto  Duca ,  &  fratello  con  tutta  la  Cafa  loro,  tal  che  fubito  mof  - 
fa  dal  Pontefice  quella  guerra,  Don  Tiberio,  fenza  mirar  punto  à 
qual  fi  voglia  grande  fperanza ,  ò  certezza  d'accrefeimento  in  di- 
gnità ,  &  grandezza ,  fé  ne  volò  nel  Regnò ,  al  fuo  padre ,  che  così 
volfe,con  fommodifpiacere  del  Pontefice j& così,  detto  Duca 
di  chi  è  l'Imprefa ,  effendo  il  Duca  fuo  padre  vecchio ,  &  decrepi- 
to in  letto,  andò  con  due  altri  fratelli,  cioè  Don  Vgo,  &Don 
Federico,  con  liquali  furono  continuamente  ài  feruirij  del  loro 
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Re  ,  Cotto  il  Duca  d'Alba  Generale  in  Italia ,  Temendo  con  vna  co* 
pagnia  di  caualli  leggieri, con  tanto  fplendore,&  tal  valore,quan- 
to  deue  effer  noto,  non  folamente  algratifsimo,&  magnanimo 
Reloro  Signore,  ma  ancora  a  ciafcun'altro  ,  cheperrelatione,ò 
per  vifta,abbia  auuta  vera  informatione,  &  notitia  di  quella  guer- 
ra, la  quale  ià  chi  fanamentedifcorre  le  qualità  di  que'tempi,lc 
forze  de  i  Principi  congiurati ,  gli  tanti  altri  importantissimi  di- 
flurbi ,  in  che  allora  fi  trouaua  il  Re  Catolico ,  le  vane  fperanze  ,  Se 
gli  vanifsimiceruelli,  poteuanofabricarei  romori,&  i  minacci 
di  tanti  ribelli,  il  ritrouarfi  quel  Regno  fprouiftifsimo,  &  tante 
altre  cofe,  che  allora  poteuano  mettere  quel  Regno  in  manife- 
ftifsimo  pericolo,  potrà  chiaramente  far  conofceie,  quanta  fofTe 
Jagiuftitia,&  l'ottima  fortuna  del  Re  Catolico,  quanta  lafoffi- 
cienza  del  Duca  di  Alba ,  &  quanta  la  fede ,  e'1  valore  de  i  Baroni , 
di  tutta  la  nobiltà,^  ancora  di  tutto  il  Popolo. 

Il  Che,  tutto  mi  è,  come  neceflariamente  venuto  in  propofito 
di  ricordare ,  come  per  fondamento  della  opinione  mia,  che  que- 
lla Imprefa ,  fofle  da  quefto  Duca  Dtanno  Alfonfo  leuata  per  fe,co- 
me  ancora ,  per  tutta  la  Cafa  fua ,  in  quei  tempi ,  che  fi  cominciò, 
&  fi  fece  la  già  detta  guerra  contra  il  Re  Filippo,  da  Papa  Paolo 
1 1 1 1 .  per  nome  proprio ,  &  per  cognome ,  fi  chiamaua  Giouan 
Pietro  Carrafa ,  &  era  ftretti'fsimo  parente ,  &  partialmente  affet- 
tionato,&  fauoreuole  del  Duca  fuo  padre,  &  fuo,  &  del  det- 
to Don  Tiberio  fuo  Cameriero.  Con  la  quale  Imprefa,  egli  pò. 
teffe  moftrare  chiaramente  ,  che  quantunque  la  congiuntione 
del  fangue ,  è  uincolo  ftrettifsimo ,  &  importantifsimo ,  nientedi- 
mcno,di  molto  maggiore  importanza  ,  &  valore,deuea  eflfere 
la  fede ,  che'l  fuo  padre ,  &  gli  fratelli ,  &  figliuoli ,  con 
tutti ifuoideueano al  Re  loro,  per  giuramento, 
per  continuata iftitutione de  loro  maggiori, 
&perelettione,  &  volontà  propria,  la 
quale  Imprefa ,  sì  come  di  figure  & 
di  Motto ,  ma  principalmente 
d'intentione  è  bellifsima , 

per  ogni  parte,  co-  » 

sì  deue  da  ogni 
onorato  Si- 
gnore 
portarli  fempre  fcolpita  nel- 
la memoria  ,  &  offer- 
uarfi  con  tutte  le  for- 
ze, &  con  tutto 
l'animo. 
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R  a  quante  marauigliofe  opcrationi  della  Natu- 
ra,veggono  gli  occhi,  ò  intedono  l'orecchie  uma- 
ne qua  giù  in  terra,  non  fo  fé  ve  ne  fia  forfè  alcuna 
maggior  di  quella  del  Camaleonte  animai  terre- 
no, il  qual  viue  per  lungo  tempo ,  fenza  mai  pren- 
der cibo  d'alcuna  forte,  fé  non  d'aere,  ò  di  vento  , 
come  è  forza  à  credere,  &  mafsimamente  vedendolo  flar  di  con- 
rinuo  con  la  bocca  aperta . 

Di  quefto  animaletto  fcriuc  Ariftotele  vnparticolar'intero  ca- 
pitolo, che  è  l'vndecimo  del  Secondo  libro  de  gli  animali .  Il  qual 
Capitolo  è  tradotto  quafi  di  parola  in  parola  dal  Dottor  Mattioli 
al  i$. Capitolo  de  i  fuoi  difeorfì  nel  Diofcoride .  Ne  fcriue  vn'inte- 

ro  Capi- 
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ro  Capitolo  ancor  Plinio,  che  è  il  ^.dell'ottauo  libro . 

Ma  perche  potrebbono  gli  fludiofi  lettori  edere  ingannati  tlal- 
l'uno,&  l'altro  autore,  i  quali  veramente  moftrano  di  no  auér'mài 
veduto  alcun  Camaleonte, ma  defcrittolo  43  relation  d'altri.  11  che 
in  rlinio  non  farebbe.molta  marauiglia ,  vedendoti* ,  che  in  effetto 
egli  fteflb  fcriue  d'alcune  cofe,che  erano  in  Roma  ,  &  ne  parla  per 
relation  d'altri,nond'auerle  vedute  egli  proprio.  Onde  non  forfè 
in  tutto  vanamente,&  da  fcherzo  fi  potrebbe  prender  quella  efpo- 
fitione,che  alcuni  danno  ì  quei  verfi  del  Petrarca  ; 

lAftriuer  molto ,  à  morir  poco  accorto . 
auendo  io  veduto  vn  Petrarca  fcritro  à  penna  molto  antico,  oue 
così  diceua; 

*A  fcriuer  molto,  e  à  morir,  poco  accort  0 . 
Interpretandofi  poco  accorto  à  molto  fcriuere ,  poi  che  più  attefe 
à  far  gran  voIume,che  à  dir  cofe  vere,&  poco  parimente  accorto  a 
morire ,  poi  che  s'andò  così  oftinatamente  à  mettere  in  quello  in- 
cendio del  monte  Vefuuio,  oue  vi  fi  trouò  foffocato . 

Qvello  dunque,  che  nella  fopradetta  fualftoria  del  Cama- 
leonte egli  dice ,  da  far  creder ,  che  non  l'abbia  veduto  mai,  è  l'af- 
fermacene muti  colore  fecondo  le  cofe,  che  fé  gli  auicinano.il  che 
certamente  è  falfifsimo ,  percioche  in  effetto  per  molte  efperienze 
s'è  veduto,  che  non  Ci  muta  per  la  vicinanza  di  colori,  ma  a  pro- 
pria fua  fantafia . 

Qj  e  l  l  o  poi ,  che  può  far  dubitare ,  che  né  ancora  Arinotele 
lo  vedette  con  gli  occhi  fuoi ,  è  il  dir  il  vero ,  che  il  Camaleonte  lì 
muti  per  timidità,  Scratfòmigli  alla  Lucerta,il  che  fimilmente  è 
falfifsimo .  Et  fé  quefto  fu  detto  ancor  da  Plinio,fa  tanto  maggior 
fede,che  egli  non  lo  vedeffe  mai,come  è  detto,ma  che  fcriuefle  per 
relation  delle  parole  d*  Aditotele,  accortandone  folamente ,  ò  re- 
cingendone alcune  cofe,per  feruar  la  fua  folita  breuità,&  alcuna 
aggiungendone  per  relation  forfè  d'altri  à  bocca. 
,  ,.P  e  r  finir  dunque  quel,  che  mi  refta  per  piena  information  de' 
c.uriofi  ingegni  in  quefto  propofito,dico,che  in  effetto  à  tempi  no- 
ftri  Ci  fon  ritrouati,&  fi  truouano fpefìò de' Camaleonti  viui,  & 
morti,  portati  da  mercatanti, &  ancor  da  foldati,che  vadano  nel- 
le parti  d'Africa ,  &  io  oltre  all'auerne  veduti  già  in  Roma ,  &  in 
Napoli, ne  ho  voluto  quefti  giorni  medefimi  veder  due  morti ,  col 
mezo  di  Nicolò  Stopio  gentil'huomo  Fiamengo,  alle  cui  mani  ca- 
pitano infinite  cofe  rarifsime,ftudiofo,  &  follecito  di  auerne ,  per 
feruigio  di  diuerfi  Principi  &  Signori ,  che  dell'opera  fua  fi  feruo- 
no,  sì  come  è  per  la  fomma  integrità  &  rarifsime  qualità  fue  mol- 
to amato,  &  à  tutti  gratifsimo  .  Et  finalmente  fi  vede  chiaro,  che 
la  forma  loro  è  non  fimile  allaLucerta,  come  i  foura  detti  Autori 

fcriuono 
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fcriuono,  ma  è  più  tofto  fimigliàtifsima  à  quella  del  Bufalo,  fé  non 
che  la  coda  più  lunga ,  e  diftefa ,  come  quella  di  Sorzi,ò  ancor  del- 
le Lucerte ,  ma  con  quei  cerchietti ,  &  con  quei  giri ,  che  Ariftoti- 
Ie,& Plinio  dice. 

Ora  volendo  venire  all'interpretatione  deirimprefa,dico, 
che  l'Autor  fuo  fi  vede  auer  voluto  giudiciofamente  metter  la  fìgu 
ra,che  è  communemente  diuolgata  &  creduta ,  effendo  molto  più 
da  tenerli  con  l'uniuerfal  credenza,per  farfi  intenderle  col  rigor 
della  verità,  sì  come  del  pefo  della  falma  fi  è  detto  all'Imprefa  di 
Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d' Vrbino .  Nel  Motto  dun- 
que d  i  quefta  Imprefa  ; 

Nel  Svo  Bel  Lvme  Mi  Trasformo, e  Vivo, 
fa  chiarametc  conofcere,che  ella  e  di  quella  vfatifsima  forte  d'Im 
prefe,oue  l'Autore  rapprefenta  fé  fteffo  in  vna  delle  figure,  sì  come 
ne  i  primi  fogli  di  quefto  volume  al  vj.Capitolo  s'è  ragionato  di- 
ftefamente,&  le  figure  eflentiali  dell'Imprefa  Ci  veggono  eflèr  due , 
cioè  il  Camaleonte,&jl  Cielo,  col  quale  va  comprefo  l'aere,  &  il 
Sole.  Là  onde  eflendo  l'Autor  fuo  giouene  di  bellifsima  prefenza , 
&  di  gentilifsimi  coftumi,  &  andando  attorno  molti  fuoi  compo- 
nimenti amorofi ,  fi  può  facilmente  far  giudi  ciò,  che  l'Imprefa  fia 
parimente  in  penfiero  amorofo,&  però  nell'interpretarla  fi  han  da 
venir  cófiderando  vna  per  vna,le  parole  del  Motto  fuo ,  &  primie- 
ramente la  parola,  Svo, che  dimoftra  fempre  qualche  cofa  in 
attratto,  ò  già  nota ,  &  efprefla  prima  con  parole ,  ò  comprefa  col 
penfiero,  può  ficuramente  riferirli  alla  Donna  da  lui  amata.  Della 
quale  effendo  egli  in  continuo  penfiero,  &  contemplationconla 
mente,&  venendo  in  confideration  di  fé  medefimo ,  come  fia  pof- 
fibile  à  viuerejenza  guftar  mai  alcun  cibo  della  gratia  della  Don- 
na da  lui  amata,  che  è  il  vero  nodrimento  de' veri  amanti,  potrà* 
forfè  Amore ,  ò  il  fuo  penfiero  auerli  rifpofto  fubito  ; 
non  ti  rimembra , 

Che  quefto  è  priuilegio  degli  amanti 

Sciolti  da  tinte  quali  tati  umane  . 
E  di  quefta  natura,  &  proprietà  loro  già  per  tal'auertimento 
d'Amore,  &  per  lunga  efperiéza  fatto  dotto  il  Petrarca  farglifì  in- 
contro tutto  altiero  ,  &  vanagloriofo  con  l'elfempio  di  fé  me- 
defimo; 

Chi  non  fa  di  ch'io  uiuo ,  &  uifìi  fempre 

Dal  di ,  che  prima  quei  begli  occhi  uidi , 

Che  mi  fero  cangiar  uh  a ,  &  cojìume . 
Volendo  con  quefto  far  credere ,  che  ancor'egli  fi  nutriua,&  viue- 
ua  fenz'alcun  cibo,  per  deferiuerfi,  come  fantificato  nel  regno 
d'Amore .    . 

Onde 
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Onde  finalmente  fi  vede  chiaro,che  in  quello  penfiero,ò  in  que- 
fla  confideratione,  &marauiglia  di  fé  medefiino,  conofcendofi 
di  viuere  fenz'alcun  cibo  mortale,  egli  fi  Trasforma  diuerfa- 
mente ,  &  non  per  approfsimatione  d'alcuna  cola  colorataV.comc 
di  fopra  s'è  dettocene  falfamente  dice  PJinio,mapcr  propria  ima- 
ginatione,&penfiero  d'elfo  Camaleonte.  Quando  egli  dunque 
confiderà  la  dignità  grande,&  la  diuinita  del  volto,  &  dell'animo 
nella  Donna  amata,  &  desiderata  da  ogni  gran  perfònaggio,  onde 
il  bel  lume  della  Tua  gratia debbia  moitrarfi  ofcuro,&  tenebrofo 
a  lui,che  pur  di  rimirar  tant'alto  fi  tiene  indegno,  egli  ne  diuien 
tutto  in  fé  Hello  ofeuro,  &  tenebrofo  ;  &  quando  poi  s'imagina  di 
vederla  turbata,  fé  ne  impallidire  tutto.  Quando  pur  poi  fi  vede 
Amor  tutto  benigno ,  &  pietofo  a  confolarlo ,  &  ricordargli  con 
giuramento;  languir  per  lei 

Meglio  è ,  che  uiuer  d'altra . 
Egli  comincia àriauerfi alquanto, &  ra(Terenarfi,onde  prende  il 
color  bigio, che  è  principio,  ò  grado  di  bianchezza  dal  puro  ne- 
qro.Ma  venendo  poi  rìnalmdnte  à  confederarla  ^enerofa  eran- 
dezza  d'animoja  vera  diuinita  del  volto,deH'anirno,  delle  manie- 
re,delle  gratie,&  de'  coftumi  di  detta  fua  Donna,&  Signora ,  &  ef- 
fendo  ficurifsimo,che  penetrando  lei  con  la  diuinita  dell'ingegno 
&  del  giudicio  fuo  nell'animo  di  elfo  amante,  lo  troua  tutto  puro, 
tutto  fincero,&  tutto  lontano  da  ogni  penfier  ballò, &  vile,  &  che 
ama  lei  fantamente,fenza  afpirar'ad  altro,che  à  contemplar'in  cf- 
fa  l'infinita,  &  ineftabilifsima  bellezza  del  Fattor  fuo,  ella  nò  polla, 
fé  non  benignamente  aggradir  cotal'Amore ,  &  egli  confeguente- 
mente  ottenendo  in  ciò  tutto  l'intiero  fuo  defiderio  ,  non  ne  polla 
cfler  mai,  fé  non  felicifsimo,  fi  riempie  tutto  di  lietissima  fperan- 
za ,  &  fé  ne  Trasforma  in  color  verde ,  così  vago,  &  così  luci- 
do,che  vince  ogn'altrocolore,nel  quale  abbia  in  cofìumedi  tras- 
formarli, &'m  cotal  modo  ne  viene  à  Vivere  fenz'altro  cibo, 
chedel  bel  lume,  il  quale  alla  mente  fua  porge,  ò  rapptefenta  la 
vifta  della  Donna  amata,fe  gli  è  preferite,  &  la  contemplatione ,  fé 
gli  è  lontana  .  Oue  i  Dotti  fanno,  &  gli  altri  poflono  intendere  ef- 
fer  doppia  la  natura,  &  la  proprietà  dd  lume,  luna  che  firappre- 
fenta  alla  villa  corporale ,  l'altra  alla  mentale ,  fenza  il  qual  né  la 
memoria,  ne  la  contemplatione  potrebbe  riconofeer  le  cofe  lon- 
tane di  tépo,  ò  luogo  .  Oltre  che  dei  Iume,&  del  Sole ,  &  de'  Cieli 
fono  pari  niente  di  doppia  natura  i  Raggi, &  il  lume,  l'uno  è  quello 
che  comunemente  Ci  moitra  à  gli  occhi,laltro  quello  intentionale, 
il  qual  penetra  per  ogni  luogo,così  aperto,come  ferrato  . 

Ora,  oltre  a  quello  fentimento  amorofo  fi  deue  ancor  crede- 
rcene quello  Giouene  abbia  in  quella  fua  Imprefa  voluto  com- 
prendere 
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prendere  altri  fentimenti  importanti  fpirituali,  &  moraìi.Percio*. 
chefapendofi,  che  molto  fpeffo  non  folamentei  Filofofi,  ma  an- 
cora le  facre  lettere  fotto  nome  di  Sole  fogliono  intédere  Iddio 
(antifsimo,  primo,  vero,  &  infinito  lume  di  tutti  i  lumi,  puòef- 
fer  facile,  &  chiarissima  l'interpretatione  del  Motto  dcll'lmprc- 
fa,  che  voglia  inferire,  come  egli  con  la  contemplatone  dell'in- 
finito fplendor  diuino,&  con  la  gratia  da  quello  in  fu  fa  nella  men-» 
tefua  .  Si  Trasforma,  cioè  fi  trafmuta  ,quafi  di  natura  ter- 
rena^ vmanain  fpiritual,&diuina,&  fi  toglie  alla  mondana 
fenfualità ,  &  cosi  fi  conofce  di  veramente  Vivere.  Percioche 
quegli  huomini ,  che  fi  muouono ,  caminano,  mangiano,  &  fanno 
tutte  l'altre  cofe,  che  fan  lebeilieirratioaali,  non  fidebbondir, 
che  veramente  viuano ,  ma  che  fileno  qui  baflb,per  far'ombra ,  & 
numero. 

In fentimento morale  fi  vede  parimente,  che  quella  Imprefa 
può  efporfi molto  altamente,  fapendofi,  che  communemente  il 
Sole  è  poflo  da  gli  fcrittori  per  Dio,  ò  Padre  delle  fcienze .  Là 
onde  quello  gioueneeflèndo  figliuolo  di  perfona celebre,  &  illu- 
£lre,&  nobilmente  nato,  s'è  veduto  fin  da' tenerifsimi  anni  fuoi 
tutto  dato  à  gli  {ìndij  con  marauigliofa  inclinatione,  che  il  Padre 
&  gli  amici  erano  sforzati  di  vfare  ogn'arte ,  per  più  torto  metter 
freno  à  quel  feruor  fuo  di  fludiare ,  che  aggiungerli  fprone ,  come 
con  la  maggior  parte  de'Fanciulli  fi  conuien  fare,eflendo  lui  vera- 
mente trasformato  tutto  in  quel  defìderio  di  confeguir  la  virtù, 
&  in  quel  folo  viuendo,  come  mortificato  ad  ogn'altra  intentione 
vmana.Da  che  s'è  veduto ,  che  oltre  all'eloquenza  nella  lingua  La^ 
tina,  &  Italiana,  &  oltre  all'auer  più  volte  fatte  ,  &  pubicamen- 
te recitate  improuifamenteOrationi  funebri,  &  in  più  altri  fog- 
geti ,  così  in  profa  come  in  verfi  ,  &  oltre  alla  cognition  di  mol- 
te altre  fcienze ,  Ci  dottorò  in  Padua  in  legge  Ciuili ,  &  Canoniche 
non  auendo  ancor  finiti  xix. anni,  &  quando  non  ne  aueua  ancor 
xv  1 1 .  tenne  conclufioni  tre  giorni  Ceguéti .  Et  così  in  qlle,come  nel 
dottorarci  fece  veramente  jflupir  ciascheduno  con  la  bellezza  della 
lingua  Latina ,  con  la  viuacifsima  prontezza  dell'ingegno,&  della 
memoria.Lafciàdo  fama,  che  da  già  m  olt'anni  non  Ci  fofle  dotto-i 
rato  giouene  con  tanto  applaufo,&  con  tanta  fatisfattione,&  ma- 
rauiglia  di  quel  nobiIifsimo,&  veramente eccellentifsimo  Col- 
legio.Et  il  che  tutto  viene  à  verificar  la  propofta  di  tale  Imprefa, 
che  afferma  in  quello  fentimento  morale  lui  trasformarfi  di  con- 
tinuo^ uiuere  nel  bel  lume  del  Sole,che  gli  ila  fopra ,  intefo  (^co- 
me qui  poco  auanti  ho  detto)  per  padre,fonte,  &  dator  delle  icien 
ze ,  &  virtù  .  Et  come  fi  verifica  in  quello,  cosi  non  meno  Ci  verifi- 
ca neH'amorofo,che  s'è  detto  in  principio.  vedendofi,che  egli  col 
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valor,  con  la  gentilezza,  &  con  la  leggiadria  di  cornimi  ,&  delle 
maniererai-  che  dica  fempre  di  quefto  Amor  fuo ; 

U  chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  moflro . 
Et  che  fpecificatamente  fi  glori]  di  farfì  con  gli  effetti  vdire; 
Io  amai  fempre, ,&  amo  forte  ancora, 
Et  fon  per  amar  più  di  giorno  ingior  no . 

Come  ad  ogni  gentil'animo,&  più  d'ogn'altro  ài  virtuon\& 
Dotti  fi  conuerrebbe,  intendendo  però  Tempre  d'Amor  Platonico 
&diuino,che  ami  la  fola  bellezza  deUranimo,ò  forfè  più  toAo  d'A- 
mor legitimo,&fanto ,  ordinato  dal  fommo  Iddi  o,  si  come  è 
l'amar  Donna ,  che  (I  defiden  con  modi  onefti ,  &  legitimi  pigliar 
per  moglie  r  II  che  può  far  credere  il  faperfì ,  che  egli  da  %iì  qual- 
che tempo  accefb  per  fama  dell'infinite  &  rare  virtù  di  Chiara 
Pascalica  gentildonna  Venetiana  giouene  di  marauigliofa 
bellezza,&  di  candidifsimi  coftumi ,  nutrita  fotto  la  difciplina  di 
quella  gran  L  a  v  r  a  C  o  n  t  a  r  t  n  a  fua  zia  celebrata  da  più  be- 
gli ingegni  dell'età  noftra ,  giouene  veramente  per  l'incomparabil 
bontà  fua,  &  per  Iamufica,&  ancorper  la  Poefia,  nelle  quali  ella  è 
eccellemifsima  ,  degna  di  efiere  riuerita ,  &  ammirata  da  tutto  il 
mondo.  L'Autor  dunque  dell'lmprefa  auendoinnanti  gli  occhi 
vn'oggetto  così  degno,  così  ammirabile,&:  così  diuino,la  è  venuta 
celebrandocon  molti  fuor  componimenti,!  quali  in  breue  forfè  fi 
potrebbon  vedere  in  luce.  Onde  tengono  per  fermo ,  che  in  quel 
primo  flato  dell'amor  fuo,  non  l'auendo  ancor  veduta  con  gli  oc- 
chi corporalr,leuafTe  perlei  quefta  bellifsima  Imprefa  con  Tinten- 
tionercheèfopradetra  .. 

Et  finalmente  fi  vede,che  non  meno,che  ne  i  già  detti  due  feri- 
menti egli  camina  à  verificar  negli  effetti  ancor  l'altro  fpiritua- 
le,  nella  fua  patria  esercitando  lui  l'officio  dell'auocare,  non  fo- 
Io  illuftreméte,come  in  Roma,in  Atene,  &  in  ogn'altro  luogo  han 
fatto  fempre  i  primi, &  più  onorati  Senatori  &  perfonaggi,ma  an- 
cor fantamente.poi  che  lo  fa  per  tutti  in  vniuerfale  fenz'alcun  pre- 
mio,anzilepiùuoiteperquei,chemenpoffono,fpendendodel  fuo 
proprio  nelle  liti  Joro,con  che  fi  come  fenza  alcun  dubbio  deue  ef- 
feie  odiato  da  gli inuidiofi,&  maligni,  così  merita  efler'amato ,  Se 
riuerito  da  tutti  i  buoni-  &  con  tutto,ch'eg!i  fla  giouenifsimo,non 
auendo  ancor  finiti  xxu  i  .anni,attende  ad  opre  gforiofe,imitàdo 
rAuo,&ilPadredilui,chetenneroilmedefimo  Itile  di  adoperarli 
perglipouerijSÌ come s'hafrefea memoria  (I'Andrea  Mene* 
chini,  i  cui  Progenitori  furono  illuftri  di  fangue,  &  di  titolo,  & 
Signori  di  Godi  co  nelTriuigiano  luogo  non  molto  lontano 
da  Castelfranco  auanti  i  Tempi  cI'Ezzelino.  il  quale 
Andrea  oltre  alla  continua  fua  cura,&  Protettion  della  Patria, 
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fu  quello,  che  a  tempo  di  Massimiliano  primo  Imperato- 
re, intrattenne  con  l'autorità ,  &  eloquéza  fua  i  Tedefchi ,  che  non 
faccheggiaflero  Castelfranco  già  dai  Capitani  deftinato  a 
fangue  ,&  à  fuoco  ,&  dell'auer  Tuo  proprio  egliriftorò  detta  fua 
Fatria de' danni,  che auea  riceuuti .  Bontà  veramente  dignifsima 
d'eterna  memoria.  Del  quale  Andrea  il  figliuolo  Domeni- 
co, &  padre  dell'Autore  di  quella  Imprefa  non  moftrò  di  dege- 
nerare in  alcun  modo,  in  ogni  operatione onorata, elTendo  (lato 
lui  peritifsimo  nelle  leggi,  &  facondifsimo  Oratore,il  qual  s'ado- 
però di  continuo  per  gli  poueri,  &  à  benefìcio  della  fua  Pa- 
tria ,  si  come  il  detto  giouene  fuo  figliuolo  par ,  che  vo- 
glia non  folamenteofleruareancor'egli  con  gli  ef- 
fetti ,  ma  ancor  preporfi ,  come  per  debito  fe- 
gno,&  darne  lieta  contezza,&  quali  prò- 
mefla  al  mondo  con  quella  Imprefa 
bellifsima  certamente  in  cia- 
fcuna  delle  fouradette  tre 
intentioni,ma  molto 
più  poi  con  tut- 
te infic- 
ine. 
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B    A    D    O    E    R     O. 


j|  L  leone  non  {blamente  da  i  Poeti ,  ma  ancora 
nelle  facre  lettere  fi  truoua  fpeflb  pofto  per  la  for- 
tezza» &  il  Serpe  per  la  prudentia,  com'è  accaduto 
di  ricordar'ancor  nel  precedente  libro  ,  all'Im- 
prefa  di  Sforza  Pallauicino,  &  del  Duca  di  Terra 
nuoua.  Là  onde  per  interpretatione  di  quefta  Im- 
prefa  Ci  potrebbe  confìderare,  che  l'Autor  fuo  auédo  pofto  il  Serpe 
auolto  al  collo  del  Leone,  voglia  per  auentura  moftrare  a  qualche 
nemico  fucche  for fé effo  nemico  procura,ò  difegna  d'ufar  contra 
diluì  qual  fi  voglia  forte  di  forza,  ò  di  violenza ,  come  farebbe  of- 
fenderlo, ò  farlo  offender  con  arme,  ò  per  altra  li  fatta  via,egli  al- 
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l'incontrò  con  la  prudentia  fua  era  per  auolgerlo,  &  legarlo  in 
modo,che  lo  faria  rimaner  vinto  fenz'alcun  dubbio,  sì  come  col 
motto  dell'Imprefa  fi  fa  intendere,dicendo  ; 

o'yAe'n   kaqhko'tepon. 
che  in  Latino  direbbono  -, 

Nihilaptius,  Nihildecentius. 
Niuna  cofa  può  eflere,ò  farli  più  conueneuole ,  che  con  la  pruden- 
tia ftar  parato  à  render  vana  l'intentione ,  &  l'opera  di  chi  violen- 
temente ci  voglia  offendere .  Nel  qual  lignificato  l'Imprefa  ver- 
rebbe certamente  ad  efier  bellifsima ,  &  molto  d^gna  di  quel  gen- 
tirhuomo,  che  l'ha  trouata ,  &  che  l'ufa  per  fua ,  cflendo  di  fangùe 
nobilifsimo,&  delle  prime  famiglie  di  Venetia ,  &  quantunque  in 
etàgiouenifsima,tuttauia  così  ben  fondato,  &  introdotto  nelle 
belle  lettere,&  così  ftudiofo,&  di  bello  ingegno,che  fi  come  ha  fa- 
puto  trouarfi  l'Imprefa,regolata,&  bellifsima  di  figure,&  di  Mot- 
to,così  fi  può  ancor  credere ,  che  in  eflfa  comprenda  penfieri  tutti 
belli,  &  alti ,  sì  come  oltre  à  quefto,che  ho  già  detto,potrebbe  ef- 
fer'anco,  che  ve  n'auefTe  de  gli  altri,&  principalmente  in  fo^getto 
amorofo .  Il  che  mi  fa  facilmente  credere  il  fapere ,  che  egli  sì  co- 
me è  di  prefentia,&  di  complefsione  giocóda,&  giouiale,  così  ne  i 
coftumi,&  nelle  maniere  non  fi  moftra  fcropolofamente  lontano 
dalle  diuine  fiamme  amorofe .  Le  quali, come  più  uolte  è  accaduto 
di  ricordar  per  quefto  volume  ageuolifsimamente  s'apprendono 
in  cor  gentile .  Et  tanto  più  mi  può  confermar'in  quefto  parere,il 
veder  che  ha  leuata  quefta  Imprefa  in  quefti  giorni ,  effendofi  egli 
con  altri  xv.gentirhuomini,mofsi  da  vera  generosità  d'animo,  ma 
principalmente  dal  caldo  delle  già  dette  diuine  fiamme  àfar'una 
lorcongregatione,fottovniuerfal  nome  di  Compagnia  della 
Calza,  la  quale  in  Venetia  è  folita  di  farfi  altre  volte,&  con  tato 
fplendore,  enei  primi  Principi  d'Europa  fi  recauanoà  grandissi- 
mo onore l'eflerui  òriceuuti,ò  inuitati.  L'intention  della  qual 
Compagnia  non  è  però  altro,  che  di  venir  con  grandifsima  fpefa 
loro,&  con  ogni  fatica,  &  opera  illuftre  à  dar  continuo  fpafTo  alla 
Città  co  diuerfe  maniere  di  cofe  liete, come  fin  qui  quefti  già  detti 
gentil'huomini,  che  in  particolare  nò  fenza  gran  mifterio  nell'in- 
tention  loro  fi  han  pofto  nome  d'A  e  e  e  s  i ,  ne  han  fatte  molte , 
degne  di  molta  lode,&  s'intende,&  vede,che  tuttauia  ne  vengono 
mettendo  in  ordine,&  procurando  di  farne .  Eflendo  dunque  cofa 
certifsima,che  la  principarintentione  di  tutta  quefta  bella  Schie- 
ra, è  di  far  feruitio  alle  Donne,  come  ad  ogni  gentil'animo  fi  con- 
uiene  ,  può  efler'anco  come  cofa  certa  ,  che,  l'Autor  di  quefta  bel- 
la Imprefa  l'abbia  leuata  in  foggetto  amorofo .  Et  per  volerne  có- 
(ìderarla  particolar'intention  fua,pofsiamo  credere, che  per  il 
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Leone  abbia  voluto  intendere  la  crudeltà,  &  la  fierezza  della  Do- 
na da  lui  amata .  La  qual  fierezza  egli  voglia  moftrar  di  fuperare,ò 
vincere  non  con  altr'arme,che  con  la  fua  prudentia,  facendoli  col 
Motto  intendere  di  non  poterfi  trouar  via ,  ò  cofa  più  atta ,  ò  più 
conueneuole  à  tal  bifogno,che  quefta  deH'ingegno,&  della  prudé- 
tia,  con  la  quale  l'huomo  conduce  felicemente  à  fine  ogni  gran  co- 
fa,  che  fi  metta  à  fare. 

Ma  volendo  noi  qui  ora  con  quello  propofito,  venir'inconfi- 
deratione,  in  che  cofa  pofla  la  prudentia  dell'amante  valere  à  vin- 
cer la  fierezza  della  Donna  fua>&  indurla  ad  amar  lui,  &  riceuerlo 
nella  Tua  gratia,conuerrebbe  primieramente  dire,  che  il  principal 
fondamento  foffe  di  ptocurar  di  far  degna  elettione  ,  lafciando 
in  quello  la  vana  opinion  di  coloro ,  che  vogliono,  l'amor  farli  per 
deftino,non  p  elettione. Percioche  quàdo  pur  volefsimo  più  per  uà 
ghezza ,  che  per  alcuna  verità  cócedere,che  deftino  s'aueffe  à  chia- 
mar quel  cafo,  ò  quella  occafione,  che  ò  per  abitatione  vicina  ,ò 
per  conuerfatione,ò  à  conuito,  ò  à  fetta ,  ò  in  qual  fi  voglia  tal'al- 
tra  maniera  ci  faceffe  abbattere  à  ueder  più  quefta  donna,che  quel 
la ,  a  parerci  più  grata ,  &  affabile  verfo  noi ,  più  bella  d'animo,& 
che  finalmente  ci  defle  maggiore  fperanza  di  confeguirla,  non  fa- 
rà però ,  che  poi  X  più  lungo  andare ,  nel  meglio  conuerfarla,&  in- 
formarci della  natura  &  coftumi  di  lei,  fé  noi  le  troneremo  ingra- 
ta,rapace,incóitante,vana,di  feiocco  giudicio, &  di  baffo  &  vil'ani 
mo ,  quel  primo  cafo ,  ò  quella  prima  occafione ,  che  già  rioi  ab- 
biamo battezato  deftino ,  ci  priui  di  giudicio,  &  di  conofeimento 
in  modo ,  che  vedendo  noi  ceflàre,ò  effer  vane  le  apparenti  cagio- 
ni, che  ci  moffero  ad  amarla ,  non  pofsiamo  parimente  ceffar  l'ef- 
fetto ,  &  lafciarla  in  tutto ,  riducendoci  noi  ò  in  tranquilifsima  li- 
bertà ,  ò  à  far  più  degna,  &  più  felice  elettione .  Della  qual  cofa 
auendo  io  ragionato  à  lungo  nella  mia  Lettvra  della  perfet- 
tion  delle  donne ,  già  da  più  anni  ufeita  in  luce ,  &  non  mi  occor- 
rendo dirne  qui  altro ,  rientrerò  in  quello  ,  che  poco  fa  cominciai 
adire,  cioè,  che  effendoil  primo  ,  &  principal  fondamento  del 
giudicio,  &  della  prudenza  dell'huomo  nell'amore  il  far  degna 
clectione ,  abbiamo  da  confederare  che  i  gradi  della  perfettione,& 
felicità  in  cotal  noftra  libera  elettione  fon  cinque. 

Il  primo ,  &  più  fublime ,  più  degno ,  più  perfetto,  &  più  felice 
di  tutti  gli  altri  è  il  prendere  ad  amare  donna ,  la  quale  fia  di  bel- 
lifsimo  uolto ,  &  corpo ,  &  parimente  di  bellissimo  animo.  Nella 
quale  noi  amiamo  la  bellezza  del  uolto,  &del  corpo, come  per  fo- 
la ombra ,  ó  imagine ,  &  fembianza  di  quella dell'animo,per  venir 
con  Tuna  Se  con  l'altra ,  come  di  creature ,  ò  fatture,alla  contem- 
platone della  infinita  bellezza  ^  &  fapienza  del  factor  fuo.  Et  che 
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dfquefta  donna  da  noi  amata  non  curiamo,che  ella  ami  noi,  ò  nò 
ci  ami ,  ne  che  pur  fappia  che  noi  l'amiamo,  contentandoci  noi  di 
vederla,  &  d'udirla,  quando  pofsiamo,  con  gli  occhi,  &  con  l'o- 
recchie del  corpo ,  &  quando  non  pofsiamo ,  fupplir  con  la  mente 
fola.Che  in  quello  noftro  amore  non  può  in  alcun  modo  cadere  al- 
cun rimordimento  d'animo,  ò  di  cofcienza,  non  timor  di dua- 
le ,  ò  d'altro  amante ,  non  pafsione  di  ripulfe ,  di  fiero  fembiante , 
di  mutation  dell'animo  di  lei ,  né  d'afcun'altra  cofa  del  mondo.Et 
auen'dola  noi  già  prefuppofta  per  bellifsima  d'animo, faremo  fecu- 
ri ,  che  per  fua  colpa  non  patirà  mai  infamia ,  ne  danno  alcuno. Et 
fé  pur'alle  volte ,  come  fpeffo  auiene, vedremo  cheper  calunnie,  ò 
malignità  d'altrui ,  ella  patifTe  in  qualchemodo,  il  che  à  chi  vera- 
mente ama  è  dolor  fenzacomparatione,  ci  retta  all'incontro  lar- 
ghifsimo  capo  di  riftorar  tal  difpiacer  noftro,  col  veder  la  fortez- 
za, &  la  magnanimità  di  lei  nel  foftérirlo ,  con  auernoiin  molti 
modi  occafione  di  liberarla ,  di  vendicarla ,  ò  di  folleuarla ,  &  fo- 
pra tutto,  con  la  ferma fperanza prima,  &  poi  con  l'effetto,  che 
ienz'akun  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grande,&  infallabile  giu- 
ftitia ,  &  bontà  di  Dio  in  liberar  l'innocentia  di  Iei,&  attrocemen- 
te  caftigar  la  malignità  di  chi  la  calunnia  .  Et  fé  il  detto  vero  ama- 
te la  vedrà  patire  per  infermità,  ò  ancor  morire,  che  è  dolore,  il 
qual  trafcende  ogni  vman  dolore,  chepoffa  imaginarfi,  aura  egli 
tuttauia  grandifsima  contentezza  con  Io  fperar  fermamente  la  fa- 
Iute  dell'anima  di  lei ,  che  così  lo  auerà  fempre  tenuto  ficuro  il  co- 
nofcerla  di  bellifsim'animo  come  s'è  detto  ,  &  non  meno,anzi  più 
rameràj&oflferuerà  in  Cielo, di  quello,  che  auerà  fatto  prima  in 
Terra,  procurando  tuttauia  con  le  fueoperationi  di  conformarfi 
co  i  coftumi ,  &  con  la  vira  di  lei ,  per  non  atier  dalla  giuftitia  di 
Bioadeflerpoftoinaltraftanza,  che  nella  medefima  felicifsima 
del  Cielo  ,oue  fa  che  gii  ella  fla.  Là  onde  così  nel  principio ,  come 
nel  mezo ,  &  come  nel  fine ,  quefta  tal  fua  elettione  d'amore ,  non 
potrà  apportarli  fé  non  gioia,  contentezza,  &  felicità  vera  per 
ogni  parte. 

il  fecondo  grado  delfelettione,  alquanto  inferiore  di  quefto 
già  detto,  ma  però  ancor'egli  degno,  &  nobilifsimo  ,  è  il  pren- 
der'ad  amare,  &  riuerire  donna  di  qual  fi  voglia  grado ,  ò  condi- 
tion  di  fortuna,  cheellafia,  cioè  ricca,  ò  pouera,  maritata,  ò 
donzellalo  vedoua.Pur  che  fia  di  bel  volto,  &  d'animo  parimen- 
te bellifsimo.  Nella  qual  bellezza  d'animo  s'intéde  comprefa  fem- 
pre la  magnanimità,  la  bontà,  la  uiuacità  dell'ingegno,  &  per- 
fettionde'coitumi.  Et  che  però  di  lei  non  curi,  ònon  procuri  di 
guadagnare ,  ò  pofTeder'altro ,  che  l'animo.  Nel  che  viene  ad  effer 
alquanto  differente ,  &  inferiore  al  primo  già  detto.  Percioche  in 
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•quello  non  volendo  noi ,  ò  non  curando  ,  che  la  donna  amata  fap- 
pia ,  che  noi  l'amiamo  ,  non  ci  prenderemo  niun  penfiero,  fé 
ella  ci  ama,  ò  nò.  Ma  in  quefto  fecondo  noi  cureremo ,  &  procure- 
remo  di  guadagnar  l'animo  Tuo  quanto  più  fia  pofsibile,con  que- 
lla conditione  però ,  chepurche  ami  noi,&  ci  tenga  in  buona  opi- 
nione, non  ci  darà  alcuna  noia,che  ella  ami  poi  altri  à  talento  tuo, 
effondo  l'inclinatione  de  gli  animi  noftri  in  quanto  a  quefta  par- 
te, fimile  alla  natura  della  luce  del  Sole,  che  rifplende  a  moltiin- 
fieme ,  fenza  che  l'un  per  l'altro  ne  fenta  mancamento  al  bifogno 
fuo.Et  fc  in  quefto  fecondo  grado  d'elettione ,  ò  d'amore ,  ci  con- 
tiene ftar  fempre  in  dubbio ,  &  in  timore ,  che  la  noftra  prefentia, 
la noflra fortuna,! noftri coftumi, le noftre  operationi  ,  &  tutto 
l^effer  noftro ,  &  principalmente  l'amore ,  &  la  feruitù  noftra  verf» 
lei  ne  le  fia  così  caro,  come  noi  vorremo,  tuttauia  quefta  pafsione 
fi  ricompenfa  altaméte  con  la  dolcezza  infinita,che  l'amante  fente 
nel  vederfi  per  cagion  di  lei  venir  tuttauia  migliorando  fé  fteflb, 
&  nel  riceuer'alcune  volte  qualche  grata  accoglienza ,  ò  parola ,  ò 
fauore  di  eflèr  comandato,  ò  altra  cofa  tale,  che  è  dolcezza  certa- 
mente ineffabile  in  quanto  a  quelle,che  veramente  fi  poffono  rice- 
vere in  quefto  mondo . 

Il  terzo  grado,  &  alquanto  inferiore  al  fecondo ,  è  quando  noi 
imprendiamo  ad  amare,&  feruir  donna  delle  fteflè  conditioni,che 
la  fopradetta ,  &  con  10  fteffo  fine  di  non  voler  da  lei  fé  non  la  fua 
grafia,  &lapoffefsione  dell'animo  fuo.  Ma  ce  ne  facciamo  tut- 
ta uia  tanto  ingordi ,  che  non  vorremo  che  altri ,  che  noi  l'amaffe, 
ma  principalmente,che  ella  amaffe  fé  non  noi  foli  co  tutte  le  parti 
dell'animo  fuo .  ilqual  zelo,  &laquaringordigieèpericolofifsi- 
ma,&danonpoterfi  quafi  ottenere, effendo certo ciafeuno,  che 
nel  mondo  fi  trouino  huomini  molti,  che  in  doni  della  natura,  & 
della  fortuna, &  in  ogni  virtù, &  merito  ci  poflano  auazare,ò  agua- 
gliare .  Onde  effendo  già  certi ,  che  la  donna  da  noi  amata ,  fia  di 
perfettifsimogiudicio,  &  dibellifsim'animo,  pofsiamo  da  noi 
ftefsiconfiderare,chefaria vanità  la  noftra,  fperando  d'ottener» 
che  quelle  parti  degne ,  &  lodeuoli ,  non  fieno  cagione  di  far ,  che 
ella  ami  quegli  altri,in  chi  elle  fono,ò  più,ò  equali  à  noi.  Ma  que- 
fto gran  pericolo, quefto  gran  timore, de  quefto  gran  zelo,&  difpia 
cer  d'animo,  ha  ancor'efib  il  fuocontrapefo,  che  lo  folleui,  conia 
gran  dolcezza,  che  l'amante  fentc  in  quella  fua  concorrenza,  &in 
quello  sforzo,  che  egli  fa  per  vincere  ogn'altro  in  meriti,  &  per 
occupar  tanto  l'animo  della  donna  amata, che  ò  non  polla  voltarli 
altroue ,  ò  almeno,  che  ftimando  gli  altri  per  molto ,  &  amandoli 
grandemente ,  ftimi  noi  per  più  di  tutti,  &  fopra  tutti  ci  ami  per- 
fettamente . 

Il  quarto 
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Il  quarto  grado  è,  quando  l'huomo  eiegge  d'amar  donna  con 
le  ft'effe  conditioni,che di fopra ho detto,ò  del  primo,ò  del  fecon- 
do, ò  del  terzo  grado,ma  che  però  ella  fia  folaméte  bella  d'animo  , 
ma  non  così  parimente  bella  di  corpo.  Ht  quello  grado  auerà  an- 
coragli i  Tuoi  gradi, cioè ,  che  quanto  più ,  ò  meno  quella  bellezza 
di  volto, òdi  corpo  farà  imperfetta,  tanto  l'elettione  auerà  in  que 
fta  parte  più,  ò  meno  di  felicità^  perfettione ,  non  potendoli  ne- 
gare,che  quel  primo  iftrumento,ò  quel  primo  mezo,il  qual  ci  gui- 
da alla  bellezza  dell'animo,  fecondo  che  più  ò  meno  fìa  bello ,  più 
ò  meno  ci  faccia  felice  il  fìne,ò  almeno  il  viaggio  dell'amor  noltro 
alla  flefla  guifa,che  fé  ad  vno  ftefTo  giardino  bellifsimo  fi  conduca- 
no diuerfe  perlone  per  diuerfe  vie,  alcune  più  liete,più  fiorite,  più 
dritte,Iarghe,&  gioiofe  che  l'altre .  Ma  è  ben  poi  vero,che  sì  come 
in  vna  faflofa,  &  ftretta  via,&  ofcura,l'auer  fempre  dauanti  la  villa 
del  giardino,tanto  bello  in  fé  fteffo,  tanto  odorifero,  &  tanto  ri- 
fplendente  per  le  fue  marauigliofe  bellezze,fa  che  noi  non  mettia- 
mo alcuna  cura,ò  penfiero  alle  qualità  della  via ,  buone  ,ò  cattiue 
che  elle  fieno,matenédo  fempre  gli  occhi, e'1  penfierfifsi  nel  giar- 
dineria contemplation  falda  nel  defiderio  di  giungerui,  carni- 
niamo  fempre  auanti  gioiofi,  &  lieti,  così  pariméte  nell'amar  vna 
donna  d'animo  bellifsimo,  quantunque  la  bellezza  del  corpo  non 
ila  equale ,  noi  tuttauia  col  penfiero,&  con  la  mente  fempre  fermi 
in  quella  dell'animo ,  oue  è  il  fine  dell'inréto  noftro,nó  fentimo,né 
conofciamojònon  auuertimo  in  niun  modo  le  qualità  di  quella 
del  corpo,  ò  fé  pur  vi  fermiamo  alquanto  gli  occhi,  e'1  penfiero ,  la 
trouiamo  tanto  illuftratadal  refleflo  dello fplendor  dell'altra,  che 
ancor'ella  in  tutti  modi  ci  par  bellifsima . 

:  Il  quinto  grado  è,che  fé  pur  noi  non  pofsiamo  far  di  non  ama- 
re^ defiderar'ancor  la  bellezza,  &  la  pofiefsione  del  corpo  d'una 
c(onna,procuriamo  di  prenderci  dell'amore  di  donna  donzella ,  ò 
vedoua,effendo  noi  fimilmente  liberi ,  &  in  iftato  di  poterla  pren- 
der per  moglie.  Della  qual  forte  di  dolcifsimo  amore,oltre  ad  in- 
finiti effempi ,  &  cafi ,  che  fé  n'hanno  ad  ogn'ora  per  ogni  parte  del 
mondo,  ci  volfe,come  quali  d'ogn'altra  cofa  importante ,  dar  va- 
ghifsima  forma,  ò  eflempio  il  diuin'Ariofto  nell'amor  d'Ariodan- 
re  con  Geneura ,  &  di  Ruggiero  con  Bradamante .  Et  in  quefìo  fe- 
licifsimo  grado  ha  nobilifsimo  terreno ,  ò  campo  da  fpiegar  tutte 
le  forze  loro,  la  prudentia ,  la  generofità ,  e'1  valor  d'ogni  virtuo- 
fo,  &  nobile  amante  .  Chi  poi  per  qual  Ci  voglia  cagione  fi  trouerà 
ptefo  dell'amor  di  donna  maritata,  ò  in  altro  modo  obligata  ad  al 
tri,amandone,&  defideràdone  la  bellezza,  Scia  poflefsion  del  cor- 
po, potrà  da  fé  fteffo  attribuirli  quella  denominatione  di  grado , 
che  à  lui  parrà,  fotto  à  quelli  cinque,  che  fon  già  detti.  Al  qual 
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grado  fi  ricorderà  pero  di  riconofcere  per  fuperiore  quello  d'a~ 
mar  parimente,&  di  delìderarJa  bellezza  del  corpo  di  donna  ve- 
dotia,ò  altramente  libera,ma  non  con  animo,ò  libertà  di  pigiarla 
per  moglie.  Et  quefto  aiterà  ancor'effoi  Tuoi  gradi,  cioè  quanto 
più,  ò  meno  quella  tal  vedoua  farà  bella  di  corpo,&  d'animo. Con 
laqu  ti  bellezza  d'animo,  poca,ò  molta,  vien  mifurata  la  forma 
del  viuer  di  lei, cioè  quanto  piìì,ò  meno  ella  farà  vita  onefta. 

Ora  in  qualunque  di  queftigradi,che l'amante  fi  ritruoui ,  ha 
grandifsimo  luogo  la  prudentia.  Ancorché  nel  primo  non  paia, 
che  fi  ricerchi  molto  nttrettamente,poi  che  s'è  detto,  che  quello  è 
amore,nel  quale  l'amante  non  fi  cura  in  niun  modo ,  che  la  donna 
da  lui  amata  io  ami,  ne  pur  s'accorga ,  ò  fappia  efler  da  lui  amata . 
Maancor'inqueftoaueràil  fuo  luogo  la  prudentia,  in  far  almeno, 
che  l'amante  nonviuainmodo,  che  la  donna  dà  lui  amata  ,  ancor 
che  no  fappia,che  egli  l'ami, prenda  tuttauia  lui  in  odio,ò  in  falci- 
dio, fiche  all'amante  fé  non  per  fé  fteuo,almeno  per  la  donna  ama 
ta,  a"  chi  defidera  ogni  piena  contentezza,^  fatisfattione ,  non  pò  - 
trebbe  enere,  fé  non  di  grandifsìmodifpiacere. 

M  a.  lafciando  quello  primo  grado  già  detto ,  &  venendo  a  gli 
altri, dico  che  quanto  più  d  vien  difendendo  in  giufo,  cioè  dal  fe- 
condo al  terzo,  dal  terzo  al  quarto,  &  dal  quarto  al  quinto,  &  da 
quello  ai  fefto,tanto  più  fi  vede,  che  Ci  entra  nelle-fatiche ,  ne  i  pe- 
ricoli,&  nel  bi fogno  d'adoperar  la  prudentia,  per  fuggirli ,  ò  vin- 
cerli, così  nell'animo  della  donatomene  gli  efteriori,&  nelle  cir- 
coftanze  di  tal'amore ,  sì  come  fono  i  riuali,il  marito,  i  parenti,  & 
fé  altre  ne  fono  tali. 

Per  venir  dunque  à  voler  confiderare  di  tutti  quefti  in  com- 
mune,  in  quai  cofe  pofla  valerci  la  prudenza  noftra  per  guadagnar 
l'animo,  &  l'amor  della  donna  amata,  che  è  l'intentione,  &  l'im- 
portanza principale ,  diremo ,  che 

Il  primo  documentOjò  la  prima  confideratfone  debbia  efler'in 
procurar  conogni  diligenza  di  conofcerequanto  più  iìa  pofsibile 
la  complefsione,l'animo,  i  coftum i ,  &  tutta  la  natura  di  lei ,  &  fe- 
condo quella  andar'accomodando i  modi,  le  maniere , i  contimi  ^ 
•l*operationi,&  tutta  la  vita  di  luimedefimo.  Perciocheconofcé- 
dola di  natura fdegnofa,&  altiera,  egli  fi  moftrerà  fempre  feco» 
▼milifsimo,sì  come  auedutamenteà  Gerì  Gianfigliacci\configlia- 
ua  con  l'eflèmpio  di  fé  ftelfo  il  Petrarca  ; 
Ceri  quando  talor  meco  s'adira 

La  mia  dolce  nemica  ,  che  è  sì  altera. 

yn  conforto  me  dato ,  cbTio  non  pera  , 

Solo ,  per  cui  uin  à  l'alma  refpira . 
Ouunque  ella  fdegnofa  gli  occhi  gira  , 

Che 
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Che  di  luce  priuar  mia  uitajpera, 

Le  moflro  i  miei  pien  d'umiltà  sì  uera , 

Che  à  forila  ognifuofdtgno  indietro  tira . 
Et  quello  medefimo  con  altre  parole  va  dicendo  m  foftatia  in  più 
altri  luoghi.  Ilche  però  vuoi'effer  fatto  con  giudicio,&  veramente 
con  ingegno,  &prudentia.  Percioche  sì  come  l'iftcflo  Poeta  pur 
diflfe  in  quello  propofito; 

Talor' umiltà  Jpegne  difdegno. 
Ilche  fa  ne  gli  animi  generofi  ; 

Talor  l'infiamma . 
che  è  proprio  de  gli  animi  bafsi . 

Si  può  facilmente  quello  ingegno  per  vincer  la  fierezza  della. 
donna  amata ,  adoprar  nel  inoltrarli  pallido ,  &  fmorto ,  &  mife- 
rabiIe,conforme  al  precetto  d'Ouidio  j 

Talleat  omnis  amans . 
Di  che  con  efperienza  ci  fa  pur  fede  il  Petrarca,parlando  alla  don- 
na Tua; 

Volgendogli  occhi  al  mio  nouo  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

"Pietà  ui  mójfe ,     &c 
II  che  ferue  parimente  nel  moflrare  ammiratione,&  riuereaza  nel 
vederla; 

La  donna ,  chel  mio  cor  nel  uifo  porta, 

Là ,  dotte  fol  fra  beipenfier  d'amore 

Sede  a ,  m'apparue ,  ond'ioper  farle  onore 

Mofii  con  fronte  riuerente ,  efmorta . 

Onde  le  donne,che  fono  d'animo  nobilifsimo ,  fé  ne  inoltrano  al- 
l'incontro grate,  &  cortelì ,  sì  come  ne  i  feguenti  à  i  già  detti  verfi 
moitra  il  Petrarca,Ia  fua  à  lui,foggiungendo> 
Tofio  che  del  mio  flato  f ufi  accorta , 

^tmefi  uolfe  in  sì  nouo  colore , 

Ch'aurebbe  à  Gioue  nel  maggior  furore 

Tolte  l'arme  di  mano,  e  l'ira  morta . 

P  v  ò  fimilmente  per  vincer  l'alterezza  della  donna  amata ,  va- 
ler l'ingegno  della  mente  in  farlo  à  tempii  fecondo  le  difpofitio- 
ni  della  donna  adoprar'i  prieghi,per  indurla  fimilmente  à  pietà,& 
dimoftrarle  la  grandezza  dell'ardor  fuo .  Il  che  per  certo  nelle  ve- 
re donne,&  di  nobil'animo  fuol  valer  molto,  anzi  ancora  nelle  più 
inumane, &  fiere  fi  vede  molte  volte  auer  gran  forza  ; 
?^o«  è  sì  duro  cuor,  che  lagrimando , 
Tregando ,  amando ,  talor  non  fi  fmoua , 
7^J  fi  freddo  uoler,  che  non  fi  fetide . 

EEE    a        Sarà 
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Sari  (ìmilmcte  operation  dell'ingegno,&  forfè  fopra  ogn'altra , 
il  moftrar'alla  donna  fua ,  &  al  mondo ,  d'auer'auuto  ingegno  fu- 
blime dal  Cielo, &  ottimamente  impiegatolo  nelle  virtù,  delle 
quali  le  vere  donne,&  i  veri,&  nobil'animi  più  fi  pigliano,  che  d'ai 
tra  cofa.Con  1  a  qual  certezza,fogliono  le  più  uolte  gli  Amati  darli 
alla  via  delle  virtù,&  per  Tiftorie ,  &  per  continue  efperiéze  s'han- 
no  eflempi  di  molti,che  per  piacere  alle  donne  loro,  fono  di  rufti- 
ci, ignoranti, vili,&  ancor  vitiofi ,  diuenuti  gentilifsimi ,  coftuma- 
tifsimi,&  valorofifsimi  in  arme,&  in  lettere.  Di  che  oltre  alla  fen- 
tentia,che  in  vniuerfale  ne  difife  quel  gran  Poeta  \ 

Cb'sAmor  fuol  far  gentil'un  cuor  uìllano . 
abbiamo  pur  quello ,  che  Amore  fteflfo  ne  rimprouena  al  Petrarca 
auanti  al  Tribunale  della  ragione  ; 

7$è  par ,  che  fi  uergogne 

Tolto  da  quella  nota  al  mio  diletto 

Lamentar/i  di  me ,  che  puro ,  e  netto 

Contrai  defio,  ckeffieffo  ilfuo  mal  uuole , 

Lui  tenui  ^ond'or  fi  duole 

In  dolce  uita ,  ctiei  miferia  chiama  , 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  l  fu  intelletto  al\ai 

Oue  aliato  per  fé  non  fora  mai . 
Et  per  moftrarc,  che  ancora  da  queft'amor  fuo  egli  aueflcattcf© 
alla  coltiuation  della  lingna,&  alla  poefia,  foggiungepoi; 

Ésìaltofalire 

Lo  fec'hche  tra  chiari  ingegni  ferue 

il  fuo  nome ,  e  de'fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto . 
Et  per  moftrar'ancora  i  coftumi,&  le  virtù  morali,che  da  tal'amo- 
re,&dataleintentionedipiacer'alla  donna  fua,  egli  s'aueua  ac- 
quiftate,feguedidirej 

Da  miWatti  inhonejìi  l'ho  ritratto , 
Che  mai  per  aleuti  patto 
A  lui  piacer  nonpoteo  cofa  uile 
Ciouene  fchiuo ,  e  uergognofo  in  atto 
Et  in  penfier ,  poi  eh' era  fatto  huom  ligi* 
Di  lei ,  ch'alto  ueftigio 
Gl'imprejfe  al  cuore ,  e  fece  alfuofimile . 
Quanfha  del  pellegrino ,  e  del  gentile 
Da  me  tiene ,  &  da  lei ,  di  cui  fi  biafma . 
Mai  notturno  fantafma 

D'error  non  fu  sì  pien ,  cotti  et  uer  noi  ~*  à  ,    . 

Che  e 
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Che  è  in  g  ratio,  da  poi 

Che  ne  conobbe ,  à  Dio  ,  &  a  la  gente . 

Et  egli  fletto  il  Petrarca  in  queftofteflb  proposito  della  leggiadria 
della  linguai  della  poefia,  alla  quale  aueua  attefo  per  piacere  al- 
la donna  fua; 

Dolci  rime ,  leggiadre  , 
Che  nel  primier  affatto 
D'amor'ufai,  quando  non  ebbi  alt r arme. 
Etaltroue; 

Già  dejtai  con  sì  giufla  querela» 

É"n  ùferuide  rime  farmi  udire , 
Ci)  un  fuoco  di  pietà  fefii  fentire 

jLl  duro  cor ,  eli)  a  me\a  fiate  gela , 
£  l'empia  nube^  cbe'l  raffredda,  e  uela 

l^pmpefìi  à  l'aura  del  mi' ardente  dire .     &c. 

E' poi  finalmente  grande  operation  d'ingegno  nell'Amante  il 
moftrar  fecretezza ,  modeftia ,  patientia ,  liberalità ,  magnanimi- 
tà, (labilità,  &:  fopra  tutto  (  come  comincia  à  toccar  poco  auanti) 
moftrar  conformità  con  la  complefsione,ò  difpofitione  della  do- 
na amata.  Percioche  fé  ella  per  naturafarà  graue,&  faggia.non 
conuerrà  vfar  feco  leggerezze  di  mafeherate ,  di  liuree ,  di  matti- 
nate,© mufiche  la  notte,ò  d'altre  sì  fatte  cofe  ,  che  tuttauia  fi  veg- 
gon  far  da  molti  amanti ,  &  foglion'eflèr'ancor  molto  grate  à  dó- 
ne  più  giouani,più  vaghe,più  ambitiofette,  ò  vanagloriofe ,  &  più 
afsicurate.Oue  ancor  molto  importa  la  natura,&  l'ufo  dellaTerra. 
Percioche  in  Genoua,  in  Francia,in  Napoli,in  Siena,in  Modena,& 
principalmente  in  lfpagna  è  molto  più  in  vfo ,  &  libero  il  conuer- 
fare ,  il  corteggiare  ,  &  il  feruir  le  donne,  però  fempre  con  modi 
onefti,  che  none  in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  &  altre  Prouin- 
cie.  Et  alcuni  mariti,ò  parenti  ancor  fono,  i  quali  meno,  ò  più  de 
gli  altri  comportano,ò  uietano ,  che  le  donne  loro  fìen  corteggia- 
te, &feruiteda'loro  amanti  . 

Similmente  farà  particolare,  &  importantifsima  opera- 
tion dell'ingegno  nell'amante,  fin  che  ha  bifogno  di  difporre  l'ani 
modella  donna  amata,  il  fapere  fcriuer  lettere.  Percioche  quelle 
sì  come  fogliono  auer  molto  più  comodità  di  farfi  intendere ,  che 
non  ha  Thuomo  fteflb  con  la  prefentia ,  così  ancora  vagliono  fom- 
mamente  à  muouer  l'animo  della  donna,  ò  con  dimoftrarle  effica- 
cemente l'amore  &  la  fede  fua,ò  con  tagliarle  tutte  quelle  difficol- 
tà ,  che  à  lui  pare ,  che  la  poffano  fareftar  ritrofa ,  ò  dubbiofa .  Et 
fopra  tutto  con  laudarla,  che  per  certo  niuna  cofa  fi  truouacosì 
atta,à  muouer  gli  animi  delle  vere,  &gentilifsime  donne,  come 

il  fen- 
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il  fentirfi  lodare. Ma  in  quefto  conuiene,  che  rhuomo  fia  pienàmé- 
te  auertito ,  per  non  dare  à  donna  faggia  lodi  così  fmifurare,&  ec- 
cefsiue  ,  che  ella  fi  tenga  ò  d'efler  beffata  ,òche  colui  parli  da 
fcherzo,&:  per  poetare.  Onde  vna  gran  Signora  de'tempi  uoftri  fo- 
ìea  dire, che  noneradamarauigliarfi,  fé  Madonna  Laura  aucala- 
fciato  cicalar'inuano  vent'un'anni  il  Petrarca,non  potendole  pa- 
rere, che 

Quei  capei  d'or  ,  che  potrian  far  il  Sole 

D'inuidia  molta  ir  pieno,  &  quei  paradifi ,  &  tant'altri  miraco- 
li ,  che  colui  diceua  delle  bellezze  di  lei ,  foffero  però  fé  non  giuo- 
chi, òfcherzi  da  dirfi  alle  donne  della  complefsione  della  Cefca 
dei  Boccacio.Et  in  quefto  è  da  dire,che  ne  i  verfi,  &  quando  fi  par- 
la in  publico,  ò  à  lei,  ò  al  mondo  con  libri,  ò  componimenti,  fia 
lecita,  &  leggiadra  la  vaghezza  del  poetare.  Ma  che  fenuendofi 
lettere  fecrete à donne,  àchi  noi  parliamo  per  farle  credere,  & 
per  cominouerle,  fi  debbia  con  ogni  cura  moftrar  di  fuggire  ogni 
inganno ,  &  ogni  bugia ,  &  di  parlar  folamente  con  vero  core  .  Il 
che  molro  bene  conobbe  Ouidio ,  &  ne  diede  particolar  precetto. 
il  quale  affermando ,  che  ancora  le  donne  cafte  hanno  piacer  d'ef- 
fer  laudate, 

Dcletlant  etiam  cafìas  praconia  forma*. 
Infegna  tuttauia ,  che  ancor  con  le  donne  meretrici ,  ò  publiche  y 
fi  debbia  fuggir  nelle  lettere  il  far  troppo  il  fauio,&  vfar  modi  ora 
torijjcon  lodarle  eccefsiuamente,diccndo, 

Sape  ualens  odi]  Utero,  caufafuit. 
Et  però  foggiurige , 

Sit ubi  credibili*  fermo  »  confuetaj;  uerba. 
Volendo  però  tuttauia ,  che  C\  parli  piaceuolmente ,  &  con  carez- 
ze,&  lufinghe,come  (i  conuiene. 

Et  per  non  mi  diffonder  più  oltre  in  molt'altre  vie,  nelle  quali 
l'ingegno  dell'Amate  può  valere  à  difpor  l'animo  della  dona  ama- 
ta, dirò  folamente  de'doni,  i  quali  quando  fi  facciano  conuene- 
uolmente,  &  con  ptudentia  in  modo ,  che  vna  donna  di  nobìl'ani- 
monon  s'abbia  àfdegnare,  che  ramante  prefuma  di  comperarla 
vilmente  ,&  di  tenerla  ingorda,  ma  fi  facciano  con  giudicio,  & 
in  cofe ,  che  fi  conofea  eflèrlc  neceflarie,  ò  carifsime ,  che  fien  nuo- 
ue,  &  rare,  foglionoeffere  di  molta  importanza,  per  commoue- 
■rcjòdifporre  l'animo  della  donna  ad  amarci,  non  tanto  perche 
è  come  proprio  della  natura  vmana  d'auer  carifsimo  ogni  fegno 
d'affettion  d'animo,  Sedei  doni  hanno  fcritto molti  efler'ancor 
cari  a  gli  animi  celefti,fecondo  quello  ; 

ninnerà ,  crede  mihi  placant  bominesj; ,  Deosj; . 
Ma  molto  più  per  ragion  naturale.  Ferrioche  vna  donna  di  no. 

bil'ani- 
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biranimo,vedendo  che  vn'Amante,neI  qual  fieno  m  olte  altre  par- 
ti degne  d'efler'amato  fi  muoueà  prefentarla,  confiderà  in  quel 
fatto  tre  cofe,di  non  leggiera  importanza  .  L'una,che  colui  l'ami 
grandemente,  onde  non  lafci  indietro  cofa  da  poterlcne  dimo- 
ltrar  fegno  .L'altra,  che  fia  magnanimo,  &.  liberale.  Et  la  terza, 
che fia prudente,  &giudiciofo,  fé tai  doni  egli  faprà  fare  conue- 
neuolmente  fecondo  il  gufto  di  lei,  cornee  detto,  &  mandarli 
auedutamente. 

Et  inquanto  poi  à  quello ,  in  che  pare ,  che  per  ogni  tempo  mol- 
ti non  fo  fé  dica  più  federati ,  che  feiocchi ,  fono  andati  perdendo 
l'ingegno,  e'1  tempo, in  volere  adoprar'incanti, erbe,  fattucchie- 
rie, &  malie  d'infinite  fortino  non  ho  che  dire,  fé  non  che  elle  fon 
tutte  uanità  fenza  fine ,  ribalderie,&  fceleranze,  pofie  in  tefta  del- 
le perfone  dal  Demonio,  per  indurgli  à  farli  degni  di  morte ,  &  di 
fuoco  in  quefì:o,&  nell'altro  mondo, 

Sara  ben'alta ,  &  importante  operation  dell'ingegno  ,  folTcr- 
uare  i  tempi, &  l'occafioni  nelle  difpofition  dell'animo  della  Don- 
na,&  con  le  cofe liete  aiutarfi  nei  conuiti,nellefefte,&  nelle  occa 
fioni  liete,  quando  gli  animi  noftri,  &  principalmente  quei  delle 
donne,foglion'effere  più  aperti ,  &  più  facili  ad  agradire  i  feruigi, 
&  particolarmente  àriceuere  le  fiamme  d'Amore.  Et  così  all'in- 
contro quando  ella  (i  ritruoui  mal  trattata  da  chi  per  parentato,ò 
per  amor  le  appartenga ,  ò  fdegnata  con  altri  amanti . 

Importante  ancora,  &  ottimaoperation  dell'ingegno  è ,  il 
fapere  oprar  di  toglier  dall'animo  della  donna  ogn'altra  pafsione, 
nella  quale  ella  fia  con  altro  fuo  Amante,  ò  Riual  nofiro  di  no  mi- 
nore,© forfè  ancor  di  maggior  bellezza, nobiltà,ricchezza,&  valo- 
re,chenoifiamo.Etqueftaèpercerto  la  principal  cagione  di  ql- 
lo,che  s'è  detto  di  fopra,cioè ,  che  l'amore  foglia  far  miracoli ,  nel 
far  diuenire  gli  huomini  eccellétilsiminel  valore,nelle  virtù,nelle 
maniere,ne'coftumì,&inogn'altraparte  Iodata.  Et  di  qui  auie- 
ne,chein  Ifpagna  foghono  i  Caualieri  vfeir  di  tanta  perfettione, 
procurando  ciafeuno  d'auanzar  gli  altri,  per  farfi  degni  della  gra- 
na di  quelle  gran  Signore,  che  in  tai  luoghi  fi  fogliono  moitrar 
diligétifsimeofferuatriu,&  giudici  de'  meritì,&  del  valor'alrrui- 

E  t  finalmente  grande,&  principale  operation  d'ingegno  è  nel- 
l'Amante ,  il  faper'a  tempo  mofirar'ingegno ,  cioè  farfi  conofeere 
dalla  Donna  per  huomodì  fub!imeingegno,&  atto  non  folaméte 
a  diueniYogni  giorno  più  Iodato,  &piu  grande  nell'opinione,  & 
gradi  del  mondo,ma  ancora  à  faper'auedutamente  negociare,  in- 
tendere,pigliar  partiti  in  ogni  calo  occorrente,  fchifar'i  pericoli, 
&  rimediare  efpeditamentead  infiniti cafi, che  i  maneggi  amo- 
rosi fogli  oao  auerfeco  con  tanto  rifehio  deU'onore.,&  della  vita, 

così 
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cojì  della  donna ,  come  deH'huomo  ♦ 

Et  di quelle,  & d'altre  tai  core,che  confirtono  nell'inqeeno, 
tutte,  ò  parte,  fi  può  credere,chel'Au cor  di  quefia  Imprefa  abbia 
voluto  intendere,d'auer  lui  da  vfar  col  tempo,per  vincere  la  fierez 
za  della  donna  amata.  La  qual  fierezza  egli  abbia  voluto  rappre- 
fentar  leggiadramente  con  la  fierezza  del  Leone ,  sì  come  di  fopra 
s'è  detto.  Ma  perche  molte  volte  fi  vede  auenire,chc  vn'Amante  di 
nobil'animo,&  d'altifsimo  merito,  diuenga  feruo 

Di  duo  uagbi  occhi ,  e  d'una  bionda  treccia, 

Sotto  cui  fi  nafeonda  un  cor  proteruo 

Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia . 
Se  ne  vede  auenire,che  con  lei  non  vale  alcuna  parte  buona  di  vir- 
tù, d'ingegno,ò  valor'alcuno,mafolamentefimuouaòper  vanità 
del  ceruello  fuo,ò  per  is  frenata  lufluria,  ò  per  conformità  di  bafièz 
za  d'animo ,  com'è  il  Tuo ,  ò  per  altra  vilifsima  cagione ,  &  princi- 
palmente per  l'auaritia,  ad  amare  qualche  briccone ,  qualche  fee- 
lerato,qualche  vile,qualche  ignorante,  ò  altro  si  fatto  indegnifsi- 
mo  animalaccio.  Et  fé  ancora  con  qualche  perfona  di  non  bailo 
affare  ella  fi  muoua,lo  faccia  folo  per  brutta  auaritia,  sì  come  con 
tanta  leggiadria  dimofirò  il  diuino  Ariofto  con  tutte  tre  le  pri- 
me ftanze  del  ventèlimo  Canto  ; 

Che  d'alcune  dirò  belle ,  e  gran  donne , 

Ctìà  belletta ,  à uirtù  di  ueri amanti, 

%A  lunga  feruitù ,  più  che  Colonne 

lo  ueggio  dure  »  immobili ,  e  cofianti  ? 

Peggio  uenir  poi  l 'anaritia ,  e  ponne 

Far  sì ,  che  par  chefubito  l'incanti , 

In  un  dì  tfen^amor ,  (  chi  fi  a  che"l  creda  s*  ) 

%Asun  ueuhio  ,àun  brutto ,  d  un  moflro  le  dà  iu  preda . 
Oue  però  tóuien'auertire,che  fé  ben'egli  in  tai  verfì  dice  B  i  l  l  e  , 
&Gran  Donne,  non  è  da  intendere,  che  egli  pero  v'inchiuda 
le  vere  belle,&  le  vere  grandi .  Percioche  vere  belle  fon  quelle,  che 
fon  belle  d'animo,  &  vere  grandi  fon  quelle,  che  fon  grandi  d'ani- 
mo, ma  egli  dice  di  quelle ,  che  fon  ben  di  bel  corpo ,  ò  bel  volto , 
ma  di  bruttifsimo  animo .  Et  grandi  dice  quiui  quelle,che  fi  truo- 
uano  in  alto  flato  della  fortunata  qual  fuole  molto  fpeifo  alzar'in- 
degnamente  ad  alto  ftato  moke  perfonc  indegnifsime,sì  come  al- 
l'incontro tener'opprefsi,&  poueri  de1  beni  fuoi  molti  huomini 
pienamente  degni  d'altifsimo  grado .  Voglio  dunque  finir  di  di- 
re, che  co  quelle  tali  di  cosi  brutto,&  vil'animo,  è  principale  indu- 
mento il  tempo  a  farle  vincere .  Il  quale  ha  per  natura  di  non  por- 
tar molto  auanti  le  cofe  vio!enti,&  difeoprir'ogni  cofa  finta . 
Et  molto  più  poi  vale  l'ingegno  deH'huomo  à  conofcerle,& 

conuer- 
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conuertirne  l'amore  in  odio,pentendofi,&  fdegnandófi  d'aucr 
pofto  l'amor  fuo in  donna,ò  più  torto  in  femina  cosi  indegna,&  di 
si  vil'animo .  Onde  quello,che  non  abbia  potuto  con  lei  operar  al- 
cuna virtù  di  lui,  alcun'arte, alcuna  feruitù ,  &  alcuno  ingegno ,  (! 
faccia  poi  per  fola  virtù  dello  Sdegno,  sì  come  leggiadramen- 
te moftrò  il  diuino  Ariofto  in  Rinaldo,  al  quale  mentre  andaua 
tutto  accefo  per  feguir*AngeIica,fa  apparir'il  Caualiero  co  la  maz 
za  di  fuoco,che  prima  Io  libera  dall'orrendo  moftro,&  poi  códot- 
tolo  alla  fontana, Se  fanatolo  deli'amore,gIi  fi  manifeftò,che  era  lo 
fdeCTno, volendo  quel  diuino  poeta  moftrarci,che  perfona  di  mol- 
to valore,  &  di  nobiranimo,quarera  Rinaldo, ancor  che  per  qual- 
che fpatio  di  tempo,credédofi  di  poterfi  far  degno  di  premio  dal- 
la fua  Donna,(ì  lafciaflè  in  preda  à  i  fenfì,che  mirando  di  lei  la  bel- 
lezza del  corpo,l'incendio  ad  amarla ,  tutta  uia  poi  che  egli  final-» 
mente  fi  fu  accorto,  che  ella  fenfualmente  &  sfrenatamente  aueua 
più  apprezzata  vna  vaga  bellezza  di  volto  in  vn  fantesche  tanto  va 
lore,tanto  amore,&  tanta  virtù  in  vn  Caualiero,com'egli  era,fì  ri- 
conobbe sì  fattamente ,  &  tanto  potè  in  lui  la  ragione ,  the  lo  fece 
fdegnare  d'auerla  giamai  amata,  non  che  di  più  amarla  3  né  diTc- 
guirla  con  tanta  pena . 

Del  quale  fdegno  in  animo  nobile ,  quanta  fia  la  forza ,  più  che 
forfè  d'altra  medicina,ò  d'altro  rimedio  à  tal  bifogno  di  liberare 
da  indegno  amore,  molto  leggiadraméte  fi  vede  per  vn  bellifsimo 
Sonetto  d'Ippolito  de' Medici,  Cardinale  di  tanto  ingegno,  &di 
tanto  valore,  quanto  hanconofeiuto,  &  pianto  tutti  i  buoni  de* 
tempi  noftri,che  cosi  immaturamente  ne  furon  priui,&  è  quello; 

I  cocenti  fofpir ,  l'ardente  foco , 

Di  cui  nulla gumai ,  donna ,  ugnerebbe , 
//  graue  duol ,  che  in  me  requie  non  ebbe 
Ter  girar  d'anni ,  ò  per  cangiar  di  loco , 

II  pianto  j  di  che  à  uoicalfe  sìpoco 
Ch'ogni  dur'alma  intenerita  aurebbe, 
Il  lamento .  ondo  mojjb  ognor  farebbe 
*À  pietà  Vluto,  euoiprendefleàgioco, 

t'acquetar  non  potè  fory}as  né  ingegno , 
T^on  f^arfì mti  à  Dei  3  non  à  uoi preghi , 
T^on  erbefacre ,  è  incantati  carmi  » 
Donna  al  fin  ha  potuto  ungiuflofdegn  o, 
Quei  m'ha  di  libertà  rendute  l'armi , 
Efciolto  sìichenonfta  chi  mi  leghi . 
Può  dunque  per  auentura  l'Autor  di  quefta  Imprefaper  il  Leone 
intender  la  fierezza  dell'ardore ,  &  dell'amor  fuo  ad  imitatione  di 
quello  del  Petrarca; 

FFF        Enfiti 


DELLE       IMPRESE 

tfnfu'l  cor  quafì  fero  Leon  rugge . 
Onde  anco  il  rugito  s'attribuifee  ad  Amore  per  quella  forza,  che 
egli  ha  fopra  le  menti  ,&  i  cuori  altrui .  Di  che  il  medefimo  ; 
So  come  *Amor  [opra,  la  mente  rugge, 
E  come  ogni  ragion  indi  discaccia  . 
Et  però  voglia  il  gentil'huomo,  Autor  dell'Imprefa  inoltrare ,  che 
à  tal'amor  fuo  egli  metterà  il  freno ,  &  foggiogherallo  con  la  pru- 
dentia&faperfuo. 

Con  l'aiuto  dunque  di  quelli  due  potentifsimi  iflrumenti ,  che 
Io  rifuegli,  ò  folleui  à  riconofeerc  l'error  fuo,&  à  fdegnarfi  d'amar 
donna,crudeIe,ingrata,&  quello  che  più  importa,  di  vile,  &  baffo 
animo ,  la  quale  non  prezzi , 

T^J  lunga  feruità ,  né  grande  timore  ; 
Ne  virtù ,  né  valore  ,  ne  altra  parte  degna  di  gratitudine  in  vn'A- 
mante ,  fi  può  venir  confìderando,che  abbia  per  auentura  l'Autor 
di  quella  Imprefa  voluto  augurarli  di  deuer  metter  freno ,  ò  forfè 
più  toflo  rallegrarli  d'auerlo  gii  pollo  al  potentissimo  furore  del 
fuo  defidcrio,  &  dell'Amore  verfo  donna  dell'indegne  qualità ,  ò 
conditioni ,  che  già  fon  dette  * 

Onde  così  nelprimo  fentimentorcome  in  quello  fecondo^ 

l'Imprefa  è  tanto  bella ,  che  ne  i  gentil'animi  delle  Don- 

ne ,  de'  Signori ,  de  litterati ,  &  d'ogn'altra  perfo- 

na  giudiciofa  potrà  forfè  correr  fortuna  d'e£* 

fer  giudicata  fra  le  più  belle  di  quante 

fé  ne  fono  fin  quìvcdutenel- 

l'effer  fuo  ► 


f  v 
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ARDENTI 

A  C  A  D  E  M  I  A 

IN     NAPOLI. 


A  n  o  b  i  l  t  an  di  Napoli  auendo  da  gii 
molt'anni  confeguito  per  comune  con- 
fentimfto  il  primo  nome  nella  profef- 
fion  della  caualleria  ,  &  fapendo,  che 
l'arm^,&  le  lettere  fon  quelle,che  infic- 
ine tengono  il  principato  della  perfet- 
tione nelle  cofe mondane,  prefuppofto 
Tempre  in  ciafeunad'efle  il  timore, e'1 
feruigio  di  Dio,  fi  diedero  à  voler  ri- 
durre anco  in  colmo  la  profefsion  delle 
J  lettere. Et  quantunqueinqllaCittàfia 
vnbellifsimo Studio, con  molti  eccellentifsimi  Lettori, vi  fieno 
molti  maeftri  di  buone  lettere  in  particolare,  &  abbia  per  ogni 
età  dato  di  fé  qualche  grande  &  marauigliofo  fcrittore,  fi  difpofe 
tuttauia  dì  voler  far'ancor'Academia ,  oue  (i  congregaflero  ordi- 
natamente alcuni  giorni  della  fettimana,  &  quiui  li  leggeflero  let- 
tioni  importanti, fi  difeorrefle  intorno  alla  perfettion  de'  compo- 
nimenti antichi ,  &  moderni  ,&  fi  veniffe  tuttauia  da  ciafeuno  per 
libera  volontà  Tua,  òpèr  tema,  &  foggetto  propofto  dal  Principe , 
componendo  in  profa,  &  in  verfo .  Là  onde  effendofene  da  princi- 
pio leuata  vna ,  la  quale  chiamarono  l'Academia  de'  Sereni, 
oue  era  gran  numero  di  CauaJieriyfìleuò  con  lodeuolifsima con- 
correnza fra  pochi  giorni  queft'altra  de  gii  Ardenti,  di  cuiè 
rimprefa,che  qui  di  fopra  se  pofra  in  difegno .  Della  qual'Impre- 
fa  volendo  venìr'alladichiaratione  ,dico  primieramente,  che  le 
figure  fono  vn'altare con  alcuni  riui ,  ò  rufcelli  d'acqua  d'attorno , 
&  fopra  d'effo  è  vn  Bue,  ò  vn  Toro,sbranato  in  pezzi,&  quiui  pofto 
fopra  le  legna  .  Et  vèdefi  venir  da  Cielo  vna  vampa  di  fuoco,&  an- 
dargli fopra .  Le  parole  Greche  ; 

otk  a*  A  a  o  g  e  n  .    vagliono  in  lingua  noflra, 
Non  altronde ,  ò ,  non  d'altro  luogo . 
Et  per  intendimento  di  tutto  è  da  dire ,  come  primieramente 
*  ,       quei 
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quei  Caualicri  hanno  voluto  conformar  l'Imprefe  col  nome  del- 
l'Academia  sì  come  le  migliori  Academie  foglion  far  le  più  volte . 
Il  qual  nome  è  Ardenti,  come  s'è  polio  di  (opra  nel  titolo .  Et  per 
certo  è  nome  tanto  bello  per  vnaAcademia  di  Caualieri  gentilif- 
fimi,  &  onorati ,  che  forfè  poche  altre  antiche ,  ò  moderne  hanno 
auuto  altro  nome  così  conueneuole,  &  così  bello, fenza  vfar  ne  ar- 
roganza, òfuperbia,  ne  all'incontro  viltà  ,&  battezza,  cofe  tutte 
troppo  cóueneuoli  à  perfone  virtuofe,  &  di  nobil'animo  .  Le  quali 
Scilla,&  Cariddi,  cioè  di  non  battere  nella  arroganza,  ò  nella  vil- 
tà, fono  due  fcogli  di  tanto  pericolo,  che  fi  veggono  felicemente 
fchifati  da  pochi ,  nel  che  non  mi  appartiene  di  addurre  effempi 
fuor  di propofito . 

Sappiamo  adunque,  che  nelle  facre  lettere  il  fuoco  è  pollo  mol- 
to fpelio  per  la  diuinità.  pofe  Idd  io  alla  porta  del  Paradifo  à  guar- 
dia dell'arbore  della  vita  l'Angelo  con  Ja  fpada  di  fuoco.  In  forma 
di  fuoco  apparue  Iddio  fletto  àMoifeinquel  Rouoaccefo,che  nò 
fi  bruciaua .  In  forma  di  colonna  di  iuoco  precedeua  Iddio  per 
duce  &  feorta  del  popolo  fuo  d'ifrael, tratto,  ò  tolto  con  tanti  mi- 
racoli dall'oflinate  mani  di  Faraone.  Et  non  fenza  mifìeriofo  do- 
cumento,per  rappreientar  quella  diuinità,  le  noftre  chiefe  tengo- 
no di  continuo  il  fuoco  accefo  dauanti  al  fantìfsimo  facramento  . 
Per  fuoco  le  facre  lettere  ci  affermano ,  che  quello  mondo  terreno 
s'ha  da  purificare^  ridurre  à  perfettione .  Fuoco  chiama  il  Pro- 
feta i minilìri del  fommo Iddio.  Qui  facis  Angelos  tuos fpiritus, 
&  miniflros  tuos  ignem  vrentem  .  Di  quello  fanto  fuoco  fi  pre- 
ga dalla  fanta  Chiefa  la  bontà  diuina ,  che  le  piaccia  bruciar  le  re- 
ni^ il  core  de'  fuoi  fedeli .  In  forma  di  fuoco  Io  Spirito  fanto  fi 
infufenegli  Apofloli.  Ignea,  òdi  fuoco  chiama  Moife  nelDeu- 
teronomio  la  delira  di  Dio,  &  per  infinite  altre  ragioni,  &  teflimo 
nianze  fi  può  andar  ritrouando  quella  diuinità  nel  fuoco  celelle. 
Onde  volendo  con  quefìi  fondamenti  nella  dichiaratione  del  no- 
me di  quegli  Academici  Ardenti,  venire  alla  dichiaratione 
della  loro  Imprefa,  dico,  che, 

Nel  terzo  libro  de  i  Re  al  decim'ottauo  Capitolo  fi  legge,  co- 
me auendo  iddio  per  l'empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuata  la 
terra  di  pioggia,  &  di  rugiada  per  molto  tempo,  &  auendo  fat- 
ta annunciar  tal  liceità  à  quel  Re  per  bocca  d'Elia  Profeta,  vo- 
lendo finalméte  il  detto  Elia  moflrare  al  popolo  d'ifrael ,  &  al  Re, 
la  vanità,&lafceleranzaloroin  adorare  l'Idolo  ,  che  chiamauan 
Baal,  fecey  che  per  comandamento  del  Re  nel  monte  Carmelo  fi 
raunaflero  84o.facerdoti,ò  Profeti  del  detto  Idolo.Et  auendo  fclù 
riprefo  quel  popolo,  offerfe  di  venir  ali'efperienza  della  verità. 

'  Et  così 
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Et  così  fece  prender  due  buoi,vccifi,&  tagliati  in  pezzi,&  fece,che 
quegli  Idolatri  metteffero  il  lorbue  fopra  le  legna  nel  loro  aitar 
{enzafuoco  ,&  inuocafferoil  nome  de' loro  Dij,  proponendo,  che 
colui  d'cfsi ,  à  chi  da  Cielo  il  Tuo  Iddio  mandaife  il  fuoco  ,  poteflc 
aftcrmar,&  far  credere,che  il  Tuo  Dio  era  Dio  vero .  Auendo  dun- 
que i  Sacerdoti,  &  Profeti  Idolatri  inuocato  dalla  mattina  fin'al 
mezo  giorno  il  loro  Idolo  Baal ,  andauano  pacando  di  qua  ^di 
là  di  quel  loro  altare  .Et  Elia  beffandoli  dicea  loro,  che gridaflcr 
forre ,  perciò  che  per  auentura  il  lor  Dio  era  allora  à  ragionamen- 
ti con  alcuno,  ò  neH'ofteria,òin  viaggio ,  ò  forfè  ancodormiua, 
chenon  gli  poteua ne  esaudire,  ne  vdire.  Là  onde  quelle  beftie 
gridaueno  ad  alta  voce ,  &  s'andauano  con  coltelli,  &  lancette  ta- 
gliando, &  forando  le  carni,  &  facendone  vfcir'il  fangue  .  Ma 
auendo  lungamente  così  gridato,  &  vaneggiato,  &  non  vden- 
dofì  voce,  né  vedendoci  fegno  alcuno  dal  loro  Baal ,  chiamò  Elia 
à  fé  il  popolo ,  &  rifatto  l'aitar  di  Dio  vero ,  che  era  flato  guada- 
to ,  Si  mettendoui  dodeci  pietre ,  fecondo  il  numero  delle  dodeci 
tribù  d'Ifrael ,  gli  fece  d'attorno  quafi  due  folchi .  Et  ponendòui 
fopra  le  legna ,  pofe  fopra  quelle  il  fuobue  fmembrato,  &  poi  vi 
fece  gettar  fopra  quattro  gran  vafi  d'acqua,  &  poi  altri  quattro, 
&  la  terza  volta  altri  quattro.  Onde  non  folamente  il  bue,  &  le 
legna  eran  tutte  bagnate  quanto  più  poteano,ma  ancora  di  quel- 
l'acqua^he  colaua,òcadeua  da  efle,  fi  empiron  que' folchi, ò  qlle 
foffe ,  che  aueua  fatte  d'intorno  all'altare.  Et  allora  auendo  Elia 
diuotamente  fatta  orationcà  Dio  ,  venne  vn  fuoco  dal  Cielo,che 
diuorò  il  facriflciojle  legna,  &  l'altare, con  ciò  che  v'era.  Al 
qual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  con  la  faccia  in  terra ,  &  co- 
nobbe ,  &  confefsò  chiaramente ,  che  il  Signor  noftro  è  il  vero  Id- 
dio.  Et  così  Elia  fece  prender  tutti  quei  falfi  profeti  Idolatri ,  & 
condotti  al  Torrente  Cifon,  gli  fece  vecider  tutti ,  &  ditte  poi  al 
Re ,  che  mangiale ,  &  beuefle,  che  egli  già  vdiua  in  Cielo  il  fuono 
d'una  gran  pioggia,  la  quale  poi  fra  poco  d'hora  difeefe  à  gran 
copia. 

1  n  quefta  notabilifsima  iftoria  dunque ,  che  raccontano  le  fa- 
cre  lettere ,  e  fondata  tutta  quella  bella  Imprefa ,  di  cui  diciamo , 
&  col  Motto  bellifsimo  fa  intender  chiara  l'intention  loro,  che  è 
di  non  volere,  &  di  nonattendere,òfperar  fuoco,  ne  virtù,  ne 
gratia,  ò  valore  altronde,  che  da  eflb  Iddio  .  Con  che  fi  viene  an- 
co ad  effer  molto  gentilmente  rimediato  all'ambiguità  della  voce 
del  nome  loro,  Percioche  la  parola,  Ardente,  inquanto  afe 
potrebbe  intenderfi  così  in  malaparte  ,  come  tu  buona,  dicendoli 
così ,  Ardente  ò accefo d'ira , di  fdegno ,  di  rabbia , d'odio , 

di 
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di  furore,  &  altre  fi  fatte  pafsioni  biafimeuoli,come  ancor  arden- 
te d'amore ,  di  fede ,  di  carità ,  di  virtù ,  &  d'altre  tali ,  in  ottima 
parte .  Onde  fé  nel  Petrarca  fi  legge  ; 

0N  d'ardente  uirtute  ornata  t  e  caldei 

.Anima ,         Et 

Già  ti  uid"io  d'onejìo  foco  ardente ,         Et 
L'andar  celefie ,  e'I  uagojpirto  ardente ,         Et 
Ogni  helleifia ,  ogni  uirtute  ardente . 

Et  qualch'altro  forfè  ,  in  buona  parte,  vi  fi  leg^  parimente  in 
mala; 

l^on  fu  sì  ardente  Cefare  in  Tejfaglia 

Contrail  genero  fuo,         Et 

Lajfo ,  fé  rimembrando  fi  rinfrefea 

Quell'ardente  de  fio , 

Che  nacque  ilgiomo ,  ch'io 

Lafciai  di  me  la  miglior  parte  adietro . 

Et  più  altri  in  quefto,  &  in  altri  buoni  autori  fi  troueranno,  oue 
la  detta  parola,  Ardente,  farà  pofta  cosi  incattiua  parte, co- 
me in  buona»  Et  però,  come  cominciai  à  dire,  volendo  quefti 
Academici  toglier  la  mala  interpretatione ,  che  qualcuno  aureb- 
be  forfè  potuto  fare  nel  detto  nome  loro ,  &  conofeendo  all'incó- 
tro  ,  che  dichiarandoti*  da  efsi  con  altra  uia,  &  moftrandofi,  che 
ella  fi  douefTe  prender  nella  fignificatione  migliore,  poteano  in- 
correre in  biafimo  d'arroganza,  fopplirono  giudiciofamente  al- 
l'uno ,  &  all'altro  di  tai  bifogni  con  quella  lor  bellifsima  Impre- 
fa,&  non  folamcntein  quanto  al  nome,ma  ancorain  quanto  ì  tut- 
ta la  intention  loro  nell'auer  fondata  quella  Academia, 

M  a  non  conuenendofiperò  dire , ò credere, che  vna  fi  valoro- 
fa  fchiera  di  Caualieri  virtuofi,  &  di  gentil'animo,  fi  moflrafle  ne- 
mica ,  ò  priua  d'amore ,  può  quefta  Ior'Imprefa  prenderfi  parime- 
le con  molta  leggiadria  nel  (oggetto, ò  fentimentoamorofo.  Et 
eflendofi  da  quafi  tutti  gli  Scrittori  raflbmigliato  l'amore  alfuo- 
co,  &  chiamatolo  il  fuoco  fteHb ,  può  il  nome  (I'Ardekti  fer- 
uirloro  felicemente  a  fargli  intendete  per  veri  feguaci,&  ferui 
d'amore, 

M  a  non  conuenendofi  all'incontro  a  perfone  d'alto  fpirito,  & 
illuftrate  da  gli  ftudij ,  &  dalle  feienze ,  moflrar  di  concorrere  con 
le  fiere  brute ,  ò  con  ogni  forte  di  gente  vile  nell'amar  con  princi- 
pal  fine  &  intentione  la  bellezza  del  corpo,terrena,  &  caduca  ,  efsi 
volendo  m  offe  are,  che  ramore,il  qua!  poitaùano  alle  lor  Donne  , 

non 
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tìonauea  ne  fondamento,  né  origine,  ne  intentione  (fé  non  co- 
me per  guida,&  iftrumcnto)  in  alcuna  cofa  terrena,rabbiano  con 
tal*  Jmprefadcfcritto,  &  dichiarato  per  amor,  veramente  celc- 
fte,  non  d'altronde  infufo  nel  petto  loro,  che  dal  Ciclo,  sì  come 
celefte,  &  diuina  è  quella  bellezza  dell'animo ,  che  efsi  nelle  Don- 
ne loro  contemplano,  &  amano .  Del  qual  vero  amore  quanto  fia 
degno  di  nobil'animo ,  &  come  fi  faccia  in  noi ,  &  come  parimen- 
te ,  à  chi  fa  vfarlo,  fia  vera  fcala  alla  contemplatione,  &  indi  all'a- 
more, &  alla  fruitione  di  Dio,  primo,  Severo  bene,  dignifsimo 
fopr'ogn'altro d'efTer 'amato  , adorato , & defiderato , se  difeorfo 
diftefamente  nella  prima,  &  nella  feconda  parte  deJla  mia 
Lbtyvra  della  perfettion  delle  Donne  ,  non  fola- 
mente  per  la  fcala,  più  accennata  ,  che  dimo- 
iataci da  Platone ,  &  da  altri  Filofofì,  & 
non  folamente  ancora  per  li  vaghi  lu- 
mi della  Poefia,  ma  molto  più 
per  quelli  delle  facre  let- 
tere ,  con  pura  in- 
tentione ,  & 
con 
modeftia,  &  (incen- 
tiverà impic- 
gatcui . 
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PORCELAGA. 


*  E  r  i  a  figurata  in  quefta  Imprefa ,  è  molto  nota 
dalla  fua  forma,&  tanto  più  fi  fa  poi  nota,ò  chiara 
dal  vederlefi  di  fopra  figurato  il  Sole,  al  quaf  ella 
tien  volta  i  Tuoi  fiori ,  &  ancor  le  foglie  per  ogni 
parte .  Onde  con  voce  Greca  è  chiamata  Elio- 
tropio, che  Italianaméte fi diceoggi  Gira- 
sole, ò  M  ir  a  sole,  &  ne  fono  di  due  forti.  L'una,  che  chia- 
mano Minore,&  l'altra  Maggiorenne  è  quefta,di  cui  qui  diciamo, 
ancorché  in  eéetto  fia  come  vna  propria  vniuerfal  natura  di  quafi 
tutte  le  piante  di  venir  di  continuo  girando  i  lor  fiori  al  Sole.  Ma 
perche  l'altre  lo  fanno  quafi  infenfibilmente,que(ta  perche  lo  fa 
molto  efpre(Tamente,  &  tanto ,  che  fé  ne  vede  quafi  il  moto  mani^ 
fello,  vicn  chiamata  Eliotropio  Maggiore,  òGiralole  ,  come  per 
proprio  nome ,  &  cognome  fuo  #  i 
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Ora  per  interpretatione  di  quefla  Imprefa  è  da  ricordare,co- 
me  i  Filofofi,  &  altri  fublimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mon- 
do ,  i  quali  con  molta  diligenza  fi  dauano  à  quefta  inueftigatione 
delle  proprietà,  &  delle  marauigliofe  opèrarioni  della  Natura, 
quando  ò  per  le  cagioni,  ò  per  gli  erFetti  ne  ritrouauano  alcuna, 
chelor  parefte  degna  di  tencrficara,procurauano  di  ferbarne  me- 
moria in  modo ,  che  foffe  nota  à  lor  foli,  &  a  lor  figliuoli .  Et  veden- 
docene gli  Ebrei  per  tener  così  parimente  occulte  le  feienze  lor 
più  care,  non  voleano  fcriuerlein  niunmodo,ma  il  padre  l'in- 
fegnaua  al  figliuolo1  à  bocca  venendo1  à  morte,  &  egli  poi  ài  fi- 
gliuoli fuoi  ài  mano  in  mano,  onde  da  quefto  prenderli  d'vno  in 
altro  la  chiamauano  Cabala,  che  vuoldirpigliàmento,òri- 
ceuimento,.cominciarono  ancor  gli  altri  lor  conuicini,oue  ebbe- 
ro origine  le  fcienze,à  far'il  medeu"mo,&  principalmente  gli  Egir- 
tij ,  &  gli  Indi  in  quefta  feienza  dell'erbe.  Di  che  fa  mentione  par- 
lando d'Angelica, &  di  Medoro,il  Diuino  Ariofto>nel  Decimono^ 
sto  Canto ,  così  di cendo ;,  * 

E  reuocando  à  la  memoria  Varter . 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgi* ,. 

Che  par ,  che  tjuefìojiudio  in  quella  parte 

'j^obile,  e  degno,  e  di  gran  laude  fia  r 

E  fen\a  molto  riuoltar  di  earte 

Chei  padri  ài  figli  ereditario  il  diar 

Si  dijpofe  operar  confuc<ta"erbe 

Ch'à  più  matura  uita  l&  riferbe  * 
Ma  finalmente  poi  i  più  faggi  vennero  confiderando,  che  in  e£-* 
fetto  quello  voler  fidar  la  confernatione  delle  cofe  im  portaiwi&i- 
me  nella  troppo  caduca  vita  de  glihuomini,  potea  correr  perico- 
lo di  riufeir  vano,  &che  quei  gran  fecreti  delle  cofe  della  natura , 
&  ancor  dell'Arte ,  che  efsi  veniuano  ritrovando ,  fi  conueniuan 
finalmente  perdere  fenza  l'aiuto  delle  fcritture ,. come  fi  vede ,  che' 
han  fatto  quei  de  gli  Ebrei,  commefsi  alla  coftodia  della  fola  lor 
Cabala.  Là  onde  cominciarono  gli  Egitti];  à  rkrouar  modo  di 
fcriuere  i  mi(terij,&  fecreti  loro  con  alcuni  fegni,  ò  figure ,  che  da 
niun'altro,che  da  lor  foli  fodero  intefe.  Le  quai  figure,  ò  i  quai  fe- 
gni i  Greci  chiamarci!  poi  Jirogli  fi  c  i  .Et  quei  gran  Mer- 
curio Tr  ismecisto  fece  far  quelle  fue  calonne  piene  d'altif- 
lìmi mifterij delle  cofe  mondane, &  celefti,.  alle  quali  correuaa 
quali  tutti  i  maggior  fauij  diquei  tempi  perimpararne,  sì  come 
fece  Pitagora,. Piatone,^  moltaltri  .  Ma  eran  tuttauia  quegli 
fcritti  loro  in  tal  modo,  che  fenza  finterpretatione  di  loro  ftefsi,. 
tra  come  impofsibile  à  poterfene  trac  ièntimento  ,  ò  coflrutto  al- 
cuno. 
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cimo,  sì  come  fi  vede  fino  à  quelli  tempi,  che  per  molto  che  s'affa- 
tichino tanti  nobilitimi  ingegni  per  volerne  dar  qualche  luce,  è 
cofa.  tenuta  come  per  ferma  trai  dotti,  &  giudiciofì,che  tutte  que 
fle  interpretano  ni  date  loro  da  Grò  Apolline, &  da  ogn'akrorin'i, 
queft'oraj,  fieno  ben  ingegnofe95t  vaghe,  ma  però  tutte  molto  lon- 
tane da  quello,  che  gli  Egitti]  voleano  intendere  ,ò  lignificar  con 
elle,  non  vedendoti  in  tutte  queite  interpretationì  fé  non  alcuni 
fentimenti  difciolti  l'uno  dall'altro,&l3  più  parte  morali,  &di  pò 
chifsima,  ò  niuna  importanza,  &  indegni  (per  dir'il  vero)  che  efsi 
gli  voleflerocon  tanta  cura  tener  fecreti,  &  che  tanti  grandi  huo- 
mini  correderò  per  imparargli, &  tornaffer  poi  à  cafa  così  conten- 
ti, &COSÌ  ricchi  di  feienze  come  faceano.  £t  per  certo  chi  fatta- 
mente raccorrà  in  vno  tutto  quello,  che  Oro  A  polline ,  &  vltima- 
mente  il  dotto  Pierio  con  sì  grande,  &  induflriofo  libro  ne  fcriue , 
con  tutto  quello, che  in  particolare  qua  &  là  fé  ne  truouafcritto 
da  piùperfone,  conofeerànon  efiere  in  efsi  tanta feienza, che  in 
quattro  ò  fèi  giorni  vn  fanciullo  di  dodici  anni  non  l'imparafle ,  & 
che  molte  per  ie  freno  egl  i  n  5  ne  conofeefle  dal  folo  iniìinto,  ò  giu- 
diciofuo  naturale  .  Et  finalmente  elle  non  eran  cofe  di  tanta  im- 
portanza, che  fodero  fiate  degne,comeho  detto,  di  volerli  velare, 
&nafcondere  con  tanta  cura.  Ma  perche  à  discorrer  di  quello  io 
ho  altroue più  ampio  (patio,  feguirò  di  dire  per  l'inteTpretationc 
di  quefta  Imprefa,  che  gli  Ebrei  ilefsi,  &  pofeia  i  Greci,  &  gli  altri 
popoli,  i  quali  attefero  alla  contéplatione  dell'ammirande  ope- 
rationi  delia  Natura  nella  proprietà  delle  cofe  create,  &  nella  con 
tienienza,&quafi  catena  delle  inferiori  conlecelefli,conofcendo, 
ch'ancor  quel  modo  de  gli  Egitti j  conquei  loro  fgorbi ,  &  con  qllc 
figure  flrane  era  poco  ficuro,&  poco  vtile  per  la  conferuatione  de' 
fegreti  delle  cofe  da  lor  trouate,[I  diedero  ad  inuefligare,&  irouar 
modo  molto  migliore  ,  &  più  ficuro  all'intention  loro .  Et  que- 
llo fu  il  trattare ,  &  nafeondere  quelle  fai  cofe  fotto  il  velo  d'al- 
cun'altre ,  le  quali  di  inori  al  volgo  parefler'vne,  &  di  dentro  à  ì 
dotti,  &  àgli  ftudiofi  fi  fcoprifler  quelle,  che  veramente  fono  .  Et 
di  quìè  da  credere,che  aueflèro  origine  ie  fauole ,  le  quali  in  tanto 
numero  fi  leggono  nei  libri  così  de"  Greci,  come  de'  Latini ,  lenza 
infinite  altroché  ne  fon  perdute .  -Gli  fcrittori  facri  non  volendo 
per  alcun  modo  nelle  lettere,  che  per  la  dignità  loro  fon  dette  fa- 
cre,  &  fante ,  mefcolar  cofa ,  la  quale  ancor  nella  ( e orza  fu  a  aueffe 
nulla  di  vile,ò  di  difonefto,  &cattiuo,  fi  diedero  poi  ancor'eì'sia 
velare  1  lor  fecreti, &  alti  miflerij  fotto  alcune  morali  iftoi  ie,ò  fot- 
to qualch'una di  quel!e,ch'efsi  chiamano  Miflot,&  i greci  han  det- 
to TTit^poActc ,  &  parabole  le  diciamo  ancor  noi ,  ò  comparationi, 
<&  raflbmiglianze  .  Col  qual  modo  ragionaron  molto  i  Profeti ,  & 

GGG     a         molto 


DELLE      IMPRESE 

molto  più  il  Signor  noftro  al  popolo,  &  à  i  Tuoi  difcepoJi ,  dichia- 
randone pofcia  loro  alcune ,  che  al  popolo  indegno  eran'occulte, 
sì  come  fi  ha  dalle  ftefle  parole  fue  ; 

„  Vobis  datum  eft  nofle  myfterium  Dei,  cgteris  ante  in  parabolis. 
Et  nel  Salmo  77.il  Profeta  Dauit;  Aperiam  in  parabolis  0$  mcfi. 

I   filosofi    adunque,  &i  Poeti,  i  quali  mancauano  del  lu- 
me della  fède,  non  furono  così  accurati  à  guardar'altrui  dal  peri- 
colo d'incorrere  in  errore,  col  coprir  di  qualche  velo  profano,  ò 
Jafciuo  lecofe  importanti.  Perciochenon  fi  trouando  allora  le 
fìampe,  poteron  forfè  temere,  che  fé  quelle  lor  cole  non  aueflero 
di  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia,ò  qualche  efea  dolce  da  pren- 
dere gli  animi  altrui,  fi  farebbono  quei  lor  libri  lafciati  in  dietro, 
&  così  per  auentura  fcaduti,&  mancati  fra  brieue  tempo.  Et  però 
procurarono  di  nafeondere  qlle  cofe  così  importanti  fottopiace- 
uolifsimefauole,la  maggior  parte  amorofe,  &  quello  ancora  ne]- 
rvniuerfalenon  fenza  profondifsimo  miflerio,  per  inoltrar  àgli 
ingegni  più  fuegl  iati  l'ordine  della  Natura,  col  quale  noi  artifi- 
cialmente poi  procedendo  nell'applicarione  delle  cofe  fecondo 
la  proprietà,&  conuenienza  fra  loro,facciamo  tutto  quafi  quello-, 
che  noi  vogliamo ,  &  di  quelle  rare,  &  fin  pende  operationi ,  che  à 
coloro,da  chi  non  (ì  fanno  quei  modi,&  quelle  cagioni, paiano  per 
ogni  parte  miracolofe,  moftrandofi  poi  con  quello  velod'amore 
in  quelle  lor  fauole  la  naturai  proprietà ,  &  difpofitione  di  tutte  le 
cole  inferiori  alle  celefli,  &  conseguentemente  poi  di  tutte  à  Dio-, 
ma  di  quelle  più,  che  più  fono,in  quanto  è  pofsibile,cóformi  à  lui . 
Et  quello  era,che  à  gl'intendenti  accennarono  foftantialmente  gli 
Academici,quando  diflèro,che  a  coloro  i  quali  defiderano  diuen- 
tardotti,&  fauij,eonuenga  diuenir  primieramente  amorofi,ac- 
ciocheattratti  dalla  bellezza,  &  dall'amor  delle  cofe,  fi  muoua- 
no  à  contemplarle,da  che  nafee poi  la  cognition  vera. 

Sotto  dunque  cotai  fauole  vengono  di  continuo  i  begli  ingegni 
ritrouando,  &  riconofeendo  prolondifsimi  fecreti  dell'una  &  del- 
l'altra Filofofia .  Ancorché  la  maggior  parte  de'  Gramatici  fi  veg- 
giano  co  finterpretationi,&  allegorie  loro  auerle  impiegate  nelle 
cofe  morali.  Le  quali  certamente  non  è  da  credere,che  quei  grandi 
huominiaueffer  voluto  con  tanta  diligenza  occultar  al  mondo, 
ma  che  molto  più  alte,  &  più  importanti  cofe  vi  ficonferuino.  II 
che  quei,  che  confideratamente  fono  eflercìtati  nella  lettione  de' 
migliori  Filofofljpotranno  trarre  da  molte  cofe ,  &  particolarmé- 
te  dal  diuino  PJatone,il  qual'arTerma,che  gli  antichi  Poeti  fotto  il 
telo  della  Poefia  penetrarono  nei  piùafcofi,&  profondi  fegreti 
della  Natura.  Onde  venendoli  eonqueflo  all'interpretation  del- 
l'Imprefa,  qui  dauanti  polla,  fopra  la  quale  ho  cominciato  que- 
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fio  dìfcorfo,dico,che  quei  primi  diligentifsimi  inueftigatori  delle 
cofe  della  Natura,auendo  auertitoinquefta  pianta  d'Eliotropio 
la  marauigliofa  natura  fua  di  girarfi  manifeftamente  al  Sole,&  pe- 
netrando con  l'intelletto  nella  confideratione  delle  fue  cagioni,  & 
al  frutto  grande,che  da  effa  poteua  trarfi,  volendone  far  memoria 
à  fé  ftefsiJ&  à  i  poderi  buoni, &  ftudiofi,&  occultarla  al  volgo,  &  a 
gl'indegni,  ne  fecero  quella  bella  fauola,  che  poi  Gnidio  molto 
leggiadramente  raccolfe  in  vera"  nel  quarto  libro  delle  Trasfor- 
mationi,  dicendo, Edere  ftata  vna  belliffima  giouene  chiamata 
C  l  i  y  i  a  ,  laqual'effendo  fieramente  innamorata  del  Sole,  fu 
fmalméte  trasformata  in  vn'erba,  la  qual'ancor'ella  ne  rimafe  pur 
di  continuo  innamorata,^  fi  vien  di  continuo  girando  a  lui. Nella 
qual  fauola  fono  molti  bellifsimi  fecreti,&  non  dico  d'auuertimé- 
ti  morali, ma  naturali,&  diuini,  &  principalmente  quello  impor- 
tantifsimod'infegnare  all'hiiomo  di  acquiftar  miracolofamente 
o^ni  feienzaper  viadegrinflufsiceleftijò  di  diuinainfufione.  Il 
qual  fecreto  quegli  ftudiofi,  che  fono  ottimamente  esercitati  ne 
gli  autori  Greci,debbono  auer'auuertito,che  affermano  auer'auu- 
to  quei  gran  Filofofi,i  quali  da  mattina  à  fera  ftauano  ignudi  à 
contemprar'il  Sole,  onde  fi  chiamauano  Ginnofofifti,cioè,  faggino 
Filofofanti  ignudi.  Et  il  qual  fecreto  non  folamcnte  infegna  a 
ehi  intende  gli  ferirti  fuoi,  Plotino,  ma  fi  fece  con  l'efperienza  co- 
nofeere  d'auerlo  lui  pofto  in  opera  perfettamente,  eflendone  dine 
nuto  tale,che  n'era  quafi  trasformato  di  natura  vmana  in  celcfle , 
&  ne  venne  cognominato,  nju?,  Nus,  cioè  Mente,  arrermandofì, 
che  egli  era  già  diuenuto  cosi  perfetto,&  quafi  nudo,  &  fpogliato 
della  fenfualità corporale,  che  comprendeua  la  verità  delle  cofe 
fenza  difcorrerle,ma  per  fola  apprenfione,  come  lo  comprendono 
Je  menti ,  ò  le  foftanze  attratte  .  Et  fra  molti  luoghi ,  oue  egli  più 
infegna  quefto  gran  fegreto  à  gl'intendenti ,  che  lo  accenni  à  i  ro- 
si ,  è  vno  fommamente  importante  quello,  nel  quale  afferma,  che 
ghhuomini  per  Venere,  per  Mercurio,  &  per  il  Soli  poffon 
farfifcalaàfalireàDio.  Etpoffonoin  quefto  penfiero  gli  animi 
eleuati  confiderar  quello,che  Tolomeo ,  Dionifio ,  &  altri  fublimi 
fcrittori  hanno  detto,  toccando  àdiuerfi  propofiti  l'ordine  della 
Natura,con  la  conformità, &difpofitione  della  mente  noftra  alle 
cofe  celefti .  Ne  è  da credere,che così  i Filofofi ,  cornei  Poeti  auef- 
fero  così  femplicemente,&  fenza  più  profondo  miflerio  chiama- 
toil  Sole  dator  della  vita, &  delle  feienze. 

Posso  ancor  comprendere,che  il  gran  Marfilio  Ficino,iI  qual 
è  ftato  vn  uero  lume  dell'età  fua,auefie  dalla  lunga  letrione  in  Plo- 
tino ,che  egli  tradufle,ò  d'altronde,auuta  molta  luce  di  qfto  fecre- 
to ,  poi  che  in  quel  fuo  importantifsimo  libro  de  triplici  vita ,  né 
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«dà  tanto  lume  a  chi  fa  ben  t accorre  l'intention  Tua,  &  criuelJarTo- 
iro  dall'arena,  con  la  quale  all'ufo  de'veri  Filofanti  l'ha  mefcolato* 
Ultra  che  gran  lume  ne  dà  pur'egli,  quando  con  tante  parole  di- 
feorre ,  che  la  notte ,  quando  il  Sole  è  fotto ,  noi  non  debbiamo  in 
alcun  modo  Studiare,  né  pur  vegghiarc.  Et  che  all'incontro  torto 
che  il  Sol  comincia  à  tornar  nel  noftroEmisferio  ,  noi  debbiamo 
alzarci ,  fé  non  col  corpo,  almeno  con  l'animo,  &  con  la  mente  à 
ftudiare.Et  tanto  va  egli  quiuidifeorrendo  della  conformità  del- 
le menti  noftre  col  Sole ,  &  delle  uirtù ,  che  da  lui  riceuono-  Et  no 
folamente  i  più  faggi  Poeti,  &  i  Filofoh* ,  ma  ancora  le  facre  lette- 
re ,  oue  fono  quali  tuttii  più  importanti  lumi  delle  cofe  naturali , 
&  fopranaturali ,  ò  durine ,  hanno  lafciatVgrandifsimi  luoghi  da 
trar  quefto  gran fegreto.Nè  è  cofa  forfè  fenza  mifterio  quello,  che 
è  nel  E(lbdo,che  fé  alcuno  prenderà  in  pegno  la  vefte  del  profsimo, 
debbiareftituirgliela  atlantiche  il  Sole  uada  fotto,  perche  egli  la 
notte  poffa  coprirfene ,  oue  accenna  con  lo  ftar  nudo  il  giorno  co- 
si di  Verno,  comedi  State,  molto  più  profondo  mifterio  forfè, 
che  quello,  che  il  fentimentoefterior  della  lettera moftra,  Così  in 
quello  del  primo  de'Re  all'undecimo  Capitolo. 
„  Craseritvobisfaluscùm  incalueritSol.  Et  quello. 
.,  Non  apenantur  porta;  Ierufalem  vfq;adcaloremSolis. 

Et  molto  più  quello  della  Sapientia. 
„  Erranimus  in  via  veritatis,&  Iuftitisc  lumen  non  luxit  nobis ,  & 
„  Sol  intelligentiarnon  orniseli  nobis. 

Etaltroue  il  medefimo,  volgendo  le  parole  à  Dio. 
„  Vt  notù effet  omnibus,quòd  oportet  prazuenire  Solem  ad  benc- 
„  di&ionem  tuam ,  &  ad  Orientem  Jucis  teadorare. 

Ne  è  ancora  da  pigliar  folamente  nella  feorza  della  lettera,  ma 
con  quefto  lìeffo  amportantifsimofentimento  quello  di  Salomo- 
ne nell'Ecclefiafte  al  fefto  Capitolo,quando  dice,  che  fé  alcuno  ge- 
nererà cento  figliuoli ,  &  uiuerà  molt'anni ,  &  che  l'anima  fua  non 
vferài  beni  delle  foftanze,  farà  peggio, chVna Sconciatura, ò  vno 
aborto,  cioè,  vno  di  quei  figliuoli,  che  nafeono  fenza  effer  finiti 
di  formare,  &  non  viuono;  che  così  vien  quel  tale  ad  efler  venuto 
in  vano  nel  mondo ,  &  camina  nelle  tenebre ,  &  il  fuo  nome  fi  can- 
cellerà dalfobliuione. 

„  Si  genueritquifpiam  centum libcros ,  &  vixerit  multos  annos , 
„  &  anima  illius  non  vtatur  bonis  fubftantia:  fua:,de  hoc  ego  pro- 
„  nuncio,quòdmcliorillo  fit  abortiuus.  Fruftra  enim  venit,  & 
„  pergitad  tenebras,  &obliuionedelebitur  nomen  eius. 

Oue  fi  vede,  che  gl'ignoranti  fono  come  numero,  &  ombra  va- 
na nel  mondo.  Et  come  Salomone  fapientifsimo  chiaraméte  dice , 
che  non  vfa  ibeni  della  foftanza  dell'anima  fua, chi  nò  adopra  l'in- 

apono 
t>tC»uu> 


LIBRO      TE  R  Z  O.  *i* 

gegno ,  &  l'intelletto  nella  via  d'apprendere  la  vera  fcienza  »  nella 
quale  Ita  comprefo  l'amore ,  &  il  timor  di  Dio .  Et  foggiunge  poi 
fubito  per  più  aprire  ì  gl'ingegni  fuegliati  quefto  gran  miUerio- 
gl'influfsi  folari  nel  Tapprenfìone  delle  faenze, 
„  Non  vidit  Solem,  neque  cognouit  diftantiam  boni,  &  mabV 
Et  molt'altri  luoghi  fono  nella  Scrittura  per  gl'intendenti  ,  ouefì 
accenna  quefto'gran  mifterio  della  gran  virtù  dtì  Sole  nelle  menti 
noftre,  &  il  modo ,  ò  la  via  d'acquiftar  da  eflb  le  fcienze ,  ma  par- 
ticolarmente nel  fettimo,  &  nell'ottauo  della  Capienza  poflòno 
gl'intelletti  fublimiauerne  luce grandifsima  fapendo  vfarla  .  Et 
molto  particolarmente  poi  fi  vede  quefto  mifterio  fpiegato,  non- 
che  accennato,  da  Callimaco^  poeta  Greco  di  grandifsima  ftima* 
nell'Inno,  che  egli  fa  ad  Apollo,  oue  fono  efpreffamente  quelle 
parole, 

fi'  tsÓTkXuV  o\ì  irtìLVTÌ  <pa6iy  VTòu  y  a  aV  ócrTiq  \<s  6xo$ 
o^./a.iv  WvjLiy&e,  ovto^o!;  oux  ifo,  Mrà\  4xéTire$ 
Offrale'  tìiK.awyt  y  K^à  tcrffojxtè"  ouWoTt  XiTcì . 
Oue  fi  può  chiarifsimamente  comprendere ,  che  quefto  gran  Poe"-* 
ta,&  d'otti fsim-a,  parla  manifeftamente  di  quefto  mifterio  dell'ap- 
prenfione  delle  fcienze  per  la  virtù  folare,.  poi  che  dicendo,  che 
Apollo,  cioè  il  Sole,  non  appare ,  ò  non  fi  fa  veder  da  tutti,ma  fo- 
Jamente  da  i  buoni,&  chiunque  lo  vede  non  può  effer  baffo,  &  vile,, 
ò  di  poco  conto  &  ignorante,  non  fipuò  prendere  clie  parli  nel 
fentimento  efteriore.  Percioche  il  Sole  fi  vede  continuamente  così 
da  i  buoni ,  come  da'cattiui ,  così  da'  grandi ,.  come  da'piccoli ,  & 
così  da  i  dotri,come  da  gli  indotti,  &  ignoranti. 

Ma  baftandomi  per  ora  nell'Intention  di  dichiarar  quefta  Impre 
fa ,  quanto  n'ho  toccato,dico,  che  con  quefte  fcintille  di  luce,  che 
ne  ho  rifuegliate  nella  confideration  mia ,  &  d'altri,noi  pofsiamó1 
cóprendere,che  etìendo  l'autor  di  detta  lmprefa  giouene  di  mol- 
to eleuato  ingegno ,  &.di  molti  ftudij ,  abbia  per  auentura  voluto 
con tarimprefadimoftrare, cometuttii  fuoi  penfieri  fien  uolti 
a  quefta  importantifsima  contemplatione,  per  fa  quale  egli  fpera 
diuenir  tanto  eccellente  nelle  fcienze,&  ancor  ne  i  coftumi,quan- 
to  h  a  già  penetrato  co  la  mente  neirintefl-igenza  de'migtiori  Serit 
torijCom'efsi  han  fatto.  Et  cosi  dica ,  Mens  Eadem,  cioè  che  à 
lui  fia  la  medefima  méte  di  così  fare,  lafciàdofi  à  tergo,  ò  fpoglia- 
dofi  anch'egli  ogni  baffo  penfiero,come  già  Clitia  fi  Spogliò  la  fen- 
fualità,vmana ,  i  Ginnofofifticon  le  veftife  cure  terrene,come  an- 
cora i  detti  Filofofi,  che  s'eran  dati  all'acquiftodella  perfettion 
delle  fcienze  per  quella  via ,  &  l'auean  confeguitc ,  ò  che  pur  quafì 
come  in  modo  di  far'animo,&  augurio  à  fé  fteffo,  voglia  dire ,  che 
«tuendoeglila  medefima  mente  in  quanto  al  defiderio  in  lui ,  & 
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tnedefima  ancora  in  potenza,cioc  atta  à  (olleuarfi,  come  gli  altri 
fecero,non  doueua  fé  nonconfeguentementefperarne  l'iilellb  ef- 
fetto .  O  pur'ancor  voglia  dire  ,  che  Capendo  lui ,  come  quello  no- 
ftroSole  mondano,&ànoivifibilc,riceueforma,lume,&  virtù  dal 
fommo  ,  &  fopracelefte  Sole ,  inuifibile ,  &  incomprensibile ,  che  e 
Iddio,  onde  elfo  Sole  fcnfibile  ne  è  Tempre  volto  a  lui ,  egli  con  la 
cótemplarione  di  quefto  Sole  mezo  fra  noi ,  &  I  d  d  i  o  ,  ha  la  ftef- 
fa  mente, &  intentione  di  cercar  fempre  Iddio,  &  incorporandoti 
nella  mente  con  quefto  Sole,  rapirfi  con  effoà  Dio.  Os  perche  an- 
cora PIotino,&  altri  Filofofi  fcriuono,  che  l'anima  noftra  fcédédo 
dal  Cielo,  prende  dal  Sole  la  natura,  &  la  virtù  della  contempla- 
tone,&  delle  fcienze,voglia  l'autor  dell'lmprefa  dire,che  la  méte 
fiia,fpogliata,in  quanto  può  ,  di  quefta  terrena  corporalità ,  è  per 
procurar  di  venir  quella  fteflfa,  cioè  purifsima,  &  femplicifsima> 
che  ella  era  nello  feender  fuo  qui  bado,  quando  il  Sole  le  diede  al- 
bergo .  O'  ancora  eflfendofi  il  detto  autor  dell'Jmprefa  dato  alla 
vita  ecclefia(lica,&  fapédo,  come  le  fante  lettere  chiamano  Cri- 
sto Signor  noftro  il  Sol  di Giuftitia,  potrebbe auer  voluto  mo- 
ftrar,che  sì  come  quefto  Sole  noftro  fenfibile,  è  fempre  tutto  voko 
&  intento  à  riceuer  da  quello,  luce,  &  perfettione,così  fìa  per  far* 
egli  parimente  col  penfiero,  &  col  defiderio.  Et  particolarmente 
poi  eflfendofi  porto  à  i  feruigi  del  fommo  Pontefice ,  voglia  oltre  à 
tutte  l'altre  efpofitioni  già  dette,  riferire  ad  effo  fommo  Pontefice 
fuo  Signore  l'intétion  fua,&  dire,  che  fi  come  quella  pianta  fi  vol- 
ge fempre  ouunque  fi  volge  il  Sole,da  lei  fupremamente  amato,  &, 
riuerito,  così  egli  con  l'umiltà, con  la  deuotione,con  la  diligenza, 
&  co  tutto  il  cuor  fuo  tien  fempre  tutti  i  fuoi  penfieri  riuolti  ad  ef. 
fo  Pontefice  in  vniuerfale,  &  inparticolarfuo  Signore.  Et  certa- 
mente quefta  lmprefa  è  molto  bella ,  &  molto  acconcia  in  quefto 
ufficio.di  moftrar  fede ,obedienza,diligenza,  amore,  &  diuotione 
verfo  il  padrone,  ò  Signor  fuo  ;  sì  perche  raflbmigliandolo  al  ^ole , 
*ien'à  lodarlo,  &  eflaltarlo  quanto  più  fi  pofla ,  cofi  nella  virtù  dì 
giouar'altruijcome  nello  fplédore,&  nella  gloria  di  fé  fteffo,  sì  an- 
cora con  moftrar  la  continua  cura ,  &  il  continuo  ftudio  del  ferui- 
tore  in  tener  fempre  gli  occhi ,  &  i  penfieri  riuolti  à  lui.  Et  tutte 
quefte  intentioni  Ci  vengono  à  far  più  chiare ,  &  illuftri ,  &  come  1 
confermare  fpeciofamenteconqnello,  che  in  quefta  ftelfa  fenten- 
za  ne  ferine  Latrantio  Firmiano  all'ottauo  Capitolo  del  fefto  li- 
bro, cofi  dicendo; 

ltaqnc  iioculosinccelum  femperintendas,&  Sole  m,  qua  ori- 
tur  obÌerues,eumq;  habeas  vita»,  quafi  nauigij,ducem  ,  fua  fponte 
inviam  pedes  dirigentur,  &  illuci  cocleite  lumen, quodfanismcn- 
tibus  multo  clarius  Sole  eft ,  hic ,  quem  carne  mortali  videmus,  fic 
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reget ,  fic  gubernabit,  vt  ad  fummum  fapicnti* ,  virtutisque  por- 
tumiìne  vllo  errore  perducat . 

Et  ancor  che  l'autor  dì  quefta  Imprefa ,  effondo  ancor  tuttauia 
molto  giouené,fi  reggia  efler  tutto  dato  al  la  grauità ,  &  alla  rcli- 
gione,non  farebbe  però  gran  cofa,ch'egIi  hauefTe  fatta  quefta  Im- 
prefa dapiù  anni  àdietro  nel  vigor  delia  fanciullezza,nella  quale 
non  foiTc  però  ftato  in  tutto  contumace  di  Platonico  ,  &  onefto 
amore .  Onde  auendo  per  auentura  amata  alcuna  giouene  allora  f 
quando  per  l'età,&  per  la  profcfsione,ò  per  altra  cagione  era  Emo- 
nio in  parte  diuerfo  da  quel  eh' è  ora ,  abbia  forfè  doppo  qualche 
interuallo  di  tempo  voluto  moftrarle  con  quefta  Imprefa,  che  sì 
come  Clitia amò  il  Sole,  non  meno  dapoi  che  ella  fu  trasformata 
in  diuerfanatura,che  prima, cosi  egli  abbia  la  ftefla  mente  in  ogni 
fuo  ftato  d'amar  fintamente  lei .  O' vogliamo  ancor  dire,  che  nò 
per  mutar  mutatione  di  ftato,  ò  di  vita,ma  folo  per  moftrar  la  có- 
tinuatione  de'  fuoi  cafti  penfìeri  verfo  lei ,  egli  leuafTe  quefta  Im- 
prefa, moftrando  con  le  figure ,  &  col  Motto ,  che  egli  ha  la  fteffii 
mente,&  natura  d'effer  femprc  col  penfìero  à  lei,  come  TElitropio 
al  Sole.  Et  che  finalmente  in  quefta  leggiadra  intentione  di  fanto 
amore,  abbia  voluto  con  fomma  vaghezza  proporre  advna  fola 
riguardatura  di  fi  poche  fìgure,&  parole  tutto  quello,chc  alla  Do- 
na fuadifle  il  Bembo  con  quel  Sonetto,  che  è fìcuramente tenuto 
de' più  belli,  &  migliori  fra  tutti  i  fuoi.  Et  cquefto; 

L'alta  cagion ,  che  da  principio  diede 

ji"  le  cofe  create  ordine ,  e  fiato  9 

Difpofe  t  ch'io  uamafii ,  e  dielmi  in  fato 

Ver  far  di  fé  col  mondo  effempio ,  e  fede* 
Che  sì  come  uirtù  da  lei  procede, 

Che'l  tempra ,  e  regge ,  e  com'è  fol  beato 

x/t  cui  per  gratta  il  contemplami  è  dato , 

Et  effa  è  d'ogni  affanno  ampia  mercede , 
Così'l  foflegno  mio  da  uoi  ne  mene 

0  "  in  atti  corteft ,  ò  in  parole  , 

E  fol  felice  fon ,  quand'io  ut  miro . 
TyJ  maggior  guider don  de  le  mie  pene 

Tojfo  auerdi  uoi  fi  effa  ;  ond'io  mi  giro 

Tur  femprc  à  uoi,  com'Elitropio  al  IOLI. 

Et  oltre  a  tutte  quefte  fìgnirlcationi ,  ò  intentioni  di  quefta  Im- 
prefa ,  ch'io  n'ho  dette ,  fi  può  credere ,  che  per  auentura  più  altre 
ve  n'abbia  l'Autore  fteflb,  che  fé  l'ha  fatta  da'  continui  ftudij ,  nel- 
le lingue  principali ,  &  nelle  feienze  ,  &  dalla  molta  viuacità  del- 
l'ingegno fuo . 

HHH         BALDAS- 


BALDASSARE 

C  A  V  A  L  I  E  R* 

A  Z  Z  A  L  E. 


Et  Dragone  hanno  gli  Scrittori ,  &  l'altre  perione 
giudicìofe  riconofeiuto  auer  la  natura  pofte  tante 
dignità ,  che  ancora  gli  Aftrologi  gli  hanno  attri- 
buito il  Tuo  luogo  in  cielo,  &  tato,che  ancor'al  ca- 
po, &  alla  coda  Tua  hanno  afiegnato  Iuogo,&  deno 
mination  principale .  Et  quantunque  nella  fcrits 
tura  fi  truoui  allegato  alcuna  volta  il  Dragone  in  mala  parte,  non 
è  per  quefto,chc  non  fi  pofla  (&principal mente  nell'Imprefe)  ap- 
propriatane in  buona,e{Tcndo  in  tutti  gli  animali  terreni,&  nel- 
l'huomo  forfè  nò  meno  che  in  tutti  gli  altri;  molta  diuerfitàdi  na- 
ture, 
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ture,&  proprietà,  così  buone,  come  cattiue ,  onde  fi  portoti  fecodo 
l'occafioni  appropriar  nellVna  &  nell'altra  parte .  11  che  in  quefto 
volume  mi  è  accaduto  ricordar  più  volte,  &  particolarmente  nel- 
l'imprefe  di  Sforza  Pallauicino,  Marchete  di  fanto  Arcangelo,  di 
Tomaflò  de'  Marini, Duca  di  Terra  nuoua,  &  d'Alberto  Badoero , 
Nelle  quai  tutte  s'e  ricordato  in  foftanza ,  che  il  metterfivnaftefia 
cofa  ora  per  bene,ora  per  male,  fecondo  lediuerfe  proprietà  fue, 
fi  trouerà  fatto  di  diuerfi  animali, piante, &  ancora  cofe  artifi- 
ciali ,  non  folo  nelle  facre  lettere,  ma  ancor  ne  i  Filofofi,  ne  i 
Poeti  ,  ne  gli  Iftorici  ,  &  principalmente  nei  Ieroglifici  de  gli 
Egittij.  Et  che  molte  bellissime  Imprefe  fi  hanno  di  gran  perfo- 
naggi ,  fondate  fopra  qualche  particolar  natura,  ò  qualità, &  pro- 
prietà d'alcun'animale,  ò  pianta,ò  altra  tal  cofa,nella  quale  ne  fa- 
ranno più  altre,  diuerfe  da  quella,  così  in  buona  parte,  come  m 
mala,deuendofi  in  tal  propofito  prenderne  folamente  quella ,  che 
l'Autor  col  Motto,  ò  co  l'altra  figura ,  moftra  d'auerne  voluto  pré- 
dere  per  dimoftrar  l'intention  fua .  Et  è  poi  principalmente  nella 
confìderatione,  &  interpretatione  di  ciaicuna  Imprefa  d'auertire 
f  effere,le  qualità ,  la  profefsione,&  le  conditioni  dell'Autore,  dal 
che  fi  vien  facilmente  in  fof  ficiéte  contezza  di  quello ,  che  a  fé  fteC 
fo ,  al  fuo  Signore ,  alla  fua  Donna ,  à  i  fuoi  nemici ,  &  al  mondo 
abbia  voluto  proporre  con  tal'Imprefa.  Onde  nel  propofito  di 
quefta  del  Caualier*  A  z  z  ale  ,  la  qualevn  Drago,  che  auendo 
ftrangolato  vn  Lupo ,  fé  ne  vola  verfo  il  Cielo ,  col  Motto  ; 

VlGILANTIBVS         NVNQ^VAM. 

Confiderando  l'eflere,le  qualità,&  la  códitione  dell'Autor  fuo , 
fi  può  facilmente  comprendere, che l'Imprefa,quantunquepotef- 
fe  pur'efler  fatta  in  fua  giouentù,conintentioneamorofa  in  di- 
uerfe occafioni,tuttauia  ella  fia  veramente  militare,  &  morale ,  & 
che  per  il  lupo  intenda  i  maligni, gl'inuidi,  &irubatori,& ra- 
paci dell'onore  &  della  gloria  altrui .  I  quali  tutti  egli  voglia  in- 
ferire ,  che  con  la  vigilanza ,  cioè  con  la  continua-cura  &  diligen- 
za nel  ben'operare,fi  vincano  ,  &  confondano.  Etdal  danno,  che 
nell'onore,  &  nella  vita  efsi  difegnauano  di  farci,  noi  rapportia- 
mo fplendore,&  immortai  gloria  .  Quefto  bello,  &  alto  penderò 
può  eflere  ftato  come  vniuerfale  nell'animo  di  quel  Caualiere ,  co- 
me quello  ,  che  auendo  da'  primi  anni  della  fua  fanciullezza  pro- 
porla la  via  della  gloria,  fapeua  molto  bene,  efier  proprio  negli 
andaméti  del  mondo,che  le  perfone,&  l'operationi  gloriofe  &  il- 
Iuftri,non  mancano  mai  d'auer'infidie,&  malignità  dalle géti  di 
til'animo ,  &  di  niun  valore .  Tuttauia  fi  potrebbe  ancor  dire,che 
egli  particolarmente  leuafle  quefta  Imprefa  quando  nella  prima 
fua  giouentù  con  tanta  gloria  vinte,  &  vecife  in  fteccato  Roberto 
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da  Parma ,  huomo ,  che  a'  Tuoi  tempi  facea  tremar  meza  la  Lom- 
bardia con  la  brauura  &  col  valor  fuo.  O'  fors'anco  la  Jeuò  più  an- 
ni dapoi,  quando  alcuni  fuoi  maleuoli  &  maligni  trattarono  di 
calunniarlo  nell.'onore,doppo  quella  perdita  di  Chi  ir  i  ,  acca- 
duta in  modo ,  che  à  elfo  Caualierc ,  il  quale  l'aueua  in  guardia , 
apporrò  non  minor  gloria,  che  la  difefa  ch'egli  n'auea  fatta  così 
gloriofa pochi mefi  auanticontra  il  Marchese  del  Vasto, 
eflendofiin  quella  flefla  perdita  conofeiuto  &  veduto  da  ciafehe- 
duno  con  quanto  fapere  in  tanta  ftrettezza  di  tempo,  &  in  tanta 
penuria  d'ogni  cofa  neceflaria,efTendoli  da  chi  deuea  prouederlo, 
flato  mancato  di  quafi  tutte  le  cofe  opportune  ,  che  gli  auca  pro- 
meflò,egli  turtauia  l'auefle  opportunamente  munita ,  &  con  quan- 
to ualore  la  difendere ,  ricufando  ogni  partito  propofloli  da  i  ne- 
micijfoftenédo  due  ficrisfimi  affalti, &  elTendafìnalméte  (lata  pre- 
fa  la  Terra,&  lui  combattente  alle  muraglia,  per  auerei  Terraz- 
zani aperto  vno  fportello ,  &  mefsi  dentro  i  nemici.  Oue  quefto 
Caualiere,prima  ferito,&  poi  fatto  prigione,  doppo  l'auer  pagata 
JatagIia,s'andòfubito  àcoftituir  nel  Cartello  di  Turrino,&  dai 
miniftri  del  Re  di  Francia,  cflaminàta  &  proceflfata  la  cofa  co 
ogni  feucrità ,  egli  per  onoreuoli  fsime  patéti  fu  dichiarato  d'auer 
pienamente  fatisfatto  al  debito  &aIl'onor  fuo  in  quella  diieCa.,^. 
fatto  tutto  quello,  che  à  Caualier'onorato,&  à  buó  feruitor  deJ  Re 
apparteneua.  Ma  co  tutto  ciò, no  volendo  lui  mancar  d'ogni  altra 
pofsibil  vigilanza  &  diligenza  per  l'onor  fuo, fé  n'andò  in  po- 
lle à  trouar  il  Re  Francesco  in  Borgogna.  Etnonfolamente 
da  quella  Maeftà,  di  nuouo  auendo  tutta  effaminàta  diligente- 
mente la  caufa,  fu  dichiarato  d'auer'interamentc  fatto  vffìciodi 
ottimo,  fidelc, &  valorofifsimo Capitano,  ma  n'ebbe  ancor  do- 
no di  gran  fomma  di  denari,  Scinderne  col  grande  Ammiraglio 
fu  pollo  alla  cura  di  riuedere  &  ordinar  le  fortificationi  di  Borgo- 
gna.Et  poi  con  la  ftefla  perfona  fu  a  il  Re  lo  conduflfe  à  Lione,  &  rat- 
toloMaeftro  di  Capo  generale  d'Italiani,có  dar'à  lui  particolarmé 
te  due  Infegne  di  fanterie ,  fu  mandato  in  pofte  al  gouerno  di  cin- 
que mila  fanti  Italiani ,  che  eran  quafi  tutti  CoJonelli  vecchi ,  co- 
me Giouan  da  Turino,  il  Conte  Berlingo  ieri,  il  CIarmont,il  Ba- 
luardo di  Sauoia,San  Pietro  Corfo,&  molt'altri,  i  quali  quefto  Ca- 
ualiere  condufle,à  Pirpignano,&  in  sì  fatta  maniera  diuisò  quella 
efpeditione,che  non  fi  efiendo  per  diuerfo  parere ,  ò  per  maligni- 
tà,òpoco  faperdi  molt'altri ,  voluto  feguire  il  parer  fuo ,  &  eflèn- 
dotarefpeditioneriufcitavana,il  Republicamente  ditte,  Ikfccc 
fcriuer'anco  al  Caualiere,  che  il  non  prenderli  Pirpignano  era  (la- 
to tutt'vno  col  non  prenderli  il  parer  fuo  .  Et  fattoli  donar  mille 
feudi,  lo  mandò  in  Piemonte  con  lofteffo  grado  di  Maeftro  di  Ca- 
po > 
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p© ,  ou'egli  con  molto  onor  Tuo ,  &  commendatione  di  tutti ,  cosi 
amici,  come  nemici,  fece  cofe  notabilifsimenel  fortihcar'alcuni 
luoghi  importantifsimi  alla  ficurezza  del  paflb  di  Francia,  i  quali 
da'Francefi  eran  rifoluti  d'abandonarfi,non  confìderandofi  di  po- 
terli fortificare  per  rifpetto  di  Cesare  da  Napoli,  Colonel- 
lo  dell'Imperatore,  il  quale  fenza  contratto  è  flato  Tempre  in  no- 
me &  in  effetti  col  valor  del  corpo ,  &  col  coniglio ,  vno  de'primi 
&c  migliori  Capitani  de'tempi  noftri.  Et  tuttauia  il  Caualiere  con 
molto  auedimento  li  fortificò  di  dentro  della  muraglia  in  modo, 
che  i  nemici  Imperiali  non  lo  poterono  impedire,  &  quei  luo- 
ghi fi  conferuaron  fempreinefpugnabili&  ficuri  ài  Francefi.  Et 
indi  il  Caualiere  fi  trouò  Capo  della  battaglia  alla  giornata  del- 
la CerefoIa,&  ebbecaricodi  guidar  l'efièrcitooue  à  luipareflè. 
Onde  i  Francefi  n'ebbero  onorata  vittoria.  Andato  poi  all'im- 
prefa  del  Monferrato  con  le  fanterie  Italiane,  &  Monfignor  di 
Tcflecon  ld  Francefi,  quelle  Francefi  a  San  Damiano  s'ammotina- 
ronocontrail  lor  Capo ,  al  qual  fùneceflario  fuggirfene  con  tutti 
i  Capitani. &  cercando  i  detti  Francefi  d'ammotinar'ancor  feco  gli 
Italiani,il  Caualiere  con  la  prudentia  èc  col  valor  fuo,non  folamé- 
te  fermò  gl'Italiani,  ma  ancorai  Francefi  ftefsi ,  i  quali  giuraro- 
no à  lui  fideltà ,  &  andaron  feco  obedientifsimi ,  &  venuta  l'occa- 
fìone,  combatteron  valorofamente,  &  fé  n'acquiftò  tutto  quafi 
il  Monferrato,  fuor  che  Cafale,  &  Trino.  Talché  il  nome  del  C  a- 
valier'Azzale  era celebratifsimo non folo apprefio i Francefi 
&  gl'Italiani ,  ma  ancora  appreifo  gl'Imperiali  flefsi,  come  di  Ca*- 
pitano  valorofifsimo  neli'operare,.&  prudentifsimo  nel  configlia- 
re, &  nel  comandare.  Et  morto  poi  il  Rè  Fraucefco ,  fu  da  Papa 
Taolo  Quarto  quefto  Caualiere  eletto  algouernodi  Bologna,  & 
della  Romagna ,  con  due  mila  fanti  di  condotta.  Et  vltimamente 
alla  guerra  di  Siena  il  Re  EnricoIo  fece  Maeftro  di  Campo  ge- 
nerale della  fanteria  &caualleria,  con  piena  obedienza,&  riue- 
renza,&  aurore  di  tutti  Capitani  &  Colonnelli, che  in  quella  guer- 
ra feruiuan  Francia.  Le  quai  cofe  a  me  è  accaduto  di  ricordare  per 
Tefpofitionedi  queiìa  Imprefa,  vedendofi,  che  veramente  il  ìlio 
Autore  co  la  molta  vigilanza  nella  cuftodia  dell'  onor  /Lio ,  ha  pie- 
namente ftrangolata  &foffocata  lamaluapità  de'malisni,  &  in- 
uidi  fuoi ,  &  auute  tante  illuftri  teftimonianze  della  fua  integrità* 
&  del  fno  valore ,  così  in  lettere  patenti ,  come  in  effetti,  co  i  gra- 
di ,  che  dopo  la  cofa  di  Oneri  il  Re  Francefco ,  il  Re  Enrico,  &  il 
Papa  gli han  dati,  che  ben  fene  vede  nellTmprefa  il  vigilante  8c 
aueduto  Dragone  vittoriofo  volar  verfo  il  Cielo  a  render  gratie  à 
D  i  o ,  da  chi  folo  riconofee  il  tutto  ,  &  à  glorificarli  nel  cofp  etto 
del  mondò,  con  rallegrarli  nelle  parole  della  Imprefa,  che  à  co- 
loro, 
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toro ,  i  quali  danno  vigilanti  all'onore  &  al  debito  loro ,  non  può 
mai  finalmente  alcuna  malignità  far'inganno ,  ne  violenza ,  anzi , 
che  le  più  volte  da  tal'altrui  malignità  &  inuidia,  le  perfonc  valo- 
rofe  diuengonopiùilluftri,sì  come  veramente  fi  uede  efler'aue- 
«uto  à  quefto  Caualiere,il  quale,prima  col  Re  Prancefco  le  calun- 
nie deTuo  auuerfarij  fecero  tanto  più  follecito  à  giuftificar  l'onor 
fuo,  &  confeguentemente  fé  ne  fecero  tanto  più  chiare  le  Tue  ope- 
rationi.  Et  poi  col  mondo  in  vniuerfalehan  fatto  il  medcfimole 
malignità  di  quegli  huomini,ò  di  quelle  cagioni ,  che induflero  il 
Giouio  a  fcriuer  così  per  contrario  il  vero ,  in  modo,che  fé  ne  ve- 
de il  Caualiereefler  fatto  altamente  più  gloriofo  nel  cofpetto  dì 
tutti  i  fecoli .  Percioche  primieramente  il  Giouio  ,  come  Si- 
gnor virtuofo,  come  vero  Criftiano,  &  come  d'animo  (incero  8c 
giufto,&  amatore  dell'onor  di  fé  ftefto ,  intefa  la  verità  della  cofa, 
ha  fatta  larghifsima  fede  di  tal  uerità ,  come  fi  uede  in  due  lue  let- 
tere ad  Annibal  Rai  mondi,  già  ftampate  con  l'altre  di  e(- 
fo  Giouio.  Et  àme  poi  nell'occasione  di  fcriuer'in  fopplimento 
particolare  fopra  l'iftorie  d  i  detto  Monfignor  Giouio ,  è  accaduto 
necefiariamente  ricercar  con  ogni  diligenza  quefta  uerità,  voler 
vederle  patenti,  &  auer  fedi  &  teftimonianzedi  tanti  gran  Signo- 
ri &  altre  perfone  chiare ,  che  a  tutto  quello ,  ch'io  ne  ho  fcritto,fì 
fon  trouate  prefenti.  Onde  in  pieno  propofito,così  in  quel  foppli- 
mento, come  nell'efpofitione  di  quefta  Imprefa,  mi  è  conuenuto 
far  queftediftefenarrationi,  le  quai  forfè  fenza  quefta  malignità 
d'altrui  no  farebbono  à  me  ne  ad  altri  venute  in  propofito  di  riepr 
dare,ò  di  regiftrar'in  libri ,  perche  viuano  eternamente,  come  ho 
già  fatto,&  come  io  che  non  deuranno  mancar  molt'akri,che  fien 
per  fare  ne  gli  fcritti  loro,&  mafsimente  eflendo  il  detto  Caualic- 
re  ancor  tanto  frefco,&  tanto  uigorofo  della  perfona ,  che  eflendo 
da  i  primi  Principi  &  potentati  di  Criftianità  reputato  d'altifsimo 
fapere,&  efperienza  nell'eflercitio  della  guerra,  fi  può  fperare,chc 
facendoti"  quella  Tanta  imprefa  contra  Infìdeli,  che  in  tanti  luoghi 
vengo  annuntiando,  &  augurando  per  quefto  libro ,  quefto  Caua- 
liere  non  farà  lafciato  ftar  ociofo,&  che  alatigli  di  quei  gradi ,  che 
à  lui  faran  conueneuoH,auerà  occafione  di  far'operationi  tali,  che 
auendo  ^iì  mortificata  in  tutto  &  vinta  l'inuidia ,  &  la  malignità, 
viuerà  il  corpo, l'anima,&  la  memoria  cosi  fublime  &  gloriofa,co- 
me  fi  vede  auerfi  generofamente  con  quella  Imprefa  propofto  ,  8c 
augurato  felicemente. 
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Biiamo  per  altifsimo  mifterio  nelle  fecre  Iet~ 
tere,  che  Iddio  clemencifsimo  ,  volendo  manife- 
(lare  ò  communicare  à  noi  mortali ,  Tue  creature» 
la  gloria  fua ,  Tuoi  molte  volte  farlo  fotto  il  velo 
delle  nuuole,  sì  come  quando  parlatia  a  Moife  nel 
.„. ;_  ^  monte  Sinai,quando  fi  moftraua  al  popolo,  quan- 
do pariaua  ad  Ezechiel  Profeta,  &  quando  riempala  della  MaefU 
&  gloria  fua  il  Tépio  di  Salomone,  &  più  altre  volte,  che  fé  n'han- 
no nelle  facre  lettere .  Abbiamo  poi  fimilmcntc ,  che  molte  volte 
fuof  ma  nife/tarfi  in  forma  di  fuoco ,  sì  come  quando  ia  prima  vol- 
ta fi  man  {fello  a  Moife  in  quel  rouo,  cheardeafenza  contornare, 
&  quando  s'infufe  ne  gli  Apoftoli .  Et  puofsi  con  alto  mifterio  an- 
dar traendo ,  che  in  quefta  forma  di  fuoco  egli  fi  degna  manife- 

ftarfì 
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Jlarff  i  più  puri  &  più  degni,  onde  à  Moifc  Colo,  huomo  ottimo,  ft 
Hai  gratifsimo,  fi  moftrò  primieramente  in  forma  di  fuoco,  8c 
quando  poi  (egli  moftraua,òparlaua  al  cofpettodcl  popoloso 
faceua  fotto  il  velo  delle  nuuole,  come  s'è  detto.  Et  qucfto  ò  per 
l'indegnità  loro,ò  per  alta  clemctia  di  Dio ,  per  roler  manifcftarci 
il  modo  di  condurci  alla  contemplatone  della  fua  gloria  per  la 
fcala delle cofe create, ò per  foftener  la  debilezza  della  vifta  cosi 
mentale,  come  corporale  de  gli  huomini  non  purificati,  che  non 
reggerebbe  à  tanto  fplendore .  &  così  all'incontro  poi  quando  tal 
vifta  noftra  fi conofea dalla diuina  Maeftà  fua  tanto  oftufeata,  8c 
tenebrofa ,  che  piccioli  &  velata  luce  le  farebbe  come  inuifibilè  , 
par,  che  foglia  quella  infinita,  &  ineffabile  bontà  adoperar  con 
diuerfa  cagione ,  ò  intention  dalla  prima,  la  femplice ,  &  feoperta 
luce  del  fuoco  .  llchemanifeftamente  (i  può  trarre  dall'lftoria 
della  fanta  Bibia ,  che  ci  afterma,comc  lddio,eficndofi  fatto  feor- 
ta,&  duce  del  fuo  popolo  nel  deferto,  &  volendo,  che  cosi  con  gli 
occhi  del  corpo,  come  con  quei  della  mente,  s'auefle  à  ftar  fempre 
volto  &  intento  à  lui,  gli  andaua  dauantiJ,  ògli  precedeua  come 
guida,il  giorno  in  vna  colonna  di  nuuola,  &  la  notte  in  vna  colon- 
na di  fuoco .  Onde  Ci  può  trarre  il  già  detto,  &  molt'altn  profon- 
difsimi  mifterij,  che  qui  non  mi  par  neceflario,  òconueneuole  di 
voler'andar'inueftigando  più  lungamente,baftandomi  per  l'efpo- 
fitione  di  quefta  Imprefa  di  foggiungere,che  nell'ordine  la  colon- 
na delle  nuuole  deue  tenerfi  prima, &  poi  fccóda  quella  del  fuoco . 
Et  le  ragioni  fono,prima  perche  nell'ordine  dimoftratoci  da  Dio , 
abbiamo,che  à  noi  mortali  furon  prima  le  tenebre,  che  la  luce ,  & 
nell'opera  della  creatione  dell'uniuerfo  la  fanta  fcrittura  inco- 
mincia prima  dalle  tenebre  ò  dalla  notte ,  replicando  tutti  quei 
(èi  giorni; 

Et  fuit  vefpere,&  fuit  mane,dies  primus,dies  fccundus  &c. 
La  feconda  ragione  è, perche  il  mondo  in  vniuerfale  è  ftato  prima 
nelle  tenebrc,che  nella  luce  della  gratia,concedutaci  per  la  venu- 
ta del  Redentor  noftro . 

La  terza ,  perche ,  come  s'è  toccato  di  fopra ,  la  mente  noftra  non 
puòdafeftefla  rifguardar  fubito  nella  femplicifsima  luce  &  infi- 
nita dello  fplendore,&  della  gloria  di  Dio ,  che  fé  ne  oftufehereb- 
be,&  accecheria,&  caderebbe  confufa  à  terra  .  Ma  bifogna  à  poco 
a  poco,  cominciàdo  dalle  nuuole,  che  fono  di  materia  quafi  meza 
fra  il  trafparente  &  l'opaco,  venirfi  auezzandoà  rimirar  pofeia 
l'aere  fereno,  indi  la  Luna,  &  da  quella  il  Sole,  &cosi  di  mano  in 
mano  le  menti  angeliche  nell'eflere ,  &  ne  i  gradi  loro ,  come  più 
diftefamente  fi  fonmoftratiin  quefto  volume  all'lmprefa di  En- 
rico li.  Re  di  Francia ,  diuifando  per  quefta  via  la  fcala  Pla- 
tonica, 
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tonica,  &  quella  catena,per  la  quale  d'una  in  altra  fembianza  pu<* 
l'hiiomo  venirti  Icuando  all'alta  cagion  prima,cioc  à  Dio  lucidif- 
fimo,purifsimo,&incomprenfibile.  Di  che  ancora  molta  più  di- 
lle (amen  te  s'è  ragionato  nella  mia  Lett vra.     • 

Ora  per  venire  all'efpofitione  di  quefta  Imprefa,ho  da  aggiuti 


Umilmente  altre  uolte  ci  nomina,ò  circofcriue  efsi  Angeli ,  ò  mi- 
niftri Diuini,  in  torma  di  fuoco.  Onde  è  quello  del  Profeta; 
Qui facis  Angelos tuos  fpiritus ,  & miniftros tuos  ignem vrenté . 
Et  pofióno,ò  fanno,con  quefta  intentione  i  dotti  auertire,come 
molte  volte  la  fcrittura  in  quella  fìeffa  operar  ione,  oue  vna  volta 
nomina  Iddio  efpreiTamente, altra  volta  nomina  l'Angelo ,  di  che 
in  quefto  luogo  non  accade  di  difcorrer'altro.  Voglio  dunque  per 
l'efpofitione  di  quefta  Imprefa  finir  di  dire,  che  quelle  colonne  di 
nuuole,&  di  fuoco, fé  ben  fono  alcuna  volta  Malia  fcrittura  nomi- 
nate,come  fé  foffero  Iddio  fte(To,nó  s'hanno  pero  da  dire,  che  ella 
riftrettamente  l'intenda,fe  non  per  gli  Angeli, &  miniftri  fuoi,  che 
guidauano  quel  popolo  al  cenno  di  Disfacendolo  andare,ò  ilare, 
&  fermar(ìjfecódo,chcftar.ano,òandauanoe{!eduecolonne,runa 
il  gìorno,&  l'altra  la  notte  .  Et  eflendofi  detto,ò  almeno  accenna- 
to qui  di  fopra,come  le  nuuole  ci  guidino  à  Dio,&  come  parimen- 
te ci  guidi  poi  fuccefsiuamente  con  la  luce&  con  la  virtù  mail 
fuoco,&  ci  purifichi, fi  può  trarre,  che  l'intentione  dell'Autore  di 
quefta  Imprefa  fiaftata  di  voler  co  efla  proporli  la  vera  via  di  gui- 
darli &  condurti  alla  vita  ottima  in  quello  mondo ,  &  confeguen- 
temente  al  Cielo .  Il  che  (ì  può  venir  confiderando  non  (blamente 
dalle  parole  Este  Dvces,  che  pregano  quelle  due  gloriofe  8c 
diuine  fcorte,che  gli  fien  guide  Se  duci  nel  viaggio  della  fua  vita , 
ma  fi  può  ancora  riconoscere  da  gli  inftituti  della  fua  vita,  oue  fi 
vede ,  che  sì  come  il  Signor  noftro  ci  difle ,  Non  omnes ,  qui  di- 
cunt  mihi  Domine  Domine ,  intrabunt  in  regnum  meum ,  fed  qui 
faciunt  volùtatem  patris  mei ,  qui  eft  in  ccclis .  Così  quefto  gen'- 
til'huomo,  Autor  dell'I mprefa,non  moftri  di  confidar/!  folamente 
nel  priego  fatto  con  le  dette  parole  à  quei  diuini  miniftri ,  che  lo 
guidino, ftandofi  poi  egli  ociofamente  agognando ,  &  quafi  afpet- 
tado,come  molti  fanno, d'efìer  più  tirato  a  forza, che  guidato,  ma 
s'adopri  con  tutto  il  poter  Tuo  à  renderli  agilifsimo  &  efpeditoi 
feguir  la  via  moftratali  della  fua  gloria,  così  in  quefta  vita,  co- 
me nell'altra  .  Il  che  inoltrano  le  facre  lettere  ,  che  dicono ,  come 
Iddio  guidò,&  ancor  códufle  il  detto  fno  popolo  à  quel  paefe  fer- 
tilifsimo,  &  abondantifsimo  di  ogni  bene ,  &  lo  fece  vincitore ,  & 
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fignoreggiatore  di  tutti  quegli  altri  popolicene  eran  quiui . 

Vedefì  adùquc  in  verifìcationc  di  quefta  intentione  dell'Autore 
di  quefta  Imprefa,che  eflendo  giouene,nato  di  nobilifsimo,&  ono 
ratifsimo  fangue,&  in  quegli  anni,  ne'  quali  i  gioueni  più  fogliono 
efier  piegati  a  i  piaceri,  &  nel  maggior  furore  de  fenfi  loro ,  effen- 
dolimorto  il  padre,&  egli  rimafo  in  arbitrio  &  goucrno  di  fé  flef- 
fo,&  fopra  tutto  eflendoli  reflata  vn'eredità,  &  vna  ricchezza  gra- 
difsima,oue  molt'altri  dell'efler  fuo  fi  farebbono  dati  forfè  in  pre- 
da delle  delitie,dellecomodità,&de'  piacetegli  fé  ne  vfcìfubito 
dicala,  &trouandofi  fotto  l'ottima  inflitutionc  del  padre  d'auer 
già  felicemente  apprefe  le  lettere  Latine,  VoIgari,&  Greche,  fi  ri' 
dufleà  Audio  lontano  dalla  fua  Terra.  Et  quiui  dando  opera  alle 
leggi  Imperiali  per  ordinano,&  alla  Logica  &  Filofofìa  per  eflraor 
dinario,  se  veduto ,  eiTer  di  continuo  follecitifsimo  negli  fludij , 
moderatifsimo nei  coftumi,temperato nelle  fpefe  vane  &c lafciue , 
&  all'incontro  largo  &  ornatifsimo  in  quelle, che  fon  degne  di  no- 
bile &  illuftre  gentil'huomo,& di  chi  moftri,piìi  con  l'operationi, 
checonieparole,&co  idefiderij  ,d'afpirare  à  venir  tuttauia  ag- 
giungendo onore  &  gloria  alla  cafa,&  alia  patria, &  così  in  quefta, 
come  nell'altra  vita  itar  fempre  con  Dio .  Nelle  quai  due  cofe ,  fe- 
condo non  folamente  i  Filofofì,ma  ancora  i  Teologi,  8:  Iddio  ftef- 
fo,  con fifte  la  vera,  &  intera  felicità  noflra,  che  è  quello,  che  con 
molta  vaghezza,  &con  molta  leggiadria  raccolfe  il  Petrarca  in 
quelli  verfi ,  Così  s'adira  alglorhfo  regno , 
Cosi  quagiujìgode, 
Et  la  flrada  del  del  fi  troua  aperta . 

L  a  qual  bellifsima  Imprefa  Ci  vide  chiaramente  effer  come  in- 
fpiratadal  fuo  Genio  migliore,  ò  da  D  i  o  fleflb  nella  mente  di 
quelgentilifsimoj&virtuofifsimogiouene  ,  poi  che  effendofi  con 
molta  gloria  dottorato  quefli  anni  adictro  in  Padoua,  non  anédo 
ancor  pelo  alcuno  in  volto,&tornatofene  a  Roma  per  adoperarli 
poi  fempre  al  feruigio  della  patria,&  onor,& gloria  della  cafa  fua, 
non  flette  fé  nò  alcuni  pochifsimi  giorni  ad  efier  chiamato  &  gui- 
dato in  Cielo ,  improuifamente  in  quauto  à  gli  altri ,  ma  non  già 
forfè  in  quanto  à  lui  fleffo,  che  così  à  tempo  auea  moflrato  di  pro- 
porfelo,di  fperarlo ,  &  di  defiderarlo  con  quella  Imprefa ,  non  in 
foggetto  d'amor  terreno,come  l'età  fua  aurebbe  comportato,  ma 
tuttafpirituale,&riuoltaà  Dio,  com'egli  già  vi|vedeua  volto 
il  penfiero,&  incaminato  il  breue,&  felicifsimo  corfo  del  vi- 
uer  fuo. 


BERNA- 
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Elia  cafa  Adorna  quanto  tempo  abbia  tenuto  il 
principato  in  Genoua,&  quanti  grandi,&  valorofi 
Signori  abbia  auuti,  per  efler  cofa  notissima  nelle 
Iftorie,&  nelle  lingue  &  orecchie  del  mondo.non 
accade  ricordar  qui  altro ,  che  quanto  fa  al  pro- 
pofito  dell'interpretatione  di  qfta  Imprefa ,  cioè  t 


che  Bernabò  Adorno  autor  di  quefta  Imprefa,  volendo  feguir 
rinftitutione  de*  fuoi  maggiori  in  ofleruare,&  feruire  la  Real  Cafa 


(I'Atstria,  fìi  dato  dal  padre,&  dal  zio ,  allor  Duce  di  G,;no- 
ua  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ad  inftìtuirfì  nella  cafa,  &  ne  i 
feruigidi  Carlo  V.  &ritrouandofi  il  detto  giouene  in  1  spa- 
gna ,  ouc  pare,che  per  virtù  de'  Cieli,  &  per  onorata  profefsionc 
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gli  ingegni  fforifcàn  Tempre  felicemente,  egli  come  a  nobile,  & 
onorato  Caualiere  fi  conueniua,  fi  diede  ad  amare, &  à corteg- 
giare ,  &  (come  quiui  gentilmente  dicono  )  à  feruire  vna  Signora 
non  men  nobile,  &  bella,  che  di  fangue,  &  di  volto .  Et  rfando  di 
far  per  lei  ogni  forte  di  feruitn  da  vero  Caualiere,  ella  tuttauia  fo- 
lea  moitrarfi  ritrofa,  &  dirgli  vezzofamente ,  che  le  faette  d'amo- 
re non potrebbonpaflarle  oltralagonna.  Onde  egli  leuò  quefta 
Jmprefa*,  che  qui  di  fopra  s'è  poita  in  difegno ,  la  quale  è  va  Cupi- 
do,© Iddio  d'Amore,  che  s'ha  tolta  la  benda  da  gli  occhi,  &  ha 
prefo  l'Arcobugio  in  mano  in  atto  di  voler  dar  fuoco,col  Motto  ; 

Hoc   Peraget.     Quefto  lo  farà.  Quefto  farà  l'effetto. 
Volendo  vagamente  inoltrare,  che  egli  per  efpugnare,&  vincer 
la  fìerezza,&  la  crudelrà  della  detta  fua  Donna ,  non  lafccrebbe  in 
dietro  alcuna  forte  di  feruitfi ,  di  deuotione ,  di  fofferenza ,  di  (la- 
bilità,&  di  fede,che  fono  le  vere  potentifsime  arme  d'Amore  con 
le  Donne  veramente  generofe  ,  &  di  nobil'animo  .  La  qual 
Imprefa  sì  come  è  molto  vaga ,  &  piaceuole ,  così  s'in- 
tefe ,  che  in  quella  gran  Corte ,  fu  giudicata  tan- 
to bella ,  quanto  alcun'altra  che  in  que- 
fta vaghifsima  intentione 
potefle  farfi% 
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PRIMO     SECRETARIO 

DEL     RE     CATOLICO 
Filippo    II. 


A  principaliissima  Infogna ,  che  i  Ro- 
mani rfarono  nelle  lor  bandiere ,  fu  l'Aquila ,  per 
efler'ella  facrata  à  Giouc,dal  qual'efsifi  teneuano 
d'auer  origine,ò  per  efler  Regina  di  tutti  gli  vcel- 
li .  Onde  fé  ne  augurauano  parimente  il  Regno,& 
sst^is^i.—^ai  l'Imperiò  di  tutto  il  mondo .  Di  che  in  quefto  vo- 
lumealTrmprefa  del  Cardinal  G  o n z  a g  a  s'è  ragionato  diftefa- 
mentc .  Vfarono  da  principio  i  Romani  in  difegni,ò  ricami,  su  le 
bandiere  i  fafcitelli  di  fìeno,in  memoria  di  quei  di  fieno  veramen- 
te,che  Romulo,&  Remo  portarono  con  la  fchiera  de'  lor  cótadini 
fopra  le  pertiche  andado  córra  il  Re  Amulio  ano  loro.  Poi,doppo 
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r  Aquila  le  !or  principali  lnfcgne  furono  il  Minotauro,?!  Dragone 
il  Lupo,il  Cauallo,&il  porco Cinchiare.  La  cagione  in  vniuedale 
perche  vfaflero  più  anima!i,che  altra cofa,uogfiono  alcuni  che  fof 
fe,per  efler  quell'ufo  delle  Bandiere  venuto  primieramente  da  "li 
Eginij.  i quali aueuano in coftume  d'adorar  diuerfe forti  d'ani- 
mali .  Onde  venuto  poi  il  bifogno  di  guerreggiar  co  i  vicini ,  face- 
nano  à  i  lor'huomini  ò  foldan  precedere  alcuni  Vefsilli,ò  Infegne 
oue  era  difegnata ,  ò  dipinta  Immagine  di  qualcuno  di  quegli  ani- 
mah,i  quali  (com'è  detto)efsi  adorauano  per  loro  Idd  imperando 
che  quelli  deueflèro  aiutarli  à  vincere.  Et  per  auentura  i  medefimi 
Egittij  vennero  in  procedo  di  tempo  prèmendo  queiVufanza  delle 
bandiere  da  gli  Ebrei.  Iquali,ancor  che  come  lor  nemici  fifofler 
dilùgati  da  i  lor  paefi,  tuttauia  erano  da  tutte  quelle  nationi  auu- 
tiin  grandifsimaftimaperIecofemarauigliofe,&  fhipende,chc 
per  lor  fece  Idoio  fantifsimo.  Et  fappiamo  che  le  facre  lette- 
re ci  aftermanojcome  il  detto  popolo  Ebreo,per  ordine  di  eflb  Id- 
dio,alzò  il  Serpente  di  ramerei  qual  tutu  quei,  che  rimirauano, 
eran  faluidal  mortifero  morfode'Serpenti,de'quali  queldiferto 
era  tutto  pieno.  Et  fapendofi  parimente ,  come  infinite  altre  cofe 
di  quel  popolo  eletto  fi  vennero  poi  fpargendo  per  tutto  il  mon- 
do ,  mutandole  poi  ciafeuno  fecondo  i  capricci ,  &  le  fuperftition 
fue,fì  potria  facilmente  credere,  che  sì  come  la  fauola  del  Diluuio 
di  Deucalione  fu  da  i  Greci ,  &  da  Latini  tolta  daH'Iftoria  dei  Di- 
luuio di  Noè,&  più  altre  cofe  tali ,  così  da  quefta  fanta  Iftoria  del 
Serpente,  ordinato  da  Dio ,  aueflè  orgine  la  fauola,  &  Ja  fuperfti- 
tione  loro  del  Serpente  d'Efculapio ,  tenuto  da  loro  per  Dio  dell* 
Medicina ,  &  che  principalmente  in  forma  di  Drago  fofle  condot- 
to à  Roma  à  fanar  quella  miferabilifsima  pefte  loro. Et  di  qui  forfè 
cominciarono  poi  ad  vfar'il  Dragone,  ò  Serpente  per  lorolnfe- 
gna,ancor  che  ne  aflegnalfero  diuerfe  altre  cagioni,cioè,  cherap- 
prefentaflelo  fmi(ùràtoSerpéte,chiamato  Pitone,  il  quale  appar- 
ue  doppo  il  Diluuio,  &  fu  vecifo  da  Apollo.  Ouero  che  rapprefen- 
talfe  l'Idra ,  ferpente  vecifo  da  Ercole .  Talché  in  tutti  i  modi  ve- 
nifle  ad  augurar  vittoria ,  &  gloria ,  sì  come  gloriofamente  vitto- 
riofi  erano  flati  in  così  importanti  imprefe  Apollo ,  &  Ercole.  Ma 
tuttauia  con  miglior  fentimento  potrebbe  dirli ,  che  con  tal  ima- 
gine  di  Serpente  ò  Drago,  i  Romani  voleflero  inferire  la  vigilanza 
&  la  prudenza, &  aflutia  necefiTanjfsime  à  i  foldati ,  sì  comeYipila- 
tifsimi ,  &  prudentifsimi ,  &  aftutifsrmi  Ci  fcriuon  tali  mimali. 

Il  Porco  poijdicono  elfere  (tato  vfato  da  i  Romani  nell'i nfegne, 
perche  nel  fare ,  &  ftabilir  le  paci,e  i  patti, fi  folea  fcnr'una  Porca, 
&  dire  che  così  parimente  folTe  ferito ,  &  morto  chi  mancafie  del- 
la fede, &  promeflafua  in  taipatti,òpace. 

IlCaualIo 
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Il  Cauallo  fi  può  ageuolmente  credere,che  vfaflero  per  ciTer  có- 
facrato  à  Marte,Dio  della  guerra,ò  per  moftrar  la  velocità,necef- 
faria  al  foldato ,  ò  per  effer  cofa  tanto  vtile  nelle  guerre ,  si  come 
con  molta  leggiadria  dille  il  noftro  Ariofto, 
E  chi  non  ha  deftrier^quìuis  'auede , 

Quanto  il  meftier  de  l'arme  è  ti  ijlo  a  piede. 

Onde  nella  militia  andò  Tempre  crefcendo  tanto  la  Caualleria , 
che  da  efla  lì  venne  à  l'ondar  la  dignità  &  ordine  de'  C  a  v  al  i  e- 
r  i,cheèditantaftima  &  autorità,  che  i  Re&  gl'imperatori  fi 
chiamano  Caualieri,  &  fogliono  giurare  in  lede  di  Caualiero,co- 
me  per  maggior  giuramento  d'onore,  ò  dignità  mondana,  che 
pofTan  fare . 

La  cagion  di  portarci  Lupo,  fipuòfargiudiciochefofTe,per 
eflfcr'ancor'eflb  animale  cófacrato  à  Marte ,  ò  per  moftrar  che  co  i 
nemici  conuenga  à  i  foldati  efler  rapaci,&  vfar  forza,&  aftutia,co- 
me  fa  il  Lupo,&  forfè  quell'alcuna  principalmente ,  che  con  tanto 
beneficio  del  popolo  Romano ,  &  d'Italia  par  che  ufafle  contra  de 
Annibale  Fabio  Mafsimo,  cioè  di  non  volerli  mettere  àcóbatter 
feco,fe  non  co  gradifsimo  vantaggio,&  quàdo  l'auefle  potuto  co- 
gliere fprouifto,ò  in  luogo  incòmodo,  efìendo  propria,  &  ordina- 
ria natura  del  Lupo  di  caminar  molte  migiia,bifognando,tacita- 
méte  di  dietro,  ò  da  un  lato,feguendo  l'huomo  fen2a  muouerfegli 
córra,  fin  che  lo  vede  in  piede,  &  attédédo  sépre  ad  ofieruar  fé  per 
forte  lo  vedelfe  cader'in  terra,  òinciamparfi in  qualche  intoppo 
finiftramente,&  allora  córre  fubito  ad  aflalirlo.  Ouero  vfauano 
l'Infegnadel  Lupo  per  memoria  della  Lupa,  che  nodrì  Romolo. 

Ora,  tutre  quefte  già  dette  Infegne ,  cioè  del  Cauallo ,  del  Lu- 
po,del  Porco,  &  delSerpente,  ò  Dragone ,  erano  da  i  Romani  vfa- 
te  poco ,  &  ancor  da  perfone  poco  principali,  &  folamente  tenner 
Tempre  per  principalifsima,com'è  detto,  l'Aquila, 

Et  per  feconda,&principalifsima  parimente  appo  quella,ten- 
nero  il  Minotavro,  che  era  vna  figura  di  mezo  huomo,&  me 
zoToro,  racchiufain  vnLaberinto.  Nella  qual'Infegna  poteuan 
comprender  molti  bei  penfieri.  Percioche  primieramente  con  la 
forma  del  Minotauro ,  mifta  di  due  nature ,  potean  forfè  voler'in- 
tender  le  due  cofeprincipalifsim amente  importanti  nella  guerra 
&  ne  i  gouerni ,  cioè  la  forza ,  intefa  per  il  Toro,  &  la  prudenza ,  &; 
il  configlio ,  &  intelleto,  intefo  per  l'huomo ,  &  col  Laberinto  vo- 
lefler  moftrar  la  gran  fecretezza,  che  fi  conuiene  in  ogni  gouerno, 
ma  fopra  ogn'altro  in  quel  della  guerra.  Et  per  denotar  tal  fecre- 
tezza ,  è  molto  conueneuole  il  (imbolo  del  Laberinto ,  sì  perche  in 
effetto  egli  era  fecreto ,  &  ottimamente  guardato ,  sì  ancora  per 
effer  con  tanti  intrighi,  &  varietà,che  niuno  poteua  comprendere 
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*e  vic,nè  l'vfcita  fua.  Et  così  parimente  conuiene  ad  vn  prudentif- 
*simo  Capitano ,  ò  Principe ,  ò  Miniflro  d'importanza  tener  fem- 
ore con  diuerfe.vie  tanto  intrigata  la  mente  altrui  fotto  diuerfi 
colori, che  non  fi  polla  in  alcun  modo  comprendere  il  fine ,  ò  J'in- 
tentione  de'fuoi  configli  nelle  cofe  importanti  a  fé  fleflo ,  ò  al  fer- 
uitio  del  fuo  Signore.Et  in  quello  fentimento  fi  può  tener  per  cer- 
tifsimo  che  fia  fondata  l'intentione  del  Signor  Consalvo 
Perez,  m  quella  lmprefa,vedendofi,  che  per  maggior  efficacia 
d'intendimento^  d'efprefsione  ,  egli  a  quel  Minotauro  con  l'in- 
dice della  mano  lìniftra  alla  boccata  far  manifefto  fegno  di  filen- 
tio,sì  come  gli  antichi  folean  diuifar'Arpocrate,  il  quale  chiama- 
rono Iddio  del  fiIentio,&  della  fecretezza .  Et  con  la  mano  delira 
fi  vede  feminar  nel  campo  verde  del  Labermto,  col  Motto; 

In  S.i  lenti  o,  Et  S  p  e  . 
Laonde  per  interpretatione,  ò  efpofition  fua  Ci  deue  primieramé- 
te  confiderare,che  il  detto  Confaluo  Perez ,  di  chi  è  l'Imprefa ,  ef- 
fondo perfona  delle  prime  di  Criftianità  nelle  1  ingue ,  &  m  alarne 
fcienze  &  in  maneggi  di  negocij,  debbia  auer  formata  cotal  fua 
Imprefacon  tutte  quelle  migliori,&  più  alte  &  leggiadre  confide- 
rationijche  così  con  fentimento  feoperto, come  con  allegorico,  ò 
miftico  le  fi  pollali  dare,  accompagnando,  ò  più  tolto  regolando 
la  leggiadria,&  vaghezza  della  fauclaefteriore  co  la  grauirà  mo- 
rale,^ con  la  fantiti  del  penficro,&  dell'intenrion  fua ,  vedendofi 
nell'allegorìa  della  fauolaelfercomprefa  ,  &  rapprefentata  Jafe- 
ctetezza,com'è  già  detto  .  Nella  filofofica  moralità  di  feminar  il 
terreno  verdeja  prouida  diligenza,&  cura,che  fi  conuien  ad  ogni 
nobile  &  fublime  ingegno,  di  non  Iafciar,vanamente  agognando, 
ociofele  fue  fperanze,mavenirui  tuttauiafeminandol'operatio- 
ni  virtuofe,&  degne .  Et  nel  Motto  poi,  che  è  tratto  dal  gran  Pro- 
feta Efaia,fi  vede  la  fanta  umiltà  ,  &  fede ,  che  d  conuiene  ad  ogni 
huomo  vero,&  Crifliano,di  non  deuer'audacemente  confidar  nel- 
le fue  operationi,quantunque  ottime,  &  eccellentifsime ,  che  elle 
fieno,ma  rimetterle  tutte,con  fcmedefimo,&con  tutta  la  vita,  & 
o^nielfer  fuo  nella  fola  fperanza  dell'infinita  clementia  di  D  i  o, 
rionale  à  tal  feme  delle  giufte  fperanze ,  &  ottime  fue  operationi 
fparga  il  fantifsimo  umor  della  ruggiada,&  dell'acqua  fua,&  il  vi- 
uifìco,&  celefte  calore  de'  gloriofi ,  &  diuini  raggi  della  fua  infini- 
ta grada, per  far,che  quel  terreno  di  tali  fperanze,  &  quel  feme  di 
tai  fue  operazioni  producano, &  conferuino  incorrotto  quel  frut- 
to,che  fé  ne  defidera ,  &  fé  n'afpetta .  Et  tanto  più  vieti  poi  quella 
Imprefa  ad  effer  bellifsima, quanto  che  ella  dopo  il  rifenrfi  prima 
à  Dio.com'è  detto,fi  può  leggiadrifsimamente  riferir  poi  al  Ri 
Catolicoj  fuo  Signore ,  e(fendo  cofa  notifsima ,  come  il  vii 
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dettò  Conflitto  Perez  feruì  con  onoratifsimo  grado  di  Secretano 
Tlmperator  Caklo  V.  Dopo  il  ritorno  del  quale  in  Cielo,  ha 
Tempre  feruito,&  fcrue  il  detto  RcCatolico ,  Aio  figliuolo ,  pur'iti 
officio  di  primo  Secretano  di  (lato,  &  di  configliero .  Et  benché  il 
mondo  rcggia,chc  per  le  fue  rare ,  &  ottime  qualità  è  gratifsimo , 
&  amatifsimo  a  quel  fupremo  Principe,il  quale  in  efler  grato,  &  in 
fauorir'ogni  forte  di  virtù  rera ,  fi  fa  giudicar  che  auanzi  la  gloria 
d'ogn'altro  Principe,  nictedimeno  quello  Signore  per  naturai  lua 
virtù,per  ogni  officio  di  prudétia ,  fi  vede  moflrarfi  fempre  à  Dio, 
al  Re  Puo,&  al  mondo, con  maggior  modeflia,&  temperàza.  Et  per 
farne  come  vno  fpeciofo  fegno ,  ò  feopo  à  fé  fletto ,  fi  può  credere , 
che  leuafie  quella  bella,  &  mifleriofifsima  Imprefa.  Nella  quale 
con  la  figura  del  Minotauro  in  atto  di  fiIentio,&  di  feminare,  ven- 
ga à  denotar  la  fua  modeflia,&  la  folecitudine,&  diligenza  d'ope- 
rarfi,&  di  feminar  quanto  più  può  nel  yerdifsimo  capo  della  gra- 
na del  fuo  Signore ,  &  con  le  parole  ;  In  Silimtio,  Et  Spe. 
tolte,  com  edetto,  da  quellodi  Efaia  ;  In  filentio,&  fpe  fit  fortitu- 
do  veflra,vien'à  moftrar,che  fi  come  al  popolo  di  Dio  càtaua  quel 
gran  Profetiche  tacendo,ben  feruendo,  &  fperando  fermamente 
in  Dio,efsi  farebbon  fortissimi  fopra  ogn'altro,  così  egli  co  le  me- 
defime  vie  fi  manterria  fempre  fortifsimo  nelle  fueoperationi,& 
nella  fede  della  bontà  vera  del  Re,  Signor  fuo.  Oue  ancora  il  La- 
berinto  viene  ad  auer  molto  bella,  &  importante  fignificatione  . 
Percioche  primieramente  con  la  varietà  de  gl'intrichi  fuoi ,  viene 
à  dimoflrar  la  moltitudine  de'  franagli  mondani,  che  ò  per  natu- 
ra nella  malignità,&  inuidia  altrui,©  per  infirmiti ,  ò  per  altri  in- 
finiti caficorrenti,poffono,&foglionoauenireàciafcun  cheviue, 
ma  molto  più  alle  perfone  chiare,&  di  lincerà  vita .  Et  però  fi  vien 
con  tal  fimbolo  à  moftrare  al  fuo  Signore,  che  niun  nembo  di  per- 
turbationi,&  trauagli ,  che  pur'à  Dio  piaceffe  di  fallargli  occorre- 
re,non  lo  potrebbe  rirnouere  dalla  debita  modeflia,&  dalla  Polita 
&  falda  fperanza,&  fede  fua  verfo  Iddio, &  e(To  Re,fuo  Signore .  Et 
alla  continua ,  &  perpetua  flanza ,  che  il  Minotauro  mugghiando, 
&  à  forza  faceua  nel  Laberinto  in  Creta,fenza  mai  partir(ene,vien 
egli  all'incontro  ad  opporre  la  continua,&  ferma,&  perpetua  fer- 
uitù  fua  col  detto  fuo  Re,  non  forzata,  com'era  quella  del  Mino- 
tauro, ma  così  tacita  &  modella,  &  piena  di  fperanze,  di  fede,  & 
di  diligenza,  come  con  la  figura ,  &  con  le  parole  l'fmprefa  m olirà 
fenfata  mente . 

Oltre  à  ciò,fapendofi,che  quello  Signore  e  per  fona  di  Chie- 
fa,&  in  dignità, ma  che  molto  più  che  di  veire,ò  di  grado,ò  di  pro- 
fusione egli  è  eccIefiaftico,&  religiofo  di  coftumi,&  vita,  fi  può  fa 
vilmente  interpretare ,  che  con  quella  Imprefa  abbia  voluto  gcn- 
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tìlmcnte  inferir  afe  fte(fo,alfuo  Re,  &  al  mondo,  che  quantunque 
egli  al  prefente  fi  truoui  come  ingolfato  ne  i  maneggi ,  &  negocij 
fecolari ,  ha  tuttauia  da  viuer  fenipre  con  quciìa  mira,  di potcr'à 
qualche  tempo,con  ottima  gratia ,  &  feruitio  del  Re  fuo  vfeir  del 
Laberinto  (ielle  cofe  modane,&  finirli  di  dar  tutto  à  qllc  del  Cielo* 
Onde  con  bellifsima  maniera  vicn  quella  Imprefa  ad  eflèr  fatta 
per  l'officio,&  flato  prefente,  &  per  la  fperanza ,  &  fede  fua  del  fu- 
turo,oue  oltre  al  Laberinto,  &  alle  parole  dei  Motto ,  vien'à  qua- 
drar molto  nobilmente  la  mifta,  ò  doppia  natura  del  Minotauro , 
intendendofi  per  il  Toro  (tutto  inclinato,&  fondato,ò  fermato  in 
terra  )  le  cofe  terrene,&  per  l'huomo  con  la  faccia  leuata  al  Cielo, 
intendendo/;  il  defiderio , &  lacura  della  mente  dell'Autoreti» 
afpirar  di  leuarfi  al  Cielo . 

Con  tutte  poi  quelle  gii  dette  efpofitioni  può  vagamente  ac- 
comodarcene col  dito  della  man  finiflra  alla  bocca  inatto  di  fi- 
lentio,  s'intenda  la  contemplatione,ò  la  vita  conten8j»latiuaf&  co 
la  man  delira  feminante,s'intendala  vita  attiua .  La  contemplati- 
ila  Ha  in  atto  eleuato,  &  fublime,  &  manda  il  feme  della  mente  fua 
nel  Cielo  lucido,fcrenifsimo,&  libero  da  ogni  intrico,&  moleflia. 
L'attiua  lì  piega  al  baffo  verlo  la  terra,  &  in  ella  piena  d'intrichi,& 
di  trauagli  fparge  il  feme  fuo  per  ordinario ,  ò  per  violenza  della 
Natura, che  la  tich  cosi  inprigione,&  inuolta  in  efsi .  Ma  tuttauia 
con  ferma  fperanza  la  contemplatiua  s'inuigorifee,  &  fortifica, 
afpettandoil  filo,  &  la  feorta  della  diuina  gratia,  che  ne lo  trag- 
ga, mortificato  finalmente  alle  cofe  terrene,&  rinato  &  viuificato 
alle  celcfti,&  diuine .  Là  onde  con  quelle  tante  interpretationi,& 
cfpofitionijche  io  ne  ho  così  potuto  conlìderar  da  me  ftelfo,&  con 
più  altre ,  che  altri  più  felici  ingegni  ve  ne  potranno  confiderai  f 
&  principalmente  quelle,  che  ne  deue  auer  l'Autor  medefimo ,  di 
chi  ella  è,  fi  vede  chiarifsimo,  che  quella  Imprefa  così  nel  corpo 
delle  fìgure?&  delle  parole,  come  principalmente  nell'anima, 
ò  intcntien  fua,fifaconofcere  per  pienamente  degna 
dell'indegno ,  &  della  vera  dottrina,  ma  fopra  tut- 
to di  quella  religione ,  &  bontà  vera ,  di  che 
l'Autor  fuo  con  la  lingua ,  con  la  penna , 
&  con  l'operationi  s'è  fatto  cono- 
fcere,&  giudicar  dal  mon- 
do da  già  molti 
anni. 
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E  r  n  a  a  d  i  n  Tomitano ,  Filofofo  &  medico  cc- 
lebratifsimo,  fece  certi  anni  adietro  far'in  me- 
daglia il  ritratto  di  quefto  Monfignor  Cornelio , 
fuo  amicifsimo ,  &  da  lui  per  la  conformità  del- 
ringegno,della  dottrina,  &  della  bontà,  fomma- 
mente  amato,&  riuerito .  Nella  qual  medaglia  fe- 
ce far  per  riuerfovn  Cigno  in  mezoairacque,con  Motto;  VtAl- 
bvs  Olor.  Ma  vedendo  poi  quel giuditiofoGentirhuoino, 
come  in  effetto  à  quelli  tempi  queftaprofefsion  dell'Imprefe  è  ri- 
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dotta  i  fupremaperfettioneJ&  che  il  modo  de*  rluerfi  antichi  non 
fi  tiene,ò  fcrua  più  fé  non  da  perfone,le  quali  col  poco  fpirito  loro 
nò  fappian  mai  vfcir  dalle  pedate  altrui,in  afciutto,  •  in  fango  che 
cllcficn  pofte,  ha  molto  accortamente  ancor'egli  ridotto  quefto 
fuo  à  forma  d'Imptefa,  &  vedcndo,che  per  regola  yniuerfale,quei 
che  fan  farle,auuertifcono,  che  nel  Motto  non  fia  parola,  che  no- 
mini alcuna  delle  figure  dell'Imprefa  ,comc  ne  i  primi  fogli  di 
quello  volume  al. vj. Capitolo  s'è  ricordato,  mutò  quel  primo 
Motto;         Vt  Alivs  Olor,         &  lo  fece  quell'altro; 

Divina  Sibi  Canit,  Et  Orbi. 
Onde  viene  ad  efler  Imprefa  regolata,&  bellifsima .  Et  prenden- 
dofi  poi  per  fatta  da  altri  ad  onore  &  gloria  di  Monfignor  Corne- 
lio,viene  ad  efler  libera  d'ogni  immodeftia,  &  arroganza ,  &  fatta 
con  quella  vaghezza,  conche  fé  nefoglion  far  molt'altre  à  gloria 
di  perfone  illuftri .  Di  che  Umilmente  fi  è  ragionato  diftefamente 
con  particolar  Capitolo,  nel  primolibro  di  quefto  volume. 

Ora  per  efpofition  dell'Imprefa  ho  da  ricordar  primieramen- 
te, chenell'Imprefa  del  Cardinal  di  Mantua  mi  è  accaduto  ragio- 
nar pienamente  della  nobilifsima  natura,  &  delle  rare  &  ottime 
qualitàdel  Cigno.  Però  fi  può  credere,chei(Tomitano  in  que 
fia  Imprefa  abbia  per  etto  Cigno  voluto  intendere  il  detto  Monfi- 
gnor CorneliOjper  la  purità,&  candidezza  dell'animo  fuo,al  quale 
fi  conforma  ancor  l'inregrità,&  la  bontà  della  vira,  fanta  &  eflèm- 
plare,che  ha  tenuta  fempre  no  meno  in  fé  fteflb,che  nell'inftituirui 
altrui,  eflendo  notifsimo,  che  quando  egli  s'è  trouato  ne*  publici , 
&  vniucrfali  Concilij,è  fiato  fempre  tenuto  da  tutti  come  vn  vero 
Oracolo  di  dottrina,  &  di  bontà .  Et  quantunque  nelle  fue  predi- 
che nei  più  famofi  pergami  d'Italia  egli  faceflc  parimente  ftupir 
di  fé  ciafcuno,chel'afcoltaua,  nondimeno  non  gli  fono  mancate 
perfecutioni  da  perfone  inuide,  &  maligne .  Nel  che  non  altrimé- 
te,che  Cigno ,  s'è  trouato  fempre  innocente ,  Se  vincitore ,  &  gii 
à  fpefe  loro  hanno  imparato  gli  emuli  a  calunniare  fuoi  pari .  Per- 
cioche  doue  credeuano,con  calunnie  opprimerIo,vennero  per  giù 
dicio  di  Dio  à  fmafcherar  le  fittole  putride  de'  corpi  loro,  &  come 
eretici,&  pefsimi  n'ebbero  memoranda  punitione,  &  Ci  verificò  in 
etto  quella  fanta  prometta;  Ivstvs  vt  palma  florebit. 

S'è  dettola  natura  del  Cigno  efler  tutta  magnanima  &  modefia, 
&  tutta  gétile.  Il  che  può  appropriarli  à  i  coftumi  di  queito  eflem- 
plarifsimo  Prelato,che  già  con  infinito  onor  fuo  fé  ne  fanno  con- 
ferue  appretto  i  più  chiari  intelletti  del  mondo ,  da'  quali  è  riueri- 
to,&  celebrato  per  vn'eifempio  di  modeftia ,  d'accortezza ,  di  fo- 
brieti,di  Religione,&  amator  d'ogni  virtuofo, vedendoli  che  con 
la  picciolafua  fortuna  non  e  mai  vacua  la  fua  cafadi  qualche  no- 
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btfe  rpirito.  Il  che  è  molto  cóforme  al  Cigno,per  effèr  qtieU'ucello 
tanto  amator  della  mufica,laquarappreflbgli  Egittij  era  figura 
dell'huotno  virtuofo  .  Il  Cigno  èfacraco  ad  Apollo,  àfomiglianza 
di  che  fi  può  dire,ehc  Monfignor  Cornelio  da  gli  anni  tenerifsimi 
dell'età  fua  fotto  la  facra  religion  di  San  Francesco  fu  of- 
ferto, &  facrato  al  feruigio  di  D  i  o ,  vero  Apollo ,  Signore  delle 
fcientie,  apprettò  la  fapientia  del  quale,  ogn'altro  fapere  èfcioc- 
chezza  Svanita,  vero  Sole,  padre  di  tutti  ilumi,  dacuinonfolo 
prendon  lume  queilo  Sol,  quella  Luna,&  quelle  llel'e,  chemanté- 
gon  chiaro  il  mondo, ma  ancor  queil'huomo  fragile ,  ratto  di  fan- 
go, che  può  da  lui cfler  trasformato  in  Angelo  di  luce.  Axquello, 
che  è  poi  celebratifsimo,che  il  Cigno  canta  della  fu  a  morte,&  che 
è  di  felice  augurio  à  i  nauiganti  &c.fi  può  accomodatamente  dire, 
che  quello  Vefcouo  ogni  volta  che  ha  predicato ,  &  predica ,  fa  à 
guifa  di  Cigno.  Perche  con  quel  dolcifsimo  fuo  organo  fi  mette  à 
perfuader  la  felicità  della  futura  vita,  che  ci  è  apparecchiata ,  da- 
poi  che  con  la  morte  corporale  auremo  per  le  nollre  buone  opera- 
tioni,  vinta  la  morte  del  peccato .  Et  con  quella  voce  fonora ,  con 
cui  fanno  confonanza  la  dottrina  de'  fenfi,&  l'eleganza  delle  pa- 
role ,  ci  augura ,  che  fé  ci  porteremo  da  faggi  nocchieri  in  quefto 
mare  di'tnbolationi  umane,  anderemo  rollo  à  trouare  il  porto 
della  vera  quiete,  &  di  quella  vita  celeile,  che  farà  di  gran  lunga 
più  fnperior'alla  morte ,  che  la  morte  non  è  à  quella  vita  terrena . 
Onde  veramente  par  che  fia  Cigno, &  molto  maggior  di  quei,  che 
dice  l'Arlotto  diuino .  Terche  quelli  non  pofibno  eternare  fé  non  i 
nomi  appreflb  il  modo ,  ma  egli  con  l'infegnarci  la  vera  norma  del 
viuer  Criiliano,può  far'eterno  il  nome,&  l'opere  nollre,  &  appref- 
fo  il  mondo  terreno,  &  appretto  il  celeile  in  quella  felicità  fempi- 
terna  del  Paradifo. 

E  t  venendo  poi  à  considerar  l'acque  figurate  in  quella  Impre- 
fa,fi  può  dire,che  quello  Cigno  è  figurato  in  mezo  l'acque,le  quali 
fon  proprie,&  naturali  al  Cigno ,  &  hanno  diuerfi  lignificati  nelle 
lettere  facre .  Elle  fì.  pigliano  perle  feienze ,  Aqua  fapientia?  pota- 
nit  illum.  Onde  fi  può  dire,  che  eifendo  Monfignor  Cornelio  con- 
uerfato  in  tutta  là  fua  vita  nella  fciéza  di  tutteìc  fcienze,cioè  nella 
Teologia,à  cui  egli  fa  che  feruano  tutte  l'altre,  nelle  quali  vniuer- 
falmente  è  peritifsimo ,  sì  come  fa  conofcer'apertamente  in  tutti 
ifuoi  componimenti,!!  può  crederebbe  il  Tom  itano  lo  dipinga  in 
mezo  i'acque,fignificando  elfer  pollo  in  mezo  delle  feienze ,  &  del- 
le virtù .  Sono  ancora  l'acque  figura  de'  popoli,  fecondo  quella  fen 
tenza,  Aqua:  multar,  populi  multi .  Et  però  ha  voluto  il  Tomitano 
lignificar  per  il  Cigno  in  mezo  l'acque,  Monfignor  Cornelio  predi- 
care mezo  i  popolai  quali  non  con  minor  dolcezza  di  quella, che 
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porge  il  cantar  di  mille  Cigni,l'hanno  Tempre  con  tanto  plaufo,  & 
con  tanto  lor  beneficio  afcoltato .  Et  forfè  ancor  volfe  intendere 
l'acque  per  le  tribulationi .  Onde  e  quello,  Saluum  me  facDeus 
quoniam  intrauerunt  aquar  vfque  ad  animam  meam .  Volendo  in- 
tender l'acque  per  le  perfecutioni,&  per  gl'inquietamenti,&  emu- 
lationi  ,che  quefto  Prelato  ha  auute  da  molti ,  &  n'è  reftato  fupe- 
riore,come  poco  auanti  s'è  detto .  Si  può  ancor  dire ,  che  per  l'ac- 
que fia  fignificata  la gratia  di  Dio,effendo  fcritto,  Haurietis  aquas 
cum  gaudio  de  fontibus  faluatoris ,  Doue  l'acque  s'intendono  per 
la  gratia.  Et  però  abbia  voluto  il  Tomitano  intendere,  che  que- 
fto Monfignor  fia  amate  della  gratia  di  Crifto,la  quale  con  la  bon- 
tà della  vita  continuamente  procura  acquiftarfi,&  mantenerfi.Ma 
il  vero  fcnfo,&  l'ultimo  fcopo,ò  fegno,  à  cui  tède  il  lignificato  del- 
l'acque, fi  ha  da  creder  che  fia  quello,  che  è  notifsimo  nella  fcrit- 
tura  parlando  del  Ceruo,Quemadmodù  defiderat  Ceruus  ad/on- 
tesaquarum,  ita  anima  mea  ad  te  Deus.  Oue  il  Tomitanocon 
molto  artifìcio  Ci  è  feruito  del  fignifìcato  dell'acque,&  ha  nella  fen 
tenza  voluto  in.  ifeambio  del  Ceruo  metter'il  Cigno,molto  più  de- 
fiderofo ,  &  amator  dell'acque ,  che  non  è  il  Ceruo .  Et  ha  in- 
tefo  per  Monfignor  Cornelio  il  Cigno,  il  quale  per  le 
virrù  (ingoiati  ,  per  il  candor  dell'animo,  &  per 
l'innocentia,  &  fantità  della  vita ,  fedendo  fo- 
pra  l'acque  della  gloria  del  mondo ,  che 
è  Auffa,  &  labile, moftt a d'afpi- 
rar  alla  vera  &  eterna 
gloria  del  Para- 
difo . 
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Elle  cofe  amorofe,  ò  per  dettino,  ò  per  eìettion, 
che  fi  facciano,niuna  paretene  per  ragione,  &  per 
efperienza  fia  dai  giuditiofì  tenuta  di  maggior 
importanza ,  che  il  ritrouarfi  d'aucr  collocati  i 
penfìeri  in  perfona  di  nobiranimo .  Il  che  auendo 
toccato  molti  altri ,  fu  leggiadramente  efpofto 
dal  diuino  Arioflo  con  que'  gran  verfì  $. 
Io  dico ,  e  difit  t  e  diro  fin  cWu>  uiua, 

€h,un>chefìtruoHa  indegno  laccio  prefo3 

Se  ben  di  fé  uedefua  Donna  febiua , 

Se  in  tutto  auuerfa  alfuo  defire  accefo , 

Se  ben^imor  d'ogni  dolenti  ilpriua 

Tofcia  che'l  tempo ,  e  la  fatica  ha  Jpefo  / 

Tur  ch'altamente  abbia  locato  il  cor  e , 


Tianger  non  de  ,fe  ben  languì fee,  e  more 


Quefto 
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Odetto  medefimo,  cioè,  che  nìuna  cofa  deue  più  curar  l'amate, 
che  l'eflcr  prefo  dell'amor  di  donna  di  gran  valore,  ha  più  volte 
gioiofaméte  riconofeiutoinfe  fteflò  in  quel  sì  lungo  viaggio  del- 
l'amor fuo  il  Petrarca,  sì  come  quando  egli  ad  Amor  parlando  di- 
ceua  ;       "Pur  mi  confola  ,  che  languir  per  lei 

Megli  oèt  che  gioir  d'altra,  e  tu  mei  giuri 

Ter  l'aurato  tuo  (Irate ,  &  io  tei  credo . 
Et  Umilmente  quando  pur  deferiuendo  la  felicità  dell'amor  fu* 
per  quefta  fola  cagione  di  trouarfì  d'auer'altaméte  locato  il  core , 
diflè,  non  curar  qual  fi  voglia  flato ,  in  che  Amore ,  ò  la  fortuna,  ò 
la  itefia  Donna  fua  potette  farlo  ; 

tArda  ,mora ,  languisca  un  più  felice 

Stato  del  mio  non  èfotto  la  Luna  , 

Si  dolce  del  mio  amaro  è  la  radice . 

Ne  minortonto  di  quefta  importantifsima  parte  fanno  le  don- 
ne fteìTe  d'alto  valore,  sì  come  Elena  rifponde  à  Paris ,  il  quale  l'a- 
ueuarimprouerato,  che  Leda,  fua  madre  s'era  data  in  poter  di 
Gioue ,  gli  dice,  che  detta  fua  madre  con  la  grandezza  dell'aman- 
te auca  ricomperata  ogni  colpa,  che  altri  r^uefie  da  ciò  potuto 
i  mputare  ;         Illa  bene  errauit ,  culpamque  autore  redemìt .  [ 

Et  parimente  in  quefto  propofito  della  dignità  dell'amante  la 
diuina  Vittoria  Colonna,  Marchete  di  Pefcara; 
Di  così  nobil fiamma  *Amor  micinfe , 

CtieJJendo  fpenta ,  in  me  uiue  l'ardore  , 
'  7^è  temo  nouo  caldo ,  che'l  uigore 
Del  primo  foco  mio  tutti  altri  efiinfe . 
Et  più  altri  fé  ne  trouerebbono  d'altre  infinite,  fé  le  donne  C\  fa- 
cefler  così  lecito  con  la  penna  far  palefe  al  mondo  i  penfìeri,i  de.fi- 
derij,&  gli  altri  flati  dell'animo  loro ,  come  s'han  fatto  lecito ,  & 
gloriofo  per  fé  ftefsigli  huomini .  I  quali  è  ben  vero,  che  molto 
ipeffo  fogliono  lafciarfi  ageuolifsimamente  prendere  dalle  lusin- 
ghe, ò  dalla  vaghezza  d'un  bel  volto ,  al  quale  molte  volte  troppo 
malamente  rifponda  l'animo  .  Et  ciò  efsi  fanno ,  percioche  eflen- 
do  l'amor  loro  più  tofto  sfrenato  defiderio, ch'amor  vero  s'impie- 
gano più  volentieri,oue più  vicina,  &  più  facile  par .loro  di  cono- 
scer lafperanza  di  pofledere.  Ma  perquefto  mancano  di  quelli, 
che  co  la  viuacità  dell'ingegno  loro  in  conofeer  la  dignità  di  don- 
na d'altifsimo  grado, &  di  fommo  valore,accompagnano  l'ardire, 
&  in  quella  fola  pongono  tutti  i  penfieri ,  contentandofi  più  di 
quefta  lor  felicifsima  elettione,  che  d'ogn  altro  bene,  il  quale  la 
benignità  d'Amore  porcile  conceder  loro.  Nel  qual  foggetto  ab- 
biamo quei  due  belli&ìmi  Sonetti  del  Tanfillo  j 
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jtmot  m'impenna  l'ale ,  e  tanto  in  alt* 

Lejj>iega  l'animofomiopenftero, 

Che  d'borin  bora  formont andò  {pero 

jt le  porte  del  Ciel  far  nouo  asfalto. 
Temo  t  qualor  già  guardo ,  il  uol  tropp'alto 

Ond'ei  mi  grida ,  e  mi  promette  altero  , 

Che  fé  del  nobil  corfo  io  cado,  e  pero  , 

L'onorfia  eterno ,  fé  mortai' è  ilfalto . 
Che  s'altri  t  cui  defio  ftmil  compunfe , 

Die  nome  etemo  al  mar  col  fuo  morire  > 

Oue  l'ardite  penne  il  Sol  difgiunfe  , 
il  mondo  ancor  di  me  potrà  ben  dire , 

Quefti  afpiro  à  le /ielle ,  e  s'ei  nongiunfe 

La  uita  Henne  men,  ma  non  l'ardire  . 

Poi   che  piegate  l'ale  ho  al  bel  defto  s 

Quanto  più  fatto  il  pie  l'aria  mifeorgo  , 

Viale  fuperbe  penne  al  uento  pergo  , 

E  Jpregio  il  mondo ,  e  uerfo'l  Cui  minale? 
'HJ  delfìgliuoì  di  Dedalo  il  fin  rio 

Fa  y  che  già  pieghi ,  an\i  pia  uia  ri  fi  rgo  , 

Ch'io  cadrò  morto  a  terra ,  ben  m'accorgo . 

Ma  qual  uita  pareggia  il  morir  mio? 
La  uoce  del  mio  cor  per  l'ariafento , 

Oue  mi  porti  temerario  s*  China , 

Che  raro  è  ftnrya  duci  troppo  ardimento . 
T^on  temer ,  rifpond'io .  l'alta  ruina , 

fendi  fecur  le  nubi ,  e  muor  contento  , 

Sei  CUI  sì  i  Uh/1  re  merte  ne  defiina . 
Ora,  io  m  i  ricòrdo  d'auer  toccato  alianti  per  quefro  Iibro,co- 
me  ò  la  necefsità,  òpìùtoftoladiuinità  ne  gli  animi  de  gli  amati 
ha  fatto  in  quefte  età  noftre,che  efsi  non  vedendo  poter  molto  co- 
modamente far  conofcere,&  intender  l'intention  loro  alle  lor  dó- 
ne,&  al  mondo  per  uia  di  lunga  diceria  di  componimenti,  fi  fieno 
riuoltij&ihduftriatiàtrouarqueftabellifsimaprofefsion  dell'Ini 
prete .  La  quale  con  la  vaghezza  delle  figure,  &  di  poche  parole  fe- 
co,rapprefenta  con  molta  leggiadria  tutto  quello,  che  con  lunga 
tefsitura  di  parole  potette  farli.  Et  però  fi  vede  oggi  ogni  Principe 
&  ogni  altro  bello  ingegna,  cosìhuomo ,  come  donna,  efTersì  in- 
tenti à  faperne  rìtrouar  tali,  che  con  la  loro  eccellenza ,  &  perfet- 
tione  non  lafcino,che  poterfi  deaerare  in  queila  p,?.rt:e  neli'inten 
tion  loro,  come  fi  vede  in  quella  qui  di  fopra  pollo  in  difegno,  la, 
qual'è  vn'Aquila,  che  volando  verfo  il  Sole,  ha  il  Motto; 
PvrChsNbGodan  Gli   Occhi,  Ardan  Le  Pivmb. 
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Oue  fi  vede  con  quanta  bellezza ,  $c  quanto  vagamele  con  vna  fola 
fermata  d'occhi  li  venga  chiaro,&  comodifsimamente  a  compré- 
dcr  tutto  quellojche  &  l'Arioftoje'l  Tanfillo,  &  ogn'altro  ne  i  verfi 
loro  sì  felicemente  han  detto,ò  poteflbr  dire,intorno  a  queflo  pen 
fiero,del  qual  di  fopra  s'è  ragionato,  cioè,  che  gli  amanti  niun'al- 
tra  cola  debbon  penfare,(e  non  il  collocar'altamcnte  il  core ,  non 
curando  per  alcun  modo  qual  fi  voglia  cofa, che  daciòpoteflelor* 
auenire.  Dell'Aquila  s'è  detto  più  volte  per  queflo  libro,  che  con 
eiTa molto fpeflb fi rapprefenta  l'altezza  de' noftri  penfieri,per  la 
natura  &  proprietà  di  volar'altifsimo ,  &  con  dritto  volo . 

P  v  ò  dunque  facihfsimamente  cóprendcrfi,che  quefta  Imprefa 
fìaamorofa^  &  nel  foggetto,  che  s'è  già  detto.  Manonperòfaria 
forfè  fuor  di  veró,&  almen  di  verisimile  à  crederfi,che  l'Autor  d'ef 
fa,eflfendogiouene  di  animo  generofo,&  tutto  volto  à  i  péfieri  del- 
la gloria  con  gli  fludij,&  co  tutte  quelk  altre  parti,che  ad  illuftre 
&  onorato  Caualiero  fi  conuengono/abbia  voluto ,  à  fé  fFeflò  forfè 
più  ch'ai  mondo,  con  bella  allegoria  proporre  laverà  mente  de' 
tuoi  penfieri ,  &  mo(trare,che  niuna  cofa  egli  teme  potergli  auue- 
nire  di  finiflro,  fé  ben  credefle  ancor  morire,pur  che  pofla  fatisfar 
l'animo fuo  in  nodrirgli occhi  deliamente  con  lo  fplendor  della 
gloria ,  ò  più  tòrto  fork  con  la  luce  delle  feienze,  delle  quali  il  Sole 
da'  Filofofì ,  &  fotto  nome  d'Apollo  da  Poetijè  tenuto  fonte ,  ò  pa- 
dre ,  ò  Iddio ,  come  i  Poeti  lo  nominarono . 

Di  quefto  medefimo  gentirhuomo,nel  mio  Difcorfo  dell'Impre 
fe,ftàpato  gli  anni  à  dietro  col  Ragionamento  di  Monfignor  Gio- 
uio,mi  ricordo  che  nominai  ancor  quell'altra  Imprefa  bellifsima. 
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Laqual'è  vn'arbore  di  Pino  percoflb,&  fpezzato  dal  fulmine.  On- 
de fi  può  congetturare,  che  ritrouandofì  lui  forfè altamente  in- 
gannato di  qualche  fua  principale  fperanza dalla  fua  Donna,  ri- 
ducefle  con  molta  leggiadria  à  forma  d'Imprefa  quello  del  Pe- 
trarca; 

xAUoty  che  fulminato ,  e  morto  giacque 

il  miojperar ,  che  troppo  alto  moni  aita  . 

Ma  perche  poi  non  potendofi  rimaner  di  farle  feruitù,  par  che  gli 
fuiie  detto  da  lei  »  che  egli  male  fi  ricordaua  della  fentenza  del  di- 
urno Ariofto  ; 

Che  ramarfen\aj}eme  è  fogno  >  e  ciancia  . 

Et  effendo  del  tutto  morta  Ja  fperanza  in  Iui,fe  gli  conueniua  d'uc- 
cidere pariméte  il  defiderio ,  egli  in  vn  tempo  leuò  quell'altre  due 
vaghifsime  Imprefe .  L'una  delle  quali  è  vn'Idra ,  col  Motto  d'un 
verfo  del  Petrarca; 

E    S'  I  O    L'v  C  C  I  D  O,    P  I  VV   F  O  R,  T  E    RINASCE. 


L'altra  e  Amore ,  che  porge  due  ale ,  col  Motto  ; 
Con    <^v  e  s  t  i. 
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Che  fono  pur  parole  cf  un  rerfo  del  Petrarca ,  parlando  ancor'egll 
dell'ale  amorofe.Con  le  quai  due  Imprefe  venne  ad  auer  co  molta 
grafia  rifpòfto  al  motteggiar  della  Donna  fua ,  mofìràdo  che'l  fuo 
defiderioera  così  potente,  che  à  guifa  dell'Idra,  quanto  più  egli 
procuraua  d'ucciderlo,tantopiù  quellorinafceuapotcnte.il  che 
è  come  proprio  nelle  pafsioni  amorofe .  Percioche  fé  col  tenerle 
fecretc  noi  facciamo  pruoua  di  quali  conculcacene  trouiamo  co 
gli  eflètti,che  G«  i  v  s  a  fiamma  e  più  ardente .  Che  pur  e  Motto 
portato  gii  molt'anni  dallo  nWoAutore  di  quefte  Imprefe.Se  ra- 
gliamo dal  core  radere  l'imagine,  &il  nome  fcolpitop  man  d'A- 
more, cóuien'à  forza  venir'infieme  radédo,&  diminuendo  laftcfla 
foftàza  del  noftro  core.  Eifeflendo  quello  il  fonte  della  vita,&  della 
faniti  nollrasquato  più  fi  vìen  facédo  minore3&  debiIitado,più  ne 
diuicn  vigorofo,&  forte  quel  nemico,  che  noi  procuriamo  d'ucci- 
dere. Là  onde  dopo  molte  pruoue  vn'amàte  mal  fortunato,&  mal* 
aggradito  dalla  fua  Dóna,nó  ha  miglior  rimedio,  che  il  difporfi 
a  lafciar  la  magnanima  fua  Jmprefa .  Et  per  medicina,&  confòrto 
fuo  in  ogrrijua  pena  tener  fempregioiofamentc  nella  mcmoria,& 
nella  lingua 5  Cfc  e  bel  fin  fa ,  chi  ben amando  mere . 
Ma  molto  miglior  difpofition'è  quell'altra ,  che  s'è  detta  per  tutto 
qftodifeorfo,  cioè,  che  fi  procuri  di  far  degna  elettione,  &collo- 
car'altamenteil  core.  Dal  che  non  fi  può  fperar  mai  fé  non  piena 
contentezza  d'animo,  fé  ben'alle  volte  i  fenfi  corporali  gli  dan  di- 
fturbo.Etqftoè,che  forfè  qftoCaualierevolfericonfermar'alIafua  • 
Signora  co  l'Imprcfa  dtll'aleawiorofejwoftrado,  che  concile  alza 
to°alia  cótéplatione  dell'ideai  diurna  bellezza  dell'animo  di  lei ,  fi 
rapiua  in  tutto  a  fé  ftefla.&a'  qfto m>ódoterrcno,&  cófeguéteméte 
no  poteua,oè  credeua  di  poter'cfler  mai  fé  no  felice  dell'amor  fuo. 
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Sbendo  l'Autor  di  quefta  Imprcfa,  pcrfona  di 
tanto  ingegno,  &  di  tanta  religione,  &  bontà, 
quanto  da  già  molt'anni  ènotifsimo  al  mondo, 
fi  può  ragioneuolmente  credere,  che  quefta  fua 
Imprcfa  contcng'a  in  fé  fìlofofìco)alto,&  fpiritua- 

.,,.._ _,_„   lifsimo  fenttmento .  Et  per  quello,  ch'io  conofeo 

li  poterne  confiderar  per  l'efpoffrion  fua,  direi,  ch'e'Ja  foflè  quafi 
tutta  fondata  in  quella  commune  opinion  de*  Platonici .  I  quali 

tengono, 
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tengono,  che  l'anima,  creata  da  Dio,  bella,  &  piena  di  cono- 
feimento  ,  pofeia  che  ella  difeende  nel  corpo  umano  ,  perda 
molto  della  dia  bellezza  ,  &  intelligenza  ,  effendo  come  lega- 
ta ,  &  impedita  in  career  terreno  .  Onde  altro  non  le  retti ,  che  li 
volontà, come  cofa  fuapropna.  Et  tengono  parimente,  che  la 
vera  fantitàlia  il  dareà  Dio  quello, ch'ènoitro  proprio.  Et  però 
non  eiTendo  altro  di  noftro ,  che  la  volontà ,  poi  che  le  ricchezze , 
&  l'altre  cofe  eièenori  non  fono  noi ,  ma  intorno  à  noi ,  colui ,  che 
dona  la  volontà  à  Dio ,  &  vuol  quello ,  che  Iddio  vuole ,  fi  può  dir 
veramente  Tanto. 

Ora  perche  ordinariamente,&  naturaliste  fi  vcde,vna  lucer- 
na^ candela  e  (tinta  mandar  di  nuouo  fuori  il  fumo  ancor  pregno 
del  fuo  calore,  &  per  quel  fumodifeender  la  fiamma  di  vn'altra 
lucerna  fopraftante  accefa,  &  riaccender  la  lucerna,  ò  candela 
cftinta ,  &  fumante ,  fi  può  credere,  che  l'Autor  di  quella  Imprefa 
voglia  nelle  legna  fumanti  rapprefentar  feftefTo,cioè  la  per  fona 
fua  umana,  ò  terrena  con  la  fua  buona  volontà .  Et  che  dalla  ftella 
fopraftante ,  cioè  dalla  virtù ,  &  benignità  di  Dio ,  immortale,  & 
infinita ,  difeenda  la  fiamma ,  cioè  la  grafia ,  che  lo  raccendace- 
la diuina,òcelefte  purità  del  fuoco  di  prima.  Onde  la  parola, 
Yolentbs,  s'intende  applicata  al  fumo,  &  il  retto  s'intende 
chiarifsimamenteper  le  figure,  deuendol'Imprefeefprimer  tut- 
ta la fignification loro, parte  col  Motto, &  parte  con  le  figure, 
come  diftefamente  s'è  detto  adietro  nel  primo  libro,  quando  s'è 
ragionato  delle  regole  di  far  l'Imprefe .  Oue  parimente  s'è  detto, 
che  quelle  Imprcfe,  le  quali  non  fi  fanno  per  feruir  folamente  in 
alcune  correnti  occafioni ,  ma  per  conferuarfi  fempre ,  &  princi- 
palmente in  foggetti  morali,  &fpirituali,&da  perfone  di 
gran  dottrina,  che  più  quafi  le  facciano  per  fé  (ieCsi ,  che 
per  altrui,  riceuono  grandezza,  &  digniti,  con 
l'efler'alquanto  profonde,  &  ofeure  di  fenti- 
mento  ,  pur  che  fieno  regolate,  &  che 
porgano  qualche  bel  lume ,  da  po- 
terti fé  non  in  tutto,  in  qual- 
che parte  intendere,&  in- 
terpretate, come  fa 
quetta  ,  in  fé 
molto 
bella,5c  conforme  all'ingegno, 
alla  dottrina,  &  alla  vi- 
ta dell'Autor 
fuo. 
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A  rvoti,  che  in  quella  Imprefalì  vede  in  dife- 
gno  con  l'huomo  à  cauallo  dentro ,  fi  fa  conofeer 
chiaramente  eiTer  una  di  quelle  ruote  grandi,  che 
s'adoprano  per  alzar  gran  pei!,  &in  altri  bifogni 
tali,  sì  come  fé  ne  veggono  inVenetia  perman- 

r — -^-..--.l  ganar  ciambellotti,&  drappi,&  in  Fiandra,  &  più 

altri  luoghi  per  difearicarnaui,  &  alzar  pietre  nelle  fabriche,  & 
s'adoprano  quali  tutteconhuomini  àpiede,ò  convn  cauallo,  che 
caminado  da  baffo  dal  canto  di  détro  per  quella  ruota  > che  ita  in 
taglio,  &  fofpefa  >  vengono  à  far  girar  la  ruota ,  &  alzare ,  ò  tirar'i 

pefi , 
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peft ,  ma  efsi  huomini ,  ò  caiialli,che  vi  caminano,fì  vengono  a  ri- 
trouar  Tempre  nel  medefimo  luogo  da  baffo,  fenza  falirmai.  Ma 
il  Caualiere  di  chi  è  quefla  Imprefa ,  Tha  voluta  figurar  con  l'huo- 
mo  àcauallo  per  più  vaghezza,  ò  forfè  con  qualche  miflerio  nel- 
l'intention  Tua,  fecondo  che  neH'efpofitione  laqual  vedremodi 
farne,  fi  potrà  trarre.  Si  come  dunque  l'imprcfa  nelle  figure,  & 
nel  Motto  Ci  moitra  in  prima  viita  molto  vaga ,  così  ancor  par  che 
moftri  ch'iarifsima  rintention  dell'Autor  fuo,  di  voler;moitrar 
gentilmente,  come,  per  molto  che  egli  s'affatichi,  &fì  muoua,ò 
corra  di  continuo  per  feruire ,  &  inalzar'alrri ,  egli  tuttauia  non  fi 
truoua  di  mutar  mai  fortuna ,  ma  di  flar  fempre  ballo.  Et  con  bcl- 
lifsima  maniera  con  le  parole  del  Motto  ; 

Non  Voee  n-t  i  s,  Neq^ve  Ca(R  &r  r  $  . 
tratto  dalle  facre  lettere,  moitra  che  egli  ii  tutto  modeftamete,  &c 
vmilmentc  riconofee  dalla  fu  a  fortuna  5&quafi  da  vn'efprclTo  vo- 
ler di  Dio.  La  quale  Imprefa  fi  fa  molto  più  chiara,  &  bella  a  chi 
ha  notitia  dell'Autore ,  &  vede  quanto  vagamente  Ci  conforma  co- 
là conditione ,  &  con  l'efler  fuo ,  eflendofi  lui  per  molt'anni  fatto 
rcdere,&  fentire  in  tante  «.orti ,  &  jri  tanti  maneggi  grandi .  Per- 
eioche  eflendo  nato  di  P  £  r  e  i  v-*i  v*  R  qV  e  ito  ,  Signor  di 
Cekesola,  &  Palermo,  nel  contado  d' A  $:t  i  ,  &  eflendo 
per  madre  della  0afa  nobilifsima  di  S  a  i  v  z  z  o ,  fi  creò,  &  nodrì 
tutta  la  fua  fancftilfezza,  &  gran  parte diéllagiouentù  fo.tto  Ga- 
si i  ilio,  che  fu  rultimo.Marchefedi  Salnzzo,  &  morì  l'anno 
1 547.  Il  qual  Marchefe  doppoauerlo  tenuto  akan i  pochi  anni  ap- 
preso della  ma  perfona  con  gradoonoreuolifsimo,  lo  mandò  poi 
ànegociar  per  lui  in  Francia  prefTo  al  Re  Francesco  Primo. 
Nel  qual  tempo  fu  eletto  ancor'  A rnbafeiatore  appréilò  il  medefi- 
mo  Re  da  gli  Stati  d'Afte  fa  ria .  Poi,  non  molto  auanti  la  battaglia 
di  Cerefola,  eflendo  il  detto  Marchefe  flato  fatto  prigione  da  gli 
Imperiali, fu  mandato  quello  Federico  a  Romar&  à Ferrara ,  per- 
che trattafle,  de  cóchiudefie,  come  fece,  la  liberatione  di  eflò  Mar- 
chefe àcontracambio  di  Don  Francesco  da  Este,  il  quale 
poco  auati  eflendo  Generale  della  Caualferia  Imperiale  nel  paefe 
ai  Ciampagna, era  f  taro  farro  prigione  da  Mófignor  di  £r  isac. 
Io  poi  in  molti  riporri,  &  lettere  di  quelle, che  adopro  per  le  mie 
iilone,  ho  trottato,  che  quefeo  medefimo  Monfi-gnor  di  Cerefola, 
fu  mandato  dallo  fi  e  ilo  Marchefe  a  condolerfì  col  Re  Enrico 
della  morte  del  Re  Francefco  fuo  padre  ,  &  inficine  congratularfì 
della  promotione  di  eflò  Enrico  alla  Corona ,  ò  al  Regno  di  Fran- 
cia. Et  che  non  molti  mefi  dipoi  vi  fu  rimandato  à  giurar  fidelta 
folcnnemente  per  efTo  Marchefe ,  &  allora  il  Re  Enrico  lo  creò  fuo 
Scudiero  ordinario.  Nel  qual  grado  intendo  che  ha  continuato 

col  Re 
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col  Re  Francesco  Secondo,  &cótinuatuttauiacon  Cab- 
lo Nono.  Oltrache intendo effere  (taro detto  al medefimo of- 
ficio nuouaméte  dalla  Dvchhssa  di  Savoia.  So  poi,che  egli 
è  (lato  più  volte  Capo  di  giuititia  inChieri  di  Piemonte  con  pili 
fue  Terre  d'intorno,  &  che  poi  da  quei  popoli  fu  eletto  per  loro 
Ambafciatore  appretto  Enrico, per  ottener,come  ottenne,  la  con- 
fermationedelorpriuilegi,cheparean  poftiin  qualche  contra- 
tto .Et  oltre  à  ciò  il  medefimo  Re  fi  è  feruito  molto  fpeflb  della 
perfona  di  quefto  Signore  in  maneggi  di  molta  importanza,  man- 
dandolo più  volte  in  Piemonte  à  conferire  co  i  Tuoi  Marefcialchi , 
Termes,  Melfi,  &  Brisac,  &  altri, &  rimandato  da  loro 
più  volte  à  quella  Maeftà  per  maneggi  tali  .Et  particolarmente 
l'anno  i?54-  à  me  capitò  in  mano  vna lettera  in  cifra, di  poche  ri- 
ghe ,  la  qual  era  fiata  intercetta ,  &  non  conteneua  però  altro  in 
foftanza ,  fé  non  che  diceua  ; 

„  Noi  vi  abbiamo  per  altra  via  fpedito  Mòfignor  di  Ceresola 
„  fenz'alcuna  lettera  di  credenza,©  d'altro,  per  farlo  venir  più  lì- 
„  curo,  &  manco  fofpetto che  fia  pofsibile,  fé  veniflemman  de* 
,,  nemici.  Però  voi  li  darete  piena  credenza  in  tutto  quello, che  vi 
,,  dirà,  come  fé  foflfe  la  perfona  noftra  medefima  . 
Oltre  a  ciò  egli  fu  mandato  vna  volta  in  particolare  al  detto  Re 
Enrico  da  Monsignor  Brifac  à  giuftificarlo  delle  falfe  calunnie 
date  ad  effo  Brifac  da  vn  Giorgio  Antioco ,  Medico ,  &  da  n  on  so 
chi  altri,  cofa  veramente  degna  di  ricordarli,  &  di  tener  femore 
viua,  poi  che  vnSignor,come  quello,  del  quale  sì  come  di  valore, 
di  prudentia,  &  di  fede  nò  ha  forfè  auuto  maggior  la  Francia  mol- 
ti anni  adictro, così  parimente  è  cofa  notifsima  che  di  felicità  di 
fortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  mai  auuto  perfonaggio,  ò  Mi- 
niftro,che  rauanzaffe,&  pur  tuttauia  fi  è  veduto  ardiméto,&  sfor- 
zo in  alcuni  di  darli  calunnie,fe  ben  poi  la  giuititia  di  Dio  ,  la  fu  a 
prudentia,&  la  molta  bota  di  quel  gran  Re  le  fece  riukir  vane  per 
chi  le  aueua  inuentat e,  ò  fìnte,&  gloriofe  per  elfo  Signore ,  contra 
chi  s'eran  date.  Et  oltre  à  tutto  ciò  l'ultima  volta, che  il  detto  Re 
Enrico  fu  in  Piemonte,  fpacciò  quefto  fuo  gentil'huomo  à  Roma , 
à  Venetia,  à  Milano,&  à  Genoua  per  fuoi  feruitij,&  lì  deue  crede- 
re ,  per  quello  che  ancora  fé  ne  potè  ritrarre ,  ò  comprendere  da  i 
curiofi,chenon  fodero  fé  non  maneggi  di  molta  importanza, & 
mafsimamente  vedendoci  che  andauainpofte,  sì  come  pare,  che 
andafle  fempre  in  cotai  feruitij.  Et  in  vna  valigiotta  di  diuerfe  let- 
tere>fcritture,  &  libri àpenna,che  perle  mie ìftcrie  mi  fu  manda- 
ta quefti  anni  adietro  da  Alessandro  Visconti,  Senator 
di  Milano,  io  ebbi  gran  vaghezza  d'auuertir  per  cofa  notabile  nel- 
z  narratiua d'un'inftrumento,fatto  da  Francefco Portio  da  Foflà- 
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no  y  nof  ario  publico  Imperiale ,  &  fecretario  del  fopradetto  Mar- 
chete Gabriello ,  il  quale  con  giuramento  afferma ,  che  fino  à  quel 
giorno  per  conti  chiarifsimi  fi  trouaua  quello  Federico,Mófignor 
diCerefola,auerefpefoinpofle  vndecimila  &  quaranta  feudi. 

Et  vltimamente  quefli  giorni  medefimi  ne  i  riporti ,  ò  auifi  pu- 
blichi ,  che  vengon  da  Roma, fi  è  auuto,che  quefto  medefimo  Mó- 
fignor  di  Cerefola  è  flato  mandato  pur  in  polle  per  feruitio  del  Re 
Carlo  N ono  à  Papa  Pio  Quarto ,  dal  quale  oltre  all'altre  beni- 
gne accoglienze,  &  trattamenti ,  è  flato  /biennemente  creato  Ca- 
ualiere  .11  chetutto  mi  è  venuto  in  propofito  di  ricordare  per  l'e- 
fpofitione  di  quella  Imprefa,  la  qual  per  taJ'intentione,&  con  la 
conditione,  &  flato  dell'Autor  fuo  è  certamente  vaghifsima  ,  & 
belhfsima  per  ogni  parte.  Ancorché  fipoffapurragioneuolméte 
credere,che  ella  fiaftata  fatta  da  lui  più  toflo  per  vaghezza  di  de- 
fcrinere  à  fé  fletto,  ài  fuoi  Signori ,  &  al  mondo ,  Io  flato  della  fua 
fortuna  fin  qui ,  che  per  augurio  del  futuro,  non  douendofi  flar'in 
dubbio, che  finalmente  la  bontà  di  quei  veri  &  magnanimi  Princi- 
pi, à  chi  egli  ferue  con  tanta  diligenza  &  con  tanta  fede ,  &  parti- 
colarmente il  Dvca  di  Savoia,  che  in  ogni  flato  della  fortu- 
na &  dell'età  fua  ha  moflrato  sforzo  d'auanzarconla  grandezza 
dell'animo  ogni  altro  Principe,non  che  le  forze ,  &  la  fortuna  di  fé 
fletto,  fieno  per  mancar  di  rimunerarlo  &effaItarlo  conforme  a* 
fuoi  meriti,  &c  al  debito ,  al  coftume ,  &  all'utile ,  &  interefie  di  fc 
medefimi  y  così  per  quello ,  che  con  l'effempio  &  col  merito  della 
giuflitia&  gratitudine  loro  efsi  debbon  procurar  di  meritar  da 
Dio  giuflifsimo  per  fé  &  per  li  lor  pofleri ,  come  per  la  gloria  & 
onor  del  mondo,  &  come  principalmente  per  l'effempio  ,  &  per  la 
fperanza,che  àlorficonuienfeminar  ne  gli  animi  degli  al- 
tri lor  fudditi  &  feruitori  di  feruirli  con  amore,  &  fede . 
Le  quai  due  cofé  quei  Principiane  più  ò  meno  pro- 
curano di  pofledere,più  ò  meno  d  veggono 
per  continua  efperienza  non  Solamen- 
te durar  in  iflato  ,  ma  ancora  vi- 
uer quieti,  onorati,  ficuri, 
comodi  ,  &  felici , 
fin  che  vi  du- 
rano. 
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He   l'arbor  del  Pino  fia  flato  Tempre  adoperato 
per  tabricarne  naui /oltre  i  molt'altre  teftimo- 
niinze, ne  abbiamo  qi    ibeìlifsimi  verfid'Guidio 
nel  primo  libro  delle  Trasformatiom,quando  de- 
fcriuendola  prima  e:à,  che  eh  l'amarono  età  del- 
l'oro,  fra  le  molte  comodità,  che  di  quella  narra, 
mette,  che  non  s'era  ritrouato  il  modo  di  far  le  naui; 
Tfjon  dum  cafafuis  ,  peregrinavi  ut  uiferet  orbcm  , 
"Montibus  j  in  liquida*  Tinusàefcendcrat  ttndas  , 
J^uUa^ue  mortale*,  prMerfaa  t  Uttcra  norant . 
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Fu  poi  vagamente  quell'arbore  per  la  fua  bellezza  trafportata  di 
i  monti  nelle  delitie  de  gli  orti.     Onde  Virgilio; 

Fraxinus  infyluis,  pulcherrima  Tinus  in  hortit . 
Et  di  qui  molto  leggiadramente  molti  poeti  Greci  fecero,  quafi  i 
concorrenza  fra  loro  quei  tanti  così  begli  Epigrammi, tutti  fopra 
quefto  foggetto,  il  quale  è,  che  ritrouandofi  tal'arbore  di  Pino 
neirorto,tìeramentepercoflfa,  &  sbattuta  dai  venti,  chiama  ftolti 
coloro,che  difegnano  fabricarne  naue,&  cfporla  al  mare. De'  quai 
molti  Epigrammi  à  me  batteri  qui  metter  folaméte  quell'uno,dal 
quale  fi  vede,  che  principalmente  è  formata  quefta  bella  lmprefa . 

cu  F  otttvoy  i^et jotg,  oV/  ÉoptV;  /x*  t<Nu£'tr 

I  quai  veni  da  Tomaflb  Moro,huomo  di  molta  dottrina  ,&  di  no- 
bilifsimo  ingegno  furono  in  quefta  guifa  fatti  Latini  ; 

Tinus  ego  ,  uentis  facilis  fupcrabilis  arbor , 
Stulte ,  quid  undiuagam  me  facis  ergo  ratem  t 

*4n  non  augurium  metuis  <*  cùm  perfequitur  me 
In  terra  ,  boream  qui  fugiarn  in  pelago  ? 
In  quefto  bellifsimo  penfìero  adunque  fi  può  credere,  che  fìa  fiata 
fabricata  quefta  lmprefa.  Et  chi  ha  conofcèza  dell'Autor  fuo,  può 
andar  confederando, cheeffendo  egli  perfona  di  bellifsime  lettere, 
&  di  molto  giudicio,dottor  di  leggi  ciuili,&  canoniche ,  nato  no- 
bile,pratico  delle  cofedel  mondo,&  fpecialmente  delle  Corti ,  & 
che  ha  effercitati,&gouernatiofficij,&  gradi  di  molta  importan- 
za,egli  fìa  perauentura  flato  ftimolato  da  amici ,  &  parenti  fuoi ,  a 
deuerfì  ridurre  a  viuer'in  Koma,ò  in  Milano,fua  patria ,  oue  fi  po- 
trebbe come  ficurarnente  fperare,che  fofìe  per  afecnder  a  gradi,& 
a  dignità  principali .  Ma  che  egli ,  quantunque  fi  sforzi  di  tener/i 
in  vita  libera  da  maneggi  publici ,  &  da  offici; ,  che  deurebbe  eflcr 
patiméte  libera  da  ogni  inuidia,  &  da  ogni  inquietaméto  de'ma- 
ligni,&  della  fortuna,fi  vede  forfè  tuttauia  moleftato  &  da  quelli  > 
Si.  da  quefta, molto  fopra  quato  la  natura,  &  l'animo  fuo  ricerche- 
rebbono  .  Onde  abbia  con  quefta  lmprefa  voluto  gentilmente  far 
come  rifpofta  ad  altri, &  come  norma,ò  documento  a  fé  fteffo,  di- 
cendole fé  qui  in  quefta  fua  modeftifsima  vita  egli  è  per  tate  vie 
sbattuto  dalla  rabbia  de'mah'gni ,  ò  della  fortuna ,  fi  può  ageuol- 
mente  confiderare,quanto  maggiorméte  gli  auerebbe,«'ei  fi  efpo- 
neffe  al  pelago  delle  tépefte,  nel  quale  per  certo  pare ,  che  nauighi 
continuamente  ciafcuno,che  fitruoui  impiegato  nelle  Corti,  & 
principalmenje  nell'onde  dell'ambinone . 
Deuefì  ora  confederare,  in  quefta,  lmprefa  quello ,  che  è  in  corn- 
imi oc 
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mime  opinione,  &  che  fu  Ieg'giadramcnte  fpiegato  (ancorché  con 
vdiuerfa  intétione)  dal  Boccaccio  nei  proemio  della  quarta  Gitfl:- 
nata,cioè,che  l'irnpetiiofò  venco  dell'iriuidia  Tuoi  percoter  le  Tór- 
ri^ le  più  alte  cime  de  gli  arbori .  Onde  chi  non  fanamente  pren- 
dere 1'efpofttion.e  di  quefta  Imprefa,  potrebbe  forfè  canili  are ,  che 
l'Autor  fuo  rapprefentando  fé  fleifo  con  l'arbore  altifsimo  del  Pi- 
no,veni(Te  à  paflare  i  termini  della  modeftia.  Ma  chi  fanamente,& 
come  fi  deue  far  da  i  buonija  confiderà, trouerà,che  con  altro  mi- 
glior penfiero,&  più  conuencuolméte  l'auerà  pofta  l'Autor  d'effa  , 
Et  primieraméte  uolendo  prendere  l'altezza  del  Pino  per  dignità, 
&  eccellenza  in  effo,douremo  dire ,  che  l'abbia  l'Autor  pofta  con- 
ueneuolmente,per  rifponder,  com'ho  detto ,  à  quegli  amici,  ò  pa- 
renti,che  lo  riprendono ,  ch'ei  non  vada  à  tentar  la  forte  della  fua 
grandezza .  I  quali  non  è  dubbio ,  che  per  metter  fondamento  al- 
l'intention  loro,  conuien ,  che  vengano  commemorando  le  virtù 
fue,&  il  fuo  valore .  Onde  egli  per  fuggir  ogni  ipocrifia,ò  cerimo- 
nia, &  per  venir  fuor  di  contratto  àrigittar  quefta  loro  riprenfio- 
ne,abbiacon  quefta  Imprefa  uoluto  moftrare,chepoftopure,  che 
così  fia,com'efsi  affermano, egli  da  queIlo,che  qui  in  cafa,  &  come 
nell'orto  fuo  proprio,vien  continuamente  prouando  gli  andame- 
ti  della  fortuna  feco ,  può  ficuramente  far  giudicio ,  che  foffe  per 
allenirgli  pofeia  nel  mare,&  nelle  tépefte.  Ma  per  altra  efpofitione 
più  conueneuole  è  da  dire,che  qui  il  Pino  non  fi  prenda  come  per 
cofadegna,per  la  grandezza  fua  corporale,  che  quefta  così  nelle 
piate^come  ne  gli  animali, &  in  molt'altre  cofe  nò  apporta  riftret- 
tamenteperfettione,&  nò  farebbe  qui  a  niun  propofito  dcll'inté* 
tione  dell'Autore. Ma  fi  uede  efier  pofto  il  Pino,  come  per  arbore 
deftinata  al  nauigare .  Il  che  però  ella  fa  non  per  voler  fuo ,  che  fé 
auefle  fentimenti,&  potere,moftra  che  lo  fchiferia,  &  lo  fuggiria , 
ma  per  efl'erui  così  sforzata  da  gli  huomini.  I  quali  il  Poeta  Greco 
con  la  profopopeia,  òfintione della perfona  fenfata  nell'arbore, 
riprende  leggiadramente  come  imprudenti .  Onde  fé  quefto  pen- 
iìero  con  molte  parole ,  come  fono  in  quegli  Epigrammi ,  &  fenza 
figure,  è  tanto  vago  &  tanto  arguto,molto  più  vago,&  bello  fenza 
alcuna  comparatione  è  ora, ridotto, così  gentilméte  à  forma  d'Im 
prefa  con  sì  poche  parole  dello  fteflo  poeta ,  ancorché  in  4ltra  lin- 
gua, &  con  le  figure  .  Et  fopra  tutto  con  auer  in  fé  non  folameme 
comprefo  quello ,  che  appartien  all'arbore,come  fa  l'Epigramma, 
ma  ancora  impiegata  così  bella  intentione  dell'Autor  fuo. 
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H  t  potefle  penetrar  nell'animo  dell'Autore  di  que- 
ftalmprefa,ò  in  altro  modo  ccrtiticarfi.,  che  egli  la 
leuafiein  péfìeroamorofo,potrebbepoi  fìcuraméte 
effer  certo,  che  Ja  Jeuafle  igenerofa  confusone  di 
quella  così  poco  degna  teftimoniaza,che  da  fé  iteflb 
iì  lafciò  vfcir  della  penna,&  dalla  mente  il  Petrarca, 
quando  ditte  ;         Gli  amorofi  affanni 

Tyiifpauenur  sì ,  ch'io  lafciai  l'imprefa . 
Alla  qual'incoftanza,  &  gran  viltà  d'animo,  indignifsima  di  chi 
puruoghaauer nomc,non  chegloriofì  efFettidi  vero  amante,  egli 
uolle  accoppiar  quell'altra  grandifsima  incoftanza  di  parole,  Se  Ja 
gran  bugia, che  perauanti  auea  def ta  con  tanta  brauura; 
Cbefetìtendo  il  crudel ,  di  ch'io  ragiono 
Infmo  allorpercofia  difuojirale 

T^ou  effe  rati 
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?$on  ejfermi  paffata  olir  a  la  gonna, 

Trefe  in  fua  [corta  unapojjente  donna  , 

Ver  cui  poco giàmai  mi  ualfe,  ò  ualc 

Inge&no  *  ò  forni ,  &c. 
Et  altra  uolta  pur  feguendo  quella  fua  brauura  d'eflerc  flato  vaio- 
rofo,&  forte  contra  ogni  sforzo  d'Amore ,  fi  feufa  d'effer  poi  ftato 
colto  dalui  all'improuifo,&  a  tradimento . 
Terfarunaleggiadrafua  uendetta\ 

E  punir  in  un  dì  ben  mille  ofefe , 

C  elatamente  ^Amor  Varco  riprefe 

Com'huorrjycVà  nocer  luogo  e  tempo  affretta.  &  quel  ebefegue. 
Et  non  parendogli  d'efferfi  ben  fatto  intendere ,  &  bene  feufato  co 
tutta  la  diceria  drun  Sonetto  intero, volle  accompagnarne  due  in- 
fieme,&  nVà  interporui  la  fantità  &  religion  fua,con  dir,che  le  la- 
grime per  la  memoria  della  pafsione  dei  Redentor  noftro,parten- 
dofìdal  core,&vfcendodagliocchi,auean  Iafciata  la  porta  aper- 
ta,onde  gli  sbirri,ò  foldati  d'Amore ,  ò  Amore  fteffo  in  corfaletto 
vi  poterono  alla  fprouilta  entrar  dentro,&  menarlo  prigione  j 

Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato 

Et  aperta  la  uìaper  gli  occhiai  core . 
Talché  il  valent'huomo  vuol'effo  legato,&  prigione  auer  la  patéte 
dal  Signor  del  campo,  &  reftar'onorato ,  &  che  il  uincitor  fuo  al- 
l'incontro refti  difonorato,  &  con  vituperio  ; 
Terò  al  parer  mio  non  li  fu  onore 

Ferir  me  difaetfa  in  quello  flato 

E  à  uoi armata  non  moflrarpur  l'arco . 
Otre  fi  uede ,  come  il  buon  cópagno  vuol'attaccar'al  fuo  vincitore 
vn'altro  fonaglio  di  codardia,dicendo,che  effo  fuo  nemico  fi  mife 
ben'à  ferir  lui  difarmato,ma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  vide 
armata,non  volle  la  gatta  altramente,nè  auer'alcuna  briga,  ò  qui- 
ftionecon  eflb  lei.Non  fi  ricordando  il  valente difenfor  di  fé  fteffo, 
&  accufator'aItrui,che  altra  volta  egli  ha  detto,  come  Amore  per 
offender  lui  ,  aueaprefa  quefta  Madonna  Laura  per  conpagna, 
&  per  Capitana.Onde  fi  lafcia  al  giudicio,&  alla  fentéza  di  lui  me- 
defimo,fe  Amor magnanimOj&conofcitor  del  fuodebito,deueffe 
riuolgerfi  à  ferir  colei ,  ch'egli  s'auea  tolto  per  cópagna  ,  &  feorta 
in  quella  imprefa,  &  dalla  quale  era  ftato  con  tanto  valore ,  &  con 
tanta  fede  aiutato  à  vincerccom'egli  fteffo  il  Petrarca  afferma . 

Ma  fé  è  vero  quello  chedifopra  s'è  allegato  auer  detto  lui  fteffo, 
cioè  che  gli  amorofi  affanni  lo  fpauàtar  da  principio  in  modo  che 
fé  ne  fuggì  col  petto,&  col  mantello,&  col  giubbone  tracciato ,  in 
qual  modo  potrà  effer  uero,  che  ad  Amore  per  prédere  vn'huomo 
così  umido,&  vile  conueniffe  vfar  tanti  ftratagemi,  &  tanti  tradi- 
menti 
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menti  per  coglierlo  difarmato  ?  Più  comportabiIe,ò  più  credibile 
era  certo  à  dire,  che  lo  trouò  fcalzo,à  federe,ò  à  giacere ,  &  che  li 
mife  lacci  i  piedi  come  fi  fa.  alle  bufale,  ò  à  i  caualli,  &  altri  rime- 
dij  tali,perche  egli  non  potefle  fuggire,poi  che  cosi  volétieri,  &  sì 
facilmente  l'anca  fatto  altra  uolta.  Et  fé  in  quella  zuffa  Amore  gli 
fquarciò  il  petto,e  i  panni,in  che  modo  il  buon'huomo  braua  poi 
così  sfacciataméte ,  che  le  faette  d'Amore  nò  Vincono  mai  potuto 
paflare  oltra  la  gonna  ?  Se  però  egli  no  era  fatto  in  modo,chepor- 
taffe  i  veftiti  fotto,&  il  petto,&  la  carne  difopra.Ma  è  poi  da  notar 
qft'altra,pur  di  fua  bocca,ò  per  poliza  &  fcrittura  di  fua man  pro- 
pria;        Fuggendo  la  prigione ,  oue  *Amor  m'ebbe 

TMolt'anni  àfar  di  me  quel  ch'à  lui  fatue  .         Etc. 
Oue  fi  vede,  che  auea  ben  faputo  la  fuga  proucder'alla  fua  codar- 
dia .  Ma  con  tutto  quello  foggiunge  fubito; 
Donne  mie ,  lungo  fora  à  raccontarne 

Quanto  la  nona  libertà  minerebbe.     Et  poi  foggiunge  ancora; 
i       Diceami  il  cor  ,  che  per  fé  non  faprebbe 

Viuer 'un  giorno  .  Et  ancor  poi; 

Onde  pia  uoltefojpirando  indietro  : 

Difìi ,  Girne' l  giogo ,  le  catene ,  eì  ceppi 

Eran  più  dolci  y  che  l'andare  fciolto .  Con  quel  che  fegue. 
Nel  che  tutto  fi  fachiaro,come  prima  fi  fpauéta,  &lafcial'im- 
prefa  di  volet'amare,  &  fi  ritira  col  petto  &  col  tabarro  ftraciolo- 
fo.Poi  fi  lafcia  pagliar  da  po!trone,có  tutto  che  la  uoglia  poi  met- 
tere in  cartello  &  qreia  di  fouerchieria ,  &  di  tradimento. Et  final- 
mente fcampato  via,non  è  poi  da  tanto  à  faper  viuere,&  più  volte 
fi  riuolge  indietro  per  tornarfene  in  prigione  àviueràfpefe  della 
Corte,ò  deJl'auerfariOjò  à  metter  fuori  la  cadetta  alle  feneftreper 
auer'elemofinedaquefto&quelloj&pervnbifognoàfar'anco  de 
gli  fteccadéti  da  vedere,  &  altri  fuoi  cotali  eifercitij,  fé  la  prigion 
d'Amore  era  così  comoda,  come  le  Stinche  della  fua  Fioréza. 
Et  fé  per  auentura ,  quella  fua  prima  prigionia  fu  ad  inftanza  d'al- 
tra dóna,che  di  Laura, come  pur  molti  vogliono,fi  vederebbe  chia 
ro,  che  il  buon  compagno  deueua  auer  per  natura  ordinaria  il  cor 
rer  fubito  &  fpeflb  a  pigliar  denari  nelle  guerre  d'Amore ,  &  poi 
truffar  le  paghe,  &  voltar  le  fpalle ,  ò  eflendo  fatto  prigione  pagar 
la  raglia  con  un  pezzo  di  lima  forda,ò  d'acqua  forte,&  con  le  cal- 
cagna,come  non  per  calunnie  de'  fuoiauerfarij,  ma  per  rclatione 
fua  propria  fé  ne  può  trarre. 

Vocl  io  dunque, feguendo l'incominciato propofiro, finir  di 
dircene  prendendoci  rinrentione  dell'Autor  di  quella  Imprefa,fi 
fentiméto  amorofo,  come  per  molte  ragioni  potrebbe  prender  in 
nò  farebbe  alcun  dubbio ,  che  quel  generofo  giouenc  l'auelfe  fatta 
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i  gloriofa  concorrenza,»}  confufìone  delia  già  detta  viltà,ò  fpaué- 
to,che  nell'amor  fuo  moftraua  il  Petrarca. Il  quaj'anco  non  faceua 
quafi  mai  fé  non  piangere,tener  Tempre  in  ordine  il  teftamento,  & 
i  preti  per  fepelirlo,nó  s'udendo  quafi  mai  ne'  Tuoi  verfi  fé  non  te- 
mer di  morte,&  pronofticarfela  così  vicina,  come  fa  già  ella  auef- 
fe  il  battitoro,ò  l'anello  dellaporta  in  mano  per  battere,comc  di- 
ce Oratio,che  ella  fa, quando  vuorenrrareàmcnarfi  via  così  i  ric- 
chi &  grandifsimi,come  i  poueri ,  &  minimi  .  Anzi  parendo  à  quel 
mefchino  amante ,  che  la  Morte  lo  tagliate  ad  ogn'hora  in  pezzi , 
comeMefler  Macoda  Siena  gli  Spagnuoli  nella  comedia  dell'Are- 
tino ,  &  vedendofi  pur  tuttauia  riuo ,  gli  pareua  di  feufarfi ,  &  im- 
piantarne la  credenza,  e'1  conofeimento  del  mondo,  con  dipin- 
gerfi  di  far  miracoli,  &  dire ,  Mille  notte  il  dì  moro ,  e  mille  nafeo . 
&  altre  fue  sìfatre.pattocchierie. 

C^ve  sto  Caualiere  adunque  trouadofi per  auentura  prefo  del- 
l'amor di  qualche  dignifsima ,  &  altifsima  Donna ,  oue  conofeefle 
impofsibilità,rrauagli, contrarietà, offefe,minacce,  &  pericoli  in- 
finiti^ fapendo,ò  tenendo  per  fermo,  Ch  e  vn'animocoitantifsi- 
mo,&  forrifsinìo  ogni  perigliofa ,  &  impofsibil  cofa ,  &  principal- 
mente l'amorofe,  conduce  à  fine ,  volefi'e  con  quella  fu  a  bellifsima 
Imprefafarfene  come  vn  felicissimo  augurio ,  &  proporfelo  come 
per  meta,ò  fegno,&  manifcftarlo  alla  donna  ftefla,a'  fuoi  riuali,  & 
al  mondo.  Et  fi  veggono  le  figure  in  quello  fignificato  efierpofie 
tutte  con  molta  conueneuoiezza,  mettendo  l'Aquila  per  fé  ftefib  , 
&  per  l'altezza, &  generoficà  de'  fuoi  penfieri,  &  mettendo  il  Cielo 
turbato,con  piogge,venti,gràdini,&  folgori, per  ogni  forte  di  tra- 
uagli,d'impedimenti ,  d'oftefe ,  &  di  pericoli ,  che  ò  in  efretto  egli 
vedeffein  tal'amor  fuo,òpoteffepéfare,ò  presupporre,  che  fra  via 
gli  poteffe  occorrere .  Per  il  monte,al  qual  fi  vede  auer  volto  il  fine 
del  viaggio  fuo,intendendo  l'altezza ,  &  ancora  la  difficoltà  di  tal 
amor  fuo.  Et  per  il  Sole  intendendo  la  donna  amata,  fpefsifsimo 
folita  di  chiamarfi  Soleda gli  Amanti, ò  quel  diuino  lume,quel  di- 
uincalore,queldiuinoinfiuflb,&  quella  diurna  virtù, che  rifplende 
fempre,  &  opera  ne  i  petti  de'  veri  amanti .  Et  fi  come  le  figure  ha 
vaghifsimamente  diuifato  l'amor  fuo,  il  rìne,  al  quale  afpira ,  l'al- 
tezza ,  ò  la  dignità  della  cofa  amata,  &  i  crauagli ,  &  pericoli,  che 
fono,ò  gli  potrebbono  occorrer  fra  uia,così  generofamente  con  le 
parole  del  Motto  in  lingua  Spagnuola  ; 

Ni   Matarme,  Ni  Spantarhe. 
che  in  Italiano  direbbono; 

Ne*  Vccidirmi,  Nev  Spaventarmi. 
v»leflefar'augurio,&fegno  della  fuafperanza,&  della  fermifsima 
difpofitione  deH'animo,&  del  valor  fuo,di  non  poter  da  aJcun'ac- 
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ci  dente  efler  ne  vinto,nè  fpauentato ,  che  non  feguiflc  la  magnani- 
ma imprefa  fua,&  felicemente  la  portafleà  fine.  Che  certamente 
viene  ad  efier  propofta  dignifsima  d'ogni  nobile,  &  vero  Signore  , 
&  d'ogni  nobiliTsimo,&vero  amante. 

M  a  oltre  à  quefta  efpofitione  in  fentiméto  amorofo,  potrebbe 
andarli  confideràdo,chc  ancor'altra  intentione  in  diuerfo  fogget- 
to  abbia  auuto ,  &  abbia  in  ella  l'Autor  fuo .  Tercioche  fapendofi , 
ch'egli  è  della  cafa  Frjcosa,  la  quale  per  molt'anni  ha  tenuto 
il  Principato  della  città  di  Genova.  Et  fapendofi,  che  quefto 
Gatialiere  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ha  moftrato  Tempre  fpe- 
ciofi  fegni  d'altezza  d'animo,  fi  potrebbe  facilmente  far  giudicio  , 
che  con  quefta  Imprefa  abbia  voluto  farne  come  augurio,  &  fegno 
à  fé  medefinio,&  farlo  parimente  con  bel  modo  veder  dal  mondo. 
Là  onde  per  l'Aquila  (  la  qual'è  ancora  antico  Cimiere  dell'Arme 
fua)  s'intenderà  in  quefto  fentimento  l'altezza  fimilmente  del  fuo 
péfiero,  come  ancor  s'è  detto  nell'amorofo  .  Per  il  monte,oue  tien 
volta  la  mira  del  corfo,ò  del  volo  fuo,s'intenderà  la  virtù, &  laglo 
ria  di  Dio,la  quale  non  manca  mai  dar  lume,  fare  feorta,  &  aiutar 
ciafcuno,che  fotto  la  fua  fperanza  s'incamina,  &  fi  volge  ad  ope- 
rationi  virtuofe,& à  lui  medefimo  con  giufta ,  &  Iodeuolifsima  in- 
tentione .  Onde  per  le  piogge,per  le  grandini,per  li  venti,  &  per  le 
faette,che  d'intorno  le  piouono, intendono  i  trauagli,le  fatichc,& 
i  pericoli  grandifsimi ,  che  in  sì  fatti  viaggi  di  cole ,  &  maneggi 
grandi,foglion  quafi  fempre  incótrarfi,abbia  voluto  moftrare,che 
niuno  di  cotai  trauagli,  ò  pericoli  no  era  pur'in  minima  parte  per 
fpauentarlo, ò sbigottirIo,non che  vcciderlo , cioè  farloperire ,  ò 
impedirlo  ànonpaiìar'oltre  felicemente,  &  condurre  à fine  il  fuo 
fermo  proponimento .  Nella  qua!  ficurezza  viene  ad  auer  gran  for 
za  quello,  che  più  uolte  m'è  accaduto  ricordar  per  quefto  volume 
à  diuerfi  propofiti,cioè,che  l'Aquila  non  vien  mai  percofla  dal  ful- 
mine,'perefTer'uccelIofacro  àGioue.  Conche  in  quefta  Imprefa 
vien  quefto  Caualiere  con  gran  modeftia  à  lafciar  nella  confidera- 
tione  altrui  ,che  tal  ficurezza ,  &  tal  confidenza  di  non  poter'efler 
impedito,  ne  riceuere  oltraggio  da  alcun  mondano  accidente,  (i 
fa  in  lui  per  la  confapeuolezza  de'  fuoi  penfieri  tutti  volti ,  &  facri, 
&  come  voti,  &  promefsi  principalmente  à  feruigio  di  Dio . 

M  a  in  effetto  credo, che  quefto  Signore  lcuafle  quefta  Imprefa  , 
ò  almeno  cominciaffe  àlafciarla  vedere  non  molt'anni  a  dietro, 
eflfendo  fatto  Luogotenente  Generale  delle  Galee  dei  Duca  di 
Fiorenza,  volendo  co  età  augurarli  ottima  fortuna,&  il  folito, 
&  incommutabile  fauor  di  Dio, il  quale  non  fia  per  lafciarlo  né  fpa. 
uentare,nè perire  fotto  così  generofa ,  &  ottima  intentione  d'im- 
piesarfi  tutto  nel  fuo  ferunio . 
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A  ficvra  di  quefta  Imprefa  fi  vede  efler'una  di 
quelle  Viti  da  alzare, &  da  tirar  pefi,ch'oggi  com- 
munemente  chiamano  Viti  perpetue. La  qual  vol- 
tandoti Tempre  ad  vn  verfo ,  non  fìnifce  rnai,&  po- 
trebbe tirar'in  perpetuo,fe  di  continuo  le  fi  veni£. 

^  fé  aggiungendo  corde,  ò  catene  da  poter  tirare. 

Et  è  certamére  vno  de'più  potenti,più  comodi,&  più  marauigliofì 
iftrume.nti,che  le  mecaniche  potefler  dare. Quella  tengono  la  mag 
gior  parte  de*moderni,che  fia  inucntion  nuoua,che  da  gli  antichi 
non  fi  fapefle,&  che  foffe  trouata  da  vn'ingegnier  Francefe,&  pofta 
in  opera  per  tirar  su  per  l'Alpi  di  Francia  l'artiglierie  dell'efferato 
di  Carlo  Ottauo,quando  pafsò  in  Italia.  Ma  inerYetto  coitoro,chc 
cosila  tengon  perinuentionnuoua,  s'ingannan  molto .  Percioche 
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ella  è  iniicntion  antichifsima,&  chi  ben'intcde,la  può  riconofcere 
nelle  Mecaniched'Àriflotele .  Etolcreàciò  era  ancor  in  rfo  ap- 
prettò i  Greci  per  ritirare,  ò  ridurre  à  lor  luogo  i  membri  fmofsi. 
Pcrcioche  ella  tira  vgualifsimarnente  fenza  dare  fcoffa,&  quafi  in 
modo,che  appena  l'infermo  fé  ne  fenta .  Ha  poi  quello  indumen- 
to per  importantifsima  proprietà,  che  volgédofi,  &  tirando  ,  con 
efla  qual  fi  voglia  pefo,fe  poi  mentre  tal  pefo  pende  in  aere,  color 
che  tirano,ò  auolgon  la  vita,  fi  leuan  uia ,  &  la  lafcian  così  fola,  il 
pefo  tutta  uia  Ci  fòflien  da  fé  ftefib,&  non  può  in  niun  modo  torna 
re  indietro,ò  cadere.La  qual  proprictà,ò  il  quarerTctto  non  fi  ve- 
de che  abbia  alcun'altra  forte  di  machina,  che  fin  qui  fifapiada 
gli  Architetti^  lngegnieri,così  antichi  come  moderni,  &  fenz'al 
cun  dubbio  quella  machina,  ò  quefto  iftrumento  era  quello,  col 
quale  il  grande  Archimede Siracufano  faceua  quelle  miracolofe 
operationi,che  con  tanta  rouina  &  danno  furon  vcdute,&  fentite 
da  i  Romani ,  &  fono  fiate  poi  celebrate  tanto  da  Tito  Liuio ,  da 
Plutarco,  &  da  altri  molti .  Ma  è  ben  vero ,  che  Archimede  ui  de- 
uea  faper  quello, che  fin  qui  non  fi  vede  faputo  da  alcun  modem  o, 
cioè  il  darle  la  preflezza,ò  uelocità  nell'operare .  Percioche  que- 
lla de'tcmpi  noftri,  quantunque  fi  vegga  aucr  forza  quafi  infinita, 
fi  vede  tuttauia  efler  molto  lenta ,  ò  tarda.  Il  che  però  fi  deue  dir 
che  nafea,  perche  fin  qui  ella  non  è  ancor  molto  ben  faputa  da 
molti,  né  molto  polla  in  opera ,  onde  confeguentemente  da  i  più 
fucgliati,&  fublimi  ingegni ,  &  più  intendenti  de  i  modi ,  &  della 
ragione  dell'Arte, &  della  Natura,non  ui  fi  è  fatta  forfè  tutta  quel 
la  confideratione,  &  efpcriétia,che  potrebbe  farfene,ò  ancor  per 
auentura  quei,che  l'han  fatta,non  fi  fieno  fin  qui  curatilo  conten- 
tati di  publicarla. 

Ora  peruenir'airefpofitionedeirimprefa,&airinterpretatio 
ne  della  mente  dell'Autore,fi  può  far  fermifsima  congettura,che 
egli  abbia  voluto  moflrarla  fcrmifsima,&  coftantifsima  intétion 
fua  di  continuar  fempre  nelle  fue  virtuofe,  &  onorate  fatiche ,  & 
particolarmente  per  feruitio del  Re  Catolico,  fuoSigno- 
re,oue  fi  veggono  leggiadramente  auer  luogo  qlle  due  importan- 
tissime proprietà,  che  qui  di  fopraho  detto  cfTere  in  quello  iflru- 
mento.  L'una,di  feguir  fempre  il  viaggio  fuo,fenza  mai  in  quinto  ' 
à  fé  ftefia  impedirfi  per  niun  modo.  L'ai  tra, di  reflar  fempre  falda 
ne  mai  poterli  del  pefo  fuo  fuolgere,  ò  ritrarre  indietro.  Nel  che 
la  prima,  moftra  l'animo  fuo ,  &  le  fue  operationi,tutte libere ,  & 
tuttc/efpcdite  nel  debito,  &  officio  loro.  Et  l'altra  dimoflra ,  che 
niun  pefo,  ò  niuna  grauezza mondana,  cioè  niun  trauaglio,niunà 
inuidia ,  &  niuna  perfecutione  de*  fuoi  nemici,  di  cui  gli  huomi- 
ni  virtuofi ,  &  chiari  n'abondan  fempre ,  non  lo  potranno  giamai 
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diftolgere,  ò  diftornare  da  tal  feruitio ,  ò  defiderio,  &  debito  Tuo  " 
La  qual'Imprcfa  con  quella  cosi  degna,&  lodatifsima  intentione, 
si  come  in  fé  fteiVa  è  molto  bella ,  &  vaga  per  ciafeuno ,  di  chi  ella 
foflè ,  cosi  poi  fenz'alcun  dubbio  fi  fa  molto  più  vaga,  &  bella  in 
quefto  Gentil'huomo,  per  confarfi  gentilmente  con  la  profefsion 
iua  j  la  quale  è  d'ingegniero ,  &  per  tale  officio  ferue  illuft  remente 
al  fopradetto  RcFiljppo  Catolico,nel  Regno  di  Napoli,oltrc 
all'eflere  ancora  in  particolare  adoprato  all'occafioni  da'  Pontefi- 
ci^ altri Principi,facendofi egli,  quantunque  ancor  molto  gio- 
uene,conofcere,&  amare,  per  ingegno  altifsimo ,  &  efler  partico- 
larmente dalla  Natura  irato  creato  perquefta  fua  principale  bel- 
lifsima  profefsione,  la  quale  egli  procura  tuttauia  di  ridurre  in 
lui  à  perfettione,non  co  la  fola  pratica ,  come  par  che  la  maggior 
parte  oggi  facciano,ma  ancora  co  la  teorica  della  Filofofìa, &  del- 
le Matematiche,con  tutti  quei  miglior  modi,  che  fiapofsibile. 

In  quanto  poi  alle  regole  dell'Imprcfe  ho  da  ricordare,che  quan- 
tunque in  quella  la  figura  fia  vna  fola,tuttauia  ella  non  s'intende 
però  ociofa,&vana,ma  ui  fi  comprende  chiaramente  l'operation 
fua ,  &  mafsimamentc  fpicgandola  il  Motto  ; 

N   V  N  Q_V  AM       SlSTlNDA.  C10C  , 

Da    Non     Mai     Fermarsi, 
Il  che  però  s'intende  in  quanto  a  fé  fteffa,  che  non  fi  fermerà  mai 
dall'operare  &  feruir  fuo,&  non  trouerà  mai  intoppo,fe  coloro, 
ò  colu i,che  la  muoue,non  l'abbandona.  Con  che  fi  vicn  gen- 
tilmente ad  inferire  a  ch'un  vero,&  fidelifsimo  feruitorc 
non  fi  deue  mai  imputar,  che  manchi  del  debito ,  ò 
feruitio  fuo ,  quando  egli  fa  tutto  quello ,  che 
s'appartiene  alle  forze  fue  ,  &  che 
dal  fuo  Signore  ,  non  fi  refli 
di  comandarli , 
&  d'adope- 
rarlo. 


GIOSEPPE 


G  I  O  S  E  P  P  E 

ANTONIO 

C  A  N  A  C  E  O. 


.Vesta  Imprefa  del  Leone  col  freno  alla  bocca,& 

u!  sù'lcollo,&  col  Motto;  Dies,  Et  Incenivm. 

fi  vede  chiaramente  efler  formata  da  quella  cele- 

bratifsima  fentéza  di  Catullo  Poeta ,  nella  quarta 

Elegia  del  primo  libro  ; 

Longa  dies  homini  docuit  parere  Leonem, 
Longa  dies  molli  fax  a  per  e  dit  aqua . 
Oue  è  porta  la  parola  Dies  nelfuocommunìfsimo  modo  della 
lingua  Latina,  ciocche  lignifica, non  vn  giorno  prècifamente,  ma 
Tempo,  òftagione,  come  lunga  ftagione,  per  lungo  tcmpo,diilc 

ilPc- 
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il  Petrarca  ;   .     Lunga  ftagion  di  tenebre  uefìito . 

E  r  in  quanro  poi  all'ilioria,  ò  alia  verità  della  cofa,  cioè ,  che  i 
Leoni  fi  auezzino  àlafciarfi  mettere  il  freno  ,6:  da  quello  gouer- 
narfi  Oc  reggere  come  i  caual!i,fcriuono  che  in  Roma  primieramé- 
tefuron  cosi  frenati  &  fottopofti  al  carro  da  Marc'Antonio.  Onde 
ne  è  quel  bello  Emblema  dell'Alciato; 

£{omanum  poftquàm eloquium  , Cicerone  perempto 

Terdidcrat ,  patria  pefiis  acerba  fu* , 
Infcendit  currus  tuff  or ,  iunxitjuc  Leones  , 
Compulit  &  durum  colla  fubire  iugum  » 
Magnanimo!  cefsiffe  fuis  Antonius  armis 
Ambage  hac  cupiens  lignificare  duces. 
Nel  che  fecondo  il  Pierio  conuerrebbe  dire,  che  l'Alciato  abbia 
prefo  gradifsimo  errore .  Poi  che  il  Pierio  afferma,che  nelle  Filip- 
pine, recitate  da  Cicerone  fteflb  in  Senato  contra Marc'Antonio, 
elfo  Cicerone  cómemora  quefto  fatto  d'auer' Antonio  accoppia- 
ti &  fottopofti  i  Leoni  al  carro ,  per  voler  moftrar  di  deuer  foggio 
gare  i  più  gener ofi  fpiriti  di  quella  Republica.  Ma  che  in  quefto  fia 
error  del  Pierio, non  dell'Alciato,  può  eifer  cofa  facilmente  chia- 
ra ad  ogni  mezanamente  pratico  nella  lettione  di  Marco  Tullio , 
&  d'altri  Autori  antichi . 

Et  in quetto medefimo proposto potriarìcordar^come Plinio, 
&  Plutarco  fcriuono,  che  Annone  Cartaginefe  auezzò  i  Leonia' 
portar  la  foma .  Onde  da  fuoi  cittadini  ne  fu  bandito ,  ò  mandato 
inefilio,dicendo,cheeflèndoli  baftato  l'animo  di  domar  così  fe- 
roce^ potentifsimo  animale,fì  poteua  temer  di  lui ,  che  fofle  per 
auer  ardimento  di  condurre  à  fine  cofe  molto  più  gradi  per  fotto- 
porre  gli  hnomini  della  fua  patria . 

Es fimilmente  pur'in  quefto propofito,queI  bellifsimo Epigram- 
ma Greco,il  qual  deferiue  quel  bello  Emblema,che  figuraua  Cupi- 
do,ò  il  Dio  d'Amore,  che guidaua  &reggeua  i  Leoni  frenati ,& 
foggiogatià  tirar 'il  carro; 

Àvy*?MT0^*WTC'  tVl  (T^pfliyJ^OC  EVpWT(t 

it(Jff!  A^OVTeiOtV  OLV'/OXtu!  TX  faicLV  . 

oV  ì  e?  f&%¥  /xdViy*  KotT'auxt'/Oi;  ,*  fà  Xf&tfrw$ 

e'v  S'Jve ,  TroAAo^t  a/xipm9viM  xA'5 
$^iVo-tì  toV  iò^oToAoiyùf ,  0  yet|'  Kgq  fryPtJ,  <$\iju.ciV<$s6iy 
A  y^iov  t  out^*  òfriyov  q&cvTcu  Aju4P;ay  . 

Che  fu  ancor'effo  molto  leggiadramente  poflo  in  figura ,  &  così  in 
foftanza  tradotto  dall'Alciato . 

Ajfkeut  inuitl u s  uir e s  auriga  Leonis 
Expr e/fu. s gemma pufio  uincat  Amor  * 

Ftquc 
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Vtqut  manu  hac  fcuticam  tenet ,  hac  fletta  babenas . 

V ijue  ejì  inpueri  plurimus  ore  decor , 
Dira  lues  procul  efto .  Feram  qui  uincere  t  aleni 
Efipotis ,  è  nobis  tempera  an  ne  manus  ? 

Abbiamo  poi  nelJe  iftorie  facre ,  ò  vite  d'huomini  fanti ,  che 
alcuni  d'efsi  nell'eremo  con  la  gran  virtù  della  diuotione ,  &  fede 
loro  a  D  i  o  fantifsimo ,  &  co  i  meriti  della  bota  loro  han  ridotti 
Leoni^on  (blamente  ad  obedire  al  freno,ma  ancora  à  (bruir  da  fc 
ftefsi,  ò  foli ,  à  portar  fome ,  &  à  far  loro  altri  tai  feruitij,come  gli 
animali  domeftici ,  &  come  feruenti  con  fomma  fede . 

Ora  venendo  all'efpofitionedeirimprefa,  perlaquale  s'è  ri- 
cordato tutto  quefto,dico,cheprimieraméte  eflendo  fatta  &  vfa- 
tadagentil'huomo  giouene,&digentU'animo,fipuò  facilmente 
credere,che  ella  fìa  in  foggetto  amorofo,&  che  per  il  Leone  inten- 
da la  fierezza  della  Donna  amata,  come  altre  uolte  è  accaduto  in 
quefto  volume  di  ricordare,  che  fpeflo  fogliono  gli  amati  cosi  de- 
fcriuerla.Onde  con  la  figura  d'effo  Leone  così  fotropofto  al  freno, 
&  col  Motto  Dies,&  Ingenivm,  voglia  augurarfi  &  promet- 
tere* di  deuer  col  tempo, &  con  l'ingegno  fuo  uincer  tal  fierezza,& 
ridurla  è  manfuetudine .  Et  finalmente  poflbno  in  quefta  cadere,  ò 
accomodarli,  &  cóunire  Ieggiadrifsimaméte  tutte  qlle  efpofitioni 
in  quanto  à  quefto  foggetto  Amorofo ,  che  nell'Jmprefa  d'Alberto 
Badoero ,  pofta  qui  pochi  fogli  adietro ,  fi  fon  ricordate,  così  nel 
vincer  con  l'ingegno  fuo  la  fierezza,  &  la  crudeltà  della  Donna 
amata,  come  nel  vincer  forfè  fé  fteflfo,  &  la  gran  forza  dell'amor 
fuo,  con  riconofeerfi  d'amar  Donna  ingrata,  &fdegnarfi,  &di- 
fporfi  di  non  più  amarla . 

M  a  effendo  l'Autor  di  quefta  Imprefa,Dottor  di  Leggi ,  &  huo- 
mo  di  molto  valore,tutto  impiegato  in  maneggi  onorati,  &  aué- 
do  moftrato  fempre molta  viuacità  d'ingegno,  &  molti  lumi  d'al- 
tezza d'animo,potrebbe  forfè  più  conueneuelmente  dirfi,  che  s'a- 
uefìfe  fabricata  quefta  Imprefa  ben  con  intentione,che  efteriormé- 
te  pofla  valerli  in  foggetto  amorofo  con  la  fua  Donna,ò  con  chi  al- 
tri gli  fìa  in  grado,ma  che  poi  più  adétro  pofla  feruirli  in  generale 
ad  augurarfi,  &  ancor  promettere  à  fé,  &  ad  altri ,  che  si  come  col 
tempo,&  con  l'ingegno ,  vn'animo  rifoluto ,  può  &  fa  condurre  à 
fine  si  faticofa,  &  pericolofa  imprefa  di  domare  &  frenare  vn'ani- 
niale  si  feroce  &  fpauenteuole,com'è  il  Leone ,  cosi  egli  fperi  co  la 
molta ,  &  continua  diligenza  &  operation  fua ,  di  condurre  a  fine 
ogni  fuo  degno  &  onorato  penfiero  in  qual  fi  voplia  gran  cofa,per 
difficilifsima,&  quafi  impofsibile,chcella  fofle .  Et  particolarmc- 
te,  poi  che  la  parola ,  Ingenivm  cenedà  luce,  potrebbe  auerfi 
modeftifsimamente  augurato  d'au?r  col  mezo  delle  fue  virtù  à 

diuenir 
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diU^nirtalcchèn'abbiàdafarquariflupir  il  mondo,  come  fi  (* 
freno     r  ™  ""^  &  cosi  ?otente  &  fcroce  animale  obedir  al 

D i-quefto  mede/imo  Gentiluomo  f  andata  ancorotto™* 
da  gu  più  anni  qucft'altralmprefaj  ^ 


Che  è  il  Monte  Etna  tutto  pieno  di  fiamme  ardenti,  &  col  Motto; 
Eco  Sem  per.   La  quale  si  per  vederti  eflere  fiata  Fatta  da  lui 
nella  prima  fua  giouentù ,  &  si  ancora  perii  fuoco ,  &  per  quello 
che  ne  moitra  il  Motto,  fi  può  tener  per  fermo ,  che  fia  in  penfiero 
amorofo ,  &  che  cliiarifsimamenteii  faccia  intendere,effcr  molto 
maggiori  incendio  del  cuor  fuo,  &più  continuo, che  quellodel 
Monte  Etna.  Poi  che queito  Monte  dell'Imprefa  fi  vede  figurato 
tutto  ardente,&  quello  d'Etna  non  arde  mai  fé  non  in  qualche  fua 
parte.  Et  quello  dell'Imprefa  dice  d'arder  fempre.  Là  oue  quel- 
lo d'Etna,  lo  facon  interuallo  di  tempo.  Onde  rimprefa  ne  vicn 
.   certamente  ad  eiTer  bellifsima.  Oltra  che  potrebbe  ancor 
mifteriofamente  prenderti  in  foggetto morale ,  ò  fpiri- 
tuale ,  prendendo  il  fuoco,  ò  l'ardere ,  per  la  virtù , 
&  per  la  gratia  di  Dio ,  come  nell'lmprefa 
dcll'Academia  de  gli  Ardent  i, 
&  in  più  altri  luoghi  è  acca- 
,  àuto  di  ricordare  in 

queito  vohu 
me. 


OOO  GlOVAN 
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Vesta  Ape ,  la  quale  per  diuerfi  fiori  ra  procac- 
ciando per  fare  il  me!e,col  Motto;  Vt  Prosik, 
Per  Giovare,  fa  intender  chiaramcnte,rin- 
tcntione  dell'Autor  fuo  efler  tutta  voltai  metter 
ogn'opera,&  induftria  fua  per  giouar'altrui.Et  eC- 
fendo  lui  ftato  Caualicr  molto  chiaro ,  fi  può  fa- 
cilmente comprendere  dalle  fue  celebrate  operationi ,  che  egli 
intendere  quefto  giouamento  à  fé  fteflò  col  venirfi  ogn'or  miglio- 
rando in  virtù,in  efperiétiajn  valore,&  in  meriti  appreffo  à  Dio , 
al  Re  fuo  Signore,&  al  mondo.  Può  poi  intender  quefto  giouamé- 
to  in  particolare  in  quanto  al  debito  fuo  feruitio  verfo  il  Re  fuo, 
verfo  la  fua  patria,  eflendo  nato  Gentiriuiomo  di  Pauia ,  &  feuda- 
tario 
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tario  dello  Stato  di  Milano  .  Et  vnitierfalmentc  poi  può  intender 
quefto  fuo  desiderio ,  &  profefsion  di  giouare  à  tutti  i  virtuofi ,  £ 
tutti  i  buoni,  &  a  tutti  i  poueri,per  quanto  fi  ftendeuano  le  facoltà 
fue .  Le  quali  efpofitioni ,  ò  interpt etationi  della  fua  mente  fi  pof- 
fono  venit  considerando,  ò  traendo  da  gli  effetti,che  fé  ne  fon  ve- 
duti nel  viuer  fuo .  Percioche  inquanto  à  Dio  fi  fece  conofeer  fem- 
prepergentil'huomo  di  vita  catolica,&  criftianifsima,  &  in  tutto 
lontana  da  ogni  enormità  di  vitio,indegno  d'ottimo, &  onoratif. 
fimo  gefttirhuomo.  Inquanto  poi  al  Re,fuo  Signore,il  qual  prima 
fu  rimperator  C  a  r  l  o  V.  &  poi  il  Re  Catolico^uo  figliuo- 
lo, fi  è  quefto  Caualierc  moftrato  fempt e  tanto  fidele ,  &  dcuotiC- 
fimo,cheniunacofa  ha  moftrato  mai  d'auer  più  à  core,  che  il  lor 
feruitio .  Onde  in  particolate  non  effendo  ancor'in  età  di  xx.  anni 
volfc  rittouatfiin  perfona  a  quella  Imprefa  dell'armata  Criftiana 
contrail  Turco  alla  Preuefa.  La  qual'imprefa,  fé  non  folle  fiata 
quel  cattiuo  genio  della  noftra  Fortuna,  che  farà  defedato  dai 
Criftiani  per  molti  futuri  fecoli,  faria  ftata  la  più  importante^  U 
più  gloriofa  di  quante  n'abbia  fatte  la  Republica  Criftiana  per 
molti  anni  paffati  contra  Infideli .  Nella  quarimprefa  quefto  Ca- 
ualieroin  molte  occafioni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor  fuo,  che 
Don  Ferrante  Gonzaga,  fotto  ilqual  militaua5ne  fece  poi  par- 
ticolar  relatione  all'Imperatore ,  &  principalmente  per  auer'egìi 
per  fatisfattione,&  feruitio  di  effo  Don  Ferrate,  &  dell'Imperato- 
re,chiamato  onoratamente  à  duello  vn  de' primi,  &  più  ftimati 
Capitani  di  quell'armata  .  Di  che  fi  fa  illuftre  memoria  in  quella 
bellifsima  Cazone  del  Dottor  Oc  n  1  Ben  de'Ferrarij  da  Rina, 
Medico,&  Filofofb  celebratifsimo,fatta  nella  morte  di  quefto  °ià 
detto Caualiere,  Autor  dell'imprefa.  Nella  vj.  Stanza  della  qual 
Canzone  egli  dice  ; 

Se  l'Italico  ardir  giacque  fcpolto 

Ver  alcun  tempo ,  in  tei  ualor  antico 

^ìllor  con  molte  proue  pur  fi  feorfe 

Bjnouellato ,  che' l  fiero  nemico 

Di  noftra  fé  nel  mar  d'Ionia  colto 

lineano  i  Criftiani  uniti  >  e  in  forfè 

Hjdotto  a  reftar  uinto  , 

Se  difeordia  de'  noftri  (  ahi  )  non  aueffe 

Guidato  il  Tu  ac  e  fuor  del  Laberinto , 

Qual  di  te  meglio ,  innato  Ercole  inuitto , 

L'arme  in  certame  /ingoiar  fi  meffe  ì 

Dica'l  chi  ne  reftò  d'inuidia  afflitto 

Tdafatiogià  de  la  caduta  gloria 


Tu  te  nandafti  al  del  per  camin  dritto 


OOO     2         Otte 
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Une  de  merli  tuoi  la  lunga  ifìoria 

Tigodi  infcmpitema  alta,  uittoru . 
Nella,  qual  Tua  intentione  di  mctter'in  così  tenera  età  gioiofa- 
ine ite  la  Tua  vita  à pericolo  per  lafede  ,  &  religion  Criftiana,par 
che  egli  forte  accompagnato ,  ò  guidato  dal  genio,  ò  dalla  memo- 
ria di  quel  grande  Avrelio  Bottigella,fuo  zio,  Prior  di  PiTa,  &c 
Gouernater  di  Tripoli  per  la  Religion  di  Rodi,  della  quale  egli  fu 
Commendator  primario, &  grande  Ammiraglio,  &  ebbe  occasio- 
ne, &  effetti  di  lafciarui  di  fé  illuftre  memoria  per  ogni  tempo .  i 
In  quanto  poi  all'intention  di  giouar'alla  patria,olrrc  à  quanto 
egli  ne  moftrò  Tempre  in  ogni  occorrenza,che  fé  gli  offerte  per  tut 
to  il  corfo  della  Tua  virajo.mofrrò  poi  gloriofamentein  partico- 
lare non  molto  lontano  dal  iin  fuo.&  dalla  fu  a  morte  fanno  1557. 
quando Teffercito  Francete  fotto  Monfignor  di  Ghifa,auédo  prefo 
Valenza,andaua  raceqo  {correrie  iin  su  le  porte  di  Pauia.  Nel  qual 
tempo  quello  Caualiere  flette  quafi  Tempre  giorno  &  notte  arma  - 
to,  &  di  continuo  giorno  &  notte  vfccndo  fuori  contra  nimici  per 
terui'tiò,&  faiute  della  Tua  patria .  Di  che  pur'egli  &  i  Tuoi  pofteri 
goderan  Tempre,oItre  ad  altre  infinite  dali'umuerTal  della  patria, 
jloriofa  memoria,nella  già  detta  Canzone  con  quelli  verfi  > 
Con  qitai più  illufìri ,  ò  più  pregiati  marmi , 

0  con  quaiplù  finitimi  metalli , 

Con  qual  nono  Mironc  »  ò  con  qual  Fidia 

Soura  i  correnti ,  e  liquidi  crijìaUi 

bel  fuo  bel  fiume  or  lafua  patria  s'armi 

xA  fiat  uà  aliarti ,  e  che  non  troni  inuidia 

"Più  il  meno  tuo ,  che  l'opra  ? 

Toiche  non  come  THutio ,  che  in  uan  pofe 

L'arnc  per  la  fua  Scorna ,  onde  poi  [opra 

Le  fiamme  arfe  U  mano  >  ma  più  mite 

Tu  in  chiari  giorni  >  e  notti  tenebro/e 

>Al  caldo ,  e  a'. gel  l'opra ,  e  la  aita  in  moltt 

Tarli  utilmente  per  la  tua  Tauia 

Hai  pò  fio  à  mille  rifehi ,  oue  più  folte 

Eran  lefchiere  de  nemici  in  uia  , 

Et  otte  più  col  ferro  il  cor  s'apri  a . 
Nella  quale  intentione  di  giouare,&  Teruir  la  Tua  patria  co  ogni 
riTchio  della  Tua  vita,eglimoìtrauad'effer  parimente  guidato  dai 
genio,  ò  dalla  memona.&  concorrenza  dell'altro  fuo  Zio,  che  fu 
quelIo,ner  cotal  pietà  Tua  verTo  la  pacria  glorioTaméte  immorta- 
lato P  1  E  r  f  r  a  n  e  e  s  e  o  Bottigella .  U  quale  Lutrec  (  immor- 
talmente ancoragli  (  come  colui ,  che  bruciò  il  Tempio  di  Diana 
Jtfeiìa)  celebrato  per  empio  deftrutror  dell'Italia)  auendo  prefa  & 

iac— 
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^echeggiata  la  nobilifsima  Cittì  di  Pania ,  auea  donata  à  vn  Tuo 
faldato  di  Rauenna la ftatua  d'Antonino,  antica,  che  era  in  detta 
Città,&  effendo  colui  per  mandarla  via, il  detto  Pierfrancefco  cori 
?na  fua  non  meno  generofa,&hbera3chepietofa,  &  efficace  ora- 
tioncella  perfuafe  à  Lutrec di  non  aggiunger  quella  àtanc'altre 
miferie  &  rouine,in  che  auea  poita  quella  nobilifsima  patria  . 

E  t  in  quanto  poi  aHuniuerfali  Jiicntione,  che  di  fopra  ho  det- 
to ,che fot 'fé auerà potuto  auet  quello  Caualiere  in  quella  fualm- 
prefa,di  giouar'uniuerfalmente  à  tutti  i  buoni ,  &  virtuoiì,  fi  può 
facilmente  credere,elfendo  cofa  notifsima,che  la  fua  cafa  era  con- 
tinuamente come  vn  publico,&  ordinario  albergo,ò  ricetto  di  fo- 
restieri, &  d'ogni  forte  di  virtuofi,per  tacer  de'poueri,à  i  quali  par 
che  Ci  sforzafTe,che  il  folleuamento  fuo  folle  continuo ,  &  ordina- 
rio,&  era  folito  di  dir  fempre  alla  moghera,&  à  i  figliuoli  che  egli 
nel  teftamento  della  fua  vita,&  della  fua  morte  auea  i  poueri  per 
eredi  infìeme  co  lui  da  i  fuoi  antecelìbri,&  cosi  gli  lafciaua  a  i  fuoi 
poiterì,non  meno  che  i  figliuoli  flefsi . 

Di  che  oltre  alla  commune,&vniuerfal  teftimonianza,  fparfa 
nella  lingue ,  &  ne  i  cori  di  ciascheduno ,  che  di  prefentia,ò  di  no- 
me l'ha  conofeiuto,  uiuera  fimigliantemeiite  eterna  la  memoria 
nella  già  detta  Canzone. 

Altri  ferro ,  altri  argento ,  altri  fin  oro , 

Altri  pitture ,  altri  animai  diuerji , 

jllt ri  Colonne  uaghe ,  altri  Colofsi , 

Da  Greci ,  e  da  Romani,  e  Traci ,  e  Ter  fi, 

Van  ricercando ,  accioche  ornato  il  loro 

Talagiojp  tenda ,  quanto  ornar  più  puofsì . 

Ma  te  da  tutti  i  lidi 

Sol  uirtu  raccogliendo ,  e  ipià  beifpirti 

Dinoftra  etdpre^ando ,  fempre  nidi 

La  tua  fianca  adornata ,  e  illujìre  inguifa 

Che  a  lafuagloria ,  come  a  Lauri ,  ò  Mirti 

Foglia  uerde  non  fia  giamai  precifa  • 

Onde  le  Mufe  fconfolat e  entrar 0, 

Dapoì  che  l'alma  hai  dal  mortai  diuifa , 

l^e  l'Affidato  Coro ,  e  pianto  amaro 

Di  commune  confenfo  incominciai 0  * 
Con  la  qual  continua  intentione ,  &  profefsion  fua  d'amare ,  Se 
feguitar  le  virtù ,  egli  oltre  al  celebratifsimo  Studio  publico ,  ch« 
ordinariaméte  fìorifce  in  quella  gran  Città,!!  molte  vltimaméte  a 
dar  principio  ad  vna  bellifsima  Academia,  la  quale  i  pochi  giorni 
fece  proceffo  così  felice,chc  oltre  ad  vncopiofo  numero  di  rari,  &c 
iamofifsimi  in^egni^che  ui  fìaccolferoj  &  regimarono  nella  cura. 
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mcdefima,  vi  fon  anco  entrati ,  ò  regiftrati  alcuni  grandi ,  &  ma- 
gnanimi Principi  di  fuori,  si  come  è  fiato  il  Dvca  di  Sessa, 
il  Marchese  di  Pefcara,  Ve  spasi  ano  Gonzaga ,  &  più  al- 
tri. Et  di  quella  Academiaintefe  l'Aurordellagià  detta  Canzone 
con  quei  verfi ,  qui  poco  auanti  polli  ; 
Onde  le  Mu fc  fconfo late  entravo 
T^e  l'^ì  FFiDAio  Coro . 
Auendofi  quegli  Aeademici  prefo  nome  d'Affidati . 

Et  non  {blamente  verfo  i  virtuofi,  ma  ancora  verfoogn'altra 
perfona  in  vniuerfale,  oue  potefle ,  Ci  moftrò  fempre  prontifsimo  à 
giouare  .  Et  fi  può  credere,  che  lo  comprendere  con  l'altre  già 
dette  interpretationi  nella  intention  fua  con  tale  Imprefa .  Là  on- 
de nelI'Academia  fé  n'allea  tolto  per  fopranome  il  Sollecito, 
sì  come  pur  vagamente  di  tutto  fi  vede  vaga  interpretatione  in 
vn'altra  Stanza  della  fleffa  Canzone ,  vicina  al  fine . 

Qualprouid'^ipe ,  in  addolcirli  mele  Ti  uidifatio ,  ma  come  conuicne 

Jiccioche gioiti  ogrìor,ne  i  uerdi  pra  *A  regal  mano  in  beneficio  altrui , 

Sollecita fen  uà  fcegliedo  i  fiori,    (ti  TS^ouo  AleJfandrOycbe  co  altre  tiprc 

Tal'à  i  de/ir  de  tuoi  legni  jpalmati  Voi  che  i  te  fori,  e  i  gran  H/gni  di  lui 

Ter  queflo  ondofo  mar  de/ti  le  uele  ,  1S{0  auefìi,hai  lafciato  u  nome  eterno 

Veramente  Sollecito  àgli  onori  Fra  magnanimi  pochi ,  a  onor  di  cui 

E  à  queflo  fragil  bene  Sin  che  le /Ielle  amano  altogouerno 

l^ogiàper  te,che  delpocomaistpre  Lodi  ti  Jpargeran  la  fiate  >eluerno . 

Et  certamente  l' Imprefa  sì  come  è  bellifsima  in  fé  ftefla,così  poi 
fi  fa  tanto  più  bella  veftendofi  conforme  alla  degnità  d'un  gentil* 
huomo,  così  virtuofo,&  così  chiaro,  come  è  flato  quello,  per  pa- 
tria^ per  fangue,effendo  nella  nobilìfsima  famiglia  de'  Bottigel- 
li  flati  per  ogni  tempo  famofifsimi  jserfonaggi  per  arme ,  per  gra- 
di ,  &  per  lettere ,  sì  come  oltre  a  i  già  nominati,Aurelio ,  &  Pier- 
francefco,  in  quelle  età  noflre  fu  quel  gran  Ieronimo  Bottigel- 
la,  così  illuflreefpofitore  di  ragion  ciuili, per  no  mi  tirar'ora  fuor 
di  bifogno  più  adietro  à  tanti  altri ,  che  (ì  ha  memoria  d'efferuene 
flati  per  ogni  tempo, &  per  lafciar'anco  di  voler  dir'altro  di  Sil- 
vestro Bottigella,oggì  uiuo.  Il qual  da fé  fletto  con  l'opere, col 
valore,&con  la  penna  li  fàconofcere  per  non  indegno  ramo  di  sì 
granCafa,&  fratello  dell'Autore  di  quella  Imprefa.  Il  quale eflen- 
do  da  già  due  anni  pattato  di  quefla  vita,fi  può  creder  fermamen- 
te,che  fi  come  moftrò  manifefti  fegni  di  ritornarfene  lieto  à  Dio , 
coli  per  l'infinita  fua  clementia  goda  il  frutto  di  quella  Tanta  inté- 
tion  fua,che  fi  come  eflfcgui  con  gli  efTetti,cofi  volfe  farne  fpetiofo 
fegno,&  norma  con  quella  Imprefa  à  due  fuoi  figliuoli,i  quali  non 
meno  che  della  robba,lafciò  eredi  delle  virtù,&  del  valor  fuo . 

GIROLAMO 


*4* 


GIROLAMO 

F     A     L     E     T     I, 

CONTE  DI  TRIGKANO. 


A  figvra  diqueftalmprefaèvnapiantadiRo- 
fe  nata  in  mezo  d'alcune  cipolle  ;  &  per  continua 
efperienza  fi  truoua  con  gli  eftetti,che  ma  tal  pia- 
ta di  Rofe  tra  le  Cipolle  fuole  reftt ingere  in  fé  ta- 
to la  fua  virtù  naturale,  che  viene  per  quella  ca- 
gione à  produrre  i  fuoi  fiori  molto  più  uaghi ,  Se 
molto  più  odoriferi,che  non  farebbe,fe  ella  folle  piantata ,  ò  nata 
altroue.il  che  fu  ricordato  da  Plutarco  nell'infegnare  ch'ei  fece  la 
comodità,&  rutilitàjche  rhuomo  fi  può  acquiftare  da  gli  emoli  & 
nemici  fuoi.  conciofiacofacheperefsi  ciafeheduno  molto  più  fi 
fueglia  à  Ufciare  i  vitij,  &  farli  più  ardente  inficine  ad  abbracciar 

la  virtù, 
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la  virtù,  &  nell'una  &  nell'altra  parre  col  uincere  a  quéfta  guffa 
l'altrui  malignità ,  uincere  etiandio  Te  ftefiò,&  con  maggior  stor- 
to &  vigilanza  caminarc  à  quel  diritto  fentiero  che  ne  conduce  al- 
la uera  gloria .  Onde  l'intentione  dell'Autore,  di  qucftavlmprefa 
Pìr  Opposi  t^a,  potrete  elferftata  di  uoler  moftrare  ,  che  fi 
come  la  Rofa  inferra  ò  nata  fra  le  Cipolle, riipinta  quella  afprezza, 
chel'opprimeu?.,f-:  r  .i  vn  certo  modo  la  fofToca::a;;  &  con  la  fua  na 
turai  virtù  &  sforzo  aiutata  &  inuigorira  fi  vede  fare  i  fuoi  fiori  di 
maggior  odore  >  &  vaghezza  ;cofi  egli  parimente  fi  fia  moftrato 
fempre  tanto  maggiore  &  onorato  guanto  più  &  maggiori  fieno 
ftate  l'emulationi  de'  Tuoi  inuidi  &  maligni,  dimoitrando  che  niu- 
no  sforzo  pojOTa  e(Tcr  tanto  pertinace  &:oftinato,& niuna  difficoltà 
tanto graue ,  che  vna  coftanza,vna  kd'i^  &  vna  integriti  ueta  non 
pofla  vincerla  .  Et  ben  mi  ricordo  di  aùerli  io  fentito  narrar  più 
uolte  con  che  bafibrza  di  fortunaegHera  venuto  da  prima  ad  abi- 
tare in  Ferrara,ritornato  di  Fiandra, oue  per  alquanti  anniaueua 
ltudiatoàLouanio,ben  uifto,C\:  amato  da  tutti,  per  il  uiuace  inge- 
gno, &  gnerofo  animo  fuo ,  effendo  ftàto  vno  de'  principali,  che  al 
tempo  di  Martin  de  Rps  Capitano  famoiìfsimo ,  fece  ad  inftantia 
del  Re  di  Francia  le  còrrer^^iivqirèjje.partiichc  aiutane  a  refi/Tere 
all'impeto  dell*  nemici,cl>é£ranouenuti  per  Taccheggiare  la  città 
di  Louanio, li  quali  furono  ^buttati. &  pofli  in  fuga .  Ore  noi  effo 
Fàlcti  cópofe  vn  bel  volume.èiuifòin  quattro  libri ,  in  uerio  eroi- 
co', intitolato ,  de  bello  Sicahibrico,  che  e  flato  dapoi  con  di- 
uef  fi  altri  fiioi  poemi,  al  numero  di  tredeci  libri, ftampato  in  Vc- 
netia,fi  come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  ine ,  &  ne  reltano  an- 


.  in  qe.elioeìicrcitio., percìec'hè  conòfcendolo  il 

Duca  Erede  1 1  i  i .  molto  efpcrtò  &  pratico  celie  cofe  del  mon- 


che  d u rafie  poco  !u 
Duca  'Èrcole  III.. 

do ,  lo  tolfe  al  fuo  feruitio ,  &  lo  mandò  per  fuo  Ambafciatore  à 
Carlo  V.  nella  guerra  di  Alemagna;  della  qual  guerra  egli  fcriffe 
poi  vn  libro  volgare,  che  in  quel  tempo  fu  itampato .  Fu  poi  man- 
dato dallo ifteiio  \>ìo  Duca  per  grauifsimi  negotij  àdiuerfi  Prin- 
cipi,più  uolte,cioè  a  1  Papa, a  Carlo  V.  ai  Re  Catolico,  a  Enrico  Re 
di  Francia, &  a!  Re  di  Polonia  .  Finalmente  fu  poi  fatto  Ambafcia- 
tore rendete  per  nome  cjei  fuo  Duca  alla  Signoria  di  Venetia,oue 
Mette  circa  dieci  anni  continui;  benché  in  quefto  mezo  fu  dal  pre- 
fente  Duca  Alfonfo  1 1 .  mandato  anco  in  Alemagna  à  Ferdinàdo 
Imperatore  di  felice  memoria, &  a  Mafsimiliano  Imperatore  pre- 
fente,per  il  negotio  del  matrimonio  che  poi  èfeguito  con  ia  Prin- 
cipefia  iiarbara/orelladel  detto  Mafsimiliano  Imperatore .  Morì 


finalmente 
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finalmente  il  Faleti  in  Venetia  in  quefto  officio  di  Ambafciador  e, 
non  fenzagrandifpiaceredelfuoDuca,&di  quella  Corte,percio 
che  hauendoegli  compoftotra  infiniti  arbori  di  genealogie  di 
Prencipi  che  ha  fatto,anche  quello  della  antichifsima  &  nobiliC 
fima  cafa  da  Efte,  che  poi  è  (tato  ftampato;  &  parimente  Cei  libri 
in  lingua  latina  della  Iftoria,  della  origine,  &  de  fatti  gloriofifsi- 
mi  di  efia  Cafa, con  inrentione  di  farne  altri  fei,per  includerui  tue- 
te  le  cofe  notabili  &  degnc,infino  al  prefente  Duca  feguite;  opera 
che  ognuno(anco  li  propnj  emuli  )  haurcbbe  uoluto  vedere  finita 
Se  ridotta  alla  fua  perfettione.ma  la  morte  per  il  più  nemica  delli 
buoni ,  &  de  nobili  ingegni ,  &  generofi  difegni  vmani ,  ha  impe- 
dito vn  tanto  desiderato  non  meno  che  vtile  effetto .  Non  ha  però 
mancato  effo  Duca  con  animo  liberalifsimo ,  in  vita ,  &  doppo  la 
morte,  alli  fuoi ,  di  eflerli  gratiofifsimo  con  doni  &  onori  ,  auen- 
dolo  prima  fatto  Caualiere,  &  Conte  di  Trignano;onde  egli  fu  an 
co  no  poco  inuidiato  da  molti,che  fi  pcrfuadeuano  di  hauer  meri 
tato  più  tolto  loro  tali  fauori,e(Tendo  fudditi  del  Duca,&  anco  fer 
uitori  della  Corte,  che  egli,  il  quale  era  forestiero  nato  in  Sauona 
ma  di  padre  Piemontefe  di  villa  Faleta .  Li  emuli  &  maligni  però 
conofeiuti  dal  faggio  Prencipe,fogIion  fare  poco  acquifto,per  nò 
effer  buoni  fé  non  per  riprendere  le  altrui  ben  fatte  opere.  Et  anco 
ilFaleticome  prudente  conofecndo  tale  eflere  ileonfueto  delle 
Corti,poco  ò  niente  di  ciò  fi  curaua,  lafciando  che  l'Inuidia  iReC- 
fafacefle  la  fua  vendetta;  come  ben  dice  Orationel  primo  libro 
alla  feconda  Epiftola. 

Inuidus  alterila  macreftit  rebus  opimis  ; 

Inuidia  Siculo  norrinuenereTy  rami 

Tormentum  mains.qui  non  moderabitur  ìm 

lnfeclum  v&let  effeydolor  quodfuaferit,&  mcns, 

Dum  pcenas  odio  per  uim  fcjìinat  inulto. 
Ma  egli  col  bene  &  folJecito  feruire,  tacitamente  cercaua  ogni 
dì  più  di  obligarfi  il  buon  animo  del  fuo  Signore ,  conofeendo  di 
feruire  àPrencipe magnanimo, giufto,  &  liberalifsimo.  Et  però 
vnitofi  con  la  propria  uirtù,  &"  raccoltoli  in  fé  ftefso,  fi  è  venuto à 
guifa  di  quello  Rofaio,  che  Ita  in  mezo  alle  à  lui  nemiche  cipolle, 
adaccrefeerfitàto  nella  boneuolenza  di  quella  llluftrifsim a  Ca- 
fa, Si  tanto  inalzarli,  che  innanzi  alla  fua  morte  era  diuentato  co, 
me  de  i  primi  del  Configlio  appreflb  il  fuo  Signore. Potrebbe  anco 
hauer  voluto  aflbmigliar  la  Cipolla  col  rampollo  diRofe,all'huo 
mo  ornato  di  uirtù ,  fecondo  gli  Ebrei  in  effempio  parlarono  di 
Dauit .  Il  quale  di  terra  a  guifa  di  cipolle  nodrito  nel  palazzo,  di- 
uéniQ  fra  tutti  gli  altri  gloriofifsimo.  Et  oltra  ciò  nò  tralafciado  la 
cipolla  efier  tutta  orbiculare,  &  che  à  guifa  della  Luna  feparàdofi 
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di  no  tira  fimilmente  molte  effìgie  di  effa  con  tutte  quelle  forme 
dette  da.  Greci  <pflóflei$ ,  cioè  curuatura,  con  Je  Tue  corna ,  ò  diuifa 
con  giuftaproportione,  òche ingroffandofi  ò  piegandofl  uaria- 
mjnee  con  faccia  folita,oras'accrefca  nella  fua  totale  pienezza,  & 
ora  tolto  anco  fparifea.  Auendo  la  cipolla  quefto  peculiare  (  ilche 
dimoftrò  Plutarco  nel  q uarto  Commétario  in  Efiodo)che  nel  ma 
caredcffaLuna,quefta  lempredi  nuouo  (ì  rinfrefca,&germoglia, 
&  per  contrario  crefeendo  quella,s'afciuga;quafi  cheeffaper  viua 
f  orza,efp5ga il  medefimo  corpo  per  fuo  nodriméto,&  in  ciò  mo- 
ftri  totalmétel'effere  fuo  contrario  à  tutte  l'altre  piante.  Ancora 
che  confederata  la  rofa  in  qfta  guifa  fenza  fpine,dia  fegno  di  verni 
iU,d'amore ,  &  principalméte  di  gratia,  della  quale  chiunque  fìa 
degno,{arà  poiTente,  tirata  a  fé  ogni  beneuolenza,à  conciliarti  gli 
animi  di  tutti. Nel  qual  proposto  fiìegge,che  i  Maghi  Indiani  no 
vfauano  mai  altra  cofa  in  confìliarfi  gli  animi  de'  Principigliele 
rofé.La  onde  volfe  Omero  che  vngendo  Venere  il  corpo  morto  di 
Ettore  con  olio  di  rofejo  veniffe  à  conferuare  intatto  dalla  ingiù 
ria  de  canina  i  quali  il  grande  Achille  l'auena  crudelmente  appo- 
rto .  Et  di  qui  fìnferoi  Poeti  il  color  uermiglio  della  rofa  effere  il 
iangue  di  Venere.Et  alcuni  più  fottilmenteinueftigàdo  l'origine 
di  tutte  le  cofe,ténero  tal  colore  &  odore  infieme  eflér  nato  dalla 
fteffa  ftella  di  Venere.  Donde  Virgilio  afferma  che  Venere  parla 
fempre  con  bocca  di  rofe.  Volfe  forfè  ancor  dire,che  come  non  fi 
truoua  cofa,  che  cómoua  più  le  lagrime  della  cipolla,  (ilche  Dio- 
nifìo  preffo  Ariftofanc  dimoftrò,  interrogato  perche  piàgeua)  ve- 
dendoli da  quella  vfeire  vn  tanto  foaue  &  delicato  fiore,  ne  fa  co- 
nofeere  anco,nó  efìer  cofa  alcuna,per  cattiua,&  malageuole  che  a 
noi  paia,che  il  noftro  ingegno  no  baiti  à  trarne  preciofìfsimi  frut- 
ti.Per  la  qual  cofa  Anaffagora  dille  che  l'huomo  non  per  altra ca- 
gione pareua  fapicntifsimo  (òpra  tutti  gli  altri  animali ,  fé  non 
perche  era  ornato  delle  mani .11  qual  detto  Plutarco  ne  i  fuoi  mo- 
rali adduffe,  &  fimilmente  non  lo  difsimulò  Ariftotele .  Et  perciò 
Àriftofane  rimprouerando  artifìciofamente  i  foldati  pigri ,  fece 
fembianza  di  commédar  quegli  ch'erano  faliti  su  le  naui  co  buo- 
na prouifione  di  cipolle  &  agli ,  come  che  fieno  atte  ueramente  à 
rinforzare  i  foldati  al  combattere  fecondo  che  volcua  Socrate 
preffo  a  Senefonte  nel  conuito  de'  Filofofi . 

Potrebbe  ancora  l'autore  di  tale  Imprefa  aueruoluto  alludere 
all'imbecillità  vmana  ,  la  quale  eflendo  in  quefto  feuro  carcere 
oppreffa  da  molte  anguftie,fe  ben  i'huomo  ne  tragge  qualche  di- 
lcttatione,è  fimile  però  alla  rofa,  la  quale  nello  ifteffo  giorno  che 
nafee  fi  muore .  perciò  elegantemente  diceua  il  Poeta  ; 
toirmur  cckrmfHgitimttatt  rapinar», 
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;  E*  ium  nifcuntur  confenuiflc  rofas. 

Sì  come  cófermano  ancora  quefti  feguenti  verfi Bello  ifteflb  fenfo; 
Quàm  Unga,  vna  dits^tas  tam  longa  J{pfarumt 
Quasfubefccntes  iunffafeneBa  premit.  ■ 
■  Imperò  rhuomo  prudente ,  confiderando  per  reflempio  della 
rofa  quantoè  fragile  &  caduca  la  vira  vmana,&  di  quanti  mali  te 
pungenti  trauagli  è  circondata,cerca  con  la  virtù  propria  cioè  co 
Inodore  viuo  &  fuaue,deJle  ben  fatte,&  generefe  operation  Aie  ,  di 
farli  immortale,ilehe  tanto  più  l'huomo  uicne  à  fare ,  quanto  più 
fi  ritroua,  dalle  maleuolentie  &inuidie  circondato  :  fuggendo  i 
vitij,fi  fa  più  vigilante  &  più  ardente,  alla  virtù,  la  quale  fedendo 
d'ogni  parte  di  fé  odore  gratifsimo,  genera  finalmente  à  chi  la  fe- 
gue,gloriactcrna.Lafciando  adunque  le  Cipolle,comecofa puz- 
zolente &  ingrata,  fi  coglie  la  rofa  di  mezzo  ,  &  fecondo  il  valore 
del  fuoodore,viene  laudata  &clfaltata,così  medefimamente  vien 
lafciato  il  malignOjinuidó  delle  virtù  &  grafie  d'altrui,,  come  abo 
mineuole  &  indegno  de  efiere  nominato  fra  buoni,iafciàdo  gode- 
re il  fuo  trionfo,  che  finifee  in  maIadittioni,nó  eccitando  da  fé,  sì 
come  la  cipolla,  altro  che ìnfoauita,pianM&maliodoTÌ;doue  del 
virtuofo  refta  fempre  la  memoria  viua,sì  come  l'odore  fuaue  del 
bel  fiore  reità  fempre  grato  nella  mente  di  quelli  che  l'hanno  go- 
duto ,  cosi  reitera  parimente  fempre  grata  la  memoria,  in  queito 
Autore.   Aucrà  forfè  ancora  voluto  Yiùctfo  inferire  per  quefia 
fua  Imprefa,  con  quanto  Audio  &  cura  in  quefto  modo  riabbiamo 
da  fccglicre  il  buono ,  fuori  del  male,&<juiti  pericoli  l'huomo  ha 
da  paflare ,  sì  come  fa  colui ,  che  con  le  mani  vuol  cogliere  la  rofa 
dalle  fpine,ilche  anche  con  bei  modo  tratta  S.  Ambrofio ,  facendo 
comparatione  della  Rofa  alla  vitaumana ,  dicendo  la  Rofa  eflere 
pofta,come  per  vn  fpccchio  alfhuomo  mortale,  la  quale  la  Natura 
ha  voluto  che  così  nafea ,  con  le  fpine  d'intorno ,  &  fin  che  non  è 
venuta  a  perfettione,  non  rende  di  fé  odore,  nècofa  che  molto 
grata  fia,  &  ogni  poca  cofa  di  mal'aere  ò  vento  l'offende,  &  fa  pe- 
rire ,  à  guifa  di  quello  dice  Job  della  miferia  umana,  parlando  ; 

Homo  natus  de  muliere,breui  viuens  tempore ,  repletur  multis 
miferijs,qui  quafifios  egreditur,&  cóteritur,  &  fugit  velut  vmbra, 
&'nUnquam  in  eodem  ftatu  permanct . 

volendo  veramente  fignificare,  quanto  è  fottopofto  l'huomo  in 
quefto  mondo  alle  miferie,&  En  che  nò  fia  peruenuto  alla  età  ma- 
tura,pochi  buoni  frutticene  grati  &  laudabili  fiano,può  produrre. 
EN  non  meno  notabile  &  bello ,  quello ,  che  della  rofa  dice  Bafi- 
lio,  la  quale  primamente  è  fenza  fpine,ma  à  poco  à  poco  crefeono 
le  fpine,nafcofe  fotto  la  bellezza  del  fiore,  ricordando  all'huomo , 
che ledelitie di  queito  mondo,  fono  tacitamente  accompagnate 

PPP    a        con 
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con afprez*a,moleftie,&trauagIi,& lacrime,  ilche molto  bene 
ancora  viene  efphcato  per  la  Cipolla ,  che  caufa,  &  eccita  le  lacri- 
me à  chi  le  mangia  :  imperò  Columelia  molto  accomodatamente 
la  chiama  lacrimofa . 

AueràfcnzadubiouoIutol'Autore  diquefta  Imprefa  ricordi- 
re,  che  l'huomo  prudente,  che  cerca  &  defidera  di  eflere  grato, 
&  profìtteuole  al  mondo,deue fuggire  le  cofe  fporche  vitiofe ,  & 
odiofctenendofiriftretto  nella  propria  virtù,  percioche la  virtù 
vnita  è  più  potente  per  refiftere  alle  aduerfità  della  Inuidia  &  del- 
la fortuna,pcr  nò  eflère  cofa  veruna(come  ancora  abbiamo  detto) 
che  più  afsicuri  rhuomo,&  lo  defenda,&  conferui.che  la  virtù,co- 
me  ben  dice  Oratio,doue  della  Fortuna  parla  nel  lib.iij.Odc.xxix. 

Fortuna  fieno  Ut  a  negotio ,  & 

Ludum  info  Untem  ludere  pertinax , 

Tranfmutat  incertos  honores , 

l^uncmibì  3nunc  alij benigna. 

Laudo manentem.fi  celere* auatit 

Tennas  ;  refigno  qu*  dedit  ;  &  mea 

Ttie  uirtute  inuoluo  ,probamque 

Tauperiemfìne  dote  qudt.ro . 
Parimente  per  moftrar'ancora,fe  bene  il  virtuofo  fi  ritroua  tal 
volta,m  mezo  di  perfone  uitiofe,&  inique,non  deue  però  pcrmct- 
tere,che  lo  tocchinole  infettino  delli  viti;  loro ,  perche  riftretto 
in  fé  con  la  fua  virtù ,  fi  verrà  ad  inalzare,&  fare  conofcere,con  lau 
de,  &  gloria  fuprema,come  dice  Virgilio  al  io.  deH'£neida; 
S  ed  f amarti  extender  e  faUit 

Hoc  uirtutis  opus , 
Mcdefìmamente  Seneca  parlando  della  eccellentia  della  virtù  ; 

Sed  locum  uirtus  habet  tnter  ajìra, 

Vere  dum  flores  uenient  tepenti . 

Et  comamjyluis  hyemes  recidenti 

Vel  comamfyluis  reuecabit  xflas, 

Tomaj;  aut  urtino  fugiente  cadenti 

trulla  terris  rapiet  vetufias. 

Tu  comes  TbÀbo^comes  ibisaftris. 
Et  sì  come  Virgilio  per  la  luterà  Pitagorica  moftraualauia  del- 
la virtù  &  del  uìtio,  cornei  quelfuo  bellifsimoEpigramafi  legge, 
pieno  ueramentedi  documento,  per  quelli  che  alla  uera  glori* 
afpirano,così  ha  uoluto  finalmente  raffigurare  l'autore  di  quefta 
imprefa,che  l'huomo  uirtuofo,in  quello  mondo  è  Tempre  circon- 
dato da  aduerfità  &  tribulationi,  il'chefolo  lo  fa  afeenderc  alla 
gloria  eterna,  come  uà  nelli  Atti  delli  Apofloli; 
Per  multa*  tribulationcs  oporcet  nos  intrare  in  regnum  Dei . 
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H  i  ha  notitia  dell' Autore  di  quefta  Imprefa,&  de* 
modi  del  riuer  fuo,può  facilmente  comprendere, 
che  quella  Città  pofta  fopra  il  monte ,  fìa  da  lui 
fiata  figurata  per  quella ,  che  nell'Euangelio  dice 
il  Signor  noftro  j  Non  poteft  ciuita*  abfcondi 
fupra  montcm  pofita . 
Ondi  con  cfla,  &  col  Motto  in  lingua  Spagnuolaj 

C^V    ANTO         PVEDO, 

abbia  voluto  inoltrar  la  (inceriti  dell'animo, &  di  tutta  la  vita  Tua. 

Laqual 
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La  qual'cgli  procura  di  tener  Tempre  fublimc,&  come  ne!  cofpcr- 
to  di  tutto  il  mondo.  Et  così  abbia  parimente  uoluto  moftrar 
la  grandezza  &  altezza  dell'animo  fuo,ò  ài  qualche particolar 
fuo  penfiero.  Et  fapcndofi  ancora,  die  così  i  Filofoh"  ,  come  i 
Poeti,  hanno  detto  ,  che  la  virtù,  5c  confeguentemente  lauera 
gloria  fiapotta  in  luogo  eminéte ,  oue  conuenga  andar  con  fudori 
&  fatiche ,  potrebbe  crederfi  ,  che  quefto  Signore  sì  come  moftra 
con  l'opere ,  così  abbia  uoluto  dimoftrar  con  qucft'Imprefa  ,  che 
egli  quanto  può  s'affatica  per  falirui,&  per  confeguirlc . 

Ma  perche  oltre  àciò,il  detto  Signore  ha  feruito  con  onora- 
rissimi gradi  l'Imperator  Cario  Y.  &  feruc  tutta  uia  il  Re  F  i- 
l  i  p  r  o ,  ilio  figliuolo,  potrebbe  forfè  più  torto  con  quefta  Impre- 
fa  auer  voluto  inferire  l'allegrezza  dell'animo  fuo  in  conofeerfi  di 
feruire  ì  i  più  alti,&  degni  Principi  di  tutto  il  mondo ,  &  moftrar 
umilmente  à  quella  Maeftà,che  nel  feruirlas'ingegneria,&fisfor- 
zeria  d'auanzare,&  fuperar  ogn'altro  col  defiderio,con  la  prontez 
za  delI'animo,&  con  ogni  effetto,  the  à  lui  farà  mai  pofsibile. 

Perche  poi  fìmigliantemente  quefto  Caualiere  con  la  genti- 
lezza del  fangue& delle  maniererò  i  componimenti,con  l'armeg 
giare,  &  con  ogn'altrailluftre  operation  fua  par  che  abbiafatto 
conoscere  di  non  effer  contumace  alle  diuine  fiàme  d'onefto  amo- 
re,fi  potriafar  giudicio,chein  quefta  Imprefa  abbia  voluto  forfè 
induftriofamente  coprire  &  difeoprire  a  chi  glie  in  grado  il  mifti- 
co  fentimento  amorofo  de'  fuoi  penfieri ,  i quali  voglia  moftrar 
d'auer  collocati  quanto  più  altamente  ha  potuto .  Nel  qua!  fenti- 
mento amorofo  l'I  mpre  fa  vien'ad effer  veramente  vaghifsima ,  & 
non  foloà laudar  fommamente  la  Donna  fua ,  con  defcriuerlafu- 
prema  ad  ogn'altra,&  à  fignifìcar  parimente  à  lei  &  al  mondo  l'al- 
tezza dell'amor  fuo  verfblei,ma  ancorai  dimoftrare, che  egli  nò 
farà  per  ceffar  mai  di  procurar  d'inalzarla, &  eflàltarla  quanto  più 
li  farà  pofsibile.Gueaneora  potrebbe  ditfi,che  fi  come  qual  fi  uo- 
gliagrandifsimo  Principe  non  bafta  col  defiderio,  coi  volere  &  co 
Te  forze  del  corpo  fuo  à  fabricar'una  Città,  ma  li  conuenga  valerli 
deiropcra,òaiuLo  altrui, cofi  egli  effaltare,&  portar gloriofamen- 
tc  ftiblime  nel  cofpetto  del  mondo  la  Donna  fua , procurcria  con 
ogni  sforzo  di  poter  valerfi  de  gli  aiuti  di  tutti  i  migliori  fcrittori, 
che  oggi  fieno  .Onde  in  c'uCcuno  di  quefti  fentimenti  per  fé  foli, 
ma  molto  più  poi  con  tntti  infìcme,viene  l'Imprefa  ad  effer  bellif- 
(ìma  per  ogni  p  irte  .  Oltre  che  fi  può  ragioneuolmente  credere, 
che  molto  più  alti,o:  più  eccellenti  ne  debbia  auere  l'Autore  ftek 
fo,da  poter  feritirfene  con  chi  gli  aggrada ,  fi  come  nelle  regole, & 
altrouc  s'è  più  uolte  detto  &  replicato  per  quello  libro,chc  ogni 
bella  &  perfetta  Imprefa  deurebbe  auere  *  ■' 
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^1  Anno  detto  molti  Moderni  Scrittori,  che  l'ani- 
maletto, il  qual  comunemente  oggi  l'Italia  chia- 
ma Farfalla,  fìa  quel  medefimo,  che  da'  Gre- 
ci^ da'  Latini  è  detto  Pyralis,  ò  Pyraufta,&  in  te- 
ftimonio  allegano  Plinio  nel  36. Capitolo  del  libro 
vndecimo .  Nel  cheper  certo  fi  fono  grandemente 
ingannati .  Percioche  in  quel  luogo  Plinio  fcriue,  che  Pirali,  ò  Pi- 
raufta  e  animaletto  piccolo  com'una  mofca,il  qual  d  genera,ò  na- 
fee  nel  fuoco,  &  in  eflbviue,&  per  ogni  poco,  che  fé  nedifeofti, 
ò  parta,  muore  fubito ,  Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  qfte  ; 
„  In  Cyprijs  ^erarijs  fornacibus  ex  medio  igne,  maioris  nrufcx 

magnitu- 
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*,  magnitudinis  volat  pennatum  quadrupes,  appellatut  Pyralis, 
,,  àquibufdam  Pyraufta.  Quandiu  eftinigne,  viuit,cùm  cuafit 
,,  longiorc  paulo  volatu  ,  moritur . 

Et  niente  più  dice  Plinio  in  quel  CapitoIo,nè  altroue  di  cotal'ani- 
male .  Là  onde  appar  chiaramente,  Quanto  s'ingannin  coloro, che 
rhanoallegato,per  moftrar,  che  egli  per  cotal'animaletto,  voglia 
defcriuer  la  noftra  Farfalla,eflendo.cofu  ccrti(sima,che  la  farfalla 
non  fi  genera,  &  non  nafce  nel  fuoco,&  che  non  fi  muore  per  dilun 
garfcne  poco  ò  molto  .  Anzi  all'incontro  e  notifsimo,  che  ella  ac- 
coftandofi  al  fuoco,fi  brucia,  &  muore. 

Diremo  adunque  per  chi  n'ha  bifogno,che  primieramente  Pli- 
nio non  ha  in  alcun  modo,fe  non  uoglio  dir'auuta,  almen  moftra- 
tod'auere,alcuna  cognitione  della  noltra  Farfalla.  Poi  foggiun- 
go,che  coloro,  i  quali  ne  i  Calepini, òaltri  Dittionarij,&  cosane i 
Commenti  fopra  il  Petrarca,  ò  altroue,  han  detto,  che  la  Farfalla 
da'  Latini  &  da' Greci  fi  chiama  Pyraufta,hanno  detto  il  vero,  ma 
l'hanpoi  prouato  con  teftimonianza  di  chi  dice  puntalmente  il 
contrario  à  loro,fi  come  qui  per  le  poco  auanti  allegate  parole  fue 
cHiarifsimamenLC  s'è  gii  veduto.  Ma  che  poi  veramente  la  Far- 
falla da  gli  Prrirtori  antichi  Mattata  detta  Pyraufta,  fi  può  veder'al 
ikuro  dalie  parole  di  Zenodoto,  Autor  Greco ,  di  molta  ftima ,  il 
qual  dice ,  che  la  Piraufta  è  animaletto,  che  uola  nelle  lucerne ,  & 
coli  bruciandoti  1'a'e,  cade,  &  fi  muore. 

Simigliantemente  Eliano  nel  duodecimo  libro  della  natura  de 
gli  animali  ali  ottauo  Capitolo,  parlando  pur  dello  fteflo  anima- 


letto, dice  j 
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La  Piraufta  è  animale,  il  quale  ha  vaghezza  dello  fplendor  del 
fuoco,  &:  vola  nelle  lucerne  qùàdo  la  fiamma  èpiùaccefa,&  chia- 
ra .  Et  pare ,  che  ella  ne  prenda ,  ò  ne  gufti  alquanto ,  ma  cade  po- 
feia ,  &  fi  brucia ,  &  muore .  Di  che  fa  ancor  memione  Efchilo , 
P.oeta Tragico,  dicendo; 

c<  lo  temo  grandemente  di  non  far  la  pazza  morte  della  Piraufta . 
«  Là  onde  non  mi  par  che  refti  alcun  dubbio  à  certificarci ,  chela 
Piraufta,  deferieta  da  Plinio,  fia  molto  diuerfa  da  quell'altra  di 
Zenodoto,  d'E(chilo,&d'Eliano.  Et  che  però  non  bene  fi  alle- 
ga Plinio,  per  prouare,che  la  fua  Piraufta  ila  la  medefimacolJa 
Farfalla . 

Farmi  ancora ,  per  non  lafciare  à  gli  ftudiofi  alcuna  cefada  du- 
bitar 
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bitar  fopra  quefto  pa{To,di  dcucr  foggiungere,  come  l'Autor  delle 
Chiliadi,  il  qual  veramente  è  giudicato  de* primi  ingegni,  &  de* 
più  dotti, che  abbia  amiti  l'europa  da  già  molt'anni,moftra  d'auer 
molto  bene  auuertito  tutto  quefto,che  di  fopra  è  detto,  ancorché 
non  moftrafle  d'auer'auuertito,ò  forfè  no  fi  curante  d'auuertiraltri 
(come  ho  qui  fatto  iojdella  gran  difterentia,che  fi  vede  fra  Plinio, 
e  gli  altri  Scrittori  nella  deferittione  di  cotaranimaictto .  Perei* 
che  il  detto  Autor  delle  Chiliadi  nel  prouerbio  ; 

Pyrauftae  interitus  - 
La  morte  della  Piraufta . 
dichiara,che  cotal  prouerbio  fi  diceua  di  coloro,  i  quali  da  fé  me- 
defimi  fi  procurano,&  quafi  vanno  à  trouar  la  rouina  loro .  Con  le 
qual  dichiaratione  fi  vede  chiaro  effer  deferitta  la  vera  Farfalla, 
che  noi  diciamo .  Poi  foggiunge  con  l'Autorità  di  Plinio,  &  con  le 
fleflfe  parole  qui  poco  auanti  allegate,  che  cotal  prouerbio  potreb 
bc  ancor  vagamente  impiegarli  in  altro  contrario  fentimento  al 
primo  ,  cioè  potrebbe  dirli  di  coloro,  i  quali  fono  di  cortifsim* 
vita,  ò  ancor  di  quelh,che  non  fanno  viuere  fé  non  nella  cafa,ò  pa- 
tria loro.  Oue  pur  moftra  d'auer  veduto  quello  che  nefcriuePJi- 
nio,ma  di  non  auer'auuertito(come  ègià  detto)  che  quella  di  Pli- 
nio fia  diuerfifsima  da  queft'altra . 

Quòd  fi  placet  ad  hoc  referre  adagium ,  conueniet  edam  in 
eos,quiOcymorifunt,  ideft,  qui  celerrimè  intereunt.  Nec  in- 
uenuftè  deflecìitur  in  eos ,  qui  nufquam  viuere  poffunt ,  nifi  in  pa- 
tria propria. 

Et  in  quefto  medefimo  propofito,di  coloro,  che  non  fanno,ò  no 
poffono  viuere,fe  nóìnella  propria  patria,egli  ui  aggiunge  quello  , 
che  poco  auanti  ha  pur  detto  Plinio,affìrmato  parimente  da  Ari- 
ftotile,cioè,che  nella  neue  nafeono  alcuni  uermi,i  quali  ancor'efsi 
toilo  che  fon  tolti  fuor  di  tal  neue,non  poflbn  viuere . 

Ora  comunque  fia,noi  abbiamo,che quella  notabilifsima  na- 
tura^ proprietà  di  cotal'animalettoèftatailluftremente  celebra 
ta  da  gli  fcrittori  antichi,&  moderni ,  ma  principalmente  dal  no* 
ftro  Petrarca  con  quel  leggiadrifsimo  Sonetto; 
Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vifla ,  che  contro,  il  Sul  pu  rfì  difende , 
*Altri ,  però  che  il  gran  lume  gli  offende  0 
7yj>n  efeonfuor  ,fe  non  uerfo  la  fera . 
Et  altriy  col  defìo  folle  ,  che  jpera 
'  Gioir  forfè  nel  fuoco,  perche  Jplendc . 

Trouan  l'altra  uirtà ,  quella,  che  incende  , 
Laffo,  il  mio  loc§  èin  queft 'ultima  febiera , 
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«  Cb'iohon  fon  forte  ad  affrettarla  luce  < 

Di  quejìa  Donna ,e  non  so  farefchermi 
Di  luoghi  tenebrofi ,  ò  d'hore  tarde  • 
Vero  con  gli  occhi  lagrimofi,  e  infermi 
Mio  dejlino  à  uederla  mi  conduce  > 
Efoben,  ch'io  uo  dietro  à  quel ,  che  m'arde , 

Sopra  quefta  ftrana ,  &  veramente  marauigliofa  natura  di  que- 
llo celebratifsimo  animaletto  fi  vede  dunque  chiaramente  effer 
fondata,  &  fabricata  con  molta  gratia  quefta  bellifsima  Imprefa, 
qui  adietro  pofta  in  difegno .  Et  vedendoli,  che  fcnz'alcun  dubbio 
eh*  a  è  tratta  da  quefto  già  pofto  Sonetto  del  Petrarca,  &  fapendofi 
parimente  la  gentilifsima  natura  di  quel  virtuofifsimo  gentil'huo 
mo ,  di  chi  è  llmprefa,  R  può  ficuramente  ancor  far  gindicio,  che 
ella  fiain  foggetto  amorofo,per  voler  l'Autor  fuo  moftrar  con  e(Ta 
la  bellezza  infinita  della  fua  Donna ,  &  il  parimente  come  infinito 
amor  fuo,  &defidcrio  di  vederla,  ancorché  come  pur  di  fefteffo 
afferma  il  Tetrarca,  conofcelfe  certo  di  correr  dietro  alla  morte 
fua.  Et  fogliono  poi  confolarfi  con  fabricarfiper  legge  a  talento 
loro  .         Che  bel  fin  fa ,  chi  ben  amando  more . 

Et  perche  in  effetto  moftran  quafi  fempre  gli  amanti ,  che  tutto 
ilmale,&lepene,&lamorteloro  fi  faccia  principalmente  da  gli 
ardenti  raggi  degli  occhi  delle  lor  Donne, foglion  quafi  fempre 
parlar  di  quelli,  &  qlli  dichiarar  per  principali,  ò  foli  autori  della 
ìor  morte .  Onde  non  potendoli  la  ragion  raffrenare  à  fuggir  tal 
lume,come  degnamente  fi  debbon  fuggir  lecofe  dannofe,  fi  riuol- 
gono  gl'infelici  Amanti  à  rigittarne  ogni  colpa  nella  forza  dei  lor 
DeRino .  Et  fpauentofamence  gridando  ; 
Mio  Deflino  à  uederla  mi  conduce  . 

Et  con  le  braccia  aperte,&col  capo  auanti  correndo  ftraboc- 
cheuolmente  à  cotal'incendio,&  morte  loro ,  s'auifano  d'auer  pie 
namente  confolati  fé  ftefsi ,  &fupplito  ad  ogni  debito  dell'onor 
loro,  fé  moflrando  di  non  farlo  inauedutamentc,ò  per  ignoranza, 
fi  fanno  tra  dogliofi,&  lieti  fentir  gridando  ; 

E  fo  ben ,  che  uo  dietro  à  quel ,  che  m'arde . 
&  chiudendo  finalmente  la  voce,& la  vita  infieme,  lafciarfi  cadere 
con  quella felicifsima  acclamatione  ; 
Beato  uenir  men ,  che  in  lorprefen^a 
M'è  più  caro  il  morir ,  che  uiuerfen\a . 

Ma  tofto  poi ,  la  gran  potenza ,  &  la  gran  benignità  del  Signor 
loro  Amore  li  fa  rinafeere,  si  come  pur  l'amante  pofeia  fa  fede  al 
mondo  ; 

Mille  mite  il  di  moro ,  e  mille  nafeo 

'  '  i  ?  Et  quefta 
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Et  cjuefta  è  quella  molto  più  marauigliofa,  perpetua ,  &  immortal 
vita,  la  qual'àpruo  uà,  ò  à  concorrenza  con  la  Fenice  vn  nero,  & 
fidéì'amante  Tuoi  Far  fouente,  &  fé  ne  ode  poi  ambitiofamentc 
cantando,  che  egli    ,-  ,- 

£1  xArd^yioioYC,*  riprende  ineriti  fuoi ,  i  .^. 

Eè  itine  poi  con  la  Fenice  d  pruotta  . 
llcheprincipalmenteauiene,  percioche  vngenerofo  &  gentil 
amante,  trouandofi  prefod'altifsimo  &diuino  amore, per  fard 
grato  alla  Donna  amata,  &  conformarli  con  l'altezza  &diuinità 
dell'animo  fuo,procura  di  morir  mille  uolte  il  giorno  ad  ogni  oc- 
corrente cofa  mondana  &  pender  bafib,&vile,perrinafcer  poi  tut 
to  purgato  ,  tutto  rinvigorito,  tutto  migliorato,  &  tutto  degni- 
fìcato  dalla  celefte&diuina  fiamma,  che  per  la  uia  de  gli  occhi  fi 
rapprefenta,&  felicifsimamente  regna  ,  &  adopera  nell'animo 
della  Donna  fua .  Onde  con  molto  più  conueneuole  efpofitione  di 
quella  che  fin  qui  (ì  vede  fatta  da  infinitiva  ha  da  dire,  che  in  quel- 
l'auicinarfi  alla  celefte  luce  de  gli  occhi  della  Donna  amata ,  quel 
grido,  che  fa  l'amante,-  dicendo  di  faper  molto  bene,  che  egli 
s'appreflaà  quel  che  l'arde,  fìa  grido  non  di  fpauento, 
ma  d'allegrezza,  &che  la  parola  M'a  sdì,  egli 
dica  in  ottima  parte,  quafì  voglia  dire,  mi 
mortifica  allecofe  vili, mi  purifica,  SL 
mi  rinuoua  ,  per  farmi  poi  viuer 
fempre  gloriofo ,  &  lieto  nel 
cofpetto  di  tutti  i  fe- 
coli, come  vera- 
mente viuo- 
no  le 
perfone  virtuo- 
fe  &  chia- 
re. 


QJ^CL  *        GIOVAN 
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i  vietiti  di  queftaimprefa  ff  veggono  efler  un 
ramo di  Pino  ineftato ,  ò  inferto  nell'arbore  del- 
r01iua,intorno  a  cui  fon'auolti  i  due  ferpi  del  ca- 
duceo di  Mercurio,  col  Motto  ; 
Modo     Ivputir     Adsit. 
Purché  Gioue  mi  fia  prefentc , 
Purché  Gioue  mi  fauorifea  » 
laonde  per  interpretation  d'efla  fìdeue  primieramente fapere, 
comeeflrcndo  l'Autor  fuo,fcnz*aIcù  dubbio  de'primi  ftudiofì  &  lit- 
terati  dell'età  no(tra,nelle  lingue  &  nelle  feientie  principaIi,dop- 
p.ol'auer  Ietto  più  anni  pubicamente  nello  Studio  di  Ferrara,  de 
éatein  luce/tate  opere illuflri  nella  Poefia*  nelle  cofe  di  Duelli,Sc 

in  più. 
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in  più  altri  foggctti  così  in  profa  come  in  verfb,Latini,&  Italiani*, 
fi  è  poi  dato  tutto  al  feruitio  del  D  v  e  a  di  Ferrar  a,  Aio  Sigrco 
re  £  natura,  &  particolar  patrone  fin  dalla  prima  lor  fanciullezza, 
onde  fTpuò  credere,  che  leuafle  qfta  bella  Imprefa ,  tutta  piena  di 
mifteriofi  fenfì,sì  come  ne  i  primi  fogli  di  qfto  volume  s'è  detto  co 
uenirfì  nelle  Imprcfe  di  perfone  dotte,  &  che  fannop  durar  fem- 
pre,nó  per  alcune  corrétioccafìoni,comeramorofe,&  altre  tali. 

Sappiamo  dunque,  come  l'arbore  dell'Oliua  da  gli  Sentori 
s'artribuifee allaDea Minerua ,  ò  Pallade ,  la  qual  dicono  efler  fi- 
gliuola del  fommoGioue ,  di  cui  parimente  dittero  efler  figliuolo 
Mercurio.Et  fappiamo,che  i  Minerua  attribuironola  fapienza,& 
la  contempIatione,&  a  Mercurio  rattione,ò  l'operatione,  onde  lo 
chiamarono  Nuncio,ò  Meffaggiero  &  miniftro  de  gli  Dei. Dal  che 
tutto (ì  può  venir'ora  mettédo inficine  l'intero fentimento  di  qfta 
Imprcfa,có  l'intétionc,  che  co  cfl'a  può  auer'auuto  l'Autor  fuo,  la 
qual  deue  eflere,che  intéda  di  voler  cógiungere  la  vita  cótéplariua 
co  rattiua.&  perche  il  padre  di  Minerua  &di  Mercurio  s'è  detto  ef 
fcr  Gioue,egli.p  ilfuoGroue  celefteintédédoil  fommo&  verace 
I  odio  fantifsimo,  &pilfuoGioue,  ò  Iddio  terreft  re  intédédo 
il  Duca  di  Fcrrara,fuo  Signore, voglia  inferir  co  le  parole  del  Mot 
to,  che  pur  che Giouc li  fia  propino,  egli  fpera d'andar  tuttauia 
crefeendo  co  le  dette  due  vie,ò  virtù  infieme,&  così  cófequétemé 
te  godédo  la  vera  felicità,  la  quale  no  folamétc  fecódo  i  Peripate- 
tici,ma  ancor  fecódo  i  facri  Autori  cófifte  nella  già  detta  cógiun- 
tione  della  vitta  attiua  co  là  cótéplatiua .  Et  fé  il  Sig.noflro  diflc  a 
Marta7Martha  Martha,cur  follicita  es,~&  turbaris  circa  plurima  ? 
Maria  optimam  parte  elegit,  qux  nò  auferetur  ab  ea,  nò  è  che  per 
quefto  egli  intendefle,che  Maria  facefle  vita  qciofa,&  no  operaffe. 
Percioche  fé  a  Maria  in  quel  punto ,  effondo  tutta  intenta  alla  có- 
téplatione  di  effo  Signor  noftro,  nò  parea  necefTario  l'aiutar  in  sì 
poco'uffìcio  alla  forella ,  altra  volta  operò  in  cofa  di  molto  mag- 
gior dignità  &  pietà\che  fu  l'ungere  i  piedi  al  detto  Signor  noftra 
co  quello  vnguéto  di  tanto  prczzo,&  afcrugarli  co'fuoi  capelli .  Et 
operauapariméte  neH'accompagnar'in  quelle  afflittioni  la  fantif- 
fìma vergine,neiraridar'à vifìtar la fepoltura di  Crist o,con ani 
mo  di  vngerIo,&  inuolgerlo  in  panni,&  più  altre  cofe  tali  deueua 
ella  operar  di  continuo  fantaméte,  che  àgli Euangelifti  nò  panie 
necefTario  il  raccontarle.  Et  fìnalméte  per  chiudimento  di  quefU 
propofta,che  no  foJoi  Filofofi,  ma  ancorai  facri  Autori  mettono 
la  felicita  non  nella  vita  contcmplatiua  fola,  ma  ancor  nall'attina 
{eco,abbiamo  quella infallibil  fentenza  del  Signor  noftro , 

Qu.i  Ficerit,  & docuerir,  magmis  vocabitur in  Regno c<x- 
Ioru  r  Oltre  à  tant'altre  fentenze,  &  raffomiglianze,&  eflempi,  che 

in  que- 
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in  quefta  conformità  fé  ne  leggono  ne  gli  Euangelij,pef  tacer  fuor 
di  bifogno  quelle  di  tanti  fanti  nomini  per  ogni  tempo.  Et  però  fé 
quefta  congiuntion  di  vita  atriua  con  la  contemplatila  è  laudata 
ifin  dal  Cielo^molto  più  certaméte  Ci  deue  lodare, &  procurar  di  (e 
■guir  qui  in  Terra, oue  pur  veggiamo,  che  in  effetto  qfta  fola  ma- 
niera di  vita  è  tenuta  in  pregio,  &  in  vera  ili  ma ,  elìendo  cofa.no- 
tifsima,che  sì  come  gli  operanti  mecanici,i  quali  operano  fenz'al 
cuna  vera  maniera  di  cótemplatione,  fon  tenuti  per  gente  vile,& 
communemente  padano  fotto  vniuerfal  nome  di  Idioti,&  Ignora 
ti,  così  no  in  molto  maggior  tóto  fon  tenuti  quei  dotti ,  &  quegli 
Itudiofi ,  i  quali  tolti  da  qlla  fola  pretefsione,  oda  quel  folo  Ihidio 
loro,  fon  come  pezzi  di  legno,  &  non  vaglion  nulla  neli'operare. 
i  Sb  poi  ad  alcuno~pareffcforfe,che  vn  pender  così  a!to,&  degno 
nondeueflerapprefentarfi  co  cofe  cesi  profane,&fauolofe,  come 
fono,  Minerua,Mercurio,Gioue,&c.  fé  gii  diria,  che  in  quella  via 
deU'Imprefe,moltopiùfi  comi  iene  il  quaiì  poetar  leggiadramen- 
te con  quefta  Teologia  de' Gentilijche  non  fi  conuerrebbe  con  fi- 
gure ,  ò  co  nomi  de'nofìri  fanti. Et  qfto  vfo  di  cotal'f  mprefe  di  co- 
mprender fotto  velo  profano  le  cofe  fpirituali  &  celefti,  non  è.per ò 
ciisforme  da  quello;che  no  folamente  tanti  Profeti,  &  tanti  Santi, 
ma  ancor  Cri  sto  medefimo  tenne  così  fpeflb  in  tante  parabo 
je  ò  raffomiglianze ,  &  effempi  di  cofe  parimente  profane.  Et  poi 
che  Iddio  nella  cognition  no/tra  nò  ha  alcun  nome  proprio,come 
diftefamente  s'è  ragionato  in  queflo  volume  all'i mprefa  del  Con  • 
te  Brunoro,fi  vede  che  da  noi,&  da  ogni  natione  per  ogni  età,è  fta 
to  denominato  in  diuerfifsimi  modi, de  quali  niunoefprime  il  ve- 
ro nome,&  la  vera  effenza  ineffabile,  &  incomprenfibile  di  eflb  Idr 
dio,ma  defcriuono,ò  più  tolto  accennano  comunque  potfbno,  al- 
cuna dell'infinite  proprietà,  &  effetti ,  che  in  noi  da  quell'imméfo 
pelago  d'ogni  bontà  &  perfetlone  veggiamo  deriuarfi.Er  però  aué 
do  gli  antichi  àquel  primo  &fommo  Motore, (che  purcredeuan 
gouernar  il  mondo)  attribuito  queftonomedi  Giove,  perl'u- 
niuerfal  Giovamento,  che  fa  di  cotinuoall'uniuerfo,&  così 
auendoefsiaPalladeòMinerua,  attributo  la  fapienza,  &à  Mer- 
curio l'operatione,&  l'officio  di  portar'attorno  &  d'effeguir'i  ma- 
dati  fuoi,chiamaronol'una& l'altro, figliuoli  de effoG ione, per- 
che da  elio  fi  fanno  ò  deriuano,  òhan  principio.  Là  onde  non  vi- 
tio,  ma  leggiadria  &  perfetione  Ci  ha  da  dire  i  quefta  mifteriofa  & 
.beliifsimalmprefaj'eflerfi  dall'Autor  fuo  con  la medefima  inten- 
sione d'intendere  il  Giouamento, la  Sapienza,^  gli  Effetti  dell'in- 
finita clemenza  di  Dio  fantifsimo,  vfatigli  flersinomi ,  per  le 
cagioni,&  con  l'imitatione,chc  fon  già  dette. 

GIOVAN 
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E  M«r*i  effcntfali di qucftaImprefa,fotìovn?a- 
fo  con  vna  pianta  di  quell'erba ,  che  communeméte 
per  tutto  chiaman  Sempriyiva,&  fopra  d'efla  « 
m  Sole, col  Motto  -, 

D?m  Volvitvr  Iste. 
Ora  per  quanto  ne  e  fpone  il  Giouio>&  per  qua- 
to  ancor  fi  può  facilmente  congetturare ,  fi  vede  che  quel  gentil* 
huomo  par  che  voglia  inferir  principalmente ,  deucr'effer  femprc 
viua  nel  cofpetto  del  mondo  la  memoria,  &  la  gloria  dell'ott  ima 
vita fiu, editante  illuftri,&  unoratifsime  operationi  che  egli 

ha  fatte, 
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ha  fatte ,  à  feruitio  &  eflaltatione  della  fua  Republica,  &  ancor  dì 
tutta  la  Religion  Criftiana ,  come  fenza  alcun  dubbio  fi  deue  dir 
quella,  quando  con  tanto  valore  difefe  la  Città  di  C  a  t  a  r  o  dal- 
l'empio furore  di  B  ahi  aro  ss  a-.  Il  quale  aueudo  allora  efpu- 
gnato  Castel  nuouo  con  tanta  vecifione  di  Ctiftiani,fcpiglia- 
ua  ancor  Cataro,  come  era  fua  ferma  fpcranza,&  grandifsimo 
timor  di  Criftiani ,  non  folamente il  Turco  s'infuperbiua  in  mo- 
do ,  che  non  auerebbe  più  voluto  pace ,  ne  accordo,  ò  tregua  con 
alcun  de'  noftri ,  ma  ancora  fi  annidaua  talmente  su  gli  occhi  del- 
la Puglia  &  dell' Vngheria ,  &  nel  cor  della  Schiauonia,  che  ne  per 
molto  tempo  fé  ne  fnidaua,  né  i  noftri  mari  farebbono  itati  mai 
più  quieti ,  né  la  Puglia ,  &  confeguentemente  Roma ,  &  l'Italia , 
(aria  ftata  fenza  grauifsimo  &  manifcftjfsimo  pericolo,  che  ag- 
giunta al  Turco  quella  fcala  di  tal  fortezza  à  quella  della  Valona , 
rofTe  flato  per  poter  facilmente  tragiettatfi  nel  cor  d'effa  Puglia, 
&  confeguentemente,  com'è  detto,  di  tutta  Italia,  &  indi  faci- 
lifsimamente  della  Germania,  &  della  Francia,auendo  dalla  par- 
te dell'Africa ,  &  d' Vngheria  molto  maggior  facilità ,  &  de  tanto 
imperio  fuo  molto  maggior  forze ,  che  non  ebbe  Ann  ibale ,  &  fa- 
pendo  noi  per  tante  proue ,  quanto  difficilmente  fi  fnidano  i  Bar- 
bari de'  noftri  paefi ,  quando  vien  lor  fatto  d'auerui  i  piedi . 

Qjte  sta  dunque  così  importante ,  con  tant'altre  particolari 
operationi,che  in  tanti  fuoi  magiftrati  principali  in  Terra  ferma, 
nella  Schiauonia ,  &  oltra  mare  ha  fatteil  gentil-'huomo  Autor  dì 
quella Imprefa,ruorinferire il Giouio,  chela  figura  del  Motto 
fotto  il  Sole; 

Dvm     Volvitvr     Isti. 
fi  debbia  intendere,  che  per  viua  voce,  &  fama  di  tempo  in  tem- 
po ,  &  per  le  penne  di  tanti  illuftri  Scrittori  faran  Tempre  viue  nel- 
la memoria  di  tutti  i  fecoli . 

L  a  qual'efpofitionc,  effondo  buona  &  ragioneuole,  io  tutta  uia 
voglio  credere ,  che  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  tofto  à  fé , 
à  i  figliuoli ,  a  i  fuoi  pofteri ,  &  al  mondo  voluto  denotare ,  che  le 
Operationi  v'irtuofe*  &  illuftri ,  fatte fattolo  fplendor  del  Sole, 
cioè  nel  cofpetto  del  mondo ,  &  fotto  il  lume  &  la  gratia  del  fom- 
mo  Iddio ,  vero  Sol  digiuftìtia,  non  poflòno  mai  per  alcun  tempo 
perire,nè  feccarfi  ò  perderfi  per  alcuna  nube  di  malignità,  ò  d'in- 
uidia  altrui;  ma viuono verdi, &  vigorofifsime  eternamente. Si 
come  con  gli  effetti  Ci  vede ,  che  quantunque  qualche  tempo  il  va- 
lor di  detto  gcntil'huomo  non  abbia  ancor'eflò  mancato  d'auer  le 
lue  nuuoled'inuidiaSc  malignità, come  han  fempre  le  perfonc 
chiare ,  nientedimeno  con  la  virtù  ,  con  la  ingenuità ,  con  la  pa- 
rtenza ,  con  l'amoteuolezza ,  &  con  la  bontà,  moftrata  à  ciafeuno 

più 
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più  co  i  fatti ,  che  con  le  parole,  ò  con  vie  eftenori ,  cerìmoniofe, 

&  fimulate,  come  molti  (ogliono,  effoha  vinta  in  modo  l'inuidja 

&  la  malignità,&  conferuatafi  Ja  gratia  di  Dio,che  fi  Vede  già  vni> 

uerfalmente  amato.,  riuerito ,  &  ammirato  da  tucti  j  buom,comé 

vn  vero,  &  finccrifsimo  amico ,  fratello,  &  padre  di  ciafeheduno. 

Se  inpredicamento,&defitkrio,  &  fperanza  vniuerfale  (in  chi 

non  fia  più  partiale  de' Tuoi  voJeri ,  che  del  ben  publico,& 

della  virtù)  di  deucr  ogni  giorno  efler  più  vtile  per  la 

fua  patria .  Onde  con  raro,  &  notabilifsimo  effetti- 

pio  fi  è  veduto  pur  quelli  giorni,  che  aucndo- 

lo  eletto  Ove  a  di  Candì  a,  hanno 

poi  benignifsimamente  riceuuto  la 

feufa  fua ,  &  vedendolo  d'età 

molto  grauc,  fé  ben  ro- 

bufto,  Stvigorofo, 

han  più  tolto 

voluto  4- 

ucr 
rifguardo 
alla 
♦conferuation 
della  vita  fua,  che  i 
quell'utile,  &  feruitio  pub- 
blico, che  per  tante  efpcrien2e  H 
promcttcuano  dalla  prudenza, &  dal  valor  fuo  • 


i    •   •   :.  ■  K    '     !• 
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Il     CAPITAN 


G    I    O    V    A    N 

BATTISTA  ZANCHI 

DA    PESARO. 


Vista  Imprefa  del  pozzo,  col  Motto;  Xf  or? 

Clarior,  fi  vede  efler  cauata  da  quella  bellifsi- 
ma  fentenza  di  fan  B  a  s  i  1 1  o,  il  quale  fcriuendo 
ad  Euftatio  medico,  &  fìlofofb ,  gli  dice  in  propo- 
sito .  Toì  ij-'f  tOtTOL  (pdO-ilT  CLVT?<01jp.V/&  ,  fb^Tltt  )'iV*ofou  . 

Dicono,  che  l'acqua  de*  pozzi  col  venirfi  cauan- 

dojfifamegliore. 
E'dunquefacilcofa  il  comprenderete  quefto  gentil' huomo  ri- 
trouandofi d'aucr  femore  attefo al  meflier  dell'arme,  &  infieme 

alla 
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alla  teorica  &  alla  pratica  del  fortificare,Ieuafle  quefta  bella  Im- 
prefa,con  la  quale  uoleffe  porre  comevn  fegno,  &  vn  continua 
ricordo  à  fé  fte(To,che  quanto  più  procurante  di  non  ftare  ociofo, 
ma  d'adoperarli  nelle  cofe  della  profefsion  fua,  tanto  più  fi  faria 
perfetto  in  fé  fteffo,&  più  chiaro  &  illuftre  nel  confpetto  del  mon- 
do. Et  uoleffe  poifimilmentedal  Dvc  a  d' Vr  bino  ,  del  qual'c 
fuddito per natura,& deuotifsimo per elettione,dal Re  Catoli 
c  o,&dai  Signori  Veneti  an  i,  àiqualihaferuito&  ferue  co 
molto  onore  &  finalmente  da  ogn'altro  Principe  ò  altroché  àJui 
foffeàcore,farfi  intendere  con  modeftia,che  quanto  più  egli  farà 
pofto  in  opera,tanto  più  /pera  di  venir'ogn'ora  facendo  chiaro  & 
notifsimoil  valor  fuo.Et  per  certo  fé  in  molte  profefsioni  (ì  veg- 
gon  moltifsimiingran  credito,  che  poi  venendo  all'efperienza, 
riefeono  molto  diuerfi  dall'autorità  &  dal  grado,in  che  gli  auean 
pofti  il  poco  giudicio,ò  la  fouerchia  affettione  altrui,in  quefta  del 
miftier  dell'arme  fi  vede  molto  più  notabilmente,  &  con  molto 
maggior  dàno  di  coloro  à  chi  tocca,che  i  alcun'altra.  Di  che  oltre 
a  quali  infiniti  eflempi>che  fé  ne  hàno  nell'lftorie  antiche  così  Gre 
che  come  Latine,&  più  forfè  d'ogn'altro,par  che  quafi  fatalmente 
ip  prouaffero  con  tanto  danno  &  rouina  di  tutta  Italia  i  Romani 
nelle  guerre  d'Annibale,  fi  hanno  ancor  molti  &  notabilifsimi 
cflfempi  ne'tempi  noftri,ò  non  molto  adietro ,  &  particolarmente 
in  quafi  tutte  le  perdite  &  danni,  che  i  Criftiani  hanno  riceuuto 
da  gli  Infideli.  Et  rientrando  nel  primo  propofito,dico,che  l'Au- 
tor di  quefta  Imprefa,si  come  l'ha  uoluto  gentilmente  moftrar  co 
effa,così  s'è  sforzato  di  poter  moftrar  con  gli  effetti,che  adopera- 
dofi,faria  ogni  dì  più  chiaro  il  valor  fuo.  Là  onde,oltre  ali'eflèr  lui 
fiato  il  primo,che  abbia  fcritto,&  dato  in  luce  del  modo  di  forti- 
fìcar'alla  moderna,!!  ritrouò  poi  con  molto  fplendore  nell'ultima 
guerra  di  Siena,&de'confini  del  Regno  di  NapoJi,nelJe  quali  ap- 
preso Mar  e' Antonio  Colonna,  fi  portò  in  modo, che  fé 
n*acquìfto  notabilmente  l'ottima  opinione  &  la  gratia  del  già  det 
to  Signore,&  di  tutti  quei  che  n'ebber  notitia.Onde  poi  i  Signori 
Venetiani  l'hanno  prefo  ne  i  lor  feruitij,  &  fattolo  andar  in 
Cipro  &  adoperato  in  cofe  importanti.  Tal  che  fi  vede  turtauia 
in  maneggi, &  predicamento  di  deuer  continuamente  venir  veri- 
ficando quefta  fua  Imprefa  di  fard  ogni  dì  più  chiaro,  fé  gli  fi  of- 
feriranno l'occafioni  d'adoperarfi,come  fi  può  credere,che  li  ver- 
ranno in  copiacela  Criftianitàn'aueràancoF  ella  in  copia,  come 
ragioneuolmente  fi  deue  credere  che  fiaper  auerne  tofto  di  guer- 
ra attiua  contra  Infideli . 
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MONSIGNOR 

G    I    V    L    I    O 

G     I     O     V     I     O 

VESCOVO 

DI    NOCÉRA, 


E  F  i  e  ▼  r  i  di  quefta  Imprefa  Tono  *n'incfto ,  ò  io 
calmo,cioè  vn  ramo  ineftato,  o  inferrato  fopra  il 
tronco  d'un  arbore.  Et  Je  parole  Va*  cot 
v  v  i  l,  in  lingua  Tedefca4direbbono  in  Italiano  , 
Cavando  Iddio  Vorrà.  Onde  fi può  com- 
prendere,  che  l'intentione  dell'Autore  Ha  di  vo- 
ler moftrare,che  quel  Nefto,  ò  quel'Incalmo  s'apprcnderà,fiorir£ 
&  farà  frutto  quando  faùtolcrc  &  feruitio  di  D  t  o  fantifsimo , 

Et 
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Xt  e  da  credere ,  eflendo  quefta  Tniprefa  fiata  fatta,&  vfaca  da  quel 
Signore  quando  era  ancor  molto  giouene,&  coaiuror  nel  Veico- 
uato  a  Monsignor  Paolo  Giovio,  mo  zio.,huomo  che  ha 
reramente  illuftrata  quella  età  noftra,egli,voletfe  con  tal  Imprefa 
inoltrare  al  mondo,che  ansor  da  lui  non  fi  mancaua  d'vfar'ogni 
opera  d'accrefeer  virtù,&  dignità  à  fé  fieno,  &  fplendore,&  gloria 
al  ceppo  della  Cafa  fua,afpcttandoui  poi  l'aiuto  ,c'l  fauor  di  Dio, 
fenza  il  quale  ogni  nofiro  ftudio,&  ogni  noftra  fatica  farebbe  va- 
na .  Et  vedetene  con  molto  artificio  quel  genrii'huomo  volfe  tc- 
perare,  ò  corregere  il  coftume  di  coloro,che  fempre  ò  agognano, 
ò  fi  promettono  (Scuramente  il  fauore  della  Fortunali  qual  nome 
riducendo  egli  in  Dìo,foJo,&  primo  fonte  d'ogni  ben  noftro,voIef 
feconquefta  beila  Imprefa  moftrarparimente,che  il  fauore  &la 
grana  di  Dio  non  ci  manca  mai, non  folo  come  permettente,  ma 
ancora  come  agente,òmouenfedafemedefimo,quando  noiftet- 
iì  procuriamo  di  meritarlo,&  ci  prepariamo  conuencuolmentc 
à  riceruelo,fenza  fiar  pigri, &  otiofi  agognando,  fi  come  per 
tate  uie  le  facre  Ietterei  ammonifcono.Là  onde  quefta 
Imprefa  viene  ad  efler  bélfifsimain  ogni  fua  parte, 
così  di  figure ,  come  di  Motto,  &  come  principal- 
mente d'intentionc,  conforme  all'ingegno, 
à  i  ritolti  ftudi j,&  fopra  tutto  à  i  lodcuo. 
liìfsimi  coftumi , al gentil'animo M  & 
alla  vita  religiofa  &  Criftianif- 
fima,  che  l'Autor  d'efla  è 
venuto  inoltrando 
fempre 
per  tutto  il  cor- 
fo  dell'eri 
fua» 


IL  CAVALIER 

G    O    I    T    O- 


Vista  Tmprcfa del  pellegrino, là  qual'in  parti- 
colare intendo  effere  fiata  molto  grata  al  Duca 
Federico  di  Matoua,  &  al  gran  Paolo  Lvz- 
2  a  s  e  o ,  è  veramente  tanto  vaga,  &  tanto  bella , 
che  non  può  fé  non  efler  gratifsima  ad  ogni  altro 
bello ,  &  veramente  pellegrino  ingegno .  Ma  per- 
che in  effetto  1'efpofitioni  dell'Ini prefe,&  mafsimaméte  con  Mot- 
ti così  ambigui ,  d  conuengono  trar  per  congetture  dalle  qualità, 
oc  dalla  vita  de  loro  Autori,  volendo  io  far  giudicio ,  &  efporre, 
quale  ragioneuolmcnte  fi  pofla  credere,  che  fotte  l'intentionedi 
quefto  Caualiere  con  quefta  fua,  ho  da  ricordarejcom'egli  in  que- 
lla età  noflra,nacque  in  Coito,  luogo  fra  il  lago  di  Màtoua,c'l 
Benaco,volgarméte  detto  Iago  di  Garda. Et  quatùque  fia  i  vn  (ito 
in  apparsa  dolce, &  pùccuole,c  tuttauia  in  fatti  poi  duro,  &  afpe 

ro,ma 
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ro  ,  macon  tutto  ciò  fabricato  conmarauigliofo  artificio  della , 
'Natura,appreffo  monti,&  vaghi  colli  con  fpatiofe  campagne,  fel.  . 
ue,&  bofchi  ripieni  di  varie  faÌuaticine,con  vaili,  &  prati ,  ma  fo- 
pra  tutto  con  giardini,irrigati  da  fonti  limpidifsimi ,  ch'iui  fono  . 
in  grandifsima  copia.  Et  finalmente  il  fiume  Mincio,  che  fin'i  ' 
quel  luogo  è  nauigabile,&  pieno  di  buonifsimi  pefci,bagna  le  mu 
ra  del  decto  luogo  dalle  parte  di  Mezogiorno.  Et  è  poi  con  tutto 
ciò  il  paefe  freddissimo  il  Verno  per  li  vicini  monti ,  carichi  quafì 
Tempre  di  neue,che  fpingono  lungo  il  fiume  venti  di  Leuante,ondc 
fi  fa  il  Verno  eccefsiuamente  freddo.Poi  la  State  riuerbera  di  mo- 
do il  Sole  in  quelle  campagne,nudc  d'arbori ,  &  piene  di  fafsi,che 
quali  fanno  reflar  gli  huomini  bruciati, &  le  profonde  valli,  &  fel- 
ue  danno  ricetto,à feroci  animali,chc  vfeendo  fanno  prede,&  da- 
neggiano  affai  i\  paefe.  Per  li  quai  rifpetti  effendo  quegli  huomini 
afluefatti  à  tante  varietà  di  trauagli,  refìftono  molto  alle  fatiche 
&  però  fé  ne  veggono  riufeir  marauigliofì  foldati.  Et  vogliono  al- 
cun^che  per  effer  quel  luogo  porto  sù'ipaflbj  onde  ora  gli  Alema- 
ni,&  prima i  Goti  paflauano  il  Mincio,  uencndo  in  Italia,  foffe 
da  alcuni  d'efsi  edificato  quel  luogo ,  &  da  efsi  Goti  chimato 
Goito. 

Quiui dunque nudrendofi  quello  Bernardino,  &  erTercitandofi 
nelle  cacce.delle  quali  fuor  di  modo  fi  dijettaua,diuenne  grandif. 
fimo,&  eccellcntifsimo  cacciatore .  Et  effendo  ancor  fanciullo, 
s'accoftò,fenza  faputa  del  padre,  ad  alcune  compagnie  di  foldati, 
che  di  là  paffarono.Et  effendo  con  gran  fatica  flato  riceuuto,&  Ja- 
feiato  paffar  la  banca  per  rifpetto  deiretà,cominciò  la  militia  per 
fante  à  piede. Poi  fra  non  molto  tépo  fu  Caual  leggiero. Et  effendo 
ancor  molto  giouene,  oltre  à  molte  valorofe  proue,  che  di  fé  fece, 
vfcì  vn  giorno  del  fuo  fquadrone,in  vifta  di  due  efferciti,  &  fi  fpin- 
fe  contra  vn'huomo  d'arme  dell'efferato  nemico,che  arrogatane 
te  faceadisfide,&  affrontatoti  fcco,Jo  vinfccon  infinita  fua  gloria, 
&  lo  fece  fuo  prigione. Onde  ne  fu  ornato  del  grado  di  Caualiere. 
Et  venne  così  felicemente  crefeendo  in  dignìtà,che  dopo  auer  paf 
fato  per  li  primi  gradi  della  m  il itia ,  ebbe  tre  volte  com  pagnie  di 
fanteria ,  &  quattro  di  cauai  leggieri ,  fu  Colonnello ,  ebbe  Terre 
d'importanza  in  gouerno,  comandò  à  diuerfe  nationi,&  molti 
de'fuoi  foldati  fono  riufeiti  valorofi  Capitani.  Fu  dalla  natura 
dotato  di  grandif$im'animo,molto  giudiciofo,&  molto  prouido, 
&  fu  molto  rifoluto  nelle  cofedi  Caualleria,  nella  quale  fece  mol- 
te belle  imprefe,  come  fra  Tal  tre  fii  quella  in  Piemonte, oue con 
foli  fettantaCaualli  ruppe  da  cento  trenta,  canai  leggieri ,  facen- 
done prigioni  più  della  metà.  Per  laqual  co  fa  ,&  per  altre  tali  il 
gran  Marchese  del  Vasto  gli  diede  onoreuolifsimi  gui- 
derdoni 
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4trdoni,&  gran  priuilegi\&  particolarmente  con  vna lettera  tuf- 
ca  di  Tua  mano  ne  fece  li«tifsjma  relatione  i'rim perator  Carlo 
V.  con  la  perfona  del  quale  il  detto  Catialier  militò  pofeia  egre- 
gia nére  nella  guerra  d'Alemagna,&  fu  da  detto  Imperatore  ma- 
rauigliofamente  accarezzato,  &  fauorito,  ma  non  ne  potè  confe- 
fuir'i  meriti  guiderdoni.  Percioche  ricercato  dai  Farnesi» 
andò  àferui>li,conconfentimentoperò  deirimperatore.  Lt  così 
fi  venne  àtrouar  fecoin  Parma  quando  elJa  auea  la  guerra  intor- 
no.Ndia  qual  guerra  quefto  Caualier  (ccc  infinite  fattioni  dignif- 
sìme  dime  noria^ di generofa gratitudine.  Et  finalmente  tento 
vn  giorno>mcnttecombatteacontravnabeUifsima,&  valorofifsi 
ma  compagnia  di  Dotiti  Ai  o  n  s  o  Pimsntello,  mori,  auen- 
do  lafciatò  di  fé  tanto  defiderio,che  fu  pianto  da  ciafcheduno.lau 
dato,&  ch'aitato fin  da'nemici,& onorato  quanto  allor  potè  da 
quella  nobilifsima  Città  di  Parma  ,  laqual'ornò  con  amplifsimi 
prtuilegi  della  nobiltà  della  Città  i  figliuoli,  &  difeendenti  di  elfo 
Caualiere.l  quai  figliuoli  fotto  altri  principi  in  diuerfi  Iuoghi,tc- 
guendo  la  militia,  fi  veggono  venir'onoratamente  afeendendo  di 
grado  in  grado,  &  feguendo  il  valore  con  la  gloria  di  così  valoro* 
fo  padre ,  del  quale  certamente  non  che  i  figliuoli ,  &  difeendenti 
iuoi ,  ma  ancor  tutta  l'Italia  Ci  deue  gloriar  fempre ,  &  aggradir, 
che  così  conueneuoli  occafioni,comc  à  me  è  fiata  quefta ,  fi  tenga 
perpetuamente  viua  la  fua  memoria. 

.  Con  quefta infor matione atiunque,cheio,comc  continuo o£. 
feruatore  delle  perfone  famofe,&  rare ,  ho  auuta  da  già  molto  té- 
£o  delle  cofe  di  quefto  Caualiere ,  poffo  venir  traendo  per  l'efpo-* 
fitione  di  queila  lua  Imprefa,  cheeglilaleuafle  confideratamen- 
te,  perche  potette  (eruirli  h  ienrt*mento,.così  amorofo  ,  come 
militare, &  morale,  ite  particolarmente  in  qualche  fuo  princi- 
pal  penficro. 

Nel  fentimentoamorof-)  Ci  potrebbono  considerar  molti  ca- 
fi,ò  molte  occasioni, nelle  quali  rimprefafofle fatta,  comefareb- 
be,cheauefìe  voluto  moOrar'aìhi  fua  donna,cheegli  era  già  come 
rJioÌuto,&  fermo  di  leuarlefìdifperato  dauanti  àgli  occhi,  &  an- 
dartene fperdu  co  perii  mondo  .  E: perauentura  volfe moftrar di 
voler  procurare  di  fug.<;ir  dalie  crude  pene  d'Amore ,  ad  imitatió 
i  di  quei  verfi ,  che  di  le  ftefso  in  iìmil  penfiero  diife  il  Petrarca ,  ad 
Amor  par  laudo; 

Io  f uggia  le  tue  mani, e  per  camino , 
agitandomi  i  venti  ,e'l  cielo  #  l'onde  , 
Mandava  [conosciuto  te  pellegrino  , 
Et  però  con  vaga  maniera  d'Imprefa  mettefle  la  fola  figura  de! 
FellcgrinOjCol  Motto  ;  Et  Cab  tira,  quafi  roteile  dirci  afta, 
i  -  •  *  ch'io 
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ch'io  u'acccnni  la  fola  foftanza  del  mio  pcnfiero,  che  poi  l'altre  co 
fé,  che  feguono  ne  i  verfi  del  Petraca,  da  voi  fi  fanno . 
O  forfè  anco  il  cafo  era  ftato,che  egli  con  la  fua  donna  auefle  già 
detto  di  volerli  fuggire ,  &  liberar  da  lei ,  ma  poi  non  gli  fotte  fla- 
to pofsibile.  Percioche  Amor  gli  anea  mandati  i  miniftri  fuoi  a 
pigliarlo,  sì  come  il  medefìmo  Petrarca  fubito  doppoi  già  detti 
verfi  moftra  elfet'aauenuto  a  lui  con  quell'altri ,,  che  foggiunfc 
per  fin  del  Sonetto; 

Quando  ecco  i  tui  miniftrijo  nonfo  donde. 
Ter  dorme  a  diueder,cb'alfuo  difimo 
Tdal  chi  contr  afta, e  mal  chi  fi  nafeonde . 
Et  per  quello  con  molta  leggiadria  li  baftafse  d'auer  polla  la  figu- 
ra del  Pcllcgrino,&  col  Motto  Et  Cab  te  r  a,  moftrare,  ch'ella 
fapea  poi  il  reftante  di  quello,  che  narraua  efler'auuentfto  a  lui. 

Ni  i  fentimenti  poi  militari, &  morali  potrà  confidcrarfi,chc 
egli,  guidato  forfè  da  quello  del  Petrarca  ; 

Salendo  quafi  vn  TeUegrinofcarco. 
abbi  voluto  moflrare,che  si  come  vn  PclIegrino,fcarco  d'ogni  pc- 
fo,tien  fempre  volti  i  pafsi ,  gli  occhi ,  e'1  penfiero  al  fine  del  viag- 
gio ,  ou'ha  d'andare ,  cosi  un  buon  Caualiero  ha  fempre  da  tener 
volti  tutti  i  penfieri ,  &  ogni  operation  fua  al  folo  fine  di  feruir  il 
fuo  Signore . 

Overo,  eflendo  cofa  notifsima,  come  la  vita  noftra  è  vn  vero 
pcllegrinaggio,nè  alcuna  cofa  ci  portiamo,fe  non  le  buone  opera- 
tioni,nè  altro  ne  lafciamo,che  la  glpriàja  qual  per  quelle  noi  me- 
ritiamo, deueogn'animogencrolo  {caricarli  d'ogn'altra  cura, & 
a  quella  fola  riuolgerfi,&  darfi  tatto. 
E  t  quelli  due  vltimi  penfieri ,  oltre  a  qualche  altro  tale,che 
ve  ne  poffono  confideràre  i  fublimi  ingegni ,  fi  può  cre- 
der fermaméte  che  fonerò  i  principali, che  quei  Ca- 
ualiere  auefle  fermi  in  quella  bellifsima  Im- 
prefa  fua,eflendofi  veduto  fempre  effer 
tutto  volto  al  camino  della  virtù, 
per  la quale,come  di  fopra  s'è 
toccato ,  non  ebbe  mai 
alcun  riguardo  al- 
la vita  pro- 
pria. 
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Olto  conofciuta  e  la  proprietà*  dell'Aquila  ;  & 
quafi  in  tutti  gli  Autori  fi  troua  fcritto  del  Tuo  ge- 
nerofo  animo,  che  ella  ha  in  non  inchinarfi  à  far 
baffe  prefe  ;  &  la  forza  del  fuo  volo  poi  penetra  fin 
alle  nuuoIe,&  fale  per  le  regioni  aeree,  così  braua, 
&  gagliarda,  che  né  il  freddo  della  region  di  me» 
20 ,  ne  il  calor  della  fuprema  gli  dà  falcidio  alcuno  -  Per  ilche  giu- 
stamente li  Poeti  la  dipinfero  per  infegna  del  Regno  di  Gioue  ;  la 
vifta  della  quale  affifandofi  nel  medefimoSole,da  quello  non  e 
abbagliata  né  oftefa .  Et  oltra  di  molte  fue  virtù ,  ne  fcriuono  vna 
molto  eccellente,chedimoftra  la  generofità,&  altezza  dell'animo 
fuo ,  qual'è ,  che  quando  ha  fatto  alcuna  prefa,  afpetta  che  fi  vni- 
fchino  infìeme  tutti  gli  altri  vccelli,&  quella  tra  loro  la  riparte,  la 
qual  proprietà  rapprefenta  veramente  la  fua  liberalità,  &  gran- 
dezza . 

Vfaqueftalmprefa  Gonzalvo  Zativo  de  Moilina, 
Caualiere  Siufgliefe ,  l'animo  generofo  del  quale ,  &  i  fuoi  nobili 
penfieri  lo  fan  degno  di  tale  Imprefa .  La  quale  fi  vede  dipinta  sii 
la  porta  della  fua  libraria,  nella  quale  tiene  copia  di  molti  rari, 
&  fcielti  libri,  &  di  molte  rare  curiofità  d'armi,  ritratti ,  mone- 
te ,  pietre ,  animali,  &  altre  diuerfe  cofe  ftrane,  raccolte  con  gran 
fatica  dall'Indie  Orientali,  &  Occidentali  ,  &  da  altre  parti  del 
Mondo. i&  quello  che  lo  fanno  più  fublime,  fono  li  molto  dotti, 
&  eccellenti  ingegni ,  che  à  lui  ricorrono ,  &  feco  s'intertengono , 
con  li  "quali  communica  gli  effetti  de' fuoi  penfieri,  &  della  fua 
Imptéfa, la  quale  èquefta; 

Hoc   Ha  beo    QyoDcvNO^vE  Dedi. 
Io   Ho    Q^v el    Che   Ho   Donato. 
Perche  non  vi  è  più  certa  poflefsion  di  quello  che  (i  dona  libe- 
ralmente, &  fi  difpenfa  per  chi  'lo  merita;  come  dice  il  Mimo 
Publiano;     Beneficium  dando  accepit,  qui  dignò  dedit;    cioè, 

SSS     2         Bene- 
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Benefitioriceue,  chi  degnamente  dona;  perche  oltra  l'efTercofii 
più  nobile,  &  di  maggior  grandezza  il  donare,  che  il  riccuere; 
come difle il  Signore;  Quello  faluiamo  dalli  aflalti  della  fortu- 
na, &  a  (si  curiamo  per  cola  noitra,  che  noi  doniamo  àgli  amici* 
EtMartialedice; 

Extra  ftrttmam  efl ,  quidquid  donatur  amici*  ; 
Hoc  ucrè  folum  dixeris  effe  turni . 
Chi  farà  tanto  barbaro ,  che  non  intenda  quanto  Ha  bene  im- 
piegato nelli  huomini  dotti  le  carezzze,  &  cortefie,  che  fé  gli  fan- 
no ?  Perche  per  vna  còfa  temporale,  che  fé  gli  dona  ;  ri  com- 
penfano  poi  loro  con  cofe  immortali ,  cioè ,  nelle  illu- 
stri lor  compofitioni ,  nelle  quali  ci  laudano .  Et 
ben  fon  chiamati  li  dotti  per  li  altri  vcclli, 
Ycelli  delle  Mufe  :  perche  con  loro  ar- 
monie ,  &  dolci  canti,  innalza- 
no fino  al  Cielo  la  fama 
de'  Nobili . 


GVIDO 


G    V    I    D    O 

BBNTIVOGLI, 


»» 


■^^-^^^^^^^jt^^^^jf^ò  I 


A  Favola  d'Atlante  prefTo  àgli  Scrittori  anti- 
chi fi  troua  efler  doppia,&  con  doppia  allegoria,fc 
ben  però  non  molto  difformi  d'intentione  l'ima 
dall'altra.  Percioche  in  foftanza  nell'uno,  &  nel- 
l'altro modo  tal  fauola  contienne,  che  Atlante|fia 
rn  monte  di  Mauritania,che  foftenga  il  Cielo .  Et 
ho  detto,  Chi  quefta  Fauola  di  foflener'il  Cielo,fìa  doppia,per- 
cioche  l'una  cagione  allegorica,  perche  ciò  gli  Scrittori  abbian 
detto  ,voglion  che  fia,  perche  quel  monte  è  altif$imo,&  tanto  che 
dicono  non  efler  vifta  vmana,che  ftando  da  baffo, pofla  srriuar'in- 
fino  allacima,òfommitàfua\  Etperòparédo,ch'arriui  tm'al  Cie- 
lo, 


DELLE      IMPRESE 

To,fcriuono,che  i  paefani  lo  chiamano  colòna  del  Cielo.  Et  di  qui 
ha  pigliata  l'occasione  la  fauola .  L'altra  ch'affermano,  Atlante  ef- 
fercftatovn'homo, fratello  di  Prometeo,figiiuolo  di  lapeto,&  Re 
di  Mauritania ,  il  quale  con  la  viuacità,&  con  la  fottilezza  dell'in- 
gegno fuo,fu  il  primo,che  ritrouaffe le  ragioni  de'  moti  del  Sole, 
della  Luna,&  de  gli  altri  Pianeti. Il  qual  He  dicono,che  era  di  pcr- 
fona  maggiore,che  tutti  gli  altri  huomini,  &  che  oltre  alle  gran- 
difsime  fue  ricchezze  di  càpi,digreggi,&d'armenti,auea  quel  tan 
to  famofo  Giardino  con  l'arbore,che  auea  le  frondi,i  rami,&  i  pò 
mi  d'oro.  Et  che  dall'oracolo  della  Dea  Temi  in  Parnafo  egli  era 
(lato  predetto,ch'vn  figiuolo  di  Gioue  douea  rubargli  i  fuoi  pomi 
d'oro.Il  qual  fìgliuol  di  Gioue,che  l'oracolo  intendeua,fu  Ercole, 
sì  come  poi  con  effetto  fi  vide  effeguito,che  Ercole  vecife  il  Dra- 
gone^ gli  tolfe  tai  pomi  d'oro .  Quefto  Re  adunque,  auuto  tal* 
oracolo,racchiufe  quel  giardino  con  alcuni  gran  monti,&  ui  pofe 
alla  porta  per  guardia  il  Dragone,  che  non  dormiua  mai  ne  gior- 
no,nè  notte.  Accade  poi,  che  Perfeo  figliuolo  di  Gioue,  auendo 
tagliata  la  teda  à  Medufa,&  portandotela  feco  auolta  in  vn  drap- 
po,capitò  in  que'luoghi,&  eflèndo  notte,pregò  il  Re  Atlante,che 
gli  uolcffe  dar'albergo, affermandoli,  ch'egli  era  figliuolo  di  Gio- 
ue .  Ma  colui ,  che  p  timor  del  fuo  Giardino  cacciaua  dal  fuo  pae- 
fe  ogni  forefticro ,  molto  più  attefe  à  cacciar  coftui,  il  qual  fi  die- 
hiaraua  figliuolo  di  Gioue,&  finalméte  Perfeo  (copertogli  il  Gor- 
gone(che  così  chiamarono  il  detto  capo  di  Medufa)  fece  conuer- 
tir'Atlante  in  vn  monte  così  grandifsimo  fra  gli  altri  moti,  come 
era  egli  uiuo  fra  gli  altri  huomini . 

Diquefto  Atlante  fa  in  più  luoghi  mentionc  Virgilio,  si  come 
nel  primo  dell'Encida  quando  dice,che 
Chba.ro.  crinitus  Iopas 
Terfonat  aurataydocmtiqudt  mtximus  *Atlas. 
Hic  canit  errantem  Lunam^Solisq;  lahorcst&"c. 
Etnei  fefto  predicendo  Anchife  ad  Enea  la  gloria,  &  l'Imperio 
d'Augufto;  -  iacet  extra  fiderà  tellus 

Extra  anni ,  folis  q\  vias ,  ybi  califer  *Atlas 
otxem  humero  torquet  ,ftellis  ardentibus  aptum . 
-  Etnei  quarto; 

Oceani  fìnem  iuxta,folcmj;  candentem 
yltimus  lAetiopum  locus  cfltvbi  matimus  *AtUs 
*4xe  humero  torquet  Jlellis  ardHibus  aptu.  Et  quel  che  fegue. 
Et  nell'ottauo  quando  Euandro  ad  Enea  vuol  moftrar  ,  che  e(si 
ambedue  erano  dikcCi  da  una  medefima  ftirpe  ,  ò  d'uno  ftcflb 
fanguc;  -  EletJram  maximus  *4tlas 

Edidit^tbems humero  <\ui[ufi'met  orbes  • 

Et 
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Et  poco  appreffo; 

*At  Maiam  (auditisfi  quicquam  cYedimus)  ^ittas  > 

Idem  <Atlas  generai  y  Cali  qui  fiderà  tollit . 
Oue  fi  vede,  che  fempre  che  Virgilio  lo  nomina,  fa  òcon  le  me- 
defime,  òcondiuerfe  parole,  mentione  di  quel  fuo  foflener  le 
flelie,ò il  Cielo, 

Ora  per  uoler  uenir  all'interpretation  dell'Imprefa  qui  di  Co- 
pra pofta  in  difegno ,  per  la  quale  m'è  accaduto  rammentar  tutto 
quello  della  fauola  d'Atlante ,  mi  conuien  primieramente  ricor- 
dare, come  i  pittori ,  Se  gli  fcultori  Moderni ,  quali  tutti  dipin- 
gono Atlante  in  forma  di  vecchio ,  &  Io  fanno  flar  gobbo .  Il  che 
fi  conforma  con  la  ragione,&  con  l'autorità  de  gli  Scrittori .  Con 
la  ragione ,  percioche  non  è  dubbio ,  che  le  fpalle  fon  più  ualide , 
&  più  forti ,  &  confeguentemente  più  atte  à  foflener'un  tanto  pe- 
fo,  &  continuo, che  non  èia tefta,  Conl'autorità  de  gli  Scrit- 
tori ,  elfendofi  veduto  di  fopra ,  che  Virgilio  dice ,  che  egli  con  le 
fpalle  fofliene  il  Cielo  .  Et  i  Grammatici  n'aggiungono ,  che  nel- 
le fabriche  magnifiche  fi  foglion  far  alcuni  huomini  di  pietra,  che 
à  suifa  di  colonna  foftengono  gli  edifìcij,i  quali  chiamando  con 
propria  voce  loro  Telamone?,!!  chiaman'anco  Atlanti* , 
per  quella  fomiglianza  d'Atlante,  che  fofliene  il  Cielo.  I  quali 
huomini  dicono ,  che  anticamente  folean  farli  florti ,  ò  gobbi ,  & 
deformi  in  modo,  chemoueanrifoà  vedergli..  Onde  vi  accomo- 
dano quel  verfo  di  Martiale  ; 

T^pn  aliter  ridetur\Atlas  cum  empare  gibbo. 
Et  vi  fi  può  aggiunger'anco  quello  del  Petrarca  j 

E  farei  fuor  del graue  giogo  t&afpro  , 

Ter  cui  ho  inuidia  di  quel  uecchio  fianco. 

Che  fa  con  le  fue /palle  ombra  à  Marocco  r 
Oue  fi  vede,  chelo  deferiue  vecchio ,  &  fianco.  Et  fappifimo  e/Ter 
proprio  de*  vecchi ',  &  di  coloro ,  che  fona  fianchi,  ò  lafsi  fotto  al- 
cun pefo,d*andarcurui,&  gobbi*  Ma  tutto  ciò  efiendo  vero  del 
Monte  AtIate,quefto  Signor  di  cui  è  quella  Imprefa,  fa  nondime- 
no figurarti  fuOjdritto,&  in  forma  di  valido,  &  non  di  fianco .  Et 
la  cagione  fi  può  dalle  parole  comprendere,  che  fia,  perche  egli 
leuafle  quella  Imprefa  per  qualche  Donna  da  lui  amata ,  volendo 
per  aucntura  con  efia  inferire ,  ch'auendofì  tolto  ì  voler  lodare,& 
onorare,  &  feruir  lei,  prendeuapefo  molto  maggiorenne  non  era 
quello  d'Atlante  (blenendo  il  Cielo ,  conforme  à  quello ,  che  con 
due  bellifsimi  verfi  difie  il  Signor  Luigi  Gonzaga  al  diuino  Ario- 
ilo}  interno  al  douer'egii  locare  il  Duca  fuo. 
Quefla  fìi  maggior  fama  al  uofiro  ingegno, 
Che  £04  u atlante  foflener  leftelle , 

Ma 
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Ma  con  tutto  ciò  il  Caualiere ,  di  chi  e  qucfta  Imprcfa ,  volefle 
cnoftrarc ,  che  egli  ri  fòttemreria  lictifsitno ,  &  valorofifsimamc- 
te  lo  fofterrebbe .  O  pur'anco  vogliamo  dire,  che  quelle  parole, 
Maivs  Opvs,  non  fi  debbiano  prendere  per  denotatone  del- 
la grandezza  del  pefo,&  della  fatica,ma  della  dignità,&  della  im- 
portanza di  lei,  dicendo,  che  quell'opera  fua  di  feruir  la  fua  Don- 
na, era  maggiore,  &  di  più  importanza,  ò  più  degna,  che  quella 
d'Atlante .  Ne  fi  difeonuiene  la  Iperbole ,  ò  la  fopr'eccedenza,  fa- 
cendo più  degna  la  fua  Donna,  che  il  Cielo.  Percioche  oltre  che 
gli  amanti  fogliono  così  fare  fpeflò ,  &  nel  Petrarca  uè  ne  fono  di 
molto  maggiori,  veggiamo, che  effondo  la  cofa  d'Atlante  poeti- 
ca ,  &  fauolofa ,  non  fi  difeonuiene  auanzarla  in  vaghezza ,  &  in 
leggiadria. 

Q^uefta  Imprefa  così  di  figure,  come  di  parole,  &  di  penficro 
è  certamente  bellifsima  quanto  efTer  poffa.Et  quel  chia- 
rifsimo  5ignore,che  à  contemplatione  di  gran  Re- 
gine &  PrincipefTe  l'ha  vfata  da  già  molt'anni 
con  molta  felicità  in  diuerfe  gioftre,  & 
fatrioni  in  Francia,  &altroue,tc- 
„   >.'  nendone  per  fé  ftefib  la  conten- 

tezza, ne  riconofee  gene- 
rofamente  tutto  l'o- 
nore al  Signor 
Lvcio 
Pa- 
ganutio ,  il  quale  ne  fu  inuentore ,  sì  co- 
me più  altre  bellifsime  ritrouate 
da  lui  ne  vanno  attorno  in 
Francia,  &  in  Italia 
conmolta 
lode. 


•» 
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N  divista  Imprefa,  la  parola  Tvvat,  fi  vede 
chiaramente  effer  pò?;-*  nella,  frequentissima  fu* 
figniflcatione  in  Latino ,  cioè ,  dilettai  &.  è  grato , 
conforme à quello  di  Didonein  Virgilio i 

Sicftc  iuuat  irefub  orcum  * 
Onde  fi  può  affermare,  che  l'arbore  fia  quel  che 
parla,  &  che  l'Autor  dell'Imprefa  nell'arbore  comprende  ,  ò  rap- 
prefenta  fé  fteflb.  Et  oltre  à  quanto  fé  ne  vede  per  efperienza  ,  (ap- 
piamo,che  Plinioaxxxiiij.Capit.de]  feftodècimolibro,fcriu  c,che 
l'Edera  intorniandoli  a  qual  fi  voglia  arbore,  Io  vien'à  poco  à  po- 
co confumando ,  &  tirandone  à  fé  il  fucco .  Là  onde  finalmente  ne 
Yicn'ad ingroflare,&  a  crefeer  tanto,  ch'ella  diuien'arbore,  &  l'ar- 
bor  proprio  ne  rimanfecco.  ENdunquefacilcofa  il  congetturare, 
che  effendo  l'Autor  d'effa  Imprefa  di  fangue ,  &  d'animo  gentilif- 
fimo,d  età  giouene,&  in  Citta  tutta  piena  di  valorofì  Càualitri,  & 

TTT        di  bel- 
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dibellifsime  donne,  fi  trouafle  prefo d'alto,  & illu/tre  amore,  & 
che  la  Donna  da  lui  amara  folte  in  effetto,  ò  à  Jui  parefle  (come 
fuol  parer  quafi  Tempre  alla  maggior  parte  de  gli  amanti  )  che  ella 
gli  fbfle  crudclc,&  riera .  Ond'egli  per  doglia ,  &  per  difperatione 
fé  ne  fentiffe  tuttauia  venir  confumando,  &  perdendo  di  vigore, 
&  finalmente  conofeeffe,  non  poter  lungamente  refiftere,chenon 
ne  reitafle  del  tutto  eftinto,  tuttauia  ricordeuolc ,  che  i  veri  amati 
fogliono  in  tali  accidenti  cantar gioiofi; 
Ter  morte  ,  neper  doglia 

istori  uo ,  che  da  tal  nodo  *4mor  mi  fcioglia ,         JEt 
Languir  per  lei 
Meglio  è  t  che  gioir  d'altra . 
Et  infiniti  alt*  itali,  che dai  valorofì,&  veri  amanti  fi  truoua  at- 
tentato in  mille  carte,  &  moftrato  per  mille  pruoue,fi  rifolueflc 
diftar  coftantifsimo,  &  di  tener  tutte  le  fue  pene  perdolcifsime, 
&pergratifsimalfi  certezza,  cheegliha,didouernein  breuere- 
fìarc  e  (tinto  .  Et  qur.fi  con  bellifsimo  modo  abbia  voluto  con  tut- 
te le  figure ,  &  col  Motto  di  tal'Imprefa  mandar  nella  mente  del 
mondo  perla  via  de  gli  occhi ,  &  dell'orecchie  quella  generofa  feti 
tenza,  che  con  parole  fole  voife  di  fé  fìefibmandarui  il  Petrarca, 
quando  ambitiofamente ,  &  lietamente  gridatra  ancoragli  ; 
Sappia  il  mondo ,  che  dolce  è  la  mia  morte . 

Nel  qual  fentimento  l'Impiefa  vicn'ad  efier molto  bella,&  de- 
gna ,  che  la  fua  Donna  l'aggradifca  in  modo ,  che  ne  faccia  glo- 
riole eiTempioà  tutti  [gentili,  &valorofi  amanti,  di  così  conia 
fermezza,  &iìdeltà  loro  meritarli  la gratia  delle  lor  Donne,  più 
che  con  qual  fi  voglia  altra  via,  che  vero&  generofo  amante  po- 
terle vfare. 

Perche  poi  quello  Caualiere, oltre  alla  bellezza  dell'inge- 
gno ,  &  à  gli  ftudij ,  s'è  dilettato  d'arme  fin'à  tanro  fegno,  quanto 
a  gentirhuomo,  che  abbia  cura,  &  gouerne  della  cafafua,  può 
conuenirfi,&  s'è  veduto  fempre  interuenir'onoratamente  à  molti 
t or n iamertti ,  che  i  fuoi  Signori  hanno  fatti  fare  in  Ferrara,  fi  po- 
trebbe confiderare,  che  forfè  allora  egli  leuafle  quefta  Imprefa, 
oue  la  parola,  Sic,  viene  ad  auer  molto  maggior'efprefsione, 
&  maggior  vaghezza,  quali  dica,  Cosi,  con  l'arme  indotto,  & 
combattendo,  m'è  grato  il  morir  fempre  che  accada,  per  difen- 
der l'onore,  &il  feruigio  della  mia  Signora.  Et  in  quefta  guifa 
firn  prefa  verrebbe  ancor  cor»  molta  leggiadria  à  poterli  gentil- 
mente intendere  di  riferirli  al  fuo  Signore,  quafi  dica  Sic,  Co. 
$  i\  in  quella  gùifa,  in  prefentiadel  mio  Principe,  fotto  i  fuoi  fe- 
Jicifsimi  aufpicij ,  mi  farà  lieto,  &  diletteuole  il  morir  fempre  che 
occorra ,  &  in  quefta  intcntione  di  riferirli  al  fuo  Principe ,  la  co- 

ftruttionc 
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ftruttione  nelle  parole  del  Motto  anelerà  diftinta  doppo  la  parola 
Perire,  Sic  Perire,  I  v  v  a  t  .  Il  così  perire, cioèfotto  Tom 
bra  del  fuo  Signore ,  è  grato ,  diletta ,  gioua ,  è  vtilifsimo  all'ani* 
ma ,  all'onore ,  alla  pofterità ,  alla  contentezza  dell'animo ,  &  al- 
la Fortuna  di  vero  &  aftettionatifsimo  feruitorc . 

O  forfè  ancora  ritrouandofi  per  auentura  quello  CauaJiered'a- 
uer  cura  del  gouerno della  fua  famiglia  ,  di  fratelli,  ò  foreile,ò 
•altri  tali,abbia con  queftalmprefa  voluto  nobilméte  dimostrare* 
che  il  patir  fatiche,  &  venir  conducendo  la  fua  vita  à  quel  fine, 
prello,  ò  tardo ,  fecondo  che  fi  ferua  nella  diuina  volontà ,  à  lui  è 
gratifsimo,  &  lo  tiene  per  diletteuole,&  pervtile  fecondo  il  cor 
fuo.  Ou'ancora potrebbe l'Imprefaauer  ientimento  vniuerfale, 
&  Criftianifsimo,  così  afe  ftefib,  come  ad  altri,  volendo  dimo- 
ilrare,  che  il  venir  così  faticahdo,&  confumando  fé  fteflb,conucr- 
tendo  le  fatiche,  &  l'auer  fuo  à  beneficio  di  chi  s'appoggia  in  noi , 
come  fa  l'Edera  all'arbore,  fi  deue  da  nobil'animo,&  da  ottimo 
Criftiano  tener  per  gratifsimo ,  &  per  vtilifsimo . 

Vn'altralmprefa  di  queftomedefimogentil'huomo  ho  veduta 
andar'attorno  con  molta  lode,  la  qual'èvna  fiamma,  che  tenen- 
do il  fuo  naturai  viaggio  in  alto,  vien'impedita,  &  fopprcfla,& 
quafi  tifpinta  in  gìufo  dal  vento,  col  Motto  ,  Invite',  cioecon- 
tra  il  voler  mio,  à  forza ,  violentemente .  Per  la  qual  fi  può  chiara- 
mente comprendere ,  che  egli  ò  alla  fua  Donna ,  ò  al  fuo  Signore, 
ò  a'  fuoi  amici ,  ò  al  mondo  voglia  generofamente  moftrare ,  che 
fé  nel  feruir  loro ,  ò  nel  far  le  fue  operationi  non  fi  ftende  tanto 
in  alto,  quanto  la  natura,  &  l'animo  fuo  lo  fpingerebbe,  none 
per  fua  colpa ,  ò  per  fuo  volere ,  ma  per  forza ,  &  per  impedimen- 
to della  fortuna,  ò  di  qual  fi  voglia  altro  accidente ,  che  l'impedi- 
fca ,  &  contra  ogni  voler  fuo  lo  rifpinga  &  lo  tenga  oppreflb.  Nel 
che  fi  viene  con  bellifsima  maniera  à  comprendere  come  mifte- 
riofameate  vn  modeftifsimo  augurio  &  vna  magnanima  fpe- 
ranza,  ch'egli  abbia  di  non  fempre  così  deuer  fare,  fa- 
pendoli,  che  l'afcender  della  fiamma  in  alto  è  co- 
fa  naturale,  &  come  perpetua.  Làoue  il  fof- 
fiar  de'  venti  e  folamente  à  certi  tempi , 
che  poi  fuol  ceffare ,  ò  mutarli ,  & 
&  lafciar'il  corfo  delle  co- 
fc  naturali  nell'ef- 
fcr  loro . 
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'Intihtio'mi  dell'Autore  di  queft'Imprefa  fi 
moRra  chiara  d'efiere  ftata  di  voler  per  la  naue  in 
mare  intender  fé  fìefib  nel  corfo  delle  fatiche,  & 
onorati  maneggi  fuoi  ,  ouc  s'abbia  propofta  la 
Virtù  per  guida,  &  per  gouernatrice .  Ma  perche, 
comùnque  fi  fia,è  penetrato  nell'opinion  del  mon 
do  ,  che  la  Fortuna  fi  polfa  &  fi  foglia  opporre  ad  ogni  degno,  & 
ben  guidato  difegno ,  egli  à  quello  viaggio  fuo ,  cioè  à  qucfti  Tuoi 
pcnlìeri,&  felici  incominciaméti  di  peruenirei  qualche'onorato 
difegno  ,  fi  ha  augurato  il  fauore .,  &  l'aiuto  parimente  della  For- 
tuna'. Nel  cheli  vede  molto  gentilmente  autr  fatta  concorrenza 
à  quello  di  Marco  Tullio,  Viittti  D?ci,  ComitiFor- 

TVKA, 
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TtKA,  &  auerlo  non  leggermente  auanzato.  Perciò  che  fcnza 
nominar  ne  Virtù,  ne  Fortuna,  poi  che  fi  veggo  dipinte, pare,  che 
abbia  voluto  efprimerlo  con  più  efficacia, &  inoltrare»  che  la  Fortu 
na  non  (blamente  l'accompagni, ma  fi  tolga  a  ne  ori  lajkla  in  ma- 
no ,  Semai  grado  de  ventila  porti  auanti  parendogli  ferie,  chela 
Virtù  vaglia  bene  ad  indrizzar  l'huomo  al  buono  diritto  camino, 
ma  che  per  fé  ftefla  non  baiti  a  condurlo  in  porto .  Il  che  sì  come 
per  efperienza  fi  vede  molto  fpeflò  auenir'in  molti,  così  pofsiamo 
Sicuramente  aftermare,chc  non  Ci  faccia  fé  non  per  la  contrarietà, 
la  qual  fi  vede  efler  naturalmente  nell'operationi,  nelle  proprietà, 
&  nell'orationi ,  ò  pafsioni  di  tutte  le  cofe  deU'uniuerfo .  Onde  fé 
tutti  gli  huomini  fodero  virtuofi,&  ottimamente  comporti  di  co- 
ftumi,  &  d'animo, potremo  elTer  ficuri,che  i  maggiori  folleuereb- 
bonoi  minori,!  più  forti  i  più  deboli, &i  più  potenti  i  più  miferù 
Ma  effendo  il  vino  per  diritta  riga  contrario  alla  Virtù,fe  ne  uede 
auenire  ad  ong'hora,  che  ivirtuofi,&i  buoni  fono  auuti  in  odio 
dailor  contrarij,cioè  da  gli  ignoranti,  &maligni.  Le  quai  pek 
fime  qualità  quanto  fono  nei  più  potentino  in  perfone di  maggior 
numero, tato  fono  di  maggior  dàno.Là  onde  a  vn  virtuofo,il  qua- 
le con  la  via  delle  lettere ,  ò  dell'arme ,  ò  dell'onorate  fatiche  fue 
afpiri  i  qualche  gloriofo  fme,abbatterfi  in  Signcre,in  padroni, in 
amici,in  compagni ,  ò  in  a!tri,con  chi  ha  da  conuerfare,  che  ficn  o 
virtuofi,&  di  nobil'animo  ,  &  fimilmente  lo  abbatterli  in  Terre,  ò 
in  cafe,ouefia  minor  numero  di  mal igni,&  di  ujtiofi,  fi  chiamerà 
buona  Fortuna,&  così  per  eontrario  il  dirà  mala  Fortuna, &  disfa 
uoreuole,ò  contraria  quando  Ci  abbatterà  nel  cótrario  di  quel  che 
s'è  detto,non  potendone à  lui  riufcire,fe  no  difturbi,trauagli  peri 
coli, &  danni.  La  qual  Fortuna  fi  poflbno  bene  i  virtuofi  fabricar 
buona  con  la  prudentia,&  con  la  virtù  loro, fé  non  in  tutto, fccon-» 
do  quel  detto, Sua:  quifque  fortuna:  faber  eft,almeno  in  tanta  par- 
te, che  uaglia  à  faper  conofcer'i  malignità  fchifarli  più  che  fia  pof- 
fìbilc,  òtolerarli  con  giudicio,  ò  dar  conia  modeftia  minor  no- 
drimento  all'inuidia,&  con  la  fortezza  alla  malignità  loro ,  &  fo- 
pra  tutto  à  non  contentarti"  in  quanto  al  mondo  di  uiuerbene  ,  8e 
giuftamente,&  non  appagarfi  folo  della  fua  cofeienza ,  come  pare 
che  per  lo  più  abbiano  in  coftume  di  far  i  buoni ,  ma  ftar  folleciti 
di  tener  guidato  il  corfo  della lor  vita  in  modo  così  cauto, che 
i  maligni  no  abbiano  oue  fondar  le  calunnie,&  infidie  loro,ò  (per 
che  queftoè  pur  come  impofsibile)  abbian  poi  almeno  cfsi  mali- 
gni, de  fallì  calunniatori  à  reftar  confufi,&  cader  ne  gli  fiefsi  foCsi, 
che  hanno  fatti,  ò  rimanerprefi  nelle  reti, che  hr.nnotefe  per  far 
cadere  ,  ò  pigliar'akrui .  Eflendo  quella  prudentia,  &  quello  au- 
uertime  nio  fé  non  faciIe,,almeno  pofsibile ,  &  fé  non  del  tutto  ba- 
ile u  ole, 
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fteuole,almeno  in  gran  parte  vrilifsimo,douendciì  pei  lì  nmanen 
te  fpcrar  dall'infinita  giuftitia,|&  bontà  di  Dio,perqucfto  Ci  può 
credere,che  l'Autor  di  quella  Imprefa  alla  (corta  della  Virtù  s'ab- 
bia comeficuramente  augurato  l'aiuto  della  Fortuna  nella  vir- 
tuofa,  &  onorata  intention  fua.  Potrebbe  efler'ancor  l'imprefa 
in  foggetto  d'amore ,  &  che  £  la  ftella,alla  quale  ha  riuolto  il  viag- 
gio del  fuo  penfiero,  egli  intendala  Donna  fua ,  &  le  nuuole,ò  per 
li  venti  i  Riualijò  gli  Emoli,ò  forfè  ancora  la  durezza,&:  la  crudel- 
tàdella  donna  amata. Le  quai  cofe  tutte  con  ogni  altro  impe- 
dimento egli  fpcri  di  vincere  col  bel  feruire ,  col  nome 
onorato,&  con  l'operationi  virtuofe,  che  fon  quel- 
le, le  quali  in  vltimo  più  vagliono,  che  altra 
cofa  in  animo  gentile ,  &  di  vera  Donna. 
Onde  fé  ne  venga  ad  aucr  confe- 
guentemente  il  fauore,  & 
l'aiuto  della  For- 
tuna. 


ISOTTA 
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ISOTTA 

BREMBATA» 


Pomi  d'oro, che  fé  ben  fotto  velo  di  fauola,  non  pe- 
rò fenzaimportantifsimo  mifterio  furon  tanto  cele 
brati  da  gli  antichi ,  fi  veggeno  effer  leggiadrifsimo 
campo  da  coglierne  Imprefe,&  in  più  {oggetti, sì  co 
me  fi  vede  in  quefta,che  è  il  giardino,ò  l'orto  dell'E- 
fperidi  co  i  Pomi  d'oro, &  col  Dragone  morto  dsuan 
ti  alla  porta,  Per  elpofition  della  quale  ho  da  ricordar  primiera- 
mente, che  quefta  Imprefa  è  di  quella  forte ,  che  ne'primi  fogli  di 
quefto  volume  s'è  diuifata,  one  l'Autore  non  rapprefenta  fé  fteflb 
conIefignre,manel  Motto  folo.Là  onde  fi  può  andar  confideran- 
do, che  per  Ji  Pomi  d'oro  quefta  Signora  abbia  voluto  intédere  la 
caftità,&  ronore;che  fono  quelle  due  cofe,che  deue  giudicar  vere 
ricchezze  ogni  vera  Donna.  Et  per  il  Dragone  voglia  auer'intefo 
l'aftutia,&la  cura  umana,  che  fegNonìi far  come  per  guardia  alcu 
ni  mariti  ,ò  parenti  d'alcune  donne  per  conieruationedell'onor 

loro. 


D  £  L  L  e     IMPRESE 

lare.  Onde  quefta  Signora  confidatati  nel  fauor  di  Dio,abbìa  coi 
quefU  Imprcfa  voluto  inferirai  mondo,ò  più  tofto  a  fé  fteflà,  che 
tolta  ma,  &  come  morta  in  quanto  à  fé  ogni  eileriore  umana  d'ili- 
f  éxa altrui, ella  per  fé  fìefla  fia  per  guardar  molto  meglio  la  caftiti 
U  l'onor  fuo,chequal  finoglia  altra perfona non  potria  fare. 

O  forfè  anco ,  che  per  il  Serpente  voglia  intendere  l'onor  del 
Mondo,il  quale  molte  volte  ò  per  vna,ò  per  altra  cagione  fi  la.fc'13. 
tinccre  nelle  perfone  poco  fotti,  ò  le  quali  attendono  à  moftrarfi 
buone,  &  cafte  folo  co  la  ruftichezza,  ò  ipocrifia,&  dimeftratione 
efteriore ,  sì  come  fuori  della  porta  è. figurato  il  Serpente  in  quel- 
Torto.  Sopra  del  qual  penfiero  è  quefto  vago  Sonetto  del  Conte 
Gioua  Battifta  Brembato  in  lingua  Spagnuola ,  della  qual  lingua 
s'intende ,  che  quella  Signora  fi  diletta  molto,  &  ne  vanno  attor- 
no leggiadrifsimi  componimenti . 

De  las  Hefteridas  la  famofa  huerta  Mejor  las  gttardaréjobre  la  pucrU. 
La  berme  fura  es  de  uos  hermofa  Tfeo  Termos  miraisnò  en  V borra  ,en<jua- 
T  ei  arboi  de  lasfruBas d'oro  uco  El  mudo  uano,mas  à  la  deudi,  (nea 
Que  la  cajlidad  es,q  en  uos  refuerta .     En  quefois  alfener,^ ot  donò  tantot 

Ida  laj'erpitrue  Jguxrdadorasìiuerta»  T  ansi  os  fiando  en  el  poder  f*  fante 
La  bonrra  es  del  mudoyq  pdida creo;    Senora  ,  aguardareis  me]or  fin  duda 
TerÒ  es  eferipto  en  muy  gentil  rodeo    El ,  que  Selofa  ansi  l'alma  dcjjea . 

Ouc  ho  da  ricordar  per  chi  n'ha  bifogno,  come  quel  nome ,  che  in 
Italiano  diciamo  Isotta,  in  lingua  Spagnuola  Ci  dice  Ysio, 
come  in  molti  libri  SpagnuoIi,&  particolarmente  nel  furiofo  tra- 
dotto da  Vrkba,  chiarifsimamente  fi  può  vedere. 

Si  potrebbe  ancor  dire ,  che  per  la  ricchezza  dell'arbore,  &  per 
la  nobiltà  de' frutti  fia  dinotato  qualche  alto,  &  nobil  penfiero 
di  quefta  Signora ,  &  per  il  Dragone  morto  fia  intefa  Ja  parte  irra- 
pìoneuole ,  che  è  il  fènfo,  il  qual  mentre  che  appetifee  cufiodire  il 
detto  penfiero  ,  è  fcacciato  da  lei ,  &  però  dice  ,  Yò  meior  las 
guardare, cioè.  Io  la  guarderò  meglio  con  la  mente,  ò  con  l'in- 
telletto ,  che  in  noi  è  la  parte  ragioneuole .  Alla  quale  interpreta- 
tione  m'hamoifo  vn  bdhfsimo  Sonetto  della  detta  Signora.  Il 
qual'è  quello,- 

L'aitò  péfter,  cliogrì  altro  mìe  pSficro    Con  la  uirtà  del  l{e  de'  lumi  alter$. 
Dal  cor  wifgobra  ognhor  ,coc  far  fuo  Duque  fel  Ciel  cocorie  à  la  T^atura, 
Ofcura  nube  chiara  ardete  Sole,  (le    Confente,  e  uuol,  cbefol'ei  mccojli*. 
Di  gir' al  ciel  mi  mojìra  il  caruin  uero.    Chi  fia  pojfcnte  indi  leuarlo  mai  t 

Queftofil  tien  del  petto  mio  l'Impero^  Siami  pur  quante  può  t  Fortuna  ria 
tta  me  cria  de/ir ,  forma  p.irole ,  Cetraria  ogn'hortch'à  la  celefle  cura 

Carne  fuol  uago  sApril  roj'e,  e  uiole      T^on  potrd  contraffar  ella  già  mai- 

LV1GI 


tèi 
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GONZAGA» 


L  vitello  marino,  il  quale  altramente  da' La- 
tini fi  dice  Phoca,  è  animale,  che  conuerfa  in  ma- 
re &  in  terra,  pelofo,  &  il  qual  dormédo  Tuoi  mug 
gir  come  i  tori.  Scriuono,che  fa  i  figliuoli  in  terra 
come  le  pecore,  &  gli  nutrifce,ò  allatta  co  le  pop- 
pe,comegli  animahdiquattropiedi.Ecdoppoil 
duodecimo  giorno  li  mena  in  mare .  Et  dicono ,  che  è  animale  di- 
fciplinabile ,  &  che  con  gli  occhi ,  &  con  vn  certo  lor  fremito  di 
voce,  Tahitano  il  popolo,  &  fé  fon  chiamati  per  nome,  rifpondo- 
no.  Et  è  cofa  grande  ì  dire,che  quefto  animale  in  terra  in  luogo  di 
piedi  adopra  quelle  penne,che  adopra  in  mare ,  come  gli  altri  pe- 
fei  che  l'hanno .  Et  la  deftra ,  ò  diritta  d'effe  due  penne ,  ò  ale  fue , 
ha  tanta  virtù  di  far  dormire ,  che  induce  fonno ,  folamente  à  te- 
nerla Cotto  la  tefta .  Varia  ne  gli  occhi  molti  colori ,  come  fcriuo- 

VVV        no 
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no  parimente  della  Iena  .  Ha  la  lingua  doppit ,  &  il  Tuo  fcle ,  &  al- 
tre Tue  parti  hanno  d/uerfe  t irtù  nella  medicina.  Ma  (opra  tutto  e 
notabile  quella  proprietà  ò  virtù  Tua,  che  fcriuono  noneffergia 
mai  percolTo  dal  fulmine.  Onde  Augufto  per  timor  de'  fulmini  ib- 
lea portar  Tempre  vn  cinto ,  ò  vna  fafeia  della  Tua  pelle .  tt  ha  per 
natura  quefto  animale,quando  il  mar'è  più  turbato,  &  il  Cielo  più 
tempeitofo,  d'andarli  a  mettere  ad  vno  fcoglio,  &quiui  dormir 
tranquilifsimamente,  nulla  temendo  d'alcuna  cofa  ,  poiché  dal 
fulmine  è  ficurifsimo ,  &  il  fonno  grauifsimo ,  che  egli  ha ,  non  lo 
lafcia  fentir'alcuna  torbulenza ,  ò  tempefta  di  mar  ne  di  Ciclo.  Et 
fopra  queftararifsima  proprietà  ò  natura  fua  fi  vede  chiaramen- 
te, che  è  fondata  quefta  Imprefa .  La  quale  R  vede  dipinta  in  mol- 
ti luoghi,  de' palazzi  di  quel  Signore  che  l'ufaua,  così  di  Màtoua 
comedi  Borgo  forte,  luogo  fuofuor  di  Mantoua  tanto  belio,  che 
fin  da  Papi  &  Imperatori,che  pafsino  da  Mantoua,ò  da  quelle  par- 
ti, è  flato  fempre  folito  di  vifitarfi.  E' dunque  quefta  Imprefa  vno 
de  detti  Vitelli  marini ,  à  dormire  à  vno  fcoglio  col  mar  turba- 
to, col  Motto,  Sic  C^viisco.  volendo  forfè  alle  torbidezze 
della  Fortuna,  ò  alle  minacce  d'alcuni, far  vaga  &  bellifsimà  rifpo 
fta,cheòperficurezza  della  fuacofeienza,  ò  per  la  natura  di  fé 
fteffo,  che  era  di  non  darnèpenfiero  ne  orecchie  al  latrar  &  ar- 
rabbiar de'  maligni ,  egli  Ci  riueua  ripofatifsimo ,  &  quieti fsimo . 
Nel  qual  fentimento  vien  per  certo  l'Imprefa  ad  efler  molto  beila 
&  molto  magnanima.  Manon  men  farebbe  bella  &  vaga  fc 
ella  per  auétura  foflc  da  luiftata  fatta  in  foggetto amo- 
rofo,  oue  aueffe  voluto  moftrare ,  che  pi  ftratij,  le 
minacce,  &  le  tempefte  de  gli  fdegni  della  fua 
donna ,  non  erano  per  punto  rimoucrlo 
dalla  faldifsima,  &  come  naturale 
&  abituata  fofferenza, 
Se  fermezza 
fua. 
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BOCCALI» 


V  e  cofe  appartcncti  airefpofìtione  di  quefta  lm- 
prefa  mi  ricordo  d'auer  toccato  altrouc  in  quefto 
volume .  L'unaJ,  che  quando  l'Imprefc  da  perfona 
giudiciofa  végon  formate  dall'Arme  propria  del- 
la Tua  Cafa ,  mutandoui  qualche  cofa,aggiungen- 

.„ rn<  doui,  diminuendoui,&:  facédoui  il  Motto, &  cosi 

riducendolc  à  regolata  forma  d'Imprefa,  riefeono  certaméte  bel- 
lifsìme .  L'altra,che  molte  volte  l'Autor  dell'Imprefa  fuolejmolto 
leggiadramente  intédere.ò  rapprefentar  fé  fteflb  fotto  la  figura  di 
qualche  animaie,di  qualche  pianta,  di  qualche  fiume ,  ò  d'altra  si 
fatta  cofa,come  di  molti  gran  Signori  fé  ne  Iranno  diuerfe  per 
quefto  libro . 

Qj  fi  s  t  a  Imprefa  dunque  di  quefto  Signore  qui  di  fopra  po- 
fta  in  difegno,  fi  vede  efler  molto  leggiadraméte  formata  dall'Ar. 
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me  propria  della  lor  Cafa,che  fon  due  Leoni  rampanti,!*  quali  in- 
ficine tégono  vna  fpada  fola  con  vna  mano  di  ciafeun  d'efsi,  &  l'u- 
no &  l'altro  ha  vna  particular  Tua  corona  fopra  la  teita  ,  alquanto 
rileuata ,  ò  fofpefa  in  alto .  Et  ancorché ,  per  efler  tal' Arme  molto 
antica,  fia  cofa  molto  difficile  a  poterne  comprendere  il  lignifica- 
to nella  mente  di  quei  primi  che  la  trouarono,  tutta  uia  fi  potria 
confiderare,che  eflendo  gli  antichi  progenitori  di  quefta  famiglia 
flati  gran  Signori  nella  Morea,  come  fi  legge  per  molte  iftorie , 
vole&r  con  quei  due  Leoni  intender  forfè  due  fratelli ,  ò  padre  & 
figliuolo ,  ò  fuocero  &  genero ,  ò  due  cognati,  che  allora  fi  ritro- 
uafiero infieme  ad  accrefeer  tanto  lo  fplendore ,  &  Io  flato  loro , 
che  lo  deueflero  ridurre  in  Regno .  CV  altro  tal  péfiero  ebber  quei 
che  da  principio  la  ritrouarono.  Ma  comunque  fia  dell'interpre- 
ta* <one,&  irttentionedell'armejdico,  che  il  Lione  non  folamé- 
te  da'  Poeti,  &  da  Naturali(ti,&  Filofofi,ma  ancora  nelle  facre  let- 
tere è  porto  per  animale  di  molta  flima .  Onde  Omero  rafibmiglia 
qnei  fuoi  gran  Real  Leone.  Et  in  vniuerfale  i  Poeti, &  ancor  gl'irto 
rici  fcriiièro  di  quel  miracolofo  Leone  Nemeo ,  al  quale  niuno ,  fé 
non  Ercole  figliuol  di  Gioue,potèrcfirtere,&  affermano, che  egli 
era  caduto  in  Terra  dal  Cielo  della  Luna .  Gli  Egittij  poi ,  popoli 
tanto  celebrati  per  la  fapientia  loro,  aueano  i  Leoni  in  tanta  ve- 
neratione,che  oltre  all'auer  da  efsi  nominata  vna  Città  lor  princi- 
pale, che  fu  la  famofifsima  Lbontofoli,  adorauano  i  Leoni, 
kgliteneanonel  Tempio  loro.  Nel  qual  Tempio  erano  lunghi 
fpatij  di  luoghi,da  poterfi  quei  Leoni  effercitar  correndo,&  com- 
battendo ,  &  à  ciafeun  d'efsi  efponeuano  ogni  giorno  vn  Vitello , 
naturai -nemico  fuo,  col  quale  il  Leone  da  principio  (ì  traftullaua 
combattendo  feco,&  poi  in  vltimo  fé  lo  mangiaua .  Gli  Aftrologi 
hanno  riconofeiuto ,  ò  trouato  il  Leone  in  Cielo  per  valorofo ,  & 
potente fegno,  onde pafsi  il  Sole.  IFilofofi  l'hanno  laudato  per 
animai  fommamente  igneo,  ò  di  complefsione,&  natura  di  fuoco, 
la  qual  tengono  per  la  più  nobile ,  che  porta  darfi .  Onde  dicono , 
che  la  più  nobile  ,&  diuina  parte  dell'huomo,  cioèTanima,fiadi 
natura  ignea,  &  conseguentemente  di  natura  cclcfte,  come  fra 
molt'altri  s*ha  in  Virgilio,  non  men Filofofo , che  Poeta,  quando 
parlando  de  gli  animi  noftri  diffe  * 

lgneus  eft  ollis  uigpr ,  &  cctleflis  %rìiji  • 
Et  per  quefta  ignea  natura  del  Leone ,  gli  Egittij  Io  tenean  per 
facro  particolarmente  ì  Volcano ,  tenuto  da  gli  antichi  per  Dio 
dei  fuoco .  Et  affermano  ancoraché  però  il  Sole,quando  e  nel  det- 
to fegno  del  Leone,  ha  maggior  vigore ,  &  maggior  forza ,  che  in 
tutto  Tanno .  Et  finalmente  in  quanto  à  i  Poeti ,  &  Filofofi  badi  di 
chiuder  quello  proposto  con  quello  del  grande  Empedocle  ; 

eV 
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Oue  fi  vede,  che  egli  afferma,  come  fra  le  piante  il  Lauro,  &  fra 
gli  animali  il  Leone  fieno  i  più  degni,  &  i  più  eccellenti ,  ò  nobili. 
Et  finalmente  lafciando  di  ricordare,come  vniuerfalmente  il  Leo 
ne  vien  lodato  per  valorofo,  per  generofo ,  &  magnanimo,abbia- 
mo,che  nelle  facre  lettere  primiaramente  il  Profeta  in  fpirito ,  &. 
poi  nella  fuaApocaliife  San  Giouanni  ,attribuifcono  il  Leone à 
vno  de'quattro  Scrittori  del  Santo  Euangelio  del  Signor  noilro,& 
poi  particolarmente  la  noftra  Chiefa  l'attribuifce  a  San  Marco.  Et 
ancora  l'ili  eflb  Signor  noftro  vien  dalle  facre  lettere  chimato  Leo 
ne  .  Vicit  Leo  de  tribù  Iuda.  Il  che  in  quello  corfo  di  ragiona- 
mento può  ballarci  a  far  compredcre  col  péfiero  la  gran  nobiltà, 
&  dignità  del  Leone.Onde  non  folo  la  gran  Republica  di  V  e  n  e- 
t  i  a,  &  tanti  altri  gran  Principi  l'hanno  ò  folo,  ò  accompagnato 
nell'Arme  loro ,  ma  ancora  molti  gran  Re  antichi ,  molti  fommi 
Pontefici,  &  molti  Santi  eleifero  di  chiamarli  Leoni  per  nome 
proprio. 

Si  vede  adunque  chiaramente,  che  con  quella  cófideratione  del 
valore, &  della  dignità  di  quello  generofo  animale,  quello  Signo- 
re ha  molto  gentilmente  fabricata  quella  fua  bellissima  Imprefa, 
formandola  dall'Arme  della  Cafa  loro, come  ho  già  detto.Et  tan- 
to più  fapendofi,  che  gli  Aui,  ò  Progenitori  fuoi  fono  Itati  Princi- 
pi d'una  gran  Citta  chiamata  Leonpari  con  molt'altre  Terre 
nella  Morea.Et  leuando  vno  de'Leoni,&  la  fpada,  (perche  ora  non 
fononeceifarij)  per  ridurla  à  forma  d'Imprifa,  ha  voluto  ancora 
con  molto  giudicio  in  luogo  della  corona  Reale,metter  quella  di 
Lauro,sì  per  molta  fua  modeifia,sì  ancora  perche  così  vien'ad  ef- 
fer  più  vaga,che  l'altra,  sì  poi  molto  più,  perche  la  corona  di  Lau- 
ro fi  può  Itendere  ad  intenderli  per  ogni  vittoria,  per  ogni  onore, 
per  ogni  gloria,&  per  ogni  grandezza,  &  sì  poi  finalmente  perche 
rapprefenta  molte  dignità  di  quell'arbore  nobilifsima,  che  natu- 
ralmente non  è  mai  percofla  dal  fulmine,  non  perde  mai  fronderè 
facrata  al  Sole,ò  ad  Apollo,lume  del  mondo,&  Iddio,ò padre  del 
le  kienze,chc  è  premio  de'vincitori  così  in  arme,come  in  lettere, 
onor  d'Imperatori,  &  de  Poeti,corne  dice  il  Petrarca ,  &  ha  mol- 
tìfsimc  altre  dignitàri  fattamente,  che  Empedocle  la  chiama  fiv- 
prema  à  tutte  le  piante,  come  ne  i  due  qui  poco  auanti  polli  verfi 
Greci  s'è  ricordato . 

ENpoida  confiderare,  che  in  quella  Imprefa  la  corona  non  è  Co- 
pralateila  del  Leone ,  come  nell'Arme ,  denotando  allora  forfè  il 
prefente  fiato  de'fuoi  antichi. Ma  qui  è  poflajalquanto  difeoila,  & 
il  Leone  Ila  in  atto  d'afpirar'à  prenderla  con  la  mano,&  da  vn  lato 
di  fopra  fi  vede  vna  nuuola,  che  ila  in  maniera  di  volerla  adombra- 
re in 
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re  in  tutto,  &  dall'altro  lato  è  il  Sole,  che  mandai  Tuoi  raggi  cosi 
rerfo  la  corona,  come  fopra  la  tefta  del  Leone  tteflb.  Né  però  fi 
dirà ,  che  fia  ingombramento  di  molte  figure .  Percioche  verame- 
te  le  figure  effentiali  dcll'Imprefa  non  fon  più  che  due ,  cioè  la  co- 
rona^ il  Leone,eflfendoui  poi  la  nuuola ,  &  il  Sole  aggiùti  per  or- 
namento,ilquarornamento  viene  ad  effer  tanto  maggiore,quàto 
che  le  aggiunge  efficacia  d'efprefsione,&  chiarezza,non  confufio- 
ne  .  Il  che  non  folaméte  non  e  vietato  nelle  leggi  deli'Imprefe,ma 
è  ancor  molto  vago ,  &  da  procurarlo,  sì  come  ne  i  primi  fogli  di 
quefto  libro  al  vj.Capitolo,che  è  proprio  del  numero  delle  figure, 
s'è  trattato  diftefamentc.     Il  Motto  è  in  lingua  Greca,   o  s  or" 
n^o'moS,  che  in  Latianodircbbono  ,Dso  Danti,  Dio 
Concidekte.  Et  in  Italiano ,  Dandomela  Iddio,  Concedc- 
domcla  Iddio,  Con  l'aiuto  di  Dio,  &c.     Onde  fi  può  chiarifsi- 
mamente  comprendercene  l'intentione  di  quefto  Signore ,  di  cui 
è  l'Imprefa,fia  principalmente  di  moftrar  la  generofità,&  l'altez- 
za dell'animo fuo,  il  qual  fia  di  non  folamente  tralignare,  ò  dege- 
nerar punto  daH'antica,&  chiarifsima  nobiltà ,  &  dallo  fplendorc 
de*  fuoi  maggiori,  ma  ancora  d'auanzarli  di  gran  lunga,moftran- 
do  penderò,  &  fperaza  d'acquiftarfi  da  fé  fteflo  il  premio  della  ve- 
ra gloria.  Et  potrebbe  per  auentura  quella  Imprefaauer  fotto  di 
fé  moiri  bei  mifterij,  come  farebbe  col  Leone  auer  i!  penficr'à  San 
Marco,  cioè  al  Dominio  de'Signori  Veneti  ani,  di  cui  egli 
è  onoratifsimo  condurriere  .  Onde  voglia  moftrar  di  prender  la 
Corona  delia  gloria  con  la  mano  del  Leone ,  cioè  con  le  forze ,  & 
fotto  gli  aufpicijdi  detto  Dominio,  del  qual'ancora  i  fuoiaui,  & 
padre  fono  ftati  al  feruitio  feiicemétc,&  amati, &  ftimati  com'efsi 
meritauano  ,&come  il  detto  benignifsimo  Dominio  fuole  coi 
pari  loro.  Percioche  eflendogli  anni  à  dietro  fcacciato  delle  fue 
Terre  da  i  Turchi ,  Nicolo  Boccali,auo  paterno  di  quefto  Ma- 
nolio,fe  ne  venne  in  Italia  co  tutta  la  famiglia  fua,&  i  Signori  Ve- 
netiani  lo  prefero  fubito  à  i  lor  feruitij  con  molto  onore ,  &  con- 
ditioni  conuenc.uoli  ad  vn  tant'huomo .  Il  qual  Nicolo  venendo 
poi  à  morte  fra  no  molto  tempo,lafciò  due  figliuoli,  M  a  n  o  l  i  o, 
&  Costantino. I  quali  eflendo  ancor  giouenetti,  furono  dal 
Signor  CoftàtinoComninò,lor  zio,&  Generale  della Chiefa,  chia 
mati  appreflò  di  fc.Et  doppo  l'auerli  tenuto  alcuni  mefi,ò  anni  fot 
to  la  fua  difciplina,gli  furon  domandati  dal  Re  Francesco  di 
Francia, il  qual  diede  à  Coftantino  l'ordine  di  San  Michele,nó  fo- 
lito  darfi  fé  no  a  principalifsimi  Signori,&  quaràta  Cauai  leggieri 
a  ciafeuno  d'efsi .  Et  auendo  militato  fotto  quel  Re  qualche  tépo 
con  molto  valore,  furon  chiamati  dal  Marchcfe  vecchio  di  Mon- 
ferrato,che  era  dell'Imperiai  Cafa  Puiolosa,  fratello  di  Ma- 
damma  Margherita,  DucheiTa  di  Matoua,  che  quefti  giorni 

à  dietro 
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a  dietro  è  tornata  in  Ciclo ,  &  era  parimente  quel  Marchefe  eon- 
fobrinodiefsi  due  Signori  Manolio,  &Coftantino  già  detti ,  ap- 
pretto del  qual  Marchefe  cflendo  flati  alcun  tempo,  Manolio  fu 
condotto  dall'Imperator  Massimiliano,  fotto  il  quale  co 
molto  fplendorc  militò  fin  che  riffe .  Relìando  però  in  fuo  luogo  à 
i  medefimi  fcruigi  Coftantino  fuo  fratello .  Il  quale  continuò  fin 
che  fini  quella  guerra  di  Verona,  che  poi  dalla  Legafùconfegnara 
à  Venetiani.  Et  effendo  in  quei  giorni  da  rapa  Lione  flato  fcac- 
ciato  dallo  Stato  fuo  Francesco  Maria  della  Rouerc,  Du- 
ca d'Vrbino,&  volendo  andarfelo  à  ripigliar  per  forza,  andò  per 
affaldar  quella  gente,  che  auea  già  finita  quella  guerra  di  Verona  t 
oue  volfc  principalmente  auer  il  detto  Coftantino,  il  qual'adoprò 
in  tutte  le  cofe  di  maggior'importàza,  com'un'altro  fc  medefimo. 
Et  poi  finalmente  quel  gran  Duca ,  il  quale  così  di  gratitudine ,  & 
grandezza  d'animo,come  di  vaIore,&  di  prudcntia,&  fapcre  mo- 
lerò animo  &  sforzo  d'auanzar  ogni  chiaro  perfonaggio  de'  tempi 
fuoi,fece  dar'in  matrimonio  al  detto  Coftantino  vna  nepote  di 
Fide  Rie  o  daBozolo,  della  nobilifsimaCafa  Gonzaga.  Et 
quiui  in  Bozolo  ridottofi  à  fìantiare ,  non  fu  però  iafeiato  ripofar 
mai.  Perciochellmperator  Carlo  V.  lovolfe  à  fuoi  feruigi, 
tal  che  fu  alla  guerra  di  Parma ,  &  alla  prefa  di  Roma ,  ou'io  mi  ri- 
cordo doppo  molt'anni,che  mi  ridufsi  ad  abitami ,  auer'in  moiri 
trouato  celebre  il  nome  di  elfo  Co/tantino  Boccali ,  come  quello , 
che  in  tanta  rouina  di  qlla  Imperiai  Città  no  attefe  mai  ad  altro , 
che  à  faluar  dóne,&  huomini,&  robe  co  ogni  via,che  gli  fu  pofsibi 
lej.  Fu  poi  di  nuouo  códotto  da  i  Signori  Venetiani  con  onoratifs. 
grado  nella  guerra  di  Milano,?»:  indi  a  non  molto,effcndo  il  fopra- 
nominato  Duca  d'Vrbino  flato  creato  Generale  di  detti  Signori, 
lo  fece  fuo  Luogotcnente.Et  finalméte  doppo  la  morte  di  eflo  Du- 
ca,morì  ancor'egli,ftando  pur'à  feruitij  de  i  Signori  Venetiani ,  Se 
di  lui  rcflarono  quattro figliuoli,Lconida,  Iacomo ,  qlìo  Manolio 
di  ehi  è  quella  Imprefa,  &  Fraccfco  Maria,co»i  chiamato  dal  det- 
to Duca,il  quale  lo  volfe  tener'à  battefimo ,  &  dargli  il  fuo  nome . 
Q^uefto  Franccfco  Maria ,  che  era  il  minore,  fu  da  i  due  altri  fra- 
telli mandato  ad  ereditar  le  robe,&  alcun  callelIo,&  ville,nel  Re- 
gno di  Napoli,  che  àloro  erano  reftati,come  virimi  eredi  di 
quel  gran  Teodoro  Boccali ,  di  cui  fi  ha  così  famofa  memoria  per 
tante  rie  per  la  nobiltà  fua,&  per  le  gran  cofe,  che  fece  ne  i  feruigi 
di  Carlo  V.dalla  cui  benignitàcbbe  tutti  quei  beni,che  già  ho  det 
ti.  Reflaron  dùque  in  quelle  parti  Iacomo  (il  quale  in  pochifsimi 
dì  feguì  il  padre  in  Cielo)  Leonida  maggior  di  tutti,&  queflo  Ma- 
nolio .  Il  qual  Leonida  fcruédo  detti  Signori  Venetiani  co  onera- 
tifsime  conditioni,&  co  molta  vniuerfalc  afpettatione  di  vederlo 
venir'ogn  ora  crefcédo  fecódo  il  rarissimo  valor  fuo,fù  ancoragli 
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di  immatura  morte  rimandato  in  Ciclo  co  fommo  dolore  di  tutti 
coloro,chc  per  cóucrfatione,per  vifta,ò  per  nome  lo  conofceano . 
Efiendo  ftato  di  veramente  regij  coftumijd'animo  altifsimo,  littc 
rato  fopra  il  mediocre,&  amatore,&fauorcuolifsimo  ad  ogni  for 
te  di  perfona  virtuofa, d'ottima  vita,  caritatiuo ,  magnanimo  ,  & 
fplendido,molto  ancor  fopra  le  forze  fue.ln  luogo  del  qual  Leoni- 
da à i  medefìmi  feruigi  de'  Signori  Venetiani  é  reftato  quefto  Ma- 
nolio  con  onoratifsimo  grado,  &  con  molta  fperàza  ancoragli  di 
venir  tutta  uia  moftràdofì  degno  di  maggiori, come  par,che  chia- 
ramente voglia  accennar  con qfta  fua  Imprefa ,  in  propofito  della 
cjuale  mi  è  conuenuto  narrar  tutto  qllo,che  ho  già  detto,  per  con- 
fermatione,&  come  prona  di  quanto  cominciai  adire  in  cófidcra 
rion  del  Leone,  col  quale  egli  forfè  voglia  nell'intention  fua  auer 
l'occhio  a  i  fuoi  Signori  Venetiani ,  &  col  braccio  della  gratia ,  & 
del  fauor  loro  cófeguir  l'onore,&  la  gloriatila  quale  afpira.  Et  ef- 
fendofi  ancor  veduto  nella  foprapofta  narration  mia ,  come  i  fuoi 
paflati  hano  feliceméte  feruito  Massimiliano^  Carlo 
Imperatori, l'uno  bifauolo,&  l'altro  padre  del  prefente  Re  Cato- 
l  ico,  &  da  loro  eflère  flati  tato  aggraditi,&  rimuneratilo  fareb- 
be forfè  fuor  di  vero,ò  almeno  di  verisimile  ì  credere,che  col  Sole 
figurato  di  fopra, il  quale  fìéde  i  raggi  fuoi  verfo  la  Corona,&  ver- 
fo  il  Leone  egli  abbia  voluto  intendere  il  detto  Re  Filippo,  il 
quale  ha  il  Sole  per  fua  Imprefa  .  Potendoli  infiememéte  co  molta 
vaghezza  per  quel  Sole  intédere  Iddio, vero,&  fupremo  Sole,ò  per 
elfo  intender  Crifto,SoI  di  giuftitia,voIédo  iuferire,che  co  l'opera 
d'efsi  Signori  Venetiani,  &  del  detro  Re,  fia  in  qlle  parti  (oue  eflb 
Manolio  pretéde  Dominio)  £  diftéderfi  il  vero  lume  della  fanta  fé 
de,&  religió  noftra.  Et  egli  cófeguéteméte  co  i  loro  aufpicij  venir 
a  quel  grado  di  grandczza,al  quale  lo  fpinge  qlla  dell'animo  fuo. 

Con  la  nuuola  poi,può  voler  forfi  intédere  le  prefenti  tenebrerò 
priuatione  dello  ftato  loro,  ò  le  tenebre  della  falfa  religione ,  che 
ora  fono  in  quei  luoghi,fignoteggiati,  ò  tiranneggiati  da  gli  Infi- 
deli,  ò  qualche  particolar  nuuola,  ò  tenebra  nell'animo  di  le  {teflò 
per  qualche  prefente  occa(ìone,ò  altra  tal  cofa ,  le  quali  tutte  egli 
fperi  di  cacciar  uia  co  l'aiuto,&  gratia  dal  fommo  Iddio, &  ancor 
di  efsi  Signori, &  Re  com'ho  detto,mcdiàte  l'operationi  del  valor 
fuo.  Potrebbe  ancor  più  riftrettaméte,  con  l'afpirar'alla  corona 
di  Lauro ,  voler'intendere  qualche  fperata  particolar  fua  vittoria 
cétra  fuoi  nemici.  Et  quefto  è  quanto  io  ho  potuto  così  difeor- 
rcre  intorno  à  quefta bellifsima  Imprefa,per  fola  cógettura,  ò  có- 
fideration  mia ,  fondata  in  quella  parte  di  notitia ,  che  per  molte 
fcritture,&  relation!  ho  di  quella  nobilifsima  famiglia,  &  della 
particolar  perfona  dell'Autor  fuo . 

MICHELE 
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C  O  D  I  G  N  A  Ci- 


A  Fi«vra  diqueftalmprefa,  è vna Serpe, che 
lafcia  Ja  pelle  uecchia  ad  una  pianta  di  Ginebro, 
cel  Motto, 

Altera  meli  or. 
Per  interpretation  della  qualc,chi  non  auefle  al- 
__  cuna  notitia  di  quel  Signor^di  cui  ella  ^potreb- 
be andar  coniideràdo,che  per  auentura  f'ofle  amorofa,  &  che  con 
eflà  uolefle  l'Autor  fuo  moftrar  d'auer  fatta  più  felice  elcttione  di 
Donna,chc  la  prima  non  era  fiata. Ma  gli  altri,i  quali  abbiano  in- 
formationc,ò  notitia  dcirefTer,&  de'manegi  di  quel  Caualierclc 
daranno  forfè diuerfa interpretatione,  come  non  per  opinione, 
ma  per  certezza  le  poflb  dar'io,ilquale  fono  ftato,&  fono  fuo  ami_ 
cifsimo,Sc  da  lui  medefimo  n'ho  intefa  tuttala  vera  intétion  fua . 

XXX         Dico 
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Dico  dtinque,che  egli  ha  ben  caro,che  il  mondo,cioè ,  coloro,»  i 
quali  a  lui  non  importa  render  ragione  de'fuoi  penfieri,tengane, 
quefta  Imprefa  per  amorofa.Percioche  egli  come  Caualierc  di  no 
bil  fangue,&  di  nation  Franccfe  ò  Prouenzale,i  quali  per  ordina- 
rio fono  gctilifsimi  d'animo,&  amorofì  di  natura  &  proiefsionc, 
non  fi  reta  fé  non  à  fanore  d'efler  tenuto,  com'è  ucramente,  ama- 
tore^ féruitore  di  Dóne,chc  ne  fien  degne.  Ma  per  qlli  poi,  à*:hi 
à  lui  appartiene.,0  è  caro,  che  più  àdétroabbiancótezza  de' Tuoi 
péfieri.ha  procurato,che  con  quefta  Imprefa  fi  faccia  nota  la  uera 
intétion  fua.La  quale,cheauendoeglidaxxj.ò  xxij.anniferuito 
ilRe,di  chierafudditopernafeimcnto,  &  auendolo  particolar- 
mente feruito'in  Leuàte  cinque ,  ò  fei  anni  per  Ambafciatore  con 
tanta  debita  fodifattione  del  detto  Re,  fi  è  trouato  poi  fìnalmétc 
perfeguitato  in  modo  dalla  malignità  d'alcuni  fuoi  auuerfarij, 
che  gli  era  in  tutto  precifa  la  via  di  poter  pur  andar'm  alcun  mo- 
do a  domandar  giuftitia  al  Re,allorfuo  Signore,  da  chi,  come  da 
ottimo, &  giudiciofifsimo  Principcja  fperaua  ficuramente.Ondc 
uedendolagranperfecutione  didetti  fuoi  auuerfarij, &  i  molti 
lacci  refi  contra  di  lui,doppo  l'eflerfi  co  una  lunga  letterata  qua! 
intende  di  uoler  mandar'in  luce ,  giuftifìcato  con  Dio ,  &  con  chi 
gli  (ì  conuiene ,  fu  sforzato  di  dar'orecchie  à  chi  per  fola  generofa 
compafsione,  &  integrità  d'animo  li  promettcua,  che  la  fom- 
ma  giuftitia  &  elemenria  del  Re  Catolico,  non  aueria  man- 
cato di  riceuerlo  (otto  l'ombra  fua,per  non  lafciarlo  patire  a  tor- 
to, &  riportar  cosi  indegno  guiderdone  dell'ottimo  &  fìdelifsi- 
fflo  feruir  fuo .  Tal  che  elfendofi  il  detto  Re  Filippo  con  mol- 
ta facilità  indotto  a  riceuerlo  fotto  l'ombra  &prottetipjvfua, 
qftoCaualieresì  come  non  volfe  di  fé  prometter  alcui.a  coSa  in 
particolare,fe  non  la  uita  propria,(emprc  prontifsima  &  pafàtif- 
fima  ad  ogni  occafione,  ò  comandamelo  di  quella  Maefta  così  no 
domandò  alcuna  particolare  conditione  ò  gratia  ,  fé  non  che  gli 
forte  Jecito,nonfolamentedinondirlui,  mancpnr  d'afcoltarpa- 
tiente/néte  alcun  fuo  eguale,  che  in  fua  presenza  dicede  male  del 
la  perfona  del  Re  Enrico,  primo  fuo  Signore,  non  uolen- 
do  delle  fue  perfecutioni  attribur  alcuna  colpa  ad  altri,  che  al- 
la fua  mala  fortuna,  La  qual  modeftifsima  maniera  così  neU'oflfe- 
rireò  promettere, come  nel  dimandare,  piacque  tanto  al  magna- 
nimo Re  F  i  l  i  p  p  o,  che  molto  più  lietamétel'accoife.  Ftauédo 
effoCodignac  arai  proposito  leuataallor  quefta  Tmprefa,ouefpo 
gliadofi  la  vecchia  mala  Fortuna, s'auguraua  l'altra  nuoua,&  mi- 
gliore ,  Ci  è  veduto  effere  ftato  come  fetalmente  augurio  alla  Cri- 
ftianita  tutta,  poi  che  in  quelli  ftefsi  giorni  dell' ariuar  fuo  alla 
Corte,  in  Fiandra ,  quei  due  gra  Re,  che  tanto  tempo  anean  fetra 

guari 
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guerra  in ficme,  fi  fpogliaronoancor'efsi  Ialor  vecchia  commune 
Fortuna,che  gii  facea  sì  nemici.  Et  propriamente  nella  (tetta  nuo- 
uaftagione  deH'anno,quando  non  foJo  le  ferpi,  ma  ancora  gli  ar- 
bori^ la  terra  fi  vedono  di  nuo;io  manto, &  (ì  rinuouano,  li  rino- 
uarono  ancor'efsi  il  vecchio  itile  fra  loro, vedendoli  di  nuona  for- 
te^ ancor  di  nuouo  animo,diuenendo  amici, &  parenti  con  nodi 
itrettifiimi  diveroamore,&cófeguentementenuoua,  &  miglior 
Fortuna  alla  già  tanto  per  quelle  lor  prime  difcordie  trauagliata 
CriftianaRepublica.  Et  in  particolare  l'Autor  ddflmpreìa  co- 
minciò fubito  a  fentir  gli  efretti  de'  Tuoi  freisi  augurij,  auendolo 
quel  gran  Re ,  a  chi  nuovamente  s'è  dedicato ,  trattato  così  bene 
di  parole ,  d'aiuti  prefenti ,  &  d'onoratif^imc  entrate,  che  egli  di 
continuo  non  lì  vede  mai  fatio,di  render  gioiofamente  doppo 
iddio,  alcifsime grafie  alle  calunnie  ,  &  aU'afprifsime  perfecu- 
tioni,che  per  tante  vie  gli  han  fatte  ifuoi  aiuierfarij.  Diche 
tutto ,  come  s'è  toccaro  qui  auarui ,  egl  i  volle  farli  pri- 
mieramente augurio ,  &  vien  tuttauia  continuan- 
do perdimoftrar'allegrezzaal  mondo, &  ren- 
der infinitegràtie  a  Dio  con  quefta 
chiara  ,  conueneuole  ,  &  in 
ogni  parte  bella,  &  va- 
ghifsima  Impre- 
ca Tua. 
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L  sacrificari  à*  Dio  è  fiata  cofa  tanto  com- 
mune,&  tanto  antica,che  tutte  le  nationi,  &  tut- 
te le  religioni  hano  vfato,ancor  che  di  uerfam  éte. 
Et  abbiamo  nelle  facre  lettere ,  che  auàti  che  Dio 
defle  la  legge  feruta, il  facrifìcio  era  in  rfo  da'fuoi 
_  .  popoli.PerciocheabbiamOjComeAbel,  primo  fì- 
gliuolo,che  nafeefle  al  mòdo,  ofrerfe  il  facrifìcio  à  Dio  de  primo- 
geniti della  fua  greggia,  &  Iddio  fantifsimo  moftrò  d'auerlo  così 
grato,che  Gain  Tuo  fratello  le  ne  accefe  di  tanta  inuidia,  che  l'uc- 
cife.Poi  abbiamo  fìmilmente ,  che  Abramo  facrificò  ancor'egli,& 
altri  fanti  huomini  auanti  che  fofTe  datala  legge  da  Dio,  cornee 
detto.Etneldarpoila  legge  fi  vede  da  Dio  freflò  efpreflamente 
molte  volte*  &  con  molte  parole  dato ,  &  replicato  il  comanda- 
mento 


LIBRO      TERZO.  s*7 

mento  del  facrifìcio  con  le  fue  diuerfità,ò  dirrerentie,cioè  che  for- 
te d'animali  fi  deueffe  facrificare  per  vna  forte  di  peccato ,  &  qual 
per  vn'altra.Et  fimilméte  qual'animale  deueflè  facrificare  ma  per- 
dona partkobire,quale  tutto  il  popoJo,quale  il  facerdote,&  quale 
il  Principe.  11  che  certo  fi  può  creder  che  folle  vna  efprefla,  &im- 
portantifsima  figura  del  facrificio ,  che  di  fé  fteifo  fece  il  Signore, 
&  Saluator  noftro,  deduccndofi  chiaramente,  che  il  facrifìcio  per 
tutta  l'umana  generatione ,  preterita,  preferite,  &  futura,  deuefle 
eflere  il  più  degno,&  maggiore,che  in  quefto  mondo  potette  farfi. 
Et  pero  cflendo  il  Genere  umano  più  degno  fenz'alcun  dubbio, 
che  tutte  le  forti  di  cofe  create ,  &  effendo  Crifto  fiato  ancor'in 
quanto  all'umanità  fua  il  più  innocente ,  il  più  puro  ,  il  più  fanto, 
&  il  pia  perfetto  di  tutti  gtihuomini ,  Ci  uede  chiaramente ,  che  fu 
il  maggiorcjil  più  nobile,&il  più  degno  facrificio,chc  effetualmé 
teinqaeftomondopoteiTe  farfi. Onde  in  lui  fi  adempia:  fini  la  fi- 
gura,&  il  precetto  del  facrifìcio  con  fangue  fparfo ,  &  in  luogo  di 
quello  fucceffe  la  commemoratione,  la  celebratione,  &  l'effetto 
deUantifsimo  facrifìcio,  che  elfo  Signor  noftro  fi  degnò  Iafciarci 
nel  pane, &  nel  vino, che  volfeaffegnarciper  propria,  &  vera  car- 
ne^ per  fangue  fuo. 

Le  altre  Nationi,priue  del  lume  della  vera  fcdey  &  religione,  Se 
inuolte  tutte  in  mille  vanità,  &  fciocchifsime  fuperfiitutioni  loro 
hanno  auuto  in  cofhime  di  facrificar'ancor'efsi  in  diuerfe  uie ,  per 
diuerfe  cagioni,diuerfi  animali  ì  diuerfi  lor  uani  Iddij ,  ò  più  to- 
fto  federati  Demonij,che  fotto  tai  nomi,  &  forme  gl'induceuano 
ad  ogni  fciocca,&  fcelerata  forre  d'Idolatria,sì  come  particolar- 
mente,così  lungo  tempo  fecero  i  Romani,in  mima  cofa  più  feioc 
camente  perduti, &  vani,  che  in  quella  della  loro  veramente  ridi- 
cola religione,  fé  però  efsi,cioè  i  principali,  &  dotti, &  giudiciofi 
così  credeuano.come  moftrauan  di  credere  al  popolazzo .  Il  che 
certamente  non  è  da  credere  d'huomini  che  così  i^^i ,  &  giudi- 
ciofi (i  inoltrarono  in  ogn'altra  cofa ,  &  per  certo  oltre  à  molt'al- 
tre  ragioni, che  dall'iftorie  potrebbon  trarfi,  per  moilrare,  che  in 
effetto  i  grandi  fentifleroalmenpiù  filofoficamente  intorno  alle 
cofe  del  i'ommoIddic,fipuò  compreder  chianfsimo  da  quel  bel 
libro  della  natura  de  gYlddij,  &  ancor  della  diuinationc ,  che  noi 
ne  abbiamo  da  Marco  Tullio. 

Ora  in  quanto  all'eipofition  di  queftalmprefa,  batta  ricorda 
re,come  il  Toro  ò  il  Bue  era  folito  a  facrifìcarfi  così  dal  popolo  c- 
letto,&  nella  vera  legge  del  vero  ,  &  fantifs.  Iddio,  come  in  tutte 
l'atre  nationi,  ò  religioni.  Si  uede  adunque  in  quella  Imprefa  di- 
fegn ato ,  ò  figurato  vn  Toro  ò  Bue  auanti  all'altare ,  &  col  giogo 
ap  predo  col  Motto;         In  Vtrvnc^vb  Paratvs. 

Appa- 
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Apparicchi  ato,  &  prcfto  all'uno  &  all'altro,  cioè,  i  fotto- 
pormial  giogo,  &  arare,  &  al  facriHcio.  Et  difendo  l'Autor  del- 
l'f  mprefahuomo  chiarifsimo  per  le  Tue  rare  virtù ,  fi  può  facilmc- 
te  comprendere,  che  egli  abbia  voluto  modeftifsimamente  mo- 
ftrar'al  mondo  la  difpofìtion  dell'animo  fuo3eflendo  di  vita  reli- 
•iofa  nell'ordine  Eremitano  di  S.Agoilino,  &  continuamente  feri 
uendo,  Scomponendo  libri  di  moka  importanza  .  Onde  per  il 
Toro  nato  ò  alla  fatica,  ò  alfacrin"cio,egli  abbia  voluto  dimo- 
ftrar  la  prontezza  Tua  alle  fatiche  cosi  nel  fèruigio  diuino ,  come 
nello  fhuiio  delle  feienze  .  Etquefta  conueneuole  efpofitione  fi 
può  dar  lìcuramente  dachihanotitiadilui,^de'  fuoiftudij,  fa- 
pendo  che  egli  è  tanto  fludiofo,  che  non  li  vede  mangiar  mai  fen- 
za  libro  in  mano,  òdauanti,  &vegghiar  molte  volte  le  notti  in- 
tere .  Onde  non  difendo  ancora  di  età ,  più  che  forfè  54.0 1 5 .anni, 
ha  dati  fuori  in  luce  tati  bei  libri  in  lingua  Latina,&  molti  anco- 
ra intédo,che  egli  ne  ha  fcritti  à  péna,  si  comcdegliftipati  fono. 

1 1  Quattro  libri  d'Imperatori  etmani  Gre- 
ti ,  &  Latini  &  di  coltro  che  in  I  ulU 
hanno  auu'.o  fupremi  -mportj  tomo  Goti, 
Lògebardi,franth:  Tedefcbi,  ^-pagnueli, 
&  altre  genti  con  le  lor  genealogie ,  (p 
Arbori  .da  Cefartfn'à  Ferdinando. 
Libri  vfciri  focra,  martori  (Un  paci, 
j    Vite  de  i  api   ey^..  ottonali.  I    Cinque  l'bri  de  Comittjs  'mperaterfs  dome 

SejfaminaH  tutti  i  modi  deleggsi' impe- 
ratori da  C  efare  fir.à  Mafìimiliauo  ■', 
toni' 'tufi Htnt 'one  de'  v<y.  I  lettori  &  ra- 
gion , t'hanno muntogli  Imperatori  L *- 
tini  da  K  arlo  Magno  in  qua  nel" itali*. 
V>e&*  c  bufa  ,  Éitujhrio  ,  <£•  l  amane 

La'-eranenfe . 
Dell' \  furia  di cafa  Trxctpane  libri  iitj. 
Dtll'ijloriadicafi  lametta  libre  uno  . 
Dell'  .feria  di  cafx  Mafiimi  libro  une. 
Dell'\floriadiiafa  (  eniti  libri  l. 
Deli  fiotta  di  e  afa  Nat  tei. 
L  bn  finiti ,  ma  non  o  andari  fuora  . 
I    Dell'origine  de  fette  ordini  fjeri  libro  une. 
l    Raccolto  de %x  l.bnriiuAli  un, r  cerimonia» 
li  fopra  dfaenficio  dtlU  .V  efla  da  Cri. 
fio  fin  aW  anno  ìa.ccc.  con  moke  duina» 
rat  ioni  di  co  fé  ecclefefìuhe  ,  tome  fiatie» 
ni    &  indulgentie  ,  &■  interp  etation  di 
tutte  le  noci  oftnre  ufate  dagli  fritteti 
Ecclefia.fi  i  ci . 
j    Dell*  dignità  della  iedìa  Apofìclitn,  cjr 
della  potefià  del  I  ab*  io>t*a  gli  -uteri 
delle  Centurie, onero  \fioria  I  criefiailte*. 
4   C  impeli  bri  della  natta  ertati  ne  del    apa. 

net  yxai 


Opff  Stampate. 
V  N  Cronico  dell  ordine  F  remitane  inro 
minciande  da  S .  /'■  gofline .  &  fìggendo 
fin  all'anno  i  )<  O. 
V n'indite  di  tutti  i  \  apito  i  C  ariinali  da 
ler  creati  da 'oo. anni  in  m.uà  fin*  *Wan 
no     si  6. 
Vite  de'  1  api   &  Cardinali . 
1/  [latina  refiii»ito  tonptù  di  ÓQ.  annoia- 
no ni  ,  &  l  additioue  ,  da  tifo  Un.  fino  à 
\io  iitj. 
e,    Lenite  de  rapidi"  Cardinali  dalor  creati 
da  C  R.  I  S  T  O  fin'*  Vio  iitj. in  \  .temi. 
$  V n  i-rette  trattale  del  \' an sfinì 0  antico  I  a- 
fcale  ,  &  dell'origine  del  conficrar  gli 
agnas  Dei  di  cera  dal  Vontifice  Keniano. 
7    Cinque  libri' dt  Fafti    de'  Wap(ìra-i    di' 
imperatori  antichi  Keniani  da  l'ornalo 
primo  r  è  fin  à  !  trainando  imperatore . 
%   V»  commentario  ,  che  duhiara  tutta  quella 
mal  t ria  eo  Cèfbofit  ione  di  molti fj imi  lue 
ghi  amichi,  &  dichiarati en  di  molte  ut 
feri  t  tieni    Kemane      cou  un  Appendice 
d'alcuni     uteri  antichi  parte  rifiampati, 
&  P-trte  non  più  ueduti  . 
n   \n  libro  de' gioì  hi  Secolari    Origine  delle 
Sibille ,  &•  nerfi  5  ibtllini  (mane. 

io  V  no  de  gli  antichi  nomi  dt  famiglie  K  » 
li  Tre  libri  de  tommentaru  della  K<publie* 
B.o">a  a.  cioè  1  d'I  Sue  della  C  ma  , 
fabruhe  fue ,  futilità  leggi  y  forma  di 
£»Mfre«  &  dell  mperie  Scornane  per  il 
xiottdo    &  fHtf,Qu  m.c  . 
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ini  amai  fi  narrano  tutti  gli  accidenti  che 
fono  ore  or  fi  tra  le  infermità     fr  morti 
d'un  Papa  ,  cjr  la  creatione ,  o  coronatìo 
me  dell  altro,  con  tutte  le  leggi  fatte  f opra 
tih ,  da  San  \  ietro  fin'à  ito  iitj. 

e    bell'origine  del  Cardinalato  . 

b   Sé  Cronico  ecclefiafico  di  I  api  .  impera 
tori ,  "Patriarchi ,  (  onciltj    &■  Intonimi 
di  Santità  &  dottrina  iHuflri  . 

7   L#  mite  de  Patriarchi  dell*  iitj.  prime  V  «</;>. 

%    Dell'antiche.  &  tioderne  C  hiefe  Menafle 
r»/,  Oratorù    L  imitertj   et  altri  luoghi 
fi}  della  città  di  Koma  libri  tt. 

f  Va  Cronico  uniuerfale  dal  \rincipio  del 
Mondo  fin' a  quejlo  tempo  ci  una  imtention 
mena  degli  annt  del  Mondo giufifiima, 
cuefia  molte  co  fé  fi  tjpongono  più  di  ceto 
luoghi  della  ferititi- a  inmateria  de  Topi. 

10  V na biblioteca    onero  breueuita  ,  &gi»- 

dteio  di  tutti  gli  forici  Latini  et  Gre- 
ci .  csiì  b  ccUfmfici ,  come  profani  ,  li 
bri  iitj. 

11  DeW antiche  fahriche di  Poma. 

1 1  Dell'antica  religione    onero  JutierTlitione  y 
tioè  dt  facrijiaj  ,  auguri),   »ruffiicinat 
fotti .  fu  re  epule  ,  giuochi  ,  cenfi  .  fé 
mei ,  gladiatori    &  ferie  con  le  figure  in 
rame  libri  xtj. 

1]  X n libro  de  forfi  jooo.  infcriltkn,  \<  orna- 
ne correttifsime . 

14  Viti.'  antichità,  \floria  ,  &huomini  illttfri 
di  X  erona  f  13.  patri  a  libri  x. 


Libri  parte  atbon.»tì ,  pirte  mnrl  ì^tl 
parte  finiti,  maiortriucduti. 

I  Vegli  antichi  \nfritatt  -riti ,  cerimonie  & 
ufi  della  C  hiefa  Roman*.  (de firn*. 

1  Te  gli  antichi  officu\et  Magiftr«*,  ^tga  mt 

3  Vn  breue  raccolto  d>  tutti  i  Concili)  rcne- 

rali   &  promintiali  . 

4  V  ite  de  gli  ft  rciuefi orni  ,  &  primati  delle 

principali  chiefe  di  Ponente,  corno  A  auh- 
leia  ,  Crado,  Kauena,  VìiUko  ,  Magi- 
tia.Tremeri,  Colonia.  Toleio,  Còturbrrì , 
Sans  Liane,  Cartagine  &  altre  tali  . 
f  \J\floria  dell'ordine  Y.remttano  cjr  dell'ori 
gine  de  gli  altri  che  fono  tra  crijtiani  . 

6  L* ifroriaEcclefiafìiea  unuerfale. 

7  V»  V>reuiano  dell'  '  mperio  R  emano  con  lo 

cofe,  &  infiitmtioni  fatte  f  pace  &  guer- 
ra in  Koma  et  fuora  da  carnati  Roma  • 
ni  da  K  omolo  Jin'à  Giufìmtano  Impera. 

2  Wnntratto     &  d<chiaratione  .  come  Tià  il 

Modo  uniuerfe  abitabile  ,&  conofeimt» 
amato  alla  K  eligione,cjr  flato  reporale  dm 
me  fi  dichiarati  tutte  le  forti  di  Sette,  Gra- 
fie opinioni  &fede  di  (jualfiuoglia  for- 
ma  di  K'iigione  cioè  C  rifiatiti  Waumt- 
tana  Giudaica  &  idolatria  co  gli  fuoi  fa 
cerdoti.&riti.  Ite  tutligli  \mperu  Re 
gni  i<  epmbh  che  \  rouìncie  et  citta  famofe 
to  ifuoigouemi  Rettori  forma  dtreggt- 
menti  amic.'tie  &  guerre  tra  loro  depeto- 
dentìe  diffidente  entrate  tyfj>efeco  l'ori 
girne  di  aafei  Vr'ncipato^uer  .  ignoria  . 


Quella  famiglia  Panuinia  da  molti  ccntin  ara  d'anni,  era  ori- 
ginaria nella  nobillifsima  città  di  Cremona, oue  fin  al  di  d'oggi  fi 
vede  onorata,  &  molto  ricca,ancor  che  da  già  quattro  cent'anni, 
parte  di  ella  famiglia  per  le  guerre  ciuili  fi  partine,  &  andafle  ad 
abitar  in  Verona.  Vi  è  l'originale  autentico  d'un  compromefTo 
fatto  da  Potefta,Rettori,&  Ambafciatori  delle  Comunanzedella 
Lega  di  Lombardia,MarcaTriuigiana,&Romagnafoprala  pace, 
che  allora  fi  trattaua  con  Eccellino  daRomano,alIoraPodeftadi 
Verona, ilqual  poi  per  la  ma  gran  crudeltà,  fu  quel  gran  tiranno 
così  fcelerataméte  famofo,&  dall'altra  parte  era  il  Core  Ricardo 
di  San  Bonifacio, &  due  feguaci,nel  qual  comprometto  fcritto  nel 
dì  già  detto  di  Febraro  1127.  fono  fottofentti  intorno  400.  Cit- 
tadini di  Veronatranobili,&  popolari.  De'quali  tra  principali, & 
nobili  noraticóqfta  parola,  Do  min  v  s,  è  vn  Gerardo  Pannino. 
Ora  per  lafciar'ogn'altracofa,  fi  uedeqita  famiglia  in  vn  grado  di 
nobiltà  vera,  da  anteporliàqlla  di  molti  ricchifsimip  fortuna, ò 

per 
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peraltro  accidente  tale,  &  quertoèloauere  vno  fplendortale, 
^uale  è  l'Auto* e  dell'I mprefa  qui  di  fopra  pofta  in  difegno ,  per  la 
«uale  fon  nitrato  in  quello  difeorfo,  effondo  huomo  fenza  alcun 
contrp/to  de'  primi  yirtuofi  dell'età  no/tra,  fi  come  per  gran  parte 
jj'^lHmonianza  può  baftare  il  Catalogo  de' fuoi  liberi,  nominati 
qui  poco  guanti ,  la  Tua  cafa,  &  la  fua  Città ,  &  l'Italia  >  da  già  più 
annihadeuutoriconofcere  per  aggiungimene  di  fplendore,& 
gratia,alle  rarifsimc  virtù  fue,il  quale  dalla  prima  fua  fanciullez- 
za fi  è  fatto  amare,&  ammirare  non  folamcte  da  tanti  gra  perfo- 
naggi  &  Signori  Romani, &  da  tutta  la  Corte,  ma  ancora  da  quafi 
tutti  i  Principi  di  Criltianità,che  con  parole,  lettere,e  doni,  fi  co- 
me è ftatasépre la gloriofa memoria  di  Ferdinando  Impera 
tore,  il  Tempre  felicissimo  Massim  r  l  i  a  n  o  fuo  figliuolo,  &  il 
ueroefempio  d'ogni  vera  grandezza  d'animo  Filippo  Re  Ca- 
tolico  ,  &  Criftianifsimo,  oltre  poi  all'effere  flato  Tempre  gratif- 
fimoà  quel  gran  Pio  Quarto,  che  pur  quelli  giorni  è  tornato  in 
cielo  dal  qual  Tempre  benedetto  Pótefìce,cgli  per  vna  dedicatio- 
ne  di  libro  ebbe  cinquecento  feudi  in  vna  uolta  fola,  oltre  a  mol- 
t'altri  in  più  alrrc,&  ebbe  la  fpefa,ma  fopra  tutto  l'orecchia  fami- 
Jiarifsima  dell'ottimo  Pontefice,  efiendomi  io  referuatoàdirein 
TltimOjCome  per  figillo,  &ficurifsimaficuranza  delle  virtù  fuc, 
che  egli  in  quafi  tutto  il  tempo,che  è  fiato  in  Roma,è  fiato  fempre 
amato,  accarezzeto,fauorito,prefentato,&  prouifionato  dal  Car- 
dinal Farnefe,il  quale  dal  mondo  è  fiato  conofeiuto  da  gii  mol- 
t'anni,per  rnuero,  &  giudiciofsifsimo  Mecenate,  &  Augufto 
dell'età  noftra  .  Ilche  tutto  è  fiato ,  fé  non  neceflano ,  almeno  in 
propofito  per  conchiuderc  in  conformità  di  quello ,  che  ne  prò- 
pofi  in  foftanza,cioè ,  che  egli ,  tutto  dato  alle  virtù  &  alla  Reli- 
gione ,  2bbia  con  qnefta  Imprefa  uoluto  moftrar  più  forfè  à 
Ce  fteflbjche  ad  altri  d'auerfi  propofto  di  non  ricufar  fa- 
tica, né  ancor  pericolo  di  morte,per  feruitio  della 
Religione,  &  di  Dio .  Et  con  molta  modeftia 
fi  fia  rapprefentato  con  quell'animale, 
che  par  fatto  dalla  Natura  non  ad 
altro  fine,che  per  feruitio  del- 
lhuomo,&  ancor  di  Dio. 
II  che  d'altro  ani- 
male, che  non 
tìa  da  fa- 
tica, 
&  facrificio  infieme, 
non  fi  può 
dire. 
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Monti  fi  truouano  molto  celebrati  nelle  facre 
lettere, &  con  molta  dignità. Onde  il  Profeta  can- 
taua  d'auer'alzati  gli  occhi  ne  i  monti ,  per  veder' 
onde  gli  auefTe  à  venir'aiuto  .  Et  altronepregaua 
il  Signore,che  gli  mandato  la  luceJ&;  la  verità  Tua, 
che  eran  quelle, che  lo  conduceuano  al  monte  Tuo 
fanto,  &:  à  i  fuoi  Tabernacoli .  Onde  poi  gioiua  altre  volte,che  l'a- 
uelTe  Iddio  esaudito  dal  monte  Tanto  Tuo  .  Nella  Cantica  fi  ha, 
che  nella  felicita  di  quello  fecolo,&  nella  fantifìcation  del  mondo 
per  l'union  della  fede,i  monti  diflilleràno  dolcezza,  &  i  colli  cor- 
reranno latte .  Nel  monte  fu  data  di  man  propria  di  Dio  la  legge  ì 
Moisè .  Nel  monte  apparuero  £lia,&  Moisè  al  Signor  nofiro  ;  On- 
de San  Pietro  per  no  partirfene ,  dille,  ch'egli  era  bene  di  fermarli 
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quiui ,  &  domandando  il  Signore ,  Te  volea ,  che  vi  fi  TaceflTcro  tre 
capanne ,  ò  tabernacoli  per  lui ,  per  Moisè ,  &  per  Elia .  Et  più 
volte  cantaua  il'ProTeta  Dauit  à  fc  medefimo ,  &  al  mondo  ; 
Quts  afeendet  in  montem  Domini  ?         òà  Dio  fteflb  ; 
Domine  quis  habitabit  in  tabernaculo  tuo  ?  aut  qui»  ftabit  in  mo- 
te fan  £io  tuo? 

ETaia  Umilmente  annunciando  al  mondo  l'auucnimento  di  Cri- 
sto, lo  chiamò  monte  del  Signore,preparato  nella  cima  di  tutti 
i  monti,  &  quel, che  fegue  con  quefte  parole ,  che  la  communc  in- 
terpretation  della  Tanta  Bibia  ne  mette  ; 

,,  Ererit  in  nouifsimis  diebus  prarparatus  mons- Domini  in  verti- 
,,  cemontium,  tkeleuabiturTuperomnescolies,  &  fìuentadeum 
,,  omnes  gentes ,  &  ibimt  populi  multi ,  &  dicent  ;  Venite  afeen- 
,,  damus  ad  montem  Domini ,  &  addomum  Dei  lacob,  &  doce- 
,,  bitnosviasTuas,&ambulabimusin  femitiseius. 
Et  altrotie  il  medefimo  Profeta  dice,  elici  monti,  &i  colli  cante- 
ranno le  lodi  del  Signore .         Si  come  ancora  Dauit  ; 
Simulmoiates  e&ultabunt  ante  faciem Dòmini .        Et  altraucs 
Montes  cxultauerunt  fìcut  Arietes . 
Et  nella  Cantica  la  Tanta  TpoTa  allo  TpoTo  Tuo  y> 
Fuge dilecte  mi  ad  montes  aromatum  r 
Fuggi  amante  mio  à  i  monti  de  gli  odori . 
Et  per  bocca  d'Ezechiel  ProTeta  dice  Iddio  ; 
In  paTcuisuberrimis  paTcam  oues  meas>  in  montibus  excelfis. 
11  monte  Sion  fìtruoua  quali  infinite  volte  celebrato  con  glo^ 
ria  nella  detta  Tanta  Tcrittura,  in  modo,  che  il  ProTeta  ma  uol- 
ta  ralfomigliò  gli  amici  di  Dio,  &  quei,  che  lo  temono  al  det- 
to monte  Sion; 

QuitimetDominum  ficut  mons  Sion. 
Et  il  Tanto  Scrittore  della  diurna  ApocaliflTe  dice  ; 
Vidi Tupra montem  Sion  agnum  ftantem,&  cum  eo  magnum  (ì- 
gnatorum  numerum ,  qiubus  omnibus  impartiebatur  de  plenitu- 
dine Tua  . 

EtmoltiTsimi  altri  luoghi  fitroueranno  nelle  Tacre  lettere, nei 
quali  fi  veggia ,  i  monti  efler  celebrati  con  dignità,  &  con  gloria , 
sì  come  da  Tacri  Scrittori  Tecondo  le  occafioni  e  ftato  auuerrito . 
Là  onde  Lucifero  Talito  in  Tupcrbia  gioiua  ^ià  vanamente  in  Te 
fteflb,  dicendo; 

})  In  ccelum  conTcendam ,  Tuper  altra  Dei  exaltabo  Tolium  mcnm, 
„  Tedebo  in  monte  teftamenti ,  &  in  latcribus  Aquiloni» . 

Hanno  ancora  i  Poeti  molto  celebrati  i  monti.  Onde  alla  Fe- 
nice, vcello  fingclarc5  hanno  attribuito  per  proprio  albergo  i 
monti  d'Arabia; 
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fama  ne  l'odorato  a  e  ricco  grembo 

D'arabi  monti  ,lci  ripone  y  e  cela . 
Nel  monte  Parnafo  hanno  àflegnata  la  fianza  alle  noue  Mufc , 
Nel  monte  Ditteo  fauolleggiano,  che  fofl'e  nodrito  Gioue. 
Vn  mote  fopra  f  altro  volfcro  vfar'i  Gigàti  per  farfi  fcala  al  Cielo . 
Nel  detto  monte, Deucalione,  &  Pirra  reftaurarono  la  generation 
umana  già  diftrutta  dal  Diluuio,  sì  come  ancora  le  facre  lettere  ci 
affermano, che  doppo  la  ceflationc  dell'acque  del  Diluuio  l'arca  dì 
Noè  fi  fermò  fopra  i  monti  d'Armenia,  one  dicono,  che  ancora 
manifeftamente  fiuede.  Et  in  rnokifsimc  altre  guife  fi  veggono 
da  i  Poeti  celebrati  con  dignità  i  monti .  Et  quando  ancor'hanno 
fuor  di  fauola  voluto  ragionar  moralmétc  hanno  chiamato  mòte 
la  Ragione ,  &  l'Intelletto  ; 

Te >ò  turbata  nel primier' affatto 

Ts^ow  ebbe  tanto  né  nigor ■ ,  nèfpatió , 

Che  poteffe  al  bi fogno  prender  l'arme . 

0'  Turai  poggio  faticofo ,  &  alto 

latrarmi  accortamente .  &c. 
Sopra  quefta  bellifsima  confiderai  ione  adunque ,  &  molt'altre, 
ch'io  ne  taccio,pcr  non  diftendermi  in  infìnito,fi  può  credere,  che 
fìa  fiata  dall'Autor  fuo  fondata  quefta  Imprcfa,  la  quale  è  vn  Mote 
con  vnaPa!ma,Scvn  Lauro  in  cima,&  col  Motto;  Ardva  Vi«- 
t  v  t  e  m  .  tratto  fenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico  ; 
Ardua  virtutem  profert  via,afcendite  primi  &c.  Et  da  Oneito ,  & 
Prodico  Poeti,  Et  da  Cebetc  Filofofo  nella  fua  moral  tauola,Et  da 
Pitagora  con  la  fua  lettera  Y.celebrata  poi  da  Virgiliio,fe  pur  Tuo 
e  quell'Epigramma ,  &  da  molti  altri  è  fiato  con  diuerfe  parole ,  ò 
maniere  detto  il  mede/imo  in  foitanza,cioè,che  per  falire  alla  vir- 
tù^ indi  confeguenteméte  alla  gloria,  conuien'afeendereperuia 
faticofa,&  crra,&  principalmente  Efiodo  Greco  con  quei  bellifsi- 
mi  verfi, che  Marco  Tullio  cófiglia  poi  àLeptafuo  amico,  che  egli 
faccia  imparar  dal  figliuolo  .  Il  che  tutto  con  vaghissima  leggia- 
dria raccolfe  in  foitaza  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  ;  sAmor piangenti, 
Nella  chiufa  del  quale  dice  ì  colui ,  à  chi  lo  fcriueua  ; 
E  fé  tornando  a  lamorofa  uita 

Terfarui  al  bel  defìo  uolger  le /palle 

Trouajleper  la  uiafoffaù,  ò  poggi , 
Fu  per  mofìrar  quante  jfinofo  il  calle, 

E  quanto  alpefìra  ,  e  dura  la  falita, 

Onde  al  vero  ualor  cormien  c'buompoggi . 
Ne  è  fuor  di  quefio  propofito  il  cófiderare,che  le  facre  lettere 
mettono,  che  il  Paradiso  terrefire  fh'a  in  alto  .  Onde  il  diuino 
Arioito,  tutto  morale,  &  tutto  miitico,  per  fami  falire  Adolfo, 
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lo  prouide  del  cauallo  alato  ,  col  quale  intefe  quelle  due  alti  che 
Platone  ricerca  nell'anima  noftra  per  folleuarci  al  Ciclo ,  sì  come 
ella  le  traflè  feco  fcendcndone,  &  le  perde  poi ,  che  fi  racchiude  in 
qucfto  career  terreno, con  poterle  però  racquietar  Tempre,  che  el- 
la procuri  di  fpogliarfi  della  foma  de'vitij ,  &  di  purificarli  con  le 
charifsime  acque  delle  virtù . 

Si  può  adunque  credcre,che  quello  gentiThuomo,dichi  e  l'Ini 
prefa,auendofi  dalla  fua  fanciullezza  propofto  di  voler  con  la  no- 
biltà del  fangue,  &  con  lo  fplendor  de'  fuoi  aggiungerla fuprema 
gloria  delle  lettere,&  delle  virtù,&  ricordeuole,che 
Hjde  volte  adiuien,  cb'à  l'alte  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrari. 
leuafle  quefta  Imprefa  del  Mote,  oue  fi  vede  figurato  vn  calle  ftret 
tifsimo,&  in  cima  vn  Lauro,&  vna  Palma,  come  è  già  detto.  Con 
la  quale  venilTe  à  farfi  come  vn  continuo  fpccchio,&  vno  ftimolo, 
eh*  gloriofamcnte  loteneflè  ardito,  &  difpofto  à  non  lafciar  la 
magnanima  Tua  f mprefa ,  ma  di  feguir  oltre  valorofamente , 
sì  come  par,  che  abbia  felicemente  afleguito,  veden- 
doli riufeito  tale  nelle  lettere,  che  già  vanno  at- 
torno con  molto  onore  molti  fuoi  libri,  & 
egli  vien  continuamente  crefeendo  in 
opinion  del  mondo sdi  deuer  ogni 
dì  più  crefeerc  in  dignità ,  & 
efler  conofeiuto  &  ripu- 
tato de' primi  dot- 
tori dell'età 
noftra. 
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L  cani  digli  Egitti)  fi  fìguraua  per  fignin*ear  l'a- 
mo reuokzza  ,  &  la  fideltà ,  sì  come  ancora  molti  de- 
gni fcrittori  ha  lafciata memoria  deiramore,&  del- 
la fede  notabile  d'alcuni  cani  in  particolare  verfoi 
lor  padroni.  Et  di  continuo  fé  ne  vede  parimente 
per  ognilnogo  ramoreuolifsima  natura  in  quafi  tut- 
ti yniuerfalmente,&  notabilifsimi  eflempi  in  molti  in  particolare. 
La  colonna  II  pone  poi  per  l'oggetto  principale  de'  no/tri  penfieri 
bi  per  foftenimcto  deìh  fperanze,  &  del  viuer  noftro ,  Petrarca  s 
Tiu  che  mai  bella ,  e  più  leggiadra  Dorma 
Tornami  innanzi ,  come 
Là,  douc  più  gradir  fua  mftafente . 
Quefta  è  del  muer  mio  luna  colonna , 
L'altra  il  [ho  chiaro  nome 
Che /nona  nel  mio  cor  sì  dolcemente .         Et  altrouc  j 
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Me  n  porla  ancor  pietà  con  amor  mifta, 

Ter  jojlegno  di  me  doppia  colonna, 

Tot  fi  fra  l 'alma  fianca ,  e  mortai  colpe .         Et 

Et  ei  l'ha  detto  alcuna  uolta  in  rima . 

Or  m'ha  pojlo  in  oblio  con  nueBa  Donna . 

CU  io  gli  die  per  colonna 

De  la  fux  frale  Mita  .     &c.  /u> 

Et  più  altri  Ce  ne  tremeranno  in  diuerfi  Autori . 

Pofsiamo  dunque  neH'interpretation  di  quett'Imprefa  yenir 
confederando, che  l'Autor  fuo  col  cagnolino  voglia  intender  fé 
{letto,  &  per  Incolonna  Ja  Donna  Tua.  Et  ftando  il  cane  legato  con 
la  catena, ma  tuttauiainatto  manfueto^&ripofato,  voglia  mo- 
ftrar  quello ,  che  con  le  parole  egli  qùxui  fpiegapiù  chiaramente , 
cioè,  che  l'amor  fuo  fi  faccia  per  elcttionc ,  &  per  dettino  infìeme, 
quafi  dicacene  i  Cicli, &i  Fati  l'inducono  ad  amarla,&  riucrirla,& 
ch'egli  lo  faccia  poi  volótieri,&  per  propria  elettion  fua,  cioè  per 
vera,&  piena  conofcenza,che  ha  delle  bellezze ,  &  del  valor  di  lei . 
Dettino  è  quello  à'noi,  che  i  Latini  diceuano  Fatum .  Il  quale  che 
cofa  fia,è  ftato  diuerfamente  definito  da  gli  fcrittori,  &  fìnalméte 
in  commune  fé  ne  trae ,  che  l'hanno  intefo  per  la  volontà  diuina , 
ò  per  l'ordine,  &  difpofition  delle  cofe  gouernate  dalla  Natura ,  ò 
da  Dio.  Del  qual  Fato  Marco  Tullio  fendè  vn  particolar  trattato. 
Ora  quantunque  veramente  il  Dettino  non  poffa  in  niun  modo 
nel  libero  arbitrio  noftro,tuttauia  nelle  cofe  d'amore  e  flato  dai 
begli  ingegni  porto  in  confidcratione,ò  in  controuerfia,  fc  l'amo- 
re H  faccia  per  libera  elettion  noftra,ò  per  Dettino, che  à  ciò  n'i«- 
duca,&  molte  cofe  s'allegano  per  l'ima  &  per  l'altra  parte,alcune 
affai  buone ,  &  alcune  ancora  nel  vero  fouerchiamente  ftrane ,  & 
dure.  Io  nella  mia  Lettura  ho  mottrato,&  molto  ragioneuolméte 
fé  nonm'inganno,che  per  elettion  fenza  Dettino,  ben  poffa  farfi, 
ma  non  già  per  Dettino  fenza  eletrione ,  prendendo  però  il  Dedi- 
no,  come  cottor  fanno,  per  fermo,  &  efpreifo  voler  de'  Cieli .  Del 
quale  certamente  non  è  da  credere,  che  mai  priui  alcuno  del  fuo 
libero  irbitrio ,  8c  principalmente  della  conofeenza  dei  bello ,  Oc 
del  brutto,5t  così  del  buono, &  del  cattiuo^ò  dei  bene,&  del  male, 
3ì  fattamente ,  che  ò  la  facciano  non  conofeere  vna  donna  brutta 
3c  vitiofa,per  quella ,  che  è ,  ò  conofcendola  gliela  facciano  amar" 
àfona.  Che  quantunque  di  quatti  tali  cflempi  fi  veggano  molto 
fpeflfo,  cioè,  che  alcuni  huomini  amino  Donna  brutta, &  vitiofa,ò 
all'incontro  alcune  bellissime  donne  amino  bruttifsimi,  &  vitio- 
fìfsimi  huomini ,  non  però  fi  deue  di  ciò  attribuire  in  alcun  modo 
la  colpa  al  Dettino.  Percioche  chi  meglio  confiderà,  troua,  che 
y^ett©  auuiene  per  poco  giudicio,ò  per  poca  fortezza  ,òper  fo- 
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uerchio,  &  sfrenato  dominio,  che  alcuni  danno  della  ragione  à  i 
lor  fenfi,  lafciandofi  vincere  ò  da  falfe  lufinghe,  ò  da  vna  certa  pi- 
gra freddezza  di  non  faperfi  rifolucre ,  ò  da  vna  oftinata  perfidi» 
di  non  voler  cedere ,  ò  di  non  poter  {offerire ,  che  vna  perfona ,  la 
qualfiaftataamata,òpoffedutadaloro,fiapoi  in  poterti  d'altri. 
Et  moki  ancora  pec  vna  certa  miferkordia,  &  per  vn'abito  gii 
confirmato  nell'animo  loro3<k  finalmente  per  altre  sì  fatte  cagio- 
nile quai  tutte,da  chi  ben  cófìdera,  fi  poflòno  attribuire  alla  fcn- 
fualità  noftra,&  non  ad  alcuna  violenza  fupcriore.  Et  quello  die» 
di  coloro,che  amano  perfona  indegna  d'effe  r'am  a  ta ,  cioè  brute» 
di  corpo,  &  d'animo  infieme.  Ma  nell'amar  perfona,  che  vera- 
mente fia  beila  di  corpo ,  ò  d'animo ,  ò  dell'uno ,  e  dell'altro  in^ 
iìeme,  deue  dirfi  (come  s'è  toccato  di  fopra)  che  fi  faccia  princi- 
palmente per  elettione,cioèper  conofeenza  de'  meriti  nella  cofa 
amata,ma  che  poffa  concorrerui  il  deftino,ò  la  forte  in  auergliela 
inoltrata,  òpropofta,come chiaramente  ancora  ci  diuifa  il  Petrar 
ea  nella  aarratione  di  ql  nuouo  amor  fuo,in  ql  vagoMadrigaletto; 
2^oua^tngelettafoura  Vale  accorta. 

Scefe  dal  Cielo  in  sa  la  frefea  rìua 

Là ,  ond'io  paffauafol  per  mio  Deftino , 

'Poi  che  fen\a  compagna,  &fen7yafcort(ì 

Mi  Wide ,  un  laccio  ,  che  di  feta  ordina  , 

Tefe  fra  l'erba ,  ond'è  uerde  il  camino  . 

oiìlor  fuiprefo ,  e  non  mi  giacque  poi 

Sì  dolce  lumen  [ci  a  dagli  occhi  [noi. 
Gue  chiaramente  fi  moftra ,  che  per  Deftino  egli  s'incominciò  ad 
inamorare,&  poi  fegui  per  volonti,&  elcttione,  conofcédola  bel- 
la^ degna  d'effer'amata .  Et  qfto  in  foftàza  fi  potria  dir  come  fìlo- 
foficamente,&: con  verità. Tuttauia gli  amanti,  che  fentonoinfc 
flefsi  la  forza  del  loro  amore,laqual  giudicano,che  trafeenda  ogni 
corfo  umano ,  fi  lafciano  ageuolmente  indurre  à  credere ,  che  tal' 
amor'in  efsi ,  com'ancor'ogn'altro ,  che  da  ciò  lor  fegua,  fi  faccia 
per  cfpreffo  voler  de' Cieli,  o  del  Delfino,  come  5  e  detto.  Qadc 
s'odono  gridar  fouente  ; 

Ma  fé  confetttiwento  è  di  Dtjìim 
Chepofiiofiut  Et 

Qual  mio  Deflin  »  qual  for%a ,  ò  qual' inganni* 

Mi  riconduce  difarmate  al  camp» 

La  uè  fempre  fon  uintoì 
fit  più  diftefamete  in  quel  Sonctto,che  comincia?  Mcnuegii»  *4imv* 
the  naturai  configli»  &c.  Nel  quale  dicc,ch'egli  s'era  già  difpofto  di 
non  più  amare,&  tuttauia  il  fuo  Deftino  uè  Y auea  rifpinto  à  forza, 
dicendo  ne  i  Terzetti s 
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to  fuggi  a  le  tue  mani ,  e  per  camino 
agitandomi  i  uenti ,  il  Cielo ,  e  l'onde 
M'andauafconofciuto ,  e  pellegrino , 
Quando  ecco  i  tuoi  miniflritio  nonfo  donde, 
Ter  darmi  à  diueder  ch'ai  fuo  Dejiino 
Mal  chi  contraila,  e  mal  chi  fé  n'afconde  . 
Et  altroue  il  mcdefìmo  ; 

S'egli  è  pur  mio  Deflino 
Él  cielo  in  ciò  s'adopra , 
Ch'Amor  quejl'occhi  lagrimando  chiuda  .     &c. 
Ma  molto  più  ancora  lodimoftra  il  Tetrarca  in  quel  Capitolo, 
oue  Madonna  Laura  ragionando  feco  in  vifione ,  &  rallegrando/1 
d'effere  fiata  amata  da  lui ,  dice  ; 

Che  potea  il  cor  ,  del  qual  folo  io  mi  fido , 
Folgerfi  altroue  tdte  e/fendo  ignota 
Ond'io  fora  meri  chiara ,  e  di  men grido  » 
Et  egli  foggiunge  in  rifpofta  ; 

Queflo  nò ,  rijpos'io ,  perche  la  ruota 
Ter^a  del  Ciel ,  m'al^aua  a  tanto  onore 
Ouunque  fojìi  ,  flabile ,  &  immota . 
I  n  quella  credenza  dunque,  che  i  Cieli ,  ò  il  Dettino  inducano 
altrui  ad  amare ,  auendo  fermo  il  penfìero,  gli  amanti  Ci  tengono 
come  affretti  àfeguirlo, buona, òcattiua,bella,  ò  bruttatile  iìa  la 
cofa  da  loro  amata, &  con  alta  noce  Ci  feufano; 

l^onper  elettionj  ma  per  de/ìino  . 
AI  qual  detto  auendo  vagamente  riguardo  l'Autor  di  quefta  Im- 
prefa,&  conofeendofi  forfè  d'amar  Donna  bellifsima  di  corpo ,  & 
d'animo ,  per  moftrar  la  contentezza,  &  la  felicità  fu  a,  d'auer  così 
altamente  locato  il  cere,  &  permoflrar  parimente  l'onefiàde' 
fuoi  penfìeri,che  altro  da  lei  non  attenderne  tener  lietaméte  col- 
locati^ appoggiati  in  effa  gli  onefHfsimi  fuoi  defiderij,ha  molto 
leggiadramente  alla  conueneuoIezza,&  proprietà  delle  figure  ag- 
giunte le  parole,  torte  co  marauigliofi  gratia  del  foptadetto  ver- 
fo  del  Petrarca,  dicendo,  che  non  per'Deftino  folo,  ne  per  fola 
elettione,map  l'uno  &  per  l'altro  infìeme  egli  s'è  moffo  ad  amarla 
&  à  riuerirla .  Col  qual  detto  vien'à  dimoflrar  la  fomma  bellezza, 
&  il  gran  valor  della  Donna  da  lui  amata,poi  che  afferma,  che  ol- 
tre all'efpreffa  volontà  de'  Cieli,  egli  per  continuata  &  falda  efpe- 
rienza  nel  tener'in  lei  fermi  i  penfìeri,  la  vien  tutta uia  amàdo  pa- 
rimente per  elettione ,  fondata  nella  bellezza,  &  ne  i  meriti  di  lei. 
Laqual'Imprefafìfapoi  tanto  più  bella  dal  vederfi,  che  l'Autor 
fuo  l'ha  fatta  fcolpir  per  riuerfo  d'una  medaglia,ch'è  ritratto  del- 
la detta  bellifsima  Donna,da  lui  fantamente  amata. 

I  l  mede- 
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che  è  vna  mano  la  qual  fi  vede  battere  ad  vna  porta ,  col  Motto  ; 
Fin  Chs  S'apka. 
La  qual'Imprefa  fi  può  tener  per  fermo,che  fìa  da  lui  vfata  nel- 
la  medefima  intentionc  amorofa,volendo  intendere,che  con  la  h- 
deltà,con  l'umiltà,con  la  fermezza,con  l'amore,&  con  ogni  forte 
di  gcnerofa,  &lodeuolifsimaferuitùnon  farà  per  finir  mai  di  bat 
tere  alla  porta  del  core ,  &  dell'animo  della  donna  Aia ,  fin  tanto , 
che  fé  gli  apra  à  mercè,come  veramente  ogni  vero  amante  fi  deue 
fperare  da  magnanima,&  valorofa  donna.  Et  fi  può  oltre  à  ciò  ap- 
plicar parimente  in  fentimento  morale,per  moftrar  la  difpofitio- 
ne,&  fermezza  fua  nell'operationi,che  ci  aprono  le  porte  alla  vir- 
tù, &  alla  vera  gloria.  Et  fimilmente  in  fentimento  fpirituale, 
tratto,  &  fondato  chiarifsimamente  nel  famo  documento  de) 
Signor  noftro  ;  Pulfate ,  &  aperietur  vobis . 
Le  quali  efpofitioni  tutte  fi  poffon  credere  elfer  nella  méte,  &  nel- 
rintentione  dell'Autore  di  quella  Imprefa,  cflendogicuene,  nel 
quale  per  la  prefenza,per  la  gentilezza  dell'animo, per  quella  della 
patria,per  gli  ftudij,&  per  l'ottima  inllitutione  della  vira  fua,non 
fi  difeonenguengono  le  diuinc  fiamme  d'onefto,&  illiiflre  amere , 
fcfiveggonrifpIenderelodatifsimicoihimi,&  virtuouTsimcope- 
rationi  per  ogni  parte . 

Ili         RICCARDO 
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Ti  s  t  *  così  bella  Imprefa  dei  P*  i  o  R  d'  I  k - 
«h  i  ltbrr  a,  fi  vede  chiaramente , <-fler  tratta 
da  vn  quarto  dell'Arme  propria:  della  cafa  fua , 
d'antica  nobiltà  fr*  quella  Ifola .  La  quale ,  per  la 
moltitudine  delle  perfoneilluirrr,&  per  la  feliciti 
3  degli  ingegni,  fftien  per  ferma,  etfere  (tata  come 
fonte» &  origine  di  metter'in  tanto  vfo,&  riputationc,le  cofe  del- 
l'Arme, &  dclJlnfegae,  delle  «fate  veramente  nobili .-  Onde  rt 
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diiun'Arioito,in  quel  fuo  gloriofo  Catalogo,ò  RafTegna(come  og- 
gi la  diciamo)  fatto  da  lui  à  generofa  concorrenza  degli  Scrittori 
Latini,&  Greci, fi  diftefe  molto  felicemente  à deferiuer  l'Arme,  Se 
l'Infegne  de  i  principali  di  quella  prouincia,  come  di  principalif- 
lìma  in  quefta  parte .  Di  che  altroueio  mi  trouo  auer  difeorfo  di- 
ftefamente.  Ma  perche  alcune  centinara  d'anni  à  dietro,  le  cofe 
della  vera  nobiltànon  erano  ridottei  quell'intera  perfezione,  in 
che  oggi  fono; come  fi  vedejch^in  dette  A rme,&lniegnedefcritte 
dall'Ariofto  (le  quali  ih  Inghilterra  s'nfauano  anticamente)  non  è 
quali  in  alcuna  fé  non  vna  femplice  parte,hanno  oggi,  per  afsicu- 
rarla ,  &  nettarla  da  infinite  impofìure,  (  per  le  quali  molti  fi  vo- 
gliono indegnaméte  attribuir  nome,&ritolo  di  nobili)  giudicio- 
famente  prouifto  in  quella  prouinci  a,&  per  tutto,  che  la  vera  no- 
biltà fi  debbia  dire,  quando  Ihuomofia  interamente  nobile  da 
quattro  lati  ;  cioè  da  quattro  fiioi  aui  paterni,  &  materni .  Et  per 
quello  la  maggior  parte  dell'Arme  de'veri  nobili  fi  hannodiitinte 
oggidì  in  certe  parti, che  chiamano  Q^vart  i  ,  come  quefta  qui 
di  (opra  polla  in  difegno.  La  quale  efprefiamentc  dimoerà  efler 
tale,che  quello  Signora,  come  nuouo  Vlilfe  può  dir'anch'egli  ; 

H  I  C  Q^V  OQ^VE  Dii  Svnt. 
«(Tendo  tutta  compoiia  di  cofe  nobilifsime  nell'cfler  loro .  Sì  come 
fono  le  Buccine,ò  Coche  marine,chiamate  Porpore,  nobilifsi- 
me fra  tutte  le  fpecie  dell'Oiiriche.Onde  oltre  alla  bellezza  del  co 
lor  argenteo  orientale.^  oltre  che  d'efl'e  fi  faceua  quella  preciofif- 
lima  tintura  di  Lane,&  Sete,  chiamata  porpora,  (oggi  à  noi  inco- 
gnita nel  farfi,  &  troppo  lontanamente  tentata  d'imitarfi  conia 
grana,  &  col  cremifino)  era  poi  color'ò  tintura  fatta  del  fangue 
d'effe  Conche  vecife  improuifamente  d'vn  colpo  folo ,  come  bene 
in  più  luoghi  dimoftra  Omero.  A  tal  che  era  pretiofifsima  fopra 
ogn'altra,&però  vfata  non  folo  da'  più  potenti  Re,ma  ancora(nò 
fenzaimportantemilterio)nellecofefacre.Vedendofipoiin  que- 
ft'Arme  già  detta  Aqjvilb,  vcc€\li  non  folamcnte  nobilifsimi 
inaere,  rinterra,  ma  ancora  in  Cielo;  eflendo  da  gli  antichi  te- 
nuti per facrati,& vfati ancor'efsi  nelle  facre  lettere; sì  come  in 
più  luoghi  m'è  accaduto  difeorrere  in  queito  libro.Et  eflendo  l'A- 
quile di  queft'Arme,bianchein  campo  azurro,mi  riducono  a  me- 
moria quell'origine,  che  quella  nobilifsima  Natione  Britanna, 
(oggi  Inglefe)pretende  da  Bruto  pronepote  d'Enea,  &  della  ftirpe 
Troiana^come  dice  il  nofiro  Arioflo ,  che'l  fuo  Ruggero 

1S{cl  campo *7jay  V aquila  bianca  anca 

Che  de  Troiani  fu  i  [nfegna  bella. 
La  quale  perauentura  fu  continuata  medefimaméte  da'  Romani , 
perche  auean  caro  anch'efsi  (tra  l'altrecófiderationi)di  celebrare 
ancor  la  loro  origine  da  qlla  fìirpe .  Benché  Plinio  fia  d'cpinione , 
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ch'efsi  portaflero  l'Aquila  bianca,acciochc  nel  càpo,&: nelle  gucr 
re  fi  vedeffe  più  di  lontano  .  Ma  lanciando  per  ora  quella  fpecola- 
tione,  come  non  necefiaria  al  propofitoddl'Imprefa,  tratta  con 
molta  leggiadria  da  vn  quarto  dell'Arme  dell'Autor  fuo,dico,chc 
molto  chiaramente  in  quella  pittura  ò  difegno  fi  vede  il  Falcon 
bianco,che  alza ,  &  ritira  l'una  delle  gambe,aprenco,  &  largan- 
do quanto  può  le  dita  grifagne ,  col  motto  Spagnuolo  ; 
Fé,  y  Fidalcvia.  che  vuol  dire,  Fede,  e  Gentilezza. 
Quelli  Falconi  bianchi  (come  fcriuono  il  vefcouo  Giouio ,  &  il 
Baron  d'Herberftayn)nafcono  in  Mofcouia,&  per  la  maggior  par» 
te  in  su  la  cima  di  (cogli  afpri,  &  fpezzati.  Son  grandifsimi  di  per- 
fona,sìcome  fi  vide  per  vno, che  cert'anni  fono,  fu  per  marauiglia 
prefentato  all'Imperator  Carlo  V.di  fempre  gloriofa  memoria;& 
fé  oggi  non  fono  così  marauigliofi,  è  per  il  comertio ,  che  la  Sere- 
nifsima  Regina  d'Inghilterra  ha  concefìò  a  fuoi  vafalli  in  quella 
prouincia.  Si  chiamano  in  lingua  Mofcouiana  K  re  z  et.  Fanno 
la  preda,&  patto  loro  di  Cigni, Grue,  &  di  fimil  vccelloni.Et  fono 
così  terribili  d'afpetto,  che  tutti  gli  altri  vccelli  folaméte  \  eden- 
doli  cadono  fubito,&  fi  abballano .  Et  è  cofa  ftrana  qlla,che  di  efsi 
lì  narra,che  non  combatton  mai  fra  loro,  &  che  métre  fon  picco- 
li,mangiano  per  ordine  d'età .  Ma  la  gentilezza,che  di  quelli  Fal- 
coni racconta  più  nobile,  &  notabile  Olao  Magno,  (Scrittor  nato 
in  quei  paefi)  è,  che  di  pura  gentilezza,  all'alba  fciogliono  ,  &Ja- 
feianafeampar  l'ucello,  che  di  notte  foglion  tener  ghermito  per 
ifcaldarfi,&  difenderli  dal  freddo,che  in  quella  parte  Settentrio- 
nale ,  più  ch'in  niun  altra  è  agghiaccianfsimo ,  &  incredibile  ,  Et 
quefto,per  quanto  fi  può  comprendere^  quello,  che  viene  lignifi- 
cato per  la  gamba  alzata  con  quello  ftender  gl'artigli,  che  moflra 
il  prefente  Falcone,rimafofi  in  quella  politura  per  auer  pur  dianzi 
liberato  l'vccello,  che  fc  gli  vede  ancora  volando  auanti.  Et  di 
qui  è  da  credere,  che  nafeefleroi  prouerbij;  Gentil  Comi 
Vn  Falcone.  Et  in  Spagnuolo  j  F  i  d  algo,  Co  vi  o  El 
Gavilan.  I  quali,  fé  bene  in  parole  pare  che  fieno  differenti* 
hanno  nondimeno  vna  medefima  fignifìcatione,  chiamandoli  il. 
Gauilan(che  vuol  dire  Sparuiere)comc  il  Falcone  in  Latino  Ac- 
c  i  p  1  ter.  Perche  gì i  A  ntichi  non  auertirono,ò  almeno  non  pò- 
fero  nomi,alla  diuerfita  delle  tante  fpecic  di  quello  genere  di  vc- 
ccIli,come  oggidì  le  ha  difeoperta  la  caccia  più  curiofa  de'  Prin- 
cipi moderni .  Di  maniera,  che  conofcédofiquefto  genere  di  Fal- 
coni effer  naturalmente ofleruatori  d'ordine,di  tanto  rifpetto  al- 
la fu  a  fpccie,&cosi  generofo  come  fi  è  detto;  è  cofa,  che  viene,  a 
molto  propofito,ch'unCaualiero, il  quale  lo  porta  nelle  fuearmc 
fé  ne  ferua  ancora  per  fu  a  Impresa,  effendo  mafsimamétetaler 
chc  le  fuc  opere  lo  fanconofcerealmondo,per  così  gran  mante- 
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tutore  della  disciplina  Catolica,così  gelofo  deJIa  ficurta  della  fiu 
natione,&  di  così  magnanima  fedeltà,  che  per  non  abbandonar  la 
Chiesa,  ha  voluto  lafciar.k  fuepoflefsioni  ,&  quello,  cheauea 
da  viuere  .  Et  fi  applica  à  i  Tuoi  meriti  con  tanto  maggior  confor- 
mita\quefra  imagine  del  Falcon  bianco,per  effer  da  gli  Antichi  ce 
lebrato  per  Simbolo  di  Fedi,  così  per  quel  candore,  che  fé  gli 
vede  fenza  macchia,  come  per  l'altre  qualità  Tue.  Tra  lequaliè 
mplto  notab-ile,ch'eflendo  fciolto,&  libero  torna  tuttauiaà  qua- 
lunque voceò  fegno,che  li  fàccia  il  fuo  padrone, fecondo  la  confi, 
denza,  con  che  lo  lafciò  andare.  Et  benché  paia,  che  quefta  Fede 
rapprefen  ti Solamente  la  fatisfattione  dcll'obligo  morale,  nondi- 
meno fi  può  accomodare  alla  fanta  fede  ancora,  poi  che  gli  Anti- 
chi celebrarono  il  Falcone  per  vccello  facro,chiamandolo  in  Gre- 
co a§*fi  Se  il  noitro  Virgilio,  Sa  ce  r  Ales.  Et  anche  perche 
l'effetto  della  noftra  fede  non  è  altro,  però  che  quantunque  fiamo 
veramente  nel  noftro libero  arbìtrio,  tuttauiacon  fperanza della, 
falute)obligarfià  certe  opere,conforme  più  tofto  alla  confidenza, 
ch'all'incUnatione  della  noftra  natura .  Si  può  dunque  cócludere,. 
che  quel  Motto,  F  b  y  F  i  d  a  lgvi  a,  è  molto  bene  applicato  al- 
la prefente  figurarne  come  la  Palma  del  Duca  d'Vrbino  (&  altre 
aflai, in  quello  libro)  parla  in  perfonadel  fuo  Autore,&  che  ambe 
due  infieme, leggiadramente,  &  con  grafia  rapprefentano  il  dife- 
gno  d'vn  perfonaggio  tale ,  che  pretende  sforzarfi  in  tutte  l'attio- 
ni  fue,di  fatisfar'al  debito, che  tiene  di  Criftiano ,  &  di  Caualiere, 
comefediceffe,  Sia  quel  che  può  auenire,  io  per  quel  ch'a  me  toc- 
ca,  Fidbm  prxftabo  Genvs  q_v  e  ,  cioè  ,,farò  fempre  l'opere ,. 
che  conuengono  à  Caualiere  Criftiano  ^ 

Della  qual  grandezza  d'animo  ,.il  Re  veramente,  Cato!ico,& 
Griftianifsimo,  ha  fatto  sì  gran  conto  (per  l'efperirntia  ancora, 
che  auea  auuto  del  valor  di  qusfto  Signore  fin  dall'ora  ,  che  gli  fu 
prefentato  per  gentil'huomo  delia  bocca  in  Inghilterra  )  che  i'ha 
poi  fempre  intertenuto,fotto la  fuaprotettione  in  ogni  fortuna. 
Anzi  ha  fatto  tanto  onore  alla  fua  virtù ,  che  fra  tanti  Caualieri ,. 
così  vafalli  come  foraftierijcheferuono  alla  Maeftàfua,l'eleife  (in 
affentia)  per  fuo  ambafciatoreal  Re  di  Perfia.  La  quale  legatione 
fi  farebbe  aftettuatacol  maggior  beneficio,  che  da  molte  cctinar* 
d'anni  s'abbia  procurato  alla  Criftianità ,  fé  quel  Principe  Barba- 
ro non  auefie  fatto  vecidere  Soltan  Baiazette  co  li  fuoi  hgliuolini.- 
Ma  lidifegnidelRe  Catolico,  fecondo  che  il  Mondo  gli  ode  ce- 
lebrare (& principalmente  daquefto  Pr  i  or  d'Inghilterra)  fon- 
così  fanti ,  &  fenza  ambinone,  che  ben  fi  può  fperare  ch'à  vna  tal 
bontà,  Dio  non  mancherà  di  prouedere,  qualche  altra  occafio- 
ne,  con  che  poffa  mandare  ad  effetto, quel  che  tanto  defidera,  per 
beneficio  vniuerfale  di  tutta-  la  Criftianità  .   Alla  quale  quefta 
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Signore,  di  chi  è  l'Imprefa,  s'intende  medefimamente  effer  così 
dedicatocene  fenza  niun'obligo  di  rendite,che  goda  (anzi  aucndo 
fpefo  per  Ja  Religione  affai  roba  di  cafa)  fi  è  pofto  ad  arri- 
fchiar'ancora  la  perfona.Et  è  andato  à  Malta,(quàdo,&  per  l'età, 
te  per  benemerito  potrebbe  guittamente  ripofare)  per  afsifter  al 
facro  Conuento  in  quello  bifogno,  che  l'Armata  Turchefca  vili 
afpetta  con  tanto  rumor  di  minacce,  che  fpauenta  i  fafsi  &  l'ac- 
que,non  che  gli  huomini,fe  no  però  quelli, che  con  la  conoscenza 
dell'infinita  prouidenza,&  bontà  di  Dio, &  della  fomma  Religio- 
ne,&  diligenza  del  Re  Catolico,ftanno,&  vanno  lietissimi  a  quel- 
l'Ifola  gloriofa ,  ripato  di  quafi  tutta  la  Criftianità  cantàdo  fecu- 
rifsimi  nel  lor  core  ; 

Nontimebimus  Myriades  populi,qui  circundantcs 
ftatuerunt  de  nobis.  Et  fperano,  che  sì  come  il  gran  D  i  o 
Signor  noftro  l'anno  pa{fato,eflendo  colti  con*  improuifamente, 
gli  fece  reftar  con  tant'onore,  che  (fopra  forfè  ogni  notabilifima 
iftoria  di  quefti  tépi<farà  celebratiìsimo  alle  età  futurc,cofi  mol- 
to più  ora  ne  remeranno  con  tanta  vittoria,  che  quei  barbari  infe- 
deli impareranno  àconofeere  quanto  più  vagliala  giuftitia  ,  &il 
voler  di  Dio, che  il  numero  delle  genti,  &  lo  sforzo  umano.  Et  il 
Mondo  tutto  auerà  gloriofo  foggetto  di  catar  coi  miracoloni  ef- 
fetti del  fommo  Iddio  l'immortal  gloria  del  Re  Catolico,  la  fan- 
tifsimapietà,&  fede  di  tanti  onorati  Caualieri  ,  &  quella  gran 
virtù  cofi  nell'operare  come  nel  gouernare,  che  il  valorofo  Val- 
letta Gran  Maestro  di  qlla  Criftianifs.  Religione  ha  mo- 
ft'rata  con  incredibile  ftupor  del  Mondo  in  quefto  paflato  fi  gran 
pericolo.  Et  molto  più  ora  fipuòfperar  che  debbia  inoltrare  in 
quefto  maggiore,  fé  quell'Arturo  nemico  di  Crifto  non  fi  farà  per 
li  fuoi  peccati  fpauentato  dal  primo  eflempio,  &  vorrà  oftinata- 
mente  correr  dietro  al  fine  della  fua  rouina.  Il  che  però  con  al- 
cuna naturai  ragione  non  il  deue  credere  ch'egli  fia  per  fare ,  fé  no 
forfè  Iddio  Clementifsimo  voglia  dar  quefto  gran  premio  di  sì 
gloriofa  vittoria  al  Rè  Catolico,à  quel  gràde,&  ottimo  Principe, 
che  con  tanto  valore,  &  pietà  gouerna  quefta  imprefa,  &  quefta 
Ifola,  à  tanti  gran  Signori ,  che  per  fola  generofita ,  &  bontà  loro 
corrono  fpontaneamente  à  loro  fpefeperladifefa  di  quel  fanto 
luogo,&  à  tutto  quel  facro  ordine  di  Caualieri .  I  quali  come  toc- 
cai poco  auanti ,  hanno  col  valor  loro ,  ofeurate  le  marauiglic  di 
tutte  le  cofe  gloriofe,  &eflemplarifsime  de' tempi  noftri.  Nella 
quale  Militia  (per  finire  oue  cominciamo)  il  gran  Prior  d'I  n  - 
chiltbrra,  è  perfoiiaggio  molto  fegnalato  ,  così  di  virtù, co- 
me di  grado.  Della  cui  per  ogni  rifpetro  bellissima  Impresa, 
Ja  deferittione,  fignificatione,8capplicatione,  il  veggono  ridotte 
alla  breuità  d'un  Sonetto,della  maniera,  che  fegue  . 

QjV  E  S  T  O 
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Qj  isto  Falcon  di  piume  bianche  ornato 
Issato  douè  del  freddo  il  Clima,  nero 
Cb'à  l'alba  fcioglie  l'augel prigione  ro 
Con  che  la  notte  s'era  rifiata  ato, 

E  quando  uien  dal  [no  Signor  lafciato 
Sciolto  uolar per  qual  uoglia  Ewfpero 
Telfuo  onor  quantunque  fta  altero , 
7s£j0W  manca  di  tornar  al  pugno  ufato . 

Vungenerofo  cor  Fido^Gbntiu, 
Efegno,  e  degna  dall'autor  Imprefa , 
Ea"^uifuoi  lUufiri  Infegna ,  e  fìile , 

Cban  fempre  auuta  uer  amente  acce  fa 

Di  Fi,  di  Cortesia  l'^ilma;  e  fìntile 
Dal  tutto  al  uer  de  la  fembian\aprefa . 

»  I       U'  L    I   U  M  O       M   A  L    I   M    I   O 
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^NDifiTS  \Accipiter cwprfffosfyonte relaxam 
VngneS  ereflum  qui  tenet  ufque  pedem 
Sacratus  F  1 1*1-1  Tri feorum  Religione  eft . 

Quod color  itti  alba  eft,  <&  fine  labe  niuis, 
Liber  &  ejl  calo  poflquam  d'miffus  aperto  > 

lujfusad  affuetam  quod  redit  ille  manum . 
Magnanima  at  uolucris  mflra  atout  retate  par  entuw, 

Indolis  Jngenaae  T^o bili  fignat  opus . 
J^amque  ubi  Mofiorum  concreta  ejl /rigore  Tetius., 

Qux laudem  ifìius *Alitis  ortus  habet . 
"Mane  nouo  il!<xfam,fero  quam  uefpere  prendit , 

Soluti  jtuem  noftu  qua  tepuiffe  folet . 
Ergo  Auis  llluflris  t  clypeiq;  infìgne  paterni , 

^iutorem  beemonutt  si^jboAev  ut  celebret . 
In  quo  fìgnificans  bac  uocibus  iUeduabus . 

Dimiffam  appi  agi  quam  prcpe  iufsit^Auem . 
Exprejja  monjlrans  prafìandas  ufque  figura 

+£uipitris  lati  de  s  ^culeadvm  Ceneri .. 


!   '      A  l  D  0> 


RINALDO 

CORSO» 


Ne  or  che  oggi,  &  da  già  molte  cétinara  d'anni 
l'Italia,  &  il  mondo  tutto  abbia  di  (ine  fio  le  fabri- 
che,& l'ufo  de' Teatri,  &  de  gli  Anfiteatri,  che 
appretto  quei  gloriofi  antichi ,  così  Greci ,  come 
Latini , eran  tanto  celebri ,  nientedimeno ,  oltre 
alle  tante  memorie ,  che  fé  ne  hanno  ne  gli  fcrit- 
tori.fe  ne  veggono  ancora  i  veftigi ,  &  le  fabriche  tanto  intere  in 
Roma ,  &  in  più  altri  luoghi  d'Italia,&  fuori, che  è  cofa  molto  fa- 
cile à  conofeerfi  non  folo  la  figura  dell'Anfiteatro,  diquefta  lm- 
prefa,ma  ancora  il  trarne  in  gran  parte  l'intentionc  dell'Autor 
Tuo.  Et  ho  detto  in  grà  parte,percioche  egli  potrebbe  forfè  auerla 
fatta  in  particolare  per  rifpofta  a  qualche  emulo,  nemico ,  ò  ami- 
co, ò  ancor  Signor  fuo  fopra  qualche  propofta  fatta  à  lui ,  ò  ad  ai- 
truche  à  lui  toccafle,  &  potrebbe  parimente  efler  fatta  in  vniucr- 
fale  per  tenere  i  fé  fìe(To,più  che  ad  altrui  m  fegno  fermo  del  pro- 
ponimenti 
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pomm'to  del  vluer  Tuo  .  Et  qfti  fentimeti  poflòno  facilmcte  com- 
prenderli da  chi  ha  qualche  notitia  dell'ellere,  U  delle  qualità  del 
fuo  Autore. Pcrciochc fenza alcuna cótradittionc anc«r  dc'mali- 
gni,è  cofa  notifsima,che  qfto  gétil'huomo  fin  da  primi  anni  della 
fùapueritia  ha  fatto  ftupirdelualore,  &  dell'ingegno  fuo,  ciafcu- 
no,che  l'ha  veduto, &  cóuerfato.  Nacque  figliuolo  di  padre  nobile 
per  fan£ue,ma  molto  più  per  valore. Onde  elfendo  gloriofamente 
mortoaferuigi  de'Signori  Venet  ian  i,  iIBébo  ne  fa  mctio- 
ne'ncllefueiftorie,  &  qfto  gratifs. Senato  continuamente  ha  tenu- 
to con  prouifìone  ordinaria  riconofciuto  qlìo  fuo  figliuolo. Ilqua- 
le  auédofemprecótinuato  nella  deuotione  di  detto  do  min  io, 
&  anco prifpódere  all'ottima  opinione,  in  che  è  flato  fempreap- 
prefloifiioigenerofi,  Scveraméte  Magnanimi  Signori  di  Cor- 
te «ciò,  hafempreattefo  alle  virtù, co  incredibile  fhidio,&:  di- 
ligenza .  Onde  Ci  dottorò  in  Leggi  in  tenenfsima  età,  &  ui  ha  poi 
fcritto  co  molta  fua  gloria  da  quei,  che  han  veduto  tai  fcritti  fuoi. 
Scrive  poi  in  età  molto  giouenile  delle  llappaciikationi,vnIibret 
rodi  nò  molto  fafcio,rna  di  tanta  iportaza,  che  fin  qm  nò  è  vfeito, 
ne  forte  vfeirà  ,p  molti  anni  libro  dirai  (oggetto  così  degnop  ccr- 
rettionc  dell'ufo  pefsimo,  che  da  ccrc'anni  ha  feminato  nel  mòdo 
la  rabbia  del  Demonio, fotto  ptefìo  d'onore  nelle  cofe  delle  nemi- 
citie.Nelfanoftrabelhfsima  lingua  Italiana  è  cofagiàdamolt'an- 
rii  efpofta  à  gliocchi,&  al  giudicio  del  módo,che  egli  ha  fcritto  co 
sì  bene,&(ql  che  par  «tran  ipofsibile  matenedo  ifieme  la  chiarezza 
co  la  brcuitàjche  di  quati  dóppo  lui  hàno  fcritto,  nò  efcludédone 
ancor  me  fteiTò,hà  prefo  da  lui  principal  luce  de  gli  fcritti  loro. Et 
p  certo,  fé  la  fua  foucrchiamodeiìia,&  la  bòra  di  volcr,che  ciafcii 
procuri  di  giouar  al  mòdo  co  quàto  può  ,  nò  ranelle  fatto  fafeiar 
come  dormir  cotal  fua  nobilifs. fatica,  fen2a  venirla  coltiuàdo,fe- 
códo  ladiuerfìtàdcgli  vmori,&  delle  opinioni,  che  da  poi  fon  ve- 
nuti naicédo  &  germogliarlo  negli  amatori  di  derra  lingua  ,  pila 
nò  auerebbe  amico  bifogno  d'altro  fcrirtorep  farli  coaokcre,&  la 
cri  méte  poffeder  da'fuoiftudiofi.  S'è  egli  poi  cótinuamente  venuto 
effercitàdo  ?  offici)  d'importaza, richiedo, &  quali  sforzato  da  mol 
tigraPrlcipijde'quali  eglihasépre  fatto  fcelra  de  i  gradi  più  1  bó 
tà,che"in  ricchezze,Nelie  cofe  della  Pocfìa,  così  Latine,  come  J ta 


firione  già  da  più  anni  fatta  pubìka,  fopra  le  rime  della  grà4  Vit- 
toria  Colonna,  Marchcfa  di  Pcfcara.  Et  finalméteefsédo  in 
effetto  ,  &  effendo  tenuto  da  chi  l'ha  còucrfaro,  p  vnode'principa- 
ìi  letterati,  &  ingegni,^  lumi  dell'eri  noftra,  c°ìi  tùttaùìa  in  niu- 

A  A  A  A        na  fua 
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na  fua  età,in  niun  grado,&  in  niuno  flato  del  viuer  fuo,è  mai  vie  i 
to  d'un  fuo  folito  ordinario  modo  di  riuere  modeflifsimo  in  ma- 
niera, che  alcuni  l'hanno  molte  volte  incolpato ,  come  uero  ucci- 
for  della'gloria  di  fé  medefìmo,che  non  abbia  voluto  feguir  la  For 
tuna,in  molte  iIluftrioccafioni,che gli  ha  jfpofte^  quafitiratoue 
lo  per  li  capelli, &  non  abbia,come  quafi  tutti  gli  altri  fanno,voIu 
to  procurar  con  le  vie  vfate,di  fare  fpettabili  le  rarifsime  virtù  nel 
cofpetto  del  mondo,anzi  più  tolto  attefo  à  fupprimerneil  grido,ò 
l'ammiratione ,  cótentandofi  di  poflèderli  per  ricchezza  dell'ani- 
mo fuo,&  anco  fenza  ipocrifìa  participarli  con  chi  ne  ha  inoltrato 
defìderio^ma  non  volendo  con  alcuna  induflria  porle  in  alto  da  fc 
fletto .  Il  che  tutto  a  flato  da  me  toccato  così  in  corfo  ,  per  auerne 
la  chiarifsima  intentione  dell'efpofitione  di  quella  bellifsima  Im- 
prefa  fua,.  che  è  vnrAnfiteatro,col  Motto  Spagnuolor 

Elbuenoàfimifmo.  Vir  bonus  ipfefibi. 
L'huomo  che  è  veramente  buono ,  è  teatro  ò  anfiteatro  à  fé  fleflby 
cioè  chi  ama  le  virtù  &  la  bontà  per  vera  virtù  &:  bontà  d'animo, 
non  attende,nècura  di  farne  fpettacolo  al  mondo, ne  che  i  popoli 
gli  tengan  volti  gli  occhi  fopra,  &  lo  laudino  ma  fi  contenta  della 
cófapeuolezzadi  fé  aedo,  &  s'appaga  che  l'animo  fuo  fappia  il  ve- 
ro de'fuoiftudij,&  di  tutti  i  de/iderij,&  difegni  fuoi.Con  che  vieti 
certaméte  à  viuer  felicifsimo,&  confeguir  il  degno  premio,  &  Tot 
timo  fine  de  gli  ftudij,&  delle  virtù  fue,  no  eflendo  efpoflo  alla  le^ 
gera  vanità,&  ignoranza  di  moIti,che  fenza  alcuna  fatica  ò  confi- 
deratione  fi  mettono  à  far  cenfura  del  viuere  altrui ,  non  fecondo 
che  quello  è,ma  fecondo  che  eCsi  fono,nè  alla  malignità  &  inuidia 
d'infinitijfempre  pronti  à  fpruzzar  il  veleno  loro,nè  alla  degnifsi- 
m a  della  sferza  d^VUHe  con  Terfite  arrogate  &  f ciocca  profefsion 
di  molti.  I  quali  fperando  difarfÈ 

t^on  perfaper,maper  contender  chìarì\ 
ftan  fubito  apparecchiati,nó  perfargiudicio  d'infinite  cofe  dotte, 
&  rare,  &  degne  di  soma  gloria  ,  che  fi  veggono  nell'onorate  fati- 
che d'uno  feritore,  ma  come  Momi,ò  molto  peggio,  à  notar  fubi- 
to fé  nelle  ftampe,ò  nella  fcrirtura>ò  ancor  forfe,come  auien'in  o- 
gni  cofa  vmanajneirintelligenza  medefima  dell'Autore  fofle  qual 
che  piccolo  neo,ò  errore,&  le  più  volte  non  vreflèndo,rignoranza 
&  la  malignità  &  inuidia  &  pefsima  natura  loro  gli  fa  giudicar  che 
vifia.Ilche  tutto  fivien  à  fuggire  con  molta  felicita  co  quello  bel 
lifima  documento  di  quella  Imprefa  vfara  da  quello  gétil'huomo 
più  per  vna  rara  modetìia  della  fu  a  Naturacene  per  bifogno,fapé- 
dofìy  Chs  vna  virtù  rara  &  famofa,  illuftrenel  cofpetto  del  mon 
do,riceuenó  men  gloria  dal  vano  biafmo  de  gli  ignoranti,  &  ma- 
fógni',  che  dalle  degne  &  meriteuol'i  lodi  de'dotti,&  de'  buoni,  per 
«hi  foli  fi  ha  da  tener  caro  la  vistù,  &  la  bontà  vera  ^ 

SCIPIO 
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^P^ìl^l  E  i  Primi  fogli  di  quello  volume  al  VI.  Capito 
S^5?1R  1  lo,che  è  de'  Motti  dell'I  mprefe  fi  è  ricordato,efl"er 
bellifsime  cjlle  Imprefe,  le  quali  abbiano  il  Mot- 


tal  genere  fi  può  metter  per  bellifsima  quefìa ,  la  quale  s'è  qui  ora 
porta  in  difegno  che  èvna  Galea  in  mare, col  Motto, 
Pbr  Tela,  Per  Hostes. 
Percioche,oltre  all'efler  parole  tolte  da  poeta  chiarifsimo-,che  è 
Virgilio  nel  ij. lib.dell'Hneida,  fi  vede  poi  che  nò  vi  cflendo  pofto, 
ò  fpiegato  il  verbo,vi  fi  può  co  molta  vaghezza  intédcre,&  più  d'u 
no,&  in  più  d'un  modo,cioè  in  tépo  pafl"ato,in  pfentc,&  neh  tue  ni 
re,si  come  di  tutto  toccheremo!»  l'efpofition  d'ella  fuccintaméte. 

AAAA     a  Può 
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Può  dunque  primieraméte  quella  galea  in  mare  intcnderfi  nel 
fuo  Motto  co  Verbo ,  che  lignifichi  il  paflato,cioè,  che  ella  efien- 
do  gii  in  porto,ò  vicinaci  rallegri,&  quafl  réda  gratic  à  Dio, che 
per  mezo  dell' Arme, &  di  nemici  ella  e  tutta  uia  pallata  alianti  al 
▼iaggio  fuo,&  condotta  in  porto.  Nel  prefente  può  intender/i, 
che  li  truoui  in  mar  tempeftofìfsimo,&  aflalita  da  nemici,onde,ò 
fi  doglia  della  fua  fortuna,  ò  più  tolto  fi  faccia  animo,  &  auguri* 
di  deuer  mal  grado  lor  palfar  oltre,&  condurfi  in  porto  .  Nel  fu- 
turo,può  intenderli, che  efTendo  la  galea  in  mare,&  non  lontana 
dal  porto,non  i  fine, ma  I  principio,ò  mezo  del  fuo  viaggio,fi  pó- 
ga  auanti  nell'animo, còuenirle  in  tal  fuo  viaggio  pafiàr  per  mol- 
ti trauagli,&  pericoli, &  che  però  fi  difpóga,&  s'ingegni, &  sforzi 
àgenerofamente,  &  v'alorofamcnte  vincerli  tutti.  Et  potrebbe 
ancora  non  men  vagamente  che  in  tutti  i  già  detti  penfìcri  pren- 
derli che ,  ne  del  panato ,  ne  del  prefente ,  ne  del  futuro l'Imprefa 
parli  per  vera  iftoria  dello  fiato  fuo,  ò  perche  così  fi  ila  trouata, 
ò  fi  truoui, ò  fappia  d'auerfi  à  truouar  del  certo, ma  come  dica  co- 
me in  forma  di  prefupporre,che  quado  ancor  le  conuenLTe  efporfi 
manifcftamcnte  ad  ogni  eltremo  pericolo,  ella  non  mancheria  di 
farlo  arditamente,  per  confeguir  qualche  fuo  onorato  fine ,  ò  fa- 
tisfare,  &  feruire  à  chiunque  voglia  comprenderenel  penfier  fuo . 

Et  vedendoli  chiaraméte,che  per  la  galea,  l'Autor  dell'Imprefa 
intende  fé  fteffo, fi  può  venir'ora  considerando  nell'efterior  fenti- 
mento  fuo,rapprelenrato  fotto  i  già  detti  allegorici  della  galea , 
ehe  in  quàto  al  paffato  voglia  qfto  Signore  inferire,  che  la  cafa  fua 
anticamente  nobilifsima,  non  fia  peruenuta  à  tal  grado  pigramc- 
te,ò  per  molti  modi  con  cui  la  capricciosa  fortuna,&  moltifsimc 
vie  federate  &  vili  fogliono  inalzar  alcuni  à  ricchezze  più  tolto 
che  à  nobiltà  vera .  Ma  che  l'abbia  fatto  col  valor  fuo,&  co  la  vir- 
tù ,  alla  quale  non  retta  quafi  mai  la  fortuna  di  contraporri ,  &  di 
fpingcrle  fopra  infinite  tépeitofe  procelie  &  nemici  p  impedirla  . 
Et  quefto  fentimento,ò  qftà  efpofirione  per  tal'Imprefa,può  tener 
per  verifimile,  &  molto  propria  chi  ha  notitia  per  molte  teitimo- 
niaze  publiche,  come  la  detta  Cafa,ò  famiglia  di  quello  caualiere 
ebbe  principio  in  Italia  da  alcuni  grà  Signori  d'Alcmagna,i  quali 
furono  inltaurato ri, &  ancor  Signori  per  alcun  répo della  celebra- 
tifsima  Città  di  Costanza,  &ii  legge,  che  in  vn  tempo  ftefi'o 
furono  di  quella  Cafa  i2.perfonaggi,i  quali  vinfaro  vna  grà  batta 
glia  contra  di  molti  Baroni, ches'cranolcr  mofsicontra,auendo 
eCsi  Collanti  lagratia,&  la  protettione  dcll'Imptr.  &  Barbaroffa. 
ma  indi  à  certo  tépo  vnod'efsi  auédoin  vna  contefa  particolare  , 
data  vna  feritane!  volto  ad  vn  fratello  baftardo  dell'Imperatore, 
ancor  che  co gsa ragione furon  còfìgìiati  &  aftretti alenarli  d'Ale 
inag  ria. Onde  venuti  in  Italia/uron  fubito  accolli  co  °ran  fauore 
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da  Ruggiero  Guifcardo,Re  di  Napoli ,  intorno  à  gli  anni  mille  & 
cento  trenca,dall'aueniméto  di  Crifto.  Et  eflendo  Capo,  ò  princi- 
pale di  tutti  loro,qllo  Scipio, che  auea  ferito  colui  nella  factia ,  fu 
dal  detto  Re  Ruggiero, &  da  tutti  chiamato  Tempre  Scipio  Spat'in 
faccia.  Il  quale  infieme  con  gli  altri  Tuoi  fece  molte  ralorofc  pro- 
dezze a  feruigio  di  quel  Re  in  gucrre,che  egli  auea  da  molte  parti. 
Onde  ne  vennero  in  tanta  (lima  &  beniuolenza  del  Re,  che  i!  fecó- 
do  d'efsi,chiamato  Antonio,fù  fatto  Còte  di  Nicaftro,&  ebbe  pei 
Arme,  ò  Infegna  lo  feudo  celeftro,có  tre  fpade  d'argento,  &  den- 
ti d'oro  intorno,  &  per  cimiero  vn  Re  Coronato  co  la  fpada  nuda 
dalla  ma  delira, &:  vn  giglio  d'oro  dalla  finiftra ,  &  f'uron  poi  di  tal 
famiglia  in  quel  Regno  Gran  Conteftabili,&  Grandi  Ammiragli, 
&  efsi  principalmente  furon  qlli,che  fecero  entrar  in  Napoli  il  Re 
Lancillao,&  poi  Carlo  primo. Onde  è  ancora  in  qlla  Città  vna  có- 
trada,con  vna  chiefa,  che  fi  chiamaSanta  Maria  de'  Collanti,  che 
è  quella  cótrada,oue  quei  Signori  abitauano  ,  &  oue  raccolfero  il 
detto  Re  Carlo, &  mal  grado  de'  fuoi  nemici,  che  erano  molti ,  Se 
potentifsimi ,  lo  impadronirono  della  Terra ,&  del  Regno.  Il 
qual  Re  Carlo,  oltre  ad  altre  infinite  gratitudini  diede  loro  l'or- 
dine fuo,&  nell'Arme  in  capo  Azurro, fei  Gigli  d'oro, &  vna  coro- 
na reale  per  Cimieri.  Nella  qual'Arme  fi  vede  ancora  vn  rafirelJo 
rotto, che  attrauerfa  i  fei  Gigli ,  che  forfè  fii  aggiunto  da  efsi  con 
qualche  mifterio,ò  figniheation  loro.     Il  che  tutto  caccadnto  di 
ricordare  in  cófermation  deH'cfpoficione,che  poco  alianti  ho  det 
to  poterfi  dar'a  qfia  Imprefa,p  qila  parte ,  che  può  referire  il  tépo 
palfato,&  l'antichità  della  Cala  ò  famiglia  dell'Autor  fuc,  veden- 
doli, cheella  fin  quafidal  Gip  principio  è  venuta  Per  telaphoftes, 
come  dice  il  fuo  Motto, pafsadoauati  nel  viaggio  dei  fplédor  fuo. 
Et  in  quanto  poi  all'altra  intention  che  fi  ditte, cioè,  che  l'Autor, 
fuo  la  polla  &  voglia  forfè  intédere  nel  cépo  prefente,cioè,  £  il  prc 
fenteftato  della  fortuna, &dell'ettcr  fuo,  co  ricordatione  ancora, 
&  cóparatione  delle  pallate, può  fimilmente  dirfi,  che  ritrcuàdoiì 
per  auétura  in  trattagli  &  fa  ftid  i  j,d  e' qu  alile  perfone  gradi  nòfo» 
maifenza,ò  in  qualchegrandezza  di  penero,  di  dileguo,  ò  difpe- 
ranza  fua, s'abbia  con  quefia  Im.prefa  voluto  propone,  come  per 
fegno  &  Meta, la  fortezza, &  perfeueranza  ,  con  la  quale  vn'animo 
faggio  conduce  felicemente  à  fine  ogni  giallo  dileguo  fuo,  &  ri- 
cordatoli dal  cognome  della  fua  Caia,  che  i fuoi  antecefìori  eoa 
la  Costanza  nel  valore ,  nella  prudenza ,  nelle  virtù ,  &  nella 
bontà, conduttero  felicifsimaméte  in  porto  la  nobiltà  &  la  gloria 
loro, mal  grado  d'ogni  trauaglio,&  d'ogni  diiìurbo  della  fortuna, 
&  de'nemici,così  parimente  fi  cóuenga  fperare  ^-procurare  à  lui, 
al  qual'anco  è  fucceduto  pur'il  medefimo  nel  pattato  corfodcl  vi- 
tierfuò,fap{  odo      -  fin  da  fanciullo  egli,  potendo  viucr  delùicfa- 
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mente  &  con  ogni  comodo  in  cafa  fua,fì  diede  alia  militia,  &  con 
tanta  caldezza  d'animo  &.  di  fortuna,che  non  eflendo  ancor  d'età 
di  ip.anni,fu  Colonello  del  Re  Francefco  Primo  di  Francia,&  ol- 
tre à  molt'alcre  proue  del  valor  fuo,fi  fece  ammirar,nó  che  laudar 
fupremamente  in  quella  notabilifsima  fattione  di  Pietro  Stronzi, 
Generale  del  detto  Re,à  Serraualle  contra  gl'Imperiali,oue  il  det- 
to giouene  Autor  di.quefta  Imprefa,fu  il primo,che fece animo^Sc 
icorta.alle  genti  Francefl.di  palliare  il  fìume,&  inmodo  operò  con 
la  perfona,&  colcóiìglio,che  fé  gli  altri  Capi  l'auefler  feguito ,  era 
com.eficunfsima  la.v.ittoria,così  memorabile,  &gloriofa  per  lo» 
ro,conve  fu  per  gl'Imperiali. Diche  nelmioSopplimentofopra  le 
iftorie  del  Gio.uio.m'è  accaduto  di  ragionar  più  diftefamente,che 
in  que(toluogo,oue  rocco  le  cofe  come  in  corfo,&folaméte  quan 
to  ne  fa  in  proposto  ò  bifogno  per  rcfpofitione  delle  parole  del- 
Tlmprefa,uel  fen.timéto,che  difsi  poterli  darle  in  quanto  alla  pcr- 
fonaitefla  dell' Autore  nello  ftato  preséte  delle  cofe  fue  co  laiimé- 
branza  delle  paliate,  ciocche  ancor'egli  non  fedendo  in  piume,& 
fotto  coltrejcome  dice  Dante,tna  Per  tela  per  hoftes,abbia  paflato 
alianti  nel.uiaggio  dello  fplendor  fuOj& per  mezo  di  tai  fatiche,& 
di  tal  valore  eiìer  già  come  in  porto  d'ogni  fuo  deriderlo,  che  è  il 
ritrouar/ì  da  già  molt'anni,  eletto  dai  Signori  Venetiani  per  lor 
Códoitierei  luogo  diTomafìòCoftazofuo  padre. Nelqual  feruitio 
ha  fermato  ogni  fuo  péfìero,come  in  vero  porto  d'ogni  fpcranza  & 
di  tuttaJa  vita fua,&deTuoifigliuoli,&diìcédétip  ogni  tépo  .  Co 
che  l'imprefa  viene  molto  leggiadramétead  .accomodarli  ancor 
nell'altro  fentiméto, che  fi  toccò  di  fopra,cioè,nel  tépo  futuro,&  i 
cafo  che.bifognalfe  parlar  p  mezo  i  pericoli  &  fra  l'arme  nemiche  , 
nò  Ci  riterria  d'efporfì  &  di  pafTar'oltre  per  feguir  il  viaggio  della 
virtù,&  dell'onor  fuo,ouero  per  fcruire  i  fuoi  Signori  &  per  tutto 
qllo,che  a  valorofo,  &  onoratifs.Caualiere  &  Signore  lì  cóuien  fa- 
re,&  sì  come  ueramente  lì  vede,che  con  gli  effetti  egli  fi  molerà  di 
procurar,^:  d'efleguir  Tempre  in. ogni  operation  fu  a  &  in  ogni  có- 
rralo della  fortuna,  vede  fuoi  nemici,  i  quali  (come  s'è  detto  più 
volte)  a  perfone  chiare, &  ad  animi  gradi  nò  mancan  mai.Laqual 
Ituprefa  sì  come  è  cercamele  bellifsima  &  molto  conueneuole  alla 
pei  fona,  &  alle  qualità  dell'Autor  fuo,  nei  Pentimenti  che  fon  gii 
detti,  &  in  più  altri,  che  perauentura  ve  ne  deueauer'egli  Iteflo, 
così  lì  farebbe  poi  tanto  più  bella  &  vaga,fe.vi  auefle  ancora  il  pe- 
nero amorofo.come  la  prefenza,la  creaza,  la  gctilczza  del  fangue, 
&  dell'animo  dell'Autor  fuo ,  ci  potrebbono  forfè  promettere ,  ò 
proporre,che  ella  auelTe,fc  ben  coli  fccreto,&  inuolto  fotto  l'altre 
già  dette  intétioni  come  le  perfone  fagge  foglion  tener  co  prudé- 
za  &  auediméto  celatifsimo  l'amor  loro  ,  quando  mal'simaméte  lì 
altaméte  locato  il  core,come  ogni  nobil'animo  deurebbe  fare . 
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'Espojitioni  di quefta bellifsirha Imprefa, ol- 
tre che  delle  fole  figure  è  chiarifsima  per  fé  ftefTa , 
fi  fa  poi  canto  più  chiara, &  vaga  con  quei  celebra- 
tifsimi  verfi  del  diuino  Ariofto . 

Immobilfon  di  vera  fede  fcoglio  r 
.  Che  d'ognintorno  il  ventole  l mar perette , 

Et  in  quanto  poi  alla  particolar  interpretationedeirintentione 
dell'Autore,  è  da  ricordare,come  effondo  la  Cafa  Porcsllaca 
ftatafemprefidelifsima, &deuotifsima  de'fuoi  Signori  Vini- 
ti  ani,  quefto  gentiluomo  auédo  gli  anni  à  dietro  patite  alcu- 
ne perfecutioni,è  fiata  fempre  da'detti  fuoi  Signori  conofeiuta  in 
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modo  lafuagiufì:itia,cheeglifene  ctrouato/ìnalméteaccfefciu- 
to  d'onori,  &  di  grado  .Onde  fi  può  credere,  che  in  mezo  di  quel- 
te  fueperfecutioni,  egli  confapeuole  della  fua  innocenti*  leuafle 
quella  Imprcfa,per  moflrar'al  mondo,  che  nella  Tua  virtù,  nella 
fua  fede,&  nella  fua  ferirmi  co'  Tuoi  Signori  faria  Tempre  quelmc- 
de(ìmo,faIdo,&  inuitto  contra  ogni  rabbia  dell'onde,  &  de'vcnti 
eli  qual  fi  voglia  inuidia,ò  maligniti  di  ciafcuno.Et  quefta  Impre- 
fa oltre  all'cifcr  bellìfsimadi  penderò  &  d'intcntione,  riefee  poi 
marauigliofamentebella  in  difegno^così  fenza  colori,come  colo- 
rita ,&  come  ancora  in  rilicuo  ,  sì  come  intendo  che  ella  fu  giudi- 
cata vniuerfalmente  quefti  aruiià  dietro  ,  quando  facendoci  i 
Ghedi  in  Brefciana  la  moftra  generale  di  tutta  la  caualleria  dauà- 
tialProueditor  Con  tarino,  quello  Caualiere,  oltre  all'ef- 
fcr  comparfo  leggiadramente  ornato  di  caualli,d'arme,di  fopra- 
ucfti,&  di  feruitori,auea  fatto  porre  al  cauallo  fuo  Turco  una  mol- 
to bella  colanna  d'oro  à  cappe  marine ,  che  aueano  pur'ancor'elle 
fiinbolo  nell'intention  fua  di  non  orfendcr'alcuno,ma  folo  di  difen 
«lerfi  guittamente,!!  come  e  natura  &  vfo  di  dette  Cappe  . 

Pvò  poi  l'Imprefaaucrintentione  vniucrfalc,  &  moftrar,che 
in  tutte  quelle  cofe  onorate  &  virtuofe ,  che  à  vero  Caualicre ,  & 
à  vero  Signore  s'appartengono,  non  fari  m2i  violenza  alcuna  di 
qual  Ci  voglia  fortuna,  ò  torbuléza  mondana,  che  roda  rimouerlo 
dalla  vera  Fermezza  &  faldifsima  difpofiticnc  dell'animo  fuo  fi  co 
me  co  gli  effetti  fi  vede  auermoftrato  fin  qui,  che  nella  fua  patria, 
oue  per  fangue,  per  paréti,  per  amici, &  principalmente  per  parti- 
colar  valor  fuo,  elfendo  amato  &riuerito da  tutti  i  buoni,  none 
alcun  dubbio ,  che  per  ragion  naturale  non  gli  poffono  efler  man- 
cati de'fuoi  contraricene  per  emulatione,inuidia,  per  malignità, 
òp  interefle  abbiano  a,  tutta  la  cafa  fua,  ò  à  lui  auuto  animo  ma- 
ligno ,  &  procurato  ancor  d'offender  /comunque   ila  (tato  loro  in 
animo  &  in  fpcranza di  poter  fare.  £t  tuttauia  con  la  norma  di 
quefta  fua  bella  lmprefa  fi  fia  veduto  fempre  ftar  faldifsimo,a  non 
lì  fgomentar  d'ottener  gloriofa  vittoria  contra  ringiuftitia,&  fal- 
difrimo  parimente  lo  ftile&  l'ufo  antichifsimo  della  Cafa  loro,  in 
gfounvc  a  tutti,  &  nò  nuocer  mai  ad  alcuno,  nó  forfè  col  difender 
Ce 'ftefsijcome  poco  auanti  s'è  detto, eflendo  la  detta  lor  Caf?.  ccle- 
bratifsima  per  vna  delle  notabilmétefplcndidc, che  nellcficrloro 
abbia  forfè  Italia ,  nello  ftar  continuamente  aperta  à  forcfvieri  & 
t'Trazzsni,che  vanno,&  vengono,  &  ad  ogn'ora  con  edemi,  ò  non 
elferui  i  patroni ,  vi  fono  onoratifsimamente  riceuuti ,  &  trattati. 
Jlche  tanto  più  lì  fa  degno  di  lode  in  quei  gentil  huomini,  quan- 
to che  tutti  in  fcftefsi  diveggono  poi  modeftifsimi  in  quali  tutte 
l'altre  fòrti  di  fpefe,  vane,  &  firaboccheuoli ,  per  le  quali  molt'al- 
trl  ,  di  molto  maggior  facoltà  lì  fon  veduti  &  veggono  per  ogni 
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tempo  tanto  dati  àfatisfare  gli  sfrenati  coftumi  &  piaceri  di  fe 
medefìmi  in  diuerfè  vie  che  fono  sforzati  poi  mancare  in  ogni 
debito,ò  lodata  fplendidezza  co  ogni  forte  di  perfona  meritcuo- 
lc  ,  &  in  ogni  cofa  ,  che  à  veramente  nobili  &  onorati  Signori ,  ò 
gcntirhuomini  s'appartenga. 

S  1  potrebbe  poi  oltre  à  tutto  ciò  far  giudicio,che  eflendo  quel- 
ito Caualiere  di  gentil  fangue,  di  bellissima  prefenza,  &digei\- 
tiTanimo,rimprefa  foffe  fatta  da  lui  conintentione  ,  che  oltre 
all'efpofitioni  già  dette,  pofla  feruire  in  fentimento  amorofo,pec 
moftrar'alla  donna  da  lui  amata ,  la  (labilità  &  fermezza  dell'ani- 
mo Aio ,  che  è  la  principale  &  più  importante  virtù ,  che  così  don 
na ,  come  huomo  poffa,  &  foglia  defiderar  nella  perfona  amante , 
le  da  fe  amata. 

Ondi  con  tanti,  &  sì  diuerfi  bei  penfieri,  che  l'Iinprefa 
fcuopre  dafe  medefima,  oltre  ad  alcuni  altri, 
che  forfè  l'autore  Ireffo  vi  deue  auere  da 
pttcr  difeoprire  alla  donna fua,ò 
i«hi  altri  gli  fìa  in  grado, fi  ve- 
de ,  che  di  figure  di  paro- 
le, &  d'intentionc, 
ella  ècertamé- 
te  bellissima 
per  ogni 
parte. 
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E  È  e  n  e  d  confideranó  l'opere  della  Natura,tutf  e 
fono  marauigliofe .  Et  più  di  tutte  marauigliofa 
opera  fua,  è  l'huomo  .  Il  quale  daTrifmegiftofu 
chiamato  Miracolo  gràdc .  Perche  fuife  fatto  à  fi- 
migliansa  del  mondo, ilqualc  era  parimente  fatto 
a  fìmigliàza  di  Dio .  Et  perciò  veniua  l'huomo  ad 
eflere  fimileà  Dio .  Marauigliofa  opera  dunque  fopra  tutte  l'altre 
della  Natura,  è  l'huomo  .  Et  fra  gli  huomiui  marauigliofe  opere 
della  Natura,fopra  gli  altri  fono  quelli, ne  i  quali  ella  abbia  pofto 
tutto  il  poter  fuo,  &  quali  fatto  vno  sforzo  a  fé  ftefla  in  temperare 
i  materiali  elementi  per  il  corpo,  OC  le  potéze  immateriali  per  l'a- 
nima,in  manierarne  per  puro  dono  di  lei,efsiauazino  nella  co- 
(litutione,&opcrationi  loro  non  foto  gli  infimi  huomini,ei  coin- 
muni,ma  pareggino  anco  quelle  YÌrtù,che  ne  gli  eccclléti,ha  aiu- 
tato 
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tato  a  formare  i'eta,gli  ftudi,e  l'efTercitio .  Di  tali  sforzi,  pochif- 
fimi  per  tutte  l'età  del  mondo,ha  fatto  la  Natura.  Et  quàdo  gli  ha 
fatti,fono  flati  fra  gli  altri  per  miracoli  renuti .  Vno  di  detti  mi- 
racoli fuoi,ci  ha  fatto  vedere  in  Vinegia  à  giorni  noflri ,  dandoci 
il  formator  di  quefta  Imprefa:che  fu  Zaccheria  Moceni- 
c  o.  Nel  qua!e,pofe  tante  eccelléze  di  corpo,e  d'animo, che  fu  vno 
ftupore  à  chiunque  il  conuersò .  Percioche  di  viuacita  dell'uno ,  e 
deH'altro,in  fanciullezza  fupcròi  fanciulli, e  igiouaniàngiouétu 
i  giouani,e  i  maturi. Et  giùfe  43  séplice  dono  di  natura, à  que*  fegni 
di  pfettione,d'ingegno,digiudicio,di  memoria,  d'eloquéza,  di  ar 
dire,di  gràdezza,e  di  nobiltà"  d'animo,a'qUah  arriuano  à  pena  gli 
eccelléti  huomini  maturi,e  vecchi:dotati  dalla  natura ,  &  aiutati 
da  eflcrcitio,e  da  fludi  di  moki  anni .  Ma  contenta  di  auerloci  fo- 
laméte  moflrato,quafì  vn  lucétifsimo  baleno, in  capo  di  diciotto 
anni,e  quattro  mefi,&  Tedici  giorni,có  forza  di  ardentifsime  feb- 
bri fé  lo  ritolfe  ;  quafi  bramofa  di  far  conofeere  al  mondo ,  lui  ef- 
fere  flato  opera  di  fé  fola,enon  volere  che  la  fortuna  vi  auefleqlla 
parte,à  che  moflrò  nella  fua  nafeenza,  aucrlo  deflinato  :  facédolo 
nafeere  l'anno  M  d  l  i  i  1  .  il  dì  V.  di  Giugno,  in  quel  punto  fletto, 
che  fonandoli  feftofamente  le  campane  per  tutta  la  Città, Il  ponea 
il  corno  Ducale  in  capo  al  Se/enifsimo  Principe  Triuifano,Augu- 
rio  certo,confermatopoi  nella  mente  di  molti,  che  conobbero  le 
fuefìngolarifsime qualità, fé  fofle  viuuto,di  farlo  falire,  al  fommo 
principato  della  fua  patria:  U  affermato  anco  da  parole  dolenti 
d'inn*niti,che  veggédolo  portare  a  fepoltura,difTero,0  gran  Prin- 
cipe,che  farebbe  riufcito .  Ne  furono,ò  quelle  parole,ò  quella  opi 
nione,fenza  molto  fondamento  .Percioche,  fé  ad  efiere  Principe 
diqilaeccclfaRepub.vi  vuole  nobiltà  di  famigliargli  eradi  cafa 
Mocen  1  e  a  :  &  in  ella  di  quello  fletto  ceppo  ,del  quale,  oltre  il 
prefente  Principe  Aivigi,  ne  fono  fiati  tre  altri ,  Piero,  c 
G  1  or  anni  ,  e  Tomasso,  al  qual  numero,  in  quella  gran- 
dezza di  flato  della  Republica,non  carnuata  alcun'altra  fami- 
glia.Se  ri  uiole,prefen2a,e  maeflà,e  grafia  di  pedona,  e  di  volto , 
egli  l'auea  sì  grata ,  e  sì  fignorile ,  che  douunque  padana ,  traeua 
fempre  a  fé  gli  occhi  di  ciafeheduno .  Et  egli  folo,  fuor  di  tutti  gli 
altri,parea,  che  di  fplendore  empi  effe  tutta  la  flrada .  Se  vi  vuole 
il  farfi  molti  amici,  e  farfi  amare  e  ftimare,niuno  auea  a  ciò  più 
acconcia  maniera  di  lui  .Onde  egli  folea  talhor  dire  tra  fuoi  più 
intrinfechijche  gli  baflaua  l'animo, con  vn  fallito  folo, di  farfi  lem 
pre  vn'amico.Da  che  era  auuenuto,chc  niun  giouane, della  fua  ct* 
e  nobiltà,fuffe  più  falutato  di  lui,  da  infinito  numero  di  perfont» 
che  egli  non  conofeea.  Se  vi  vuole  conuerfatione  delira  e  gentile, 
niuno  più  di  lui  conuersò  con  maggiore  accortezza ,  edcletzza: 
conofeendo  in  vn  momento,  con  certa  quafi  diuina  infpiratione, 
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gli  amorì  delle  perfone ,  e  così  tolto,  e  fi  bene  ui  fi  accomandala 
à  fecondarli,  che  Tempre  parea  fentire  quello  fteflb:fempre  feftofo, 
fempre  arguto,fempre  con  riguardo  dell'altrui  onore,  e  con  dimo 
fìratione  fempre  di  fincerità,e  di  candidezza  d'animo. Ne  ebbe,ne 
gli  rltimi  due  anni  de  Tua  vita,alcun  pari,  in  fapere  accogliere ,  fc 
accarezzare  vn'amico.  onde  era  nato,  che  niuno  in  quella  citta, 
auefle  d'ogni  ordine  d'huomini,più  amici  di  lui,nó  folo  de  tcrrie- 
jri,ma  ancora  de  foreftieri:  ne  folo  delle  città  fuddite  à  qflo  domi- 
nio,maanco  d'altre,  oche  molti  gétilhuom  ini,  di  Ferrara,  di  Mi. 
Iano,di  Genoa,diRoma  di  NapoJi,e  d'altre  patrie,cbbero  fommo 
defidcrio  de  farfegli  amici .  Et  tra  quelli,  anco  molti  gran  Signori 
Tenuti  à  Vinegia ebbero  caro,  di  conofcerlo,conuerfarlo,  &  ag- 
gradirlo, fciegliédò  di  tuttala  giouentù  nobile  dell'età  Aia ,  Z  a  c- 
ckir  i  a  Moc  eni  co  foJo,conchiconuerfaflbro.fi come  fu, 
prima  il  Duca  di  Grauina,c  l'anno  paffato  il  Signor  Mìcakto- 
n  i  o  Colonn  a  econlui,  Prospe  ro,c  Givlio.  I  quali 
conofciutolo  prima  per  famadi  gétilezza,  e  di  bellezza  d'ingegno 
e  d'animo,vol!ero  edere  fuoi  amici,  c'1  mandarono,  e  rennero  con 
gondola  à  leuarlo  onoratamele  fino  à  cafa .  Co*  quali  egli  vsò  (per 
dirlo  con  parola-  cortigiaaa),yn'cntratura  coli  gentile,mifìa  di  ar- 
dire, di  giocondità,di  modeltia*  e  di  accortezza,  che  non  folo  il 
commendarono,  ma  etiandio  ammirarono  in  lui,  quell'ardita, 
accorta*  e  gioconda  modeftia ,  &  quella  marauigliofa  prontezza 
d'ingegno  e  di  lingua,  condita  fempre  di  mirabile  grafia  di  gefìi, 
é  d'attionc  .Con  le  quali  maniere,non  folo  fu  grato  à  predetti  Si- 
gnori ,  che  ebbero  carifsimo  mentre  furono  qui,  d'auerlo  fempre 
Fico  ì  caminare,in  gondola, à  menfa,&  di  fargli  ogni  fauore,  e  di- 
moflrationi  d'-amore  :  ma  fé  anco  pafì&re  la  laude  fua  fino  alla 
corte  deirimperatore,dimandando  moki  all' Ambafciarorc  fletto- 
Gio.  Michele,  di  ZaccheriaMocenico.  Era  pafi'at© 
il  fuo  nomepariméte  in  Polonia ,  in  guifa  che  il  Signor  Erasmo 
de  BxÌnIchi  figliuolo  del  Gran Cacelliere,che  è  la prima,pfona 
appreflo  al  Re,Tcnendo  à  Vinegia,di  tutta  la  nobilta,volJc  cono- 
scere Zaccheria  Mochnico  folo;cóucrfarlo,accarezzar- 
Io,con  altri  Signori,chc  auea  feco,  & prcfentarlo  di  due  bellifsimi 
caualli.Có  le  quali  teflimoniàze  di  amore,c  di  ftima,di  tati  Signo 
ri,é  molto  facile  à  crederfi  che  egli  s'aueflc  al  fuo  tépo  faputo  af- 
flare la  beneuoléza  di  que'Senatori  che  entrano  a  creare  il  Princi- 
pe .  Poi  che  co  le  (leflc  maniere,  ha  fatto  piangere  la  morte  (ua,da 
qlli  flefsi,che  p  fanciullcfche  cagioni  auea  già  ofrefi  fino  al  fangue. 
Nèglimacò  accortezza, &  ardire, di  intrometterfia  gràdi,e  diffi- 
cili imprefe.  Perciòche  i  tutte  le  difficultà  de  fuoi  affari  fanciulle- 
fchi  e  giouanilijfi  auea  sépre  aperta  la  ftrada,e  fatto  calle. Auea  fa- 
gocita &  {olertiagradifsima.  Percheron  pi  ertezza  d'ìngegno,e  di 
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giudici» incredibile,  non  folo  uedea,ma  preuedea  le  cofe.  In  EI*. 
quentia,in  quella  età  non  ebbe  alcun  pari.  Scriuea  con  infinita  in- 
uentionc  di  concetti ,  &  con  tanta  copia ,  quanta  fi  vede  à  mara- 
uiglia  nelle  Tue  lettere  ;&  quelle  dettate  con  tanta  facilitai  che 
il  più  ,  leuatofi  di  letto  la  notte,  punto  d'amore,e  poftofi  &1  tauo- 
lino  velocifsimamente,e  con  un  tiro  folo  di  péna,&  fenza  pur  una 
cancellatura,quafì  tutte  condufle  a  fine .  Parlatia,per  folo  dono  4i 
natura,e  fenz'alcun  aiuto  d'arte,di  concetti  cofi  picno,diftinto  Se 
©rdinatoje  di  parole  cofi  fiorito, e  copiofo,&  ornatole  facile:  e  di 
gelìi  cofi  efficace^  cofi  gratiofo ,  ch'egli  perfuafe ,  e  fece  credere 
fempre  ciò  che  volfe .  Accompagnando  tutto  ciò,  fempre  con  vn 
condimento  di  piaceuolezza,  &  allegria  continua,  temperata  di 
grauita  è  grandezza,che  oltre  al  farfi  credere,  fi  fece  anco  am  mi- 
rare ,  da  perfone  non  punta  femplici,e  fciocche,m a  accorte  &  in- 
tendenti. Accrefcendo tutte  quefte  doti,con  ornamento  grandif- 
fimo,di  coftumi,  di  modeftia,di  benigniti,di  umanità,  di  cadidea 
za  d'animo,e  di  amoreuokzza;&  con  attilatura  di  abiti ,  e  di  vc- 
ftiméti,  la  quale  a  giouani  non  pur  èlecita,ma  lodeuole,che  fupe- 
rò  tutti  i  giouani  fuoi  pari, &  fu  per  efsi,  fopra  tutti  gli  altri,  ri- 
guardeuole.  Ne  mancò  a  tante  fi  rare,e  fi  eccellenti  virtù  la  genti- 
lezza dell'animo  di  inamorafi.  Perche  di  età  di  Cedici  anni  CciclCe 
del  numero  di  molte,una  nobilifsima,&  per  giudicio  di  chi  non  è 
inamoratod'altra,la  più  bella  di  Vinegia,giouinetta  dell'età  fua. 
La  quale,  egli  amò  con  tanto  affetto,  &feruì  con  tanto  continua 
feruitù,quanto  le  fue  lettere,e  la  infelice  riufciuta,lo  dimoftrano , 
Perche  nelle  fatiche  di  quella  feruitù,  in  capo  di  due  anni  n'acqui- 
fto  la  febbre,e  la  morte.Inizi  alla  quale,di  poche  fettimane  ragio- 
nò con  Francefco  Patricio,  di  leuare l'Imprefa  pofta  di  fopra, figu- 
rando la  fua  donna,per  il  cielo  pieno  di  ftelle,c  di  lumi  ;  da  i  quali 
inrluifscro  fopra  di  lui,  rapprefentato  per  l'erba  chiamata  Vmbi- 
lico  di  Venere,  cótinuamére  nuoue  gratic,  e  virtù, da  farlo  fempre 
uiuere  inamorato.E  figurò  la  fua  donnaper  ilCitlo,  ricordando/i 
di  auerlo  fcritto  in  vna  lettera  della  quale  fono  quefte  Jc  parole, 
che  feruiranno  per  interpretatione  della  fua  intentione  » 
„  Voi  di  gratia  ,  e  di  bellezza ,  Cete  nel  mondo  vii  Cielo ,  pieno  di 
„  ftelle,di  ferenità,e  di  lumi. Et  come  il  Cielo, co  i  fuoi  iflufsi  opera 
„  in  quefte  cofe  inferiori,difponendole,  e  piegandole  a  certi  fìni^ 
,,,  cofi  uoi,con  la  forza  della  voftra  virtù,  fuperate  gli  influfsi  celc- 
„  fti ,  tal  che  la  fortuna  che  nelle  attioni  mondane,fuol  preceder 
,,  quafi  ordinariamente  gli  altri,&  eftere  loro  guida  >  da  uoi  e  fera 
»,  pre  guidata,&  ui  è  miniftra,e  ferua. 

E  dopo  molte  parole  dette  i  qfto  propofito  cóchiude  in  qfta  guifa  ; 
„  Dunque  non  deue  eflèr  marauiglia ,  s'io  ui  amo ,  &  fé  cerne  mio 
,,  Cielo,  mio  Fato,  e  mia  beatitudine  u'apprezzo  , 

Aggiun- 
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«'giungendo  alle  molte  /Ielle  del  Cielo ,  la  Luna  nuoua,  per  dar 
(cgno,che  l'amor  Tuo,  e  le  virtù  della  Aia  donna  fopra  di  lui  infufe, 
«rano  non  in  fine ,  ma  per  crefeere  di  giorno  in  giorno  .  Con  bel- 
lifsimopcnfìero  figurando  fé  medefimo,pcrrvmbilicodi  Venere, 
per  dinotare,che  sì  come  la  detta  erba,  Tempre  è  verde, e  viua,cosi 
in  lui  folle  per  efTcr  Tempre  vigoroTo,e  viuace  l'amore,  nudrito 
dalla  dolce  rugiada, &  da  gli  infiuTsi  piouuti  Topra  di  lui,dallc  gra 
tie  della  Tua  donna;eTprimendo  ciò  chiaramente  col  Motto;  H  o  - 
Ivm  Imflvxv.  £t  fi  come  l'erba  è  detta  Vmbilico,  &perl'vm- 
bilico  piglia  nel  ventre  delle  madri  ogni  animalc,il  cibo;  cosi  eflb 
per  l'vmbilico  non  d'altri  che  di  Venere,cioè  della  Dea,madrc  del 
Tuo  amore,pig!iaua  i  Tuoi  amorofi  nudrimenti,per  li  quali  ringra- 
tiaua,in  vn'altra  Tua,il  Cielo,che  l'auefle  diTpofto,c  preparatoul- 
mente,che  egli  diuenifle eTca,atta  à  nudrire  fiamma  cgsi  chiara , e 
così  beata. La  qual  fiamma,poco  doppo  l'ordinationc  di  così  gcn- 
rile  ImpreTa,lo  riTcaldò  sì,che  auendo  l'ottauo  dì  dell'Ottobre  paf 
fato ,  cenato  à  caTa  vn'amico ,  &  dandoli  fretta  di  venire  in  tempo 
dieffere  vdito,per  Talutareal  Tolito,colfìTchio  la  donna  Tua;  po- 
ftofigiouanilmenteà  vogare  in  mezo  alla  Tua  gondola  con  l'armi 
indotto, &  àmezo  il  camino  caldo,  e  fianco,  fi  miTeà  fi  dere  ^al- 
l'aria^he  era  freddiTsima  quella  notte,quafi  addormentatofi ,  nò 
fu  arriuato  al  luogo,che  fi  truouò  freddo,e  rappreTo .  E  dato  il  Ta- 
lune venuto  à  caTa,fi deftò,&  leuòla  mattina  co  Tebbre .  La  quale 
poi  Tacédofi  maggiore,alle  19. fiore  lo  poTe  in  letto,d'onde nò leuò 
mai  più.  Percioche  maligna  fino  al  quarto  dì,con  dolor  di  capo,& 
fete  ardentiTsima  creTcendo,&  ingroffatagli  la  lingua,  egli  ricorTe 
all'aiuto  diuino,  &  Tece  diuotiTsimamente  voto,  Te  guariua,di  an- 
dare co  piedi  nudi  in  abito  di  pellegrino  àN-S.di  Loreto,  &  ficó- 
feTsò,&:  comunicò  con  grandiTsima  cótritione.  Et  fu  tale  nell'atto 
della  comunione  la  gradezza,  &coftàza  dell'animo  Tuo,  che  pian- 
gendo dirottaméte  tutti  i  Tuoi  ;  e  piangendo  il  Tacerdote  Tteflo,  3« 
tutti  quelli,che  Taueano  accópagnato,  né  Te  ne  pòtédo  attenere  il 
Patritio,che  in  quell'atto  gli  fofteneua  il  capo ,  egli  Tolo ,  non  pur 
non  kgrimò,nè  lì  Tmarrì,  ma  moflrò  Taldezza  d'animo  e  di  volto 
xnarauiglioTa,  come  fc  il  pericolo  non  Tofle  il  Tuo .  Auendo  poi  la 
notte  del  quinto  Tcdato  eccefsiuamente ,  e  nel  Tefto  vTcitogli  Tan- 
nile di  naTo,  s'andò  alleggerendo  il  male.  Tale  però  che  non  ceC- 
fendo, ancor  che  minore, mai  la  Tebbre,  ma  fopra  ella  giugnendo- 
glienc  vna  terzana  col  freddo, nò  reftò  di  quei  giorni,  fecondo  che 
era  di  giouialiTsima,&  giocondiTsima  natura,di  fcherzare,e  di  ri- 
dere^ con  i  Tuoi,5t  con  gli  amici .  RiconfciTandofì  poi  in  quell'ho- 
ra  apunrocheaJlidecinoue,  giunTe  qui  la  TeliciTsima  nuoua  della 
vittoria  Topra  l'armata  Turca,  riTenrendefianch'egli  all'allegrez- 
.  za  comruune,  &alla  gloria  della  patria,Te  gli  commoflero  i  Tangui 
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sì,  che  ritornando  alle  lo.hore  il  freddo  della  terzana,  più  forte, 
il  tenne  tutta  notte ,  fi  che  il  caldo  non  ne  potè  vfeir  mai ,  né  egli 
chiuder  per  fonno  gli  occhi .  La  mattina,  ritolta  la  fantifsima  co- 
munione ,  diflc  al  Patritio  ;  Io  fon  quali  morto  quefta  notte  ,  pcn- 
fateckei  medici  mi  hanno  dato  licentiadiber  vino;  né  mai  per- 
ciò, ancor  che  quel  giorno,  guardandoli  all'vngie  dicefle ,  ò  che 
▼ngie  da  morto ,  &  i  giorni  auanti  auefle  detto ,  ò  Patritio  dolcit- 
(imo,  e  carifsimo; 

Conofco  di  morire  9 

Et  ho  tardato  pia ,  che  non  deurei, 

Ida  uiuerjpcro  ancor  per  la  tua  penna. 
tìon  moftrò  mai  della  morte  vn  minimo  timore,  ò dolore; che 
purc,ad  ogni  altro,che  fi  folle  veduto  in  fui  fiore  dell'età  fua  ,  &  in 
fui  corfo  della  beneuolenza  vniuerfale,e  della fama,aurebbc  pefa- 
to  grauifsimamente  il  vederfi  mancare .  Ma  egli  conferuando  fem 
pre  il  medefimo  giudicio,  ne  mai  in  cofi  gran  male,  dando  pur  fe- 
gno  di  minimo  farnetico,foftenne,con  quel  vigorofo,  &  inuittif- 
ìimo  animo,  la  furia  di  cofi  terribil  male,il  quale  egli  conofeca  do 
uergli  torre  la  vita.  Con  ferma  fperanzapoi  di  poter  dormire  la 
notte  feguente,volle,che  il  Patritio(il  quale  egli  amaua,  eitimaua 
fopra  tutti  gli  altri  Cuoi  amici  ;  &  la  cui  vifita  gli  fu  fempre  carissi- 
ma, auendo  Iiccntiato,  &  rifiutato  quella  di  tutti  gli  altri)  lo  veg- 
ghiafle  .  Et  cofi  fopponcdogli  c(To,molte  uolte  le  braccia  a  i  guan- 
ciali,dormì  di  buone  pezze,  quafi  ricreadofi  nell'aiuto  di  cofi  cor- 
diale amico,  dal  quale  egli  conofeea  di  cflere  più  che  patcrnam er- 
te amato,&  arcui  configli  foli,egli  credea ogni  cofa .  Col  medefi- 
mo vfficiodi  fopporre le  braccia,  egli  riprese ,  il  feguente giorno, 
gagliardamente  il  fonno .  col  quale,&  col  vedere  il  freddo  alle  14. 
hore,  non  l'aueremolcfiato,  fi  entrò  in  fperanza  di  vita.  Et  ancor 
che  il  caldo  molto  lo moleftafie,  alle 4.horevigorofaméte  rizzan- 
doli egli  ftefib  fui  gomito  deliro, con  la  mano  finiftra  prefe  vn  bro- 
do .  Doppo  che ,  andato  il  Patritio,col  padre,e  co'fratelli  a  cena,j> 
tornar  toft'o  a  vegghiarlo ,  nel  rientrare  in  camera,fi  vdì  con  voce 
languida  e  fioca  chiamar  due  fiate,Patritio,Patritio;ilqual  nome, 
fecódo  che  ditte  la  madre,chc  rimafa  vi  era ,  da  che  egli  era  vfeito, 
auea  fempre  chiamato .  Onde  egli  poftofi  ginocchioni  alla  fpóda  , 
e  prefogli  il  polfo  deftro,il  trouo  gagliardetto  :  &  cofi fiando,c  nò 
parlando  più  il  giouane,  anzi  tirando  difficile  l'anelito,  fi  fentì  il 
Patritio  àvn  tratto  mancare  il  polfo.  E  tolto  fattoli  apprcfsar  vn 
lume,  vide  l'infelice  giouane,hauer  l'occhio  finiftro  chiufo;  &  l'ai 
tro,  perduto  quel  lucidifsimo  naturale  fplendor  fuo,  immobile  & 
morto.  Onde  toftaméte  fatti  chiamar  i  Tuoi,  no  cofi  tolto  furono 
entrati  in  camera  che  egli  fpirò  l'anima,  difpoftifsima  di  rifalirc 
ai  fuo  fattore.  Non  giocarono  al  Patritio  in  quel  pùto  i  fuoi  fiudij 

di 
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«li  filofofia ,  per  li  quali  egli  fi  eretica  aucr  indurato  cefi  il  cuòre, 
che  dolore  più  noi  potefle  pungere, &  che  n'auea  farro  efperienza 
in  morte  di  padre,  e  d'altri  congiunti ,  &  amici  carifsimi .  Ma  di- 
rompendo in  lagrime  &  in  grida lamenteuoli,  auàzò  in  ciò  tutti  i 
fuoi,&  fece  neH'eftremo  dolore,  l'infèliciTsimo  vfficio  di  chiudere 
quegli  occhi  chiarifsimi  tcrtimoni  deireccellenrirsime  virtù  di 
«aeiranimonobilibimo;  &  quella facondifsima,  &  cloquentif- 
lima  boccata  quale  fefuflfe  viuendoperuenuta  a  quella  età,  àchc 
molti  indegnifsimi  di  viuereperuengono,aucrebbefenza  dubbio 
fupcrato  parlando ,  quella.di  quàti  furono  mai  huomini  cloquen- 
tifsimi.Et  co  gli  effetti  lì  farebbe  prouato  per  vero  il  giudicio,che 
il  Patritio/empre  ftupido  al  fuo  parlare,ne  facca.che  fi  come  Gio 
uani  Pico  era  ftato  per  la  fingolare  dottrina,chiamato  Fenice  del- 
l'età fua,cofi  Zaccheria  Mocenico,per  eloquenza  douea  merirar  il 
nome  di  vnica  Fenice  tra  tutti  gli  huomini  eloquent  i.Chiamàdo- 
lo  egli  per  le  altre  eccelfe,  &  vniche  doti  dell'ingegno,  &  del  cuo- 
re,quafivo  altro  Tito,  Dclicie  del  gcnereumano.  Et  perapparifen 
ia,&  portamenti,  &  ornamenti  della  perfona,Fiore  di  tutta  la  gio 
uentu.La  onde  dopo  l'acerbifsimo  caio,chc-fpenfe  il  fior,  anzi'l  ri- 
pofe  in  cielo  :  no'l  fipotendoegli  leuar  dall'animo,  &  portando 
ienipre,e  nella  mete,  e  negli  occhi  l'imaginc  fua,e  la  memoria  del 
le  rarifsime  eccellenze  fue,&  la  fingolare  beneuolenza,  e  confiden 
ia,chefino.in  cofi  grauofomale,  &  fino  all'ultime  voci,  auea  mo- 
ikatoil  mifero  giouane  di  porcargli, ha  riputato,  douerc  feeflferc 
degnifsimodi  grauifsimo  biafimo  d'infame  ingratitudine,  fé  con 
ogni  pofsibile  maniera,non  cerca(Te  di  perpetuare  nella  memoria 
degli  huomjni,il  nome,  e  le  meritatifsime  laudi, e  le  vniche  &  fio- 
golarifsime  eccellenze  dell'animo  fuo,fatisfacendo  ili  ciò  all'vlti- 
mo  defideriochel'infelice,dimo(trò  aucrein  quc'verfi  nontij  del- 
la fua  morte,  dicendo; 

ìda  trinar  Jpcro  anco r  per  la  tua  penna  + 
Per  laqual  cofa  togliendo  argomento  da  quanto  s'è  detto  di  fo- 
pra  della  Fenice,  &  da  quanto,lo  fuenturato,in  amorofo  propofi- 
to,  in  vna  delle  fue  lettere,  fé  le  era  afsimigliato  con  quefte  paro- 
la. Opiù  tofto  come  auenturofa  Fenice,inqucl  foauc  fuoco  rino- 
«ando  la  vita,&  purgato  in  quel  chiaro  incédio,trasformandomi 
di  huom  baffo  e  terreno ,  in  Jiuom  desinato  ad  alzarmi ,  &  feorto 
da  quella  purifsima  luce ,  poggiare  al  Cielo ,  ha  formato  la  pre- 
date Imprefa  #  tre  Soli ,  Vra  terreno ,  l'altro  cclcfte ,  &  il  terzo 
dilli  no  • 


Perche 


ItBRO     TERZO. 


«r*gvraryyyrìr^-^T)Qry-y^ 


Perche  lo  sfortunato  molte  volte  nelle  Tue  lettere ,  chiamò  la  fai 
Donna  Soie ,  formata  à  fimigliàzadel  Sole  celefte,  il  quale  mede- 
fìmamente  è  da  Filofofi  detto  effere  imagine  del  primo  Sole,  Dio 
I  quali  tutti  e  tre  fendendo  i  fuoi  raggi  verfo  la  Fenice  della  gio- 
uentù,auendola  il  cclefte, formata  cofi  piena  dieccellcntifsim, 
doni  di  natura.  &  desinatolo  à  foprema  eccelléza  di  virtù,  di  eìo- 
quenza,di  fplendore.e  di  gloria  ;  il  Sole  terreno  l'accende  di  fiam- 
ma amorofa ,  nella  quale  ardendo ,  fi  códuce  à  morte,-  nella  quah 
illuminato  da'  raggi  della  clemenza,&  benignità  del  Sole  d  iuino 
,  col  caldo  di  detti,  partita  dai  corpo, e  purgata  nella  fantifsim; 
confcfsione,&communione  dupplieate,& nella  continua  eieua 
tione  della  mente  à  Dio ,  &  inuocatione  dd  fuo  nome ,  &  aiuto 
la  tira  à  fé,  che  depofto  il  pefo  terreno ,  fé  ne  riuola  lieta  al  fin 
creatore.  Al  quale  propofito  facendo  molto  I'epitafio,  che  di  que 
'/tJ  Si  giorni dolorofifsimi  nèformò  il  Patritio,è  paruto  conuenient 
molto ,  porlo  qui  appreffo  per  teftimonianza  di  quanto  s'è  potuti 
«fprimere  delle  ineffabili  qualità  di  quel  gioitane,  che  fu  esempi- 
rnico  di  quanto  poflfa  la  natura  in  formando  huomo ,  moftrare  1 
forze  fuc.   ' 


CCCC        PHOENIC 


pH  OENI  CI     ÀDOLESCENTIAE 

DE      DVCVM      PROGENIE, 

Zac  H  ARIAS     Mocenico, 
W.  ^i^T.  OTT.  SE7^.   OTT.£K    Vll^l,     OTT.  F. 

ANNOS  XVIII.  MENS.  UH.  DIES   XVI.  NATO. 

1  N    E  A     AET  ATE, 

CORPOREARVM     VIRIVM,    DEXTERI  TATIS, 

PROCERITATIS,    P  VLCHRlT  VDIN  IS, 

P  H  OE  N  I  C  1. 

IVGVND1TATIS,     FACETI  AR  VM, 
LE  POR  VM,     GRATIARVM, 

Phoenici, 

CVLTVRAE,     PARENTVM,     AMICORVM, 

PHILANTHROPIAS, 

Phoenici. 

PVLCHRITVDINIS,     FORTI  TVDINIS, 

M  AGNI  TV  DIN  iS    ANIMI, 

P  H  O  E  K  l   C  I  . 

ACRIMONIAE,     INGENII,    IVDICII, 
MEMORIAH,  PROMPTITVDINIS, 

Phoenici. 

FACVNDIAE    EFFIC  ACISSIM  AE,     ORNATISS. 

Phoeni  ci» 

SCRIPTIONIS     ELOQ^VENTISSMAE, 
Phosn  ici. 

XI.    DIERVM,    XQo  HORAR.     VEHEMENTUS, 
FEBRIVM     VI. 

XXI.    OCTOB.     DIE,    ANNI     M.D.LXXI, 
Vita    Fvmcto. 

V\^i7^CIS  C  V  S     V  UT\1CIV  5, 

TOT    EXCELLENTIARVM,    ET    DV  M    VIVE- 
RET    Phoenix,    ET    POST    OBITVM, 

TEI{TETVrS    ^iVMH^ATO^ 
Vl\TZTrrH    HOC    TESTlMO^irM, 


lt* 


L'IMPRESA  DEL 

DIVIN    IERONIMO 

RVSCELLI, 

CON      L*  ESPOSITIONE 
D'ANDREA    M  E  N  E  C  H  I  N  I. 


L  Vero  fcopo,  &  il  giudo  fegno,al  quale  tanno 
Tempre  i  dotti,&i  giudicioli  Raddrizzato  i  pen- 
der^ le  operationi  fue,  s'è  veduto  effere  iJ  /im- 
bolo della  vera  gloria ,  che  riefee  dalla  uirtiì  ,  la 


tando  altra  laude,  - 

ad  ogni  cofa  umana,  sì  come  dice  Orario  nei  primo  libro  delle 

fue  Epiftole; 

yilius  argentum  cjì auro,  virtHtibits  turum . 

CCCC     2         Eucndo 
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Udendo  ella  veramente  dono  di  D 1  o ,  &  cagione,che  per  l'eccel- 
lenza fua gli  huomini  ftefsi  fieno  immortalati.  Però  veggiamo 
noi  appreflò  il  Modo  quegli  effere  di  più  gran  pregio,  che  co  ogni 
feruor,&  diligenza  loro  diuengono  feguaci,&  amarori,  come  che 
con  incredibilcammiratione  fi  può  dir  dell'Autor  di  quefta  Im- 
prefa,il  qual  di  continuo  tutto  impiegato  con  la  mente,  &  con  le 
attioni  Tue  ne  gli  ftudij  più  nobili, &  più  im portantina  veramen- 
te con  la  viuacità,&  prontezza  del  Tuo  candidifsimo,&  felicifsimo 
ingegno  fatto  ftupir  tutto  il  mondoJlche  s'augurò  egli  co  quefta 
Imprefa,Ie  figure  della  quale  fi  veggono  efifer  due ,  cioè  un  lauro, 
&vnRufcello,che  d'intorno  irrigandolo,  Io  fa  crefecre  fi  come 
MefTer  Ludouico  Dolce  efprefte  in  quefta  ftanza » 
La  pianta  ch'èuicina  alle  chkrc  onde 

D'alcun  bel  rio,  cbelefuc  riue  bonori 

Crefce, merce  di  flette  alme,e  feconde 

Di  frutti  adorna  e  a" bonorati  fiori 

E  le  bacche  diuengono  feconde 

Di  celeflefapor  ne  i  uerdi  alori 

Cofi  crefce  il  I{ufcel  con  fama  chiara 

Merce  dì  fua  virtute  vnica  è  rara . 
La  quale  Imprefa  iì  vede  fatta  da  lui  mifteriofamente,poi  che  egli 
fotto  nome  di  Lauro  intende  fé  fieno,  fappendofi  elfo  lauro  odo- 
riferifsima  pianta  eflèr  confacrato  ad  Apollo  padre,&  dator  del- 
le uirtù.  Il  quale  fra  gli  altri  arbori  è  di  tanta  ftima ,  che  antica- 
mente fi  coronauano  delle  fue  frodi  gl'Imperatori,  la  quale  vfan- 
za  ancor  s'oflerua  oggi  dì,  oltreché  i  Romani  poftauano  il  Lauro 
in  fegno  di  vittoria,  &  di  Trionfo.  Onde  auendo  yn'Aquila  nel 
più  alto  dell'aria  lafciato  cadere  vna  candidifsima^allinajchc  nel 
becco  auea  vn  ramufcello  di  lauro  nel  grembo  di  Link  Druiìlia  , 
che  fu  poi  moglie  d'Augufto  fece  credere  a  quei  Popoli,  che  Gio- 
ue  aueffe  mandato  iì  Lauro  dal  Cielo  per  coronar  gl'Imperatori  J 
che  efsi  trionfando  fé  ne  faceuano  corone,  come  fi  legge  nel  Pe- 
trarca ;     il  Lauro  fegna 

Trionfo ,  ond'iofon  degna .     &  altroue  ; 

*Al  grande  ^iugufto ,  che  di  uerde  Lauro 

Tre  uolte  trionfando  ornò  la  chioma 
medefimamente  ancor  del  Lauro  fi  coronano  i  Poeti,  come  egli 
iteflb  affermajchiamando  il  Lauro  vittoriofo 

tArbor  Vittoriofo ,  e  trionfale 

Onor  d'Imperatori  e  di  Toeti . 
Vedefi  ancora  detto  arbore  elfere  in  tanta  ueneratione,  che  ragio 
neuolmente  fi  può  credere  ,  che  egli  fia  arbore  celefte,  conciofia 
cofa,che  gl'impetuofi  folgori,  i  quali  con  tanta  furia  partendo*! 
dal  Cielo,per  il  più,crudelmente  vanno  ù  percuotere  i  palagi  cier 

Rc> 
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Rè,  l'atte  Torri,  8ci  più  fuperbi  edifici)  del  Mondo, non  toccano  ty 
Lauro  giama^come  celebi  àdo  la  dignità  Tua  ne  fi  fede  il  mcdqfi- 
«io  Petrarca  ;      e  come  in  Lauro  foglia 

Conferita  ucrde  il  pregio  d'oneiìade  * 

Otte  non  [pira  folgore  .  ne  infogno 

Vento  mai ,  che  l  agg ra ne  .         &  a  !  t  r  o  11  e  $ 

Se  l'onorata  fronde ,  che  preferine 

L'ira  del  del ,  quando  il  gran  Clone  tona  » 

7S(on  nfaueffe  difdetta  la  corona  , 

Cbefuole  ornar  chi  poetando  ferine  . 
Et  per  doue  glie  venuta  occafìone  di  ragionar  della  virtù  ,  &  dal- 
l'eccellenza di  tal  lietifsima  pianta,  &  come  l'Autore  iftcflb  ne  di- 
scorre nell'Imprefa  dell'Jmperator  Massimiliano;  laqual 
pianta  non  (blamente  è  ficura  dal  fulmine, ma  ancora  opera  ,  che 
il  fulmine  non  percuota  in  quei  luoghi, oue  fieno  i  Cuoi  rami .  Pe> 
rò  Tiberio  Imperatore  nei  tempi  de'  tuoni  fé  ne  coronaua.Hù  poi 
il  Lauro  in  fé  virtù  di  accendere  il  fuoco, come  in  Teofraito,  &  al- 
tri Autori  fi  può  leggere, oltre  moltealtre  degne  qualità  me,  egli 
iìa  di  Verno,  òdi  State,  fempre  verdeggia  .  Il  che  rutto  s'ha  va- 
luto dir  qui  fopra  per  intelligéza,&  piena  fatisfatnone  delle  per- 
fone  di  minori  ihidij ,  &  accioche  più  facilméte  fi  polla  penettarc 
nell'intention  dell'Autor  di  quella  Imprefa. 

Ora  venendo aH'efpofìtionfua, debbiamo  fermifsimamente 
credere,che  fi  come  fempre  il  Lauro  verdeggia ,  così  egli  non  mai 
forte  per  auer  muta  la  lingua ,  &  lecchi  i  cócetti  fuoi  per  beneficio 
vniuerfale,  anzi  che  produrria  odorati  frutti  delle  virtù, &  faria  ài 
continuo  vigilantifsimo  ne  gli  fludij,&  nelle  faenze,  riceuendone 
alla  fine  premio  condegno,che  è  quelio,cheinanimifcc,&  accende 
ogni  altointelletoàgloriofe  operationi.  Ilche  egli  non  ha  voluto 
daperfe  folo  augurarfì,òpromerterfì  di  poter  confccuircfcnz-a 
l'efpreffa  gratia  di  D  1  o,  fenza  la  quale  non  pofsiamo  noi  aggiun 
gereinnantiil  primo,  &  infinito  lume  di  tutti  i  lumi  che  illumi- 
na ogni  cuore. della  qual  gratia  inrefe  San  Giouanni ,  quando  egli 
dille;     Qnx illuminat  omné hominem  veniétem  in  hnne mundi. 
Noi  motto  dunque  greco,  geot  lYHr-A'poNTOl,  che  io  la- 
tino verrebbe  à  dire  Deopra?fente,  Deo  coadiuuante,  come  dice 
Virgilio  nel  terzo  della  Lneade ,  Modo  lupiter  adiìt,£:  5  Italicno, 
prefente,  ouer  concorrendoci  il  voler  di  Dio,  5c  aiutandoci  U 
Maefta  fuà,Si  fa  chiaramente  intendere,che  con  la  gratia,&  fauor 
del  Signor  noflro  à  poco  à  poco  verrebbe  crefcendo,à  degnine  ;  rfi 
nelconfpctto  del  Mondo  col  valor,&  con  le  virtù,  face  nefof  chia- 
ro, &gloriofo  coi  molti  ftudi,  che  in  diuerfefeienze,  &  in  ogni 
profefsione  lui  marauigliofamétefi  vedeaucr  latto  con  tanta  la  - 
tisfattione,  &  contentezza  d'ognuno ,  eilendo  egli  veramente  ag- 
giunto 
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giunto  a  tal  termine  di  perfetione ,  &  di  maggioranza  che  ognu- 
no così  dotto,come  indotto, cosi  priuato  ,  come  Principe  l'ha  te- 
nuto per  vn  teforo,per  vn'oracolo,  &  per  vn  grà  miracolo  dell'età* 
noftra,  onorandolo ,  &  efTaltandolo,come  che  più  comodamente 
à  pieno  fi  dirà  da  me  nelì'lftoria  della  vita  Tua  .  Et  per.il  Rufcello 
debbiamo  comprendere  l'affluenza  delle  feienze  ,  &  de  gliftudij 
fuoi,co  i  quali  à  poco  à  poco  l'huomo  tanto  formonta ,  che  toglie 
fino  i\  lume  al  SoIe,fapendofi,che  nelle  facre  lettere  fi  dice,gli  huo 
mini  dotti  rifplendejjfenel  mondo  à  iguifa  delle  Stelle,  &  del  Sole. 
Dan.xij.il  che  tanto  viene  àefierein  fé  più  vago,quantoche  vegia 
mo  lui  del  Rufcello  prendere  il  cognome,  la  qual  forte  d'I  mprefe, 
quando  che  degnamente  Ci  faccia, tollédo  qual  cofa  dell'arme  del- 
la cafa,  non  può  efler ,  fé  non  bellifsima ,  sì  come  l'Autore  ampia- 
méte  ne  ragiona  ne  i  primi  fogli  del  libro.  Medefimaméte  pofsia- 
mo  noi  dire,  ch'egli  abbia  voluto  j?  il  Rufcello  rapprefentar  fé  ftef 
fo,intendendo  col  ralor,&  con  la  diligenza  fua  per  mezo  delle  vir- 
tù^ delle  Ccienie  à  guifa  di  chiaro  Rufcello  inaffiare  il  Mondo  di 
«Iottrina,&  di  marauigIia,proponédofi  con  l'aiuto  del  Signor  no- 
ftro  di  triófarne ,  &  riceuerne  il  Lauro  per  giufto  premio,&  degno 
guiderdon,che  la  virtù  dona  ì  i  fuoi  feguaci.Come  reggiamo  noi 
eflerfi  poi  con  l'opere  effetuato  il  penderò,  &  l'intention  fua .  Poi 
chela  fama  ideila  lo  celebra  non  per  vn  Rufcello  ,  ma  per  vn  largo 
fiume,anzi  per  vn  profondo,&  immenfo  mare  di  fenno,&  di  virtù, 
con  la  limpidezza  delia  foura  umana,&  incredibile  eloquenza  fua 
irriga  ogni  più  chiaro,&  nobile  iuteIletto,&  inonda  con  la  pretio 
fa  vena  del  fuoalto,  &  fertilifsimo  ingegno  tutto  il  globo  della 
Terra.  Onde  egli n'haconfeguito,& ottenuto  la  vera gloria,& il 
fupremo  fplédore  per  palma,  &  per  corona  delle  onorate  fatiche , 
&  de'  fioriti  ftudij,  che  egli  ha  fpefo  di  continuo  nelle  feienze  più 
degne,  &illuftri.  Attendendo  fempre  ad  illuitrare  quefta  noftra 
lingua  Italiana,  arricchendola  di  gioie  così  ineitimabili ,  che  fi 
vede  da  lui  auerne  lei  riceuuto  il  colmo  della  perfettione,  &  la  fua 
monarchia, con  tanta  felicità, &  con  tanto ftupor  delle  genti, 
che  ©gn'uno  l'ha  celebrato,  &  ammirato  più  per  fpirito  diurno, 
che  per  huomo  mortale.  Il  che  non  ha  voluto  proporre,  ò  annun- 
ciare à  fé  fteflb,fe  non  con  la  gratia,&  con  l'aiuto  de  Cieli, i  quali, 
non  mancano  poi  finalmente  mai ,  di  fauorir  gli  oneftifsimi  defi- 
dcrij,  &igiuftifsimi  proponimenti  di  noi  mortali ,  alludendo  ca- 
tolicamente  eflò  Autore  al  Profeta  Dauit ,  quando  lietifsimo  in 
fpirito  ^antaua  nel  Salmo  Jxxxviij. 

Dominein  lumine  vultus  tui  ambulabunt,  &  in  nomine  tuo  exul- 
tobunt  tot.i die ,  &  in  iuftitia  tua  exuitabuntur  . 
Quoniam  gioria  virtutis  eorum  tu  es;  in  beneplacito  tuoexal- 
tabiturcornu  dextrum . 

Onde 
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Onde  fi  vede,che  egli  con  quella  modcftia,&  umilti,che  fi  conuie- 
neàperfonavirtuofa,  &  Criftiana,  fperando  in  D  i  o,  &  richie- 
dendo l'aiuto  della  Tua  diuina  Maeftà ,  s'augurafic  con  quefta  Im- 
prefa  d'eternamente  viuere  nelle  lingue ,  nelle  penne  ,  nelle  orec- 
chie, negli  animi,  nelle  memorie,  negli  annali, &  nel  cofper- 
to  del  Mondo,  producendo  frutti  diuini  ,  &  trionfando  della 
vera  gloria  ,  ch'è  l'immortal  corona  de' letterati ,  &  delle  per-- 
fone  dotte,  &  virtuofe  .     La  quale  Imprefa  si  come  e  regolata 
di  figure, &  di  parole,  &  vaga  in  fé  fteiVa  ,  &  altifsima  di  pen- 
siero ,  così  uà  moftrando  in  ogni  parte  l'eccellenza  delle  virtù, 
la  vera  diuinità  dell'animo,^  la  gloriofa  marauiglia ,  che  ha  ral- 
legrato il  Mondo  con  tanto  fplendore,  che  s'ha  veduto  vfeir  dalla 
viuacità  dell'intellettOjdalla  profondità  dell'ingegno ,  &  dalla  fi- 
nezza del  giudicio d'efl'o  Rvscblli, veramente  diuino , come 
che  molto  ne  fia  reftato  conftifo,&  turbato  il  Mondo  per  la  morte 
fua,che  ci  ha  priuato  d'uno  fpirito  così  degno,illuftre ,  &  diuino , 
il  qual  douria  andare  imitando  ogni  bello  ,  &  nobile  ingegno ,  & 
in  luogo  di  pianto,  che  fi  conuerrebbe  far  di  lui ,  onorare ,  &  cele- 
brare il  fuo  famofifsimo  nome,  ilqual'è  per  cfler'eternaméte  Tem- 
pre affittò  nelle  menti ,  &  ne  i  cuori  umani ,  &  ammirato  da  ogni 
fe{To,&  da  ogni  età ,  con  vniucrfal  gloria,&  cótentezza  d'ognuno, 
&  fpecialmente  de' veri  Principi,  &  Re  ftefsi,  dalla  fu  a  gloriofa 
perina,così  aggraditi,&  degnificati,che  la  fama,  &  la  gloria  loro , 
abbia  fempre  ad  èfier'al  mondo  d'immortal memoria,&  d'eterno 
fplendore . 

DI     B  >AI{,TO  L  OMEO     C  Wì^jtT  0. 

^vscel  tu  dal  Cefi  fa ,  e  dal  Giordano 

E  dal  Tebro  3eda  l'arno  l'onde  trai , 

Come  a  te  piace  ;  e  dolcemente  uai 

Qui  fra  noi  mormorando ,  e  più  lontano  ; 
Tu  di  Tarnafol  ccll'alto ,  e  fourano 

Verdeggiar  d'ogni  intorno ,  e  fiorir  fai, 

Di  par  con  l'Hippocrene  ,  e  non  uan  mai 

Le  limpidi'  acque  tue  rigando  in  uano  ; 
Chiunque  in  te  fi  bagna  ,  uiuo  fempre 

Bjnde'l  fuo  nome  »  tanta gratia  infufe 

In  te  l'alma  ^atura  ,  e  Virtù  tanta  ; 
Così  con  chiare  note ,  e  in  dolci  tempre  , 

Gente  amica  di  Febo ,  e  de  le  Mufe , 

Lungo  le  riue  tue  fiorite  canta .  f 

IL         FINE/ 
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fABCDEFGHIKLMNOP  QJtST  VXYZ. 

AA  BB  CC  DD  EE   FF  GG  HH   II  KK  LL  MM   NN 
OO   PP    Q^RR   SS   TT  VV  XX  YY  ZZ. 

AAA  BBB  CCC  ccc  i>  d  n  beh    DDDEEE  FFF  GGG 

HHHIIIKKK  LLL  MMM  NNN  OOO  PPP    OQQ 
RRR  SSS  TTT  VW  XXX  YYY  ZZZ. 

AAAA   BBBB   CCCC 

Tutti  fono  duerni,  eccetto  t  e  e  ,  che  è  fimplicc. 


IN    VENETIA* 

io  Comia  da  Trino  di  Monferrato . 
M    D    L  X  X  I  I. 
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OiiiE  à  ciò ,  io  mi  ritrouo  d'aucr  fimilmente  copi»  d'alcune 
lettere  del  Marchisi  Del  V  as  to,  fcritte  al  (optadetto  lm 
rerator  Carlo  Quinto.  Nelle  quali  dandoli  dirtefamenrc  partico- 
lar'informationedellecofeimrortanti.cheaccadeuanodi  tempo 
in  tempora  più  duna  notabile  rclatione  di  molte  cole  ,  valorola- 
menteadoprate  da  quello  Conte  in  Italia  col  contiguo,  &  con  la 
perfona.renendo  da  quella  Maertà  carichi»  gradi  di  grande  im- 
portanza, cosi  nella  guardia,*:  ditela  di  molte  città ,  come  nell  r- 
fpugnationcdiqueIlcdenemici,&  particolarmente  nella  ditela 
d'Alba,»;  in  quelle  notabilifsimc  battaglie  a  Serraualle,»  alla  Ce- 
refola.nelle  quali  queflo  Conte  fece  cole ,  che  il  Marchefe  fteflo  in 
quelle  lettere  lo  chiama  principalifsima  cagione  di  quella  vitto- 
ria, la  qual  fu  di  ranta  imporranza.che  per  elTa  fu  difefo,  &  faluaro 
lo  flato  di  Milano.  Alla  quallmptefa  di  SerrauaTtéiT  detto  Conte 
andò  in  nome  di  eflo  Mat chele ,  Capitano  Generale ,  auendo  così 
dato  l'ordine,»:  la  rifolurione  del  combarterc  nel  fccreto  ,  &  nella 
perfona  di  eflo  Conte,  tt  oltre  a  ciò.ncll'alTcdio  di  Valenza  qrtan- 
ni  profsimi.da  Irancefi,  &  in  molt'akrc  cofe,&  t'attioni  importati 
liècsliportato.inmodo.cheilRe  I  ■  i  li  prò,  il  quale,  comedi 
Fortuna,  così  ancor  di  grandezza  d'animo  lì  vede  far  telicifsima 
concorrenza  al  gran  padre  fuo,  donò  à  queflo  Conte  in  perpetuo 
feudo.la Terra,  &  i'.ContadodiPandino  nello  flato  di  Milano, 8c 
lofecèdclconfeglio  feeretodi  fuaMaeflà. 

■Ma  perche  fi  vede  per  continuata  cfper icr.za,  che  la  Fortuna  ,  le 
pia  rolte  s'interpone  per  impcdir'il  corfodellc  cole  grandi,  ne  gli 
animi, &  ne  gli  effetti  delle  perfonedi  gran  valore.ò  più  rodo  à  prò 
curar  di  far  tanto  più  chiari  i  meriti,»  le  virtù  loro ,  fi  è  pur  vedu- 
to, chea  queflo  Signore  non  e  mancata  la  parte  fua  di  quelli  di- 
Aurbi.  Là  onde  fi  può  facilmente  credere,  che  in  quei  tempi  egli 
leuafleqflafuabellifsima  lmprefa  del  liumc,ilqual  nò  ritiene  il  fuo 
corfo,  né  torna  in  dietro, o  (ì  fa  più  lcnto.ò  tardo.ma  all'incórro  fi 
fa  maggiore  con  gli  intoppi  ò  impedimenti ,  che  gli  s'attrauerfa- 
no.  Col  qual'eflcmpio  leggiadrifsimamcnte  finito  col  Motto,  Al- 
tior,  Non  Segnior ,  voglia  a' fuoi  nemici,  i  gli  amici,  al 
mondo I,  &  riflrettamente  al  Ke  Cavoli  co,  dar  licurifsimo 
feno,  chequerti  tai  difturbi,  ne  alcun'altro.non  erano,  »non  fo- 
no io  alcun  modo  per  indcbilire  ,  ò  ritardare  il  felice  corfo  dell'a- 
nimo, S:  del  valor  fuo,  in  continuar  la  fua  virtù  ,  la  fua  gloria,  »: 
principalmente  la  fua  fclicifsima  feruitù  col  detto  Ke  ,  Ino  perpe- 
tuo Signore,»  benefattore, anzi  per  molto  maggiormente  accre- 
scerli Inanimo, &  ancor  le  iorze.si  come  s'e  poi  veduto,»:  fi  vicn  (ut 
tauiaucdeniio,che  i  Cicli, benigni  fautori  d'ogni  oncflifsimo  de- 
fiéerio, t'hanno  aiutato, &  aiutano  a  mortrar  con  gli  effetti,vcdcn- 
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"randi,  elcfreqtiefto Conte  Landriano  àdeuer  prender  cura  del 
palladio  di  quel  fitiine.raccomandando  ali  opera  ,  &  al  configlio 
fuo  cSfa  di  tanta  impor'tiza ,  alla  prefenza  d'ambedue  gli  cfcruri. 
Il  qual  Cóte.tolti  fubito  fcco  alcuni  de'piu  ardiri  Caualien.li  nule 
a  varcar'oltre  contra  i  nemici,»:  mal  grado  loro  paffaro  nell'altra 
riua  &  portoli  à  combattere  ,  &  tenetli  a  bada  ,  fp^ciò  fubito  in- 
dietro vn  de'  fuoi  à  far'intcndef'il  tutto airimpcrJtorc,il  qualora 
rellato  dall'altra  parte  del  tìume,&  fubito  auutóM'auifo  del  Conte, 
pafsò  in  perfona  il  fiume  con  gran  corc.auédo  inuiato  dietro  al  ca- 
mino.chc  il  Core  aperfe.il  Duca  d'A  lvacó  l'antiguardia  .  Onde 
furono  di  rantofpauentoà  i  nemici,  che  gli  pofero  torto  in  fuga, 
&"Iì  ropper  tutti,  riportandone  gloriofa  vittoriaJDi  che  tutto, 
pcrlafciar'ioquìd'allcgar'altrapublica.ò  particoTat  tertinionian 
za,  fi  piò  aucr  piena  fede  da  vnafcritturadel  medefimo  Impera- 
tor  Carlo  V.  la  quaTio.con  lintention  di  fcriuer  le  mie  iflorie 
con  quanta  maggior  verità,»:  chiarezza  Ci  poffa  fare,  ho  auura  ori- 
ginale, »  autentica ,  con  la  rtclfa  fottofctittione  di  mano  propria 
dell'Imperatore.  Et  in  ella  fra  molt'altrecofe  intorno  alla  narra- 
tone di  tal  farto.fon  quefte  parole ,  le  quali  per  maggior  fatisfar- 
tion  de'  lettori  metterò  così  puntalmente  Latine, com'elle  Iranno. 
,,C uni  pròximoabhinc  anno  (&  è  la  fcrittura  fatta  inAugurtà  i 
,,  xv.di  Dccembrc.  m  oxlvii.)  pauloantenortrùaduentù  inSaxo- 
,,  pia  rebcllés  n'olir  i  vltcrfoK-rjpa  Albi  s  fluuijoccupaflent,  nec 
,,  facilis  traiectus  vidcrcturabfcj;  ponte,  neq;  téporis  anguilla  ia- 
„  cere  ponte  firitret.  Comes  tofephu» Francifcus  Land rianus,  cui 
,,c\plor.iili  artici  curadcmadauimus.acccptis  Cccù  aliquot  equi- 
„  tibus.llumcn.alioqui  jpfundù  &  rapidù.fcliciter  tranauit,&  ho- 
,,rtibu'i  impeditis,mifTo interim  ex  cómilitonibus.quircibenege 
,,  renda:  opportunitaté  nunciaret,cererorù  animos  ad  tranandum 
„  co  clic  nobifcù  alueum.tàto  promptiores,alacrioresq;  reddidir . 
„  Itaque  factum cft,  vt&hoftcs,  fubito  reieuentu  conrternati,  & 
,,  trepidàtes  in  locamunitiora  feferecipere  fruftra  tentanetint.St 
,,cxcrcirusnortcr,Dci  Optimi  Maximi  ducìu,&  aufpicijs,  infigné, 
,,  ac  pra:claram  victoriam  adeptus  fit . 

La  qual  fatt  ione,»  la  qual  vittoria  fi  vide  efiere  flara  tanto  lieta, & 
tanto  cara  al  detto  magnanimo  Imperatore,  che  oltre  all'onora- 
ttfsimaconfuetudine,»:  rimuncratione.chevsò  col  Conte, ne  fece 
tàt  molti  difegni,8i  volfe  finalmente ,  che  lode  intagliata  in  rame 
con  molta  ccccllcza.  Dal  miglior dc'quali  difegni, Scintagli, fatto 
per  man  d'Enea  Vico  da  Parma,»;  notabilmente  aggradito  dacjlla 
Macrtà.io  ho  fatto  far'or a  quell'altro  ,  riducendolo  in  forma  ,  che 
polla  (lare  in  qrto  Iibro.oue  l'ho  voluto  mettere  per  maggior  con- 
tentezza d'ogni  nobil'animo  nella  mention  di  sì  bella  iftoria. 
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